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'Alfonso  Niccolai; 


pYQvveditrice  Capienza  fuol  produr- 
fé  m  diverjf  e  lnùgU  t  $gmfi  slemU  fivrani 
f giriti  ^}tU  fanno  /'  onore  e  il  bm  del  geneff 
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umaM.  Lo  Mo  0m»  m  e  nmfdt  del  n,oni<, 
tlall'.  uà  *  dalli  Mfanza,  ,  ficcom  avviene  ,  parte 
viziato  ,  0  comecché fta  pofi»  »  gr»vi  pericolo  par 
che  H  richieda  .  U  mifura  del  riparo  dee  effere 
U  «uantiti  iel  male  :ei  gran  bifogni  domandano 
■   „in  talenti  ,  che  con  gli  M  ^fi  f^'^Vi 

„,  f,  pubblica  felicità  ,  prevcnf-ono  ,  dam  ,  e  ne 
rUlorano  i  già  venuti  .  Raro  è  il  lor^  apP'rire  , 
come  di  tutte  U  fomme  cofe  -,  e  f,ngolar,  pera o  fi 
,hiamno  ,  e  fono:  ma  nel  quafi  primo  lor  nafce- 
re  vede  il  mondo  U  fue  fperanze  .  Vomm  ,  che 
^  .jlver  non  poffono  ignorati  :  un  certo  proprio  fpUn- 
j„e  ,  che  gli  accorr,p.gna  in  ogni  luogp.  y  tllufira 
eziandio  l'  ofcuriti  delle  lor  folituiini  ,  pr,g,om  , 
cattività  .  Uomini  ,  che  /«.*!  ambizione  e  fcnza 
faperlo  Tesano  fo^ra  U  loro  fpezie    e  fopr^  an- 

U  nat^»  ;  *  '"e'"'  »  "*^^"* 

da'vitù<ifi  è  dijdetto  alle  ìnufitate  virth  ,  cman^ 
■  dano  la  fuga  ai  vizj,  e  il  termine  a'  comm 
Mri .  Vommi  non  tanta  ioli»  fama  ,  vtta  i»- 
maginaria,  che  negli  altri  refpira  ,  guanto  dalla 
verace  religione  confecrati  alP  immortal.t^  .  e  al. 
la  graia  riconofcenza  e  venerazione  de  beneficate 
,„crtar,  compre^  .  SiaNORE  ,  ci. 

^  h»  U  mente  a  vte'gra»  Imi  ,  tntomo  « 
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//  Voi  fapete  tffere  già  da  gran  tempo  omp4ti 
i  miei  findj  ^  ' avvegfMcbè  tr§pfù  infermi  atP  oL 
iijpmo  oggetto  .  Non  conofciiiti  dalla  cieca  e  fuper^ 
ha  ^lofqfia  effi  baìm  ,  ed  aver  fojfino  folt^a^ 
luogo  nelle  nofire  rheìate  Scritture  ,  fnor  delle 
quali  vanamente  cercar  fi  vuole  la  ferfezim  del^ 
fpiUta  umana il  bene  efenziale  della  fecieta  ,  la 
vcr.t  virtù  .  Degli  illtiflri  fatti  di  Gmfeppe  ,  di 
Mosè  ,  e  de'  fomiglianti  già  per  me  fi  fon.  tenuti 
altrove  (  i  )  Urgbi  ragionamenti  .  Or  ttato^  a  fe 
mi  trae  nella  profana  Baiilonia  1^  fcbiavo  ,  il 
miniflro  ,  il  profeta  ,  il  fanto  Daniele  .  La  vit^. 
fi^a  fin  da'  giovanetti  anni  altra  non  fu  ,  eie  umt 
perpetua  guardia  e  difefa  della  fna  nazione  fotta  bar* 
bari  Dominatori  .  Con  maravigliqfi  modi  0  co» 
terribili  predizioni  egli  rendi  il  nome^  del  Dio  d' 
Àbramo  ^  d'  Ifacco  ,  e  di  Giacobbe  rifpettato  e 
temutp  wìt  ebe  qn(^  come  facrofanta.  cofa  fi  ri» 
guardavano  i  Giudei  ,  dov'  erano  fchiavi  .  Se 
l'  iwQidia.  nondimeno  ^  paffione-  di.  J^iritt  ofeuri  , 
che  fa  fu  peni  V  altrui  fplendore  ,  /  avvisò  di 
levare  U  fant'  uomo  non.  pur.  dal  rtgia  favore  % 

'  *  4- 

(i)  Nell'Opera  in  otto  '/olumi  comprefa  fopra  i 
libri  della  Genefi  e  dell  L  ucio. 
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amora  dal  mondo  ,  con  miracoli  egli  là  copri 
a  wtgflffkL^  e  iwm  im  maggia  Manzina  ed 
onore .  Umile  quant*  altri  mai  foffe ,  non  ricnsò  la 
grandeicza  e  la  potenza  ,  per  fin  froteggen  il  fo^ 
fol  Jti9  trd  CkUti  ,  per  confervame  P  integrità 
itile  leggi  ,  di'  giudizj  ,  de*  riti  ,  per  gHardariie 
memtammaia  la  riUgjfùm  t  la  €lnefa  •  Atìfiffira 
h  difefe  nella  cattività  :  Profeta  lo  confortò  col 
tmfirargli  il  ritorna  Me  paterne  contrade  ,  e  in 
effe  la  venuta  ,  //  re^no  ,  e  gV  ineffabili  miflerj  \ 
del  gt^n  Meffia  •  Ninna  virtù  s' avvenne  mai  a 
più  difficili  te^tpi  :  nisma  potnto  avrebht  renderli  \ 
ffun  gravi  a  coloro  ,  che  f noi  faceva  la  coman  p  j  * 
^a  e  religstme  /T4I  fu  Daniele' ^  dato  W  mondo  | 
fèr  falvar  molti  ;  def^inazione  la  piii  gloriofa  ,  ùi  j 
eni  capace  [fiàj  l*$n^ana  natura  •  Tal  c^'  Eroe  ^1  qae  - 
flo  mìo  libro ,  Aia  poiché  le  cofe  prandi  trattar  fi 
deono  grandemente  ^  troppo  io  finto  la  mia  picciol  i 
facoltà  '  venir  meno  alP  alta  iwprefa  ,  ed  aver 
ffrsn  mefliere  ,  che  da  ^ffente  patrocinio  in  me  fi 
trasfonda  iw  nuovo  e  non  mio  valore  ,  tome  da' 
fopravvegnenti  rajggi  è  infufa  la  luce  negli  ogg€t!i 
per  fe  tenebrbfi  •  fjumde  abbiate  a  gyado ,  E  M 1 N  £  N« 
TissiMo  Principe,  che  con  p.vì  umiltà  e 
fidanza  io  tutto  a  V 01  mi  rivolga  i  Voi  , 

•  » 
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ad  ^a^ezZA  finché  attenìfca  i  /HpplìofJtti  ,  ^ 
^i;  ^it^  i  U  cui  hemffnti  a^fitffì^è  etcièMlia 

grande  ,  in  minentt  Perfrna  fi,  ^hte  Mùgà$i$ 
mi  sero  gli  mi  mi^M  ìn  7  b  ì ,  S  i  g  n  o  r  e  , 
/  modi  -parole  s  i  '/embiant^..  fendono  cert/t 

tefiinmniimw  -deiietW^  {ociali  y  iU^  fino  td  fià 
cara  vita  del  voflro  fpirito  i  onde  gii  per  naturai 
ccftiim  avUe^  di^  fàr  hm^m  xhietheffia  ,  i  Xfoff^ 
tf^ampìi''mè  w        felice  vi  riputate  > 
g£^^  quando  fatt^.  a^$e  eaolti  felici  v  ì  Coiì ,  ^^nani^  i 
iVV'oi  'l  4d  ^etuifi  fee^  V  àrdine  eternò  della 
creatrice  Provvidenza  ,  ckf  df  (^oUég^re  iiit^e  ^ 
frimi  iifogm  d  a}^  f  fiom»  ^^         e  fpeziali 
Mente  il  piii  debdle  al  pivi  potente  *  Senonchè 
Ifgmm  éomr  piò  f&i4l\  cke  ^e'  Mh^  mmé  wn 
fono  j  noi  5  focieta  veramente  eletta  \  uniti  fi  amo 
da  una  medefima  Religion  divin4  e  da  una  Cbie^ 
fa  y  come  i  Gbtdei  Jfmilmenf e' furono  non  nella  fom- 
la  Gerufalemme  \  ma  e  nell\^  infedel  Babilonia  • 
EYo  t  app9tnto  alla  Religione    alta  Chiefa  dona^ 
ti  avete  per  la  più  parte  gl*  il/uflri  giorni  e  lo 
iinemerite  fatiche  ,  i  fm  vantaggi  fono  la  vifira 
gloria  :  e  coli*  altezza  della  mente  ,  colla  facra 
i^ttrina^  eoi  fin  avvi  fato  cotiSglio  avete  attefo  £ 
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-fi^rj  ,  i  gmllidirjm  ^  U  fantltà  del  Sacerdozio  e 
ekioftré  ,  i  JWWndi  riitA,del  ftAMkù  xi0Ìt(f 
-^■coflfeguente  d^Ua  diritta  idea,  della  Divinità  •  / 
m$ltipii€i  (fé^j^f'^  y Oh  fcfiemìi\^  0  de  tuttor 

ti  ■  ■  s 

foflenete^  ne  fanno  fplendida  fidiw  La  vifiira  gran^ 
èeziza  '  d\  aninfo  n^n  vorrehhe:,  knio  JonoU  hfciaxe 
\fma  ^st  ecceìja  e  fahitifera  '&cenpazm^  per  1^t$0  k 
'^\9pere,de'  più  vantati  con^tiifiatori  i' Ma  io  ^hì  ^av- 

-  meggomi  i  €ha  \0teièfyre  rigasrdamb  tmgp  gli  atti 
-^^^Iri  y  aSiGKÒRÉ  ,  effi  affai  fono  a  quei 
*^  p^iglianti  g  'thi  poco.avànti  ha  ammendati  Hel 

-  fotnmo  Profeta  cuflode  del  fno  popolo  e  iella  Jud 
religioni  neUa  Caidea.  ^.ì^Havù  afgomentò  a  me  di 
Jperare  iì  vofiifP  dt&  fatare  ;  Ouo^a  ragione  di 
tacfomMuiarvi  il  mia  Danitle  ^  anzi,  pire  già  Vo^ 
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.  jtfBacàc  fK^rta  ¥>er  irìà 
^  il  cibo  a  Daniele  . 
^34.  534-  Se  lln  l'-aUto- 
ire  ^deiia*^  Storia  di  Be-* 
lo>.e  del  dragone,  ivi*. 
Sè-fia.1'  Abakroe  }>roie- 

tà.  ^35-         •    '  ' 
(^rrvyiifm.  Sue  qn^ità  • 

Ui/aiir#ri»  •  «Petie  legali  ^ 

5Ì0. 

kAleffandro  Magno  .  *^uc 
eonquifte.  88.  Suoi  Vi- 
«j  •  25?7.  Conquida  la 
FeHià  .  156.  Sua  mor- 
te .  ^40.  Anhi  del  fuo 
i-e^no  .  Suol  Suc- 
ceflori ,  e  divifiotiè  de* 

.  fuoi  Stati  .  ^49.  400. 
40^.  Snkduleltà.  42t« 

*  Predetto  dell*  Afcangio- 
lo  Gabriele  a  Daniele. 

U«ir/ib  f)ef  tifò  di  figlila- 
re.  1%6. 

.  Sé  il  Principe 
de'  Ptrfiani  ,  è  quello 

de*  Greci  iii  Daniele 
foffero  Angioli  buoni  o 
cattivi  .    ^88.  Se  gli 

•  Angioli  fieno  eileaeìal- 


fticnte immutabili.  55)^* 
Qiiartro  ne  apparvero 
.a  Daniele.  475.  " 

iìéìturtMé^  .  Sua  morte  . 
424.  Antioco  \lagno  non 
.j&efegiiel  configli.  454^ 

JiHicrifi^  figurato  nell*  ùn- 
decimo  coinoAeììSL  quar^ 
ta  beftlà.  jtS.  Sùotem- 
'po  .  474.  Figurato  dk 
Antioco  Epifan^  .  473. 
Profetato  da  Dànielé  i 

Antioco  Epìfane  perj*écq-^ 
tore  degli  Ebrei  .  ^74. 
3^1.  15Ì.  4^1.  443.457. 
oua  irreligione  .  329. 
477.  Sue  pazzie  .  444. 
Sue  èonquifte.  445.  Or- 
dini perentòri  datigli 
da*  Lef:ati  Romani .  44^. 
Ubbidìfce  .  447.  Straiii 

•  da  luì  fatte  degli  Ebrei  ^ 

•  Converte  il  T tal- 
lio di  Gernfidéitimé  af 
culto  di  Gféve  Olirne 
pico  •  45>.  Si  £1  actor^*' 
re  coinè  Dio .  464.  AI-* 
tre  fuefpedi2ioni.  4^^. 
Contro  Gcfruralémme  . 
459.  Stia  malattia  e  mor-» 
te  orribile  ,  470.  figu* 

•  la  deii'Aaticrifte^.  472, 
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•  "^'litì^rra  •  a;Toloinca  Fi- 

a  Rafia  >  420.  Sue  coa-l 
qujfteV  431.  4^1.  414, 
Non  f4  conto  d*  Anni- 
bale .'424.  Ririova  la 
guerra  centro'  1"  E^it- 

"*  tò  .  425.  Abbattuto  da' 
Romani  .  ^26.  4^7,  Fa- 

,  ,  vorifce  gli  Ebrei  .  434. 
Altre  lue  conquifte  • 
455»  Muore  miferabil- 
uj ente.  441.   ■  ■  v»^-'  • 

'Antioco  r^o.  414. 

j^padfjo.  ^ua  vera  fignifi- 

r  reazione  .465?. 

v^rtó .  Corifervatrice  del- 
;  |a  ylta,  e  faci,  effetti  ^ 

41.  '      ;  '       '  *i 

Uf^rf^rf  .  Che  mifura  fof- 

fdfltage  .  Perchè  ^omi* 
}  ni  nell* ultimo  verfetto 
del  Capo  decunojC^rjBO  9 

^zafta^  ,  Sua  bella  ora- 
:  zione.  151.  OfTervazio- 
ni  circa  la  medefima  , 
ì^o.  Se  fia  canonica,  o 
apocrifa,  481,  .... 
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jy^BìUifìa^  ^,  Sita  Tenda^ 
'f^  ^ione     207.  Mara 

^op.  Tempio  di  Bèlo  ». 
, ,       Orti  penali  .  216. 


Lago  •  217.  Profezia  del,-' 
■  la  fila  dlftruzione .  255. 

Baldafffrre i  S^o  convito  , 
c  facrHegj  215,'  ManO' 
ferivente  nella  parete  : 
22^.  Chi  ^fle  Baldaf- 
farre  *  228.  230.  Mara- 
vigliofa  d^verfità  di  fen- 
tenze  22^.  Qjial  fa  il 
motivo  del  fuo  convi- 
to. 247.  Difficoltà  nell* 
.  interpretare'  la  fcrit tu- 
ra della  parete  .  248, 
Qnora  Daniele.  25:3. 

Ba/thus .  Impugna  il  V  Van- 
.  dale  -,  ^  il.Fontenelie  « 
52p.         «  ; 

,ftfrrf/(  de  la  )  .  Suo  efa-' 
^  me  critico  dello  Mio  • 

9,  Dio.  j 

,9th  ,  Se  fia  Canonica  Q 
s  «pocri£i  latria  rac-i 

contatane  in  Daniele  . 
4S1.  Culto  predatogli  in 
Babilonia  .  515?.  Frodi 
de*  Sacerdoti  fcoperte 
da  Daniele  .  520,  Beli 
varj  r  526.  Qua!  tem- 
pio di  Belo  folle  diftrut^ 
to  da  Daniele.  530, 

Bs^eitice^,  Seconda,  moglie 
di  Antioco  Teo.  414.  ' 

Bénnìee Moglie  di  Tolo-« 
meo  ^vergete.  41^.  ^' 

Sarp/ÌK . .  Due  Ber^*«  iS. 

Btrmsir  «  Sua  imerpr^- 
ca<loae  de*  quattro  ìm^ 
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"ptrj  >  tontoata  .  9f. 
M^h.  Le  quattro  beftiej 
embicini  de*  quattro  Ino» 

per).  285?. 
S^u^es  Agoftiniano  .  ^Sua 
Di  né  reazione  fopra  le 
LXX,  Settimane/»  5^2* 


Caldea.  Monarchia  ,  e 
-^ua   grandezza  .  8j. 
*  Rapprefentata  dall*  oro 
nel  Coloffo  di  Nabuc- 
donofor.  96.  Dalia  ptU 
ma  béftia.  15^5. 
Calmt  •  Sua  interpreta- 
zione de*  quattro  Im- 
per]  •  • 
i^tf^i/i /Figlio  di  dro  • 

Comico  de*  tre  Ebr^i .  1^6. 

Eflì  ne  furono  gli  auto- 
'  ri  .  »6S.  Offervazioni 
foprail  medefimo.  ì6o. 
Se  Ha  Canonico,  o  apo- 
crifo. 481. 
Cattività  Bséfflonica  .  Sua 
epoca .  47.  Seconda  Cat- 
tività .  i3<s.  Terza  • 
137.  Principio  della  Cat- 
tività *  ì6o.  Di£Bcoltà 
drca  lo  icioglimento 
profetato  da  Daniele  . 
^34. 

Chkfa.  Maeara  d*  infelli- 
bil  dottrina.  ^96, 

Ciro,  Favorifce  gli  Ebrei  * 
40+ 


Cì$§pmré  ÌA»Àtt  di  Tolo» 

meo  Filometore ,  e  Reg- 
gente del  Regno .  442. 
Collins .  Suoi  errori  circa 

Je  Profezie.  5. 
Compaoni  di  Daniele  ar- 
cufati  da  Caldei  .  128. 
Loro  religiofa  fortezza . 
129.  Miracolo  dt  Ila  for- 
nace ;  131.  445.  I4P. 
158. 

CiHvitOy  lufTo.  224.  Cotf» 

ritodlBaldaflàrre.  lit/. 
C^pù  noftro  com^  debba 

trattarfì.  $76^/ 
C'cfciema  .  Suoi^  riinorli  • 

241.  5  54* 
Crifìani  degeneranti  .J77» 
Crìtica  ,  Sua  utilità  ^  e 

abuiò .  47p. 
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Anìeìe  .  Suo  nome*  . 
18.  Se  foffe  Bel  e  fi  . 
Ivi  .  Di  qual  Tribù  . 
15).  Sua  fantità  .  Ivi  . 
Se  egli  e  i  compagni 
foiTcro  ennuthi.  2o.^Se 
fkbbricalTe  una  gran  tor- 
re '  in  Sufa  i  22.  Sua 
morte  >  e  di  qua!  età* 
Ivi  •  Perctic  non  ritor- 
nafib  nella  Giudea.  23* 
Perché  dagli  £bi«i  non 
riconofcinto  per  profe- 
ta .  Ivi  .  Autorità  Cr- 
nonica  della  fu  a  Profe- 
ala  .  25.  RiifOfte  agli 

ar. 
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argomenti  contrar). 
Oivìfione   del   IJhro  , 
zp.  Preferita dallaChie- 
i'sL  h  Vcrfioiie  di  Teo- 
^    ciorj'or.e.  ^o.  Qiialitàdi 

\  queila  Prot"e;^ia .  ;t.  Li- 
bri apocrifi  aceri Duiti  a 
Daniele  .  32.  Daniele 
coli  tre  compagni  con- 

<  dotto  oftaggìo  jn  Babi- 
lonia •      Loro  educa^ 
^ioQei  in  qaelia  città 
ivi  ,  Se  fofTero  di  re-. 

•  già  ftìrpe  .  52.  DI  qual 
età  fu  Daniele  trafpor- 
tato  in  liabiloma  55. 
Miitnti  i  nomi  a  tutti 
quattro .  ^4.  Lorofcien- 
'^ci  nella  Giudea  ,  e  l*- 
accjuifrata  in  Ha M Ionia. 
^5»  Interpretazione  da 
Daniele  data  al  fogno 
dì  Nabucdonoforre .  64. 
78.  Rlcompenfa  a  lui 
data  I2^  Se  fof- 
fe  prefentQ  all'  adorai. 
2loiie  dèlia  fhtua*  144. 
Interpreta  ilfogno  deir 
alberQ..  iSi»  Chiamaito  ad 
interpretare  la  fcrittura 
cie'?a  parete  nella  falla 
di  BaldafTarre .  227.  242. 
251.  Onorato  daBaldaf- 
larre  .  25^  Da  Dario  Me- 

■  do.  259.  Invidia  contro 
il  Profeta  .  260.  Gitta- 
te nel  lago  de'  lioni  . 
262.  272.  Prefervato  . 
263.273.  Sua  orazione. 


a8S.  Sua  vifione  delle  / 
quattro  Beftie  .  Ivi  . 
Undecimo  corno  della 
quarta  beftla  .  314.  Vi- 
fione del  montone  e  del 
capretto.  ^28.532.  Sue 
predizioni  al  popolo  E- 
breo.  356.557.  Sua  ora-» 
'zione  .  Profezia 
delle  LXX.  Settimane. 
^iój.  Difl'ertazlQne.jTQpra 
le  medelìtne..  31^8.  Ap« 
parlzione  e  ragiona raen- 
to  deir  Arcangelo  Ga- 
briele al  Profeta  •  454. 
pi/fertazione  fopra  le 
Giunte  della  Profezìa  dì 
Daniele  .  48 1.  Se  fia 
uno  ftefTo  il  Daniele  li- 
berator  di  Sufanna  ,  e. 
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DISSERTAZIONE  I. 


Elio.»  Jtoìzì  pur  neceflfarJo'  è  -nel  fiorii 
a  qualunque  fcìenza  il  ferrar  ordine 
e  metodo  ,  che  per  avvifo  di  Tullio 
alla  faticata  memoria  lume  ed  ajuto 
porge  grandiflìmo  (i);  Ordo  efl  ,  qui 
irtemoria  maxime  /urne»  ajfert  \  e  all' 
intelletto  altresì  :  perciocché  i  fem- 
pjici  e  noti  principj  avanti  pofti  fenzacofalafciare ad- 
dietro o  non  dichiarata,  o  non  divifa,  o  non  ferma- 
niente  ftabilita  ,  d*uno  in  altro  concetto  quafi  piede 
innanzi  piede' alle  me»  conofciute  e  piùcompofte  ed 
ultime  verità  9  che  di  lungi  apparivano  malagevoli f- 
Hme  ad  eflbi  giunte  »  condncono  dirittamente  (  2  }  • 
Sono  il  più  negli  obbietti  varj  di  fitori  1  fembiantl  » 
Q  moltiplicl  perentro  i  feni»  che  da  limitata  mente 
riguardar  non  fi  poffono  ad  un'  ora ,  e  comprendere  • 
Lunga  e  intenta  meditazione  è  richiefèa  a  penetrare 
intimamente  e  fvolgere  a  parte  a  parte ,  e  comparar 
cpiie  cagioni  gli  eletti,  il  foverchio' ardor di  fapere 
Tomo  IX.  A  mal 


Ci)  eie.  de  O  ar.  I.  >.  xi.  fai  U  MctJwéi* 
(  «  }  Rcgaaalc.  t.  %.  hnxtzx,  ' 


^  Profezia  di  Daniele 

itial  fofllene  le  neceflarie  dimore,  e  tralcorrendo di- 
lordinatamente  per  molte  cofe,  di  molte  deboli  idee 
e  fco^Iegate  ed  ofcure  empie  ,  od  anzi  ingombra  la 
.mente,  onde  i  giudizj  procedono  tnalfiOiri  e  travol- 
Xì  ;  e  più  che  non  farebbe  bifogno avviene,  che  mol- 
ti motto  fappiano  «  ma  non  bene  ;  o  più  veraménte 
per  molto  faper  nulla  fiipplano  s  o  oeila  memoria  fi 
trovino  avere  una  firanla  confuìidnè  divéritàed'er- 
rori  •  Iqu^i  a  me  fembrano  àffai  fomidlare  un  ra^ 
^do  viaggiatore 9  che  tutto  intefo ai  pia pre(Ìamente 
compiere  il  Tuo  cammino^  e  iiumi  e  mari  e  piani  e 
monti  ed  ampie  dttadi  e  forti  rocche  vede  frettolo- 
famente  pafifando  ,  e  delle  vedute  cofe  ,  poiché  al 
termine  è  pervenuto,  altro  non  fi  riferba  nell*  ani- 
mo, che  confufe  immagini  e  lievi  tracce;  dovequell" 
Itaco  accorto  (  i)>  che  oltre  dieci  anni  confumò  irt 
non  lungo  viaggio,  più  "vide  che  valicò,  piàdifcor- 
fe  coli*  attenrion  cfie  co*paffi,  e  i  luoghi  e  i  fiti  e  i 
co/lumi  e  leIeggioiIervòjpartitaincntcedapprefe(2); 

ilui  mofit  bémHum  muUorum  vidij^  ÌS*  urigs  ^ 

Il  perché  non  dove  9  ffitf  cOme  fi  &ccla  viaggio  ,  i 
da  attendere  per  trarre  profitto  e  piacere  •  Nuova 
ihada  per  le  divine  Scritture  a  noi  oggi  è  aperta  dal^ 
la  profeaia  di  Daniele  ;  nella  quale  fe  iibbiam  delio 
di  corre  quel  verace  diletto  e  quella  funanaiaieutili-^ 
tà  di  dottrina,  onde  tutta  é  coij^rfa^  gran  cura  ne 
convien  porre  nel  primo  entrarvi  *  l3i  metodo  e  d* 
ordine  fa  mefliere  ,  e  di  regolati  paflì  in  maniera  , 
che  tofto  dalie  prime  notizie  fi  prenda  Cominciamene' 
.  to,  le  quali  delle  feguitanti  fien  luce ,  quefte  dell'al- 
tre né  più  né  meno  :  niente  iì  dimentichi,  niente  fi 
taccia;  finché  colia  grazia  del  divin  dettatore  al  mi- 
rato fine  del  libro  ne  venga  per  Tuoi  gradi  venuto* 
Quelle  nello  iporre  fieii  le  mie  parti  •  Ma  e  a  voi  , 

•     '  dotti 

<  t  >  Hoin.  OàjS*  I.  t. 
(  a  >  Hot,  Att<  poct* 
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iòttì  leggitori,  il  guardar  mqfodos' appartleiie ,  che, 
richiede  in  gran  modo  il  non  dimezzare  le  contino- 
Vate  e  innem  connenTe  fpofizioni  ,  e  il  leggere  avanti. 
qwìJa  particella  del  Tanto  libro  ,  che  ice  da  me  Oi* 
•chiararfi  ,  e  la  quale  ne  farà  fcorta  a  bene  intendere 
la  fopravvegnenre  dichiarazione,  e  apprcffo  Iccagio- 
ìli  del  difputare.  Già,  perchè  lo  «  fedire ìncotninci 
l'ordin  propofto,  nel  nome  dì  cohiU  cnc  «tf^  nomi- 
ni quando* ie  xìùcchì  gli  aggrada  >  TiveU.,  le  neceffa- 
rie  notldc 'delle  pròFerie  «e  de:  profeti  manderò  jn- 
ìumzi ,  -e  ipoi  della  j>rdfesia  é  4el  iil>To  4à  Danieli^ 
tagiotterò> 

PROPHETIÀ  DANIELIS* 
HV  £  S  T  l'Q'Ul. 

SEnonchè  troppo  pìi  ampia  materia  lo  mi  veggo 
davanti  pofta  ,  che  pofTa  in  una  brieve  parre  dì 
proemiai  Diilertazione  fpcdirfi  .  Laonde  ì  principali 
punti  foltanto  5  e  ìquefti  medefimi  faranno  per  me 
toccati  pìurtofto,  che  trattati.  E  per  ofTefvar  meto- 
do:  lafciando  la  varietà  delle  tltreteltìttJ >  clie  Iddio 
può  «gli  uomini  fare  v^ctte  nondlftieno  fempre  e  In- 
dubitabili  per  imoclo»  "chc  i*oonio»  coi  fon  tote,  oj)- 
Ui^ato  !k  a  xredet  p&  fede  divina  le  verità  rivela- 
te^ o  ti&  Iddio  faccia  tnedktattiente  col  mlmfiero 
degli  Angioli  >  o  immediatamente  pcrfe^  otott  efter- 
tii  fegni  di  voci  e  di  fimboli,  o  con  ìnternejfnpref- 
iloni  peri  ìnie«tt>  di  ftraordinarj  movimenti  dell'  im- 
maginazione ^,  o  d*  ematiche  chiare  yì^o^i  in  fogno  , 
o  nella  vigilia,  o  per  altre  maniere,  delle  quali  pie- 
ììe  fono  le  divine  Scritture,  e  le  quali  ampiamente 
ei polle  fono  dagl'Interpreti  e  da' Teolocrì ,  eperifpe- 
cial  modo  p<>iìr(ino  vederli  nelle  Dillertazioni  delCal- 
met,  e  del  Pupjno  ^  i)>. «  ideile  Iftituzioni  metafifi- 

A   z  che 
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che  del  eh.  Genoveli  (j)  ,  dove  combatte  i  Deiftì? 
dico,  che  più  al  noftro  propofito  e  più  propriamente  , 
profeta,  detto  dagli  Ebrei  Mbt  ^  è  quegli,  che  o  in  { 
voce  o  in  ifcritto  znanifefta  agli  nonini  verità  riv^ 
Jategli  da  Dk)  per  iftruziofte  degli  uomini  fteffi  * 
Donde  appare  ,  che  la  profezia  non  é  folamente  il 
conofcere  e  predire  cofe  future  3  ma  ancora  il  pa- 
lefare  per  particclar  direzione  dei  divino  fpirko  cofe  ^ 
o  palTate  o  preferiti  ,  ficcome  h  oflervare  Teodore- 
to  (1)  .  Ma  di  qi:nlunque  tempo  fieno  ,  le  rivelate 
eofe  regolarmente  debbono  e/Ter  tvM  ,  che  a  qiuqlfìvo- 
glia  naturale  intelletto  fieno  occuitinime ,  e  impedì»-  ' 
hili  a  penetrarli  con  certezza  o  in  fé  medefìme  ,  o  . 
relle  loro  caj^ioni,  quafi  hhgolarmente  fono  gli  r.rti  , 
liberi  e  contingenti.  Qiiindi  profeta  non  e  un  altro- 
nomo,  il  qual  predica  un  ecfiffe  ,  nè  un  filofofo  ,  il 
qual  prenunzi  un  effetto  procedente  da  cagioni  a  le 
note.  Qiiindi  grandilTima  in  ogni  tempo  è  fiata  l'au- 
torità de*  pronti  9  e  ferma  ia*  perfnafione  »  clie  non 
per  umana- virtà  ,  ma  per  infallibile  divisa  infpira» 
zione  eifi  parlaflèro*  £.  tuttavia^  il  deifia  Morgan  nel 
fuo  anonimo  libercolo  immeritamente  intitolato  £e  | 
phHo/opbe  bonncte  homme  ha  avuto  la  temerità  di  feri- ; 
vere  ii)  »  ciic  i  profeti  Ebrei  non  predicevano  fe \_  , 
non  quelle  cofe,  delie  quali  già  erano  grandi  l'appa- 
renze 3  che  dove(rei;0  accadere  ,  e  niente  ,  che  ogni 
uorao  ,  il  quale  aveffe  occhi  in  tefta  ,  non  dovelTe.  . 
prevedere  come  inevit:ibile  .  Empio!  dice unode' fuoi 
molti  impugnatori  in  una  rilpofta  (4)  fattagli  coli*- 
acconcio  titolo  Ln  maìbonrìèteté  du  philojophe  hor.r.éts 
bowme  .  Le  apparenze  adunque  a  Geremia  (5)  mo- 
ftrarono  7^.  anni  e  non  più  di  cattività  degli  tbrei 
in  Babilonia  ?  a  Kaia  i  fatti  di  Ciro  (6)  ì  ad  Eii-^ 
•  ^  feo 
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Dissertazione    I.  5 
lieo  la  fpecie  e  il  precifo  luogo  della  morte  d' Acab- 
bo  ,  e  il  giorno  e  V  ora  della  ceffazioiie  della  fame 
appunto  contro  ogni  apparenza  (1)  ?  e  quel  capita- 
no Samaritano  ,  che  confukando  la  fua  ragione  re- 
plicò non  poter  ciò  avvenire  (2)  ,  non  avea  occhi 
in  tefta  ?  N<^  meno  empiamente  lo  Spinola  (  ^  )  al- 
la dottrina  della  divina  Scrittura  ha  preterita  quella 
degli  Scoici  ,  i  quali  la  profezia  e  le  lue  qualità  di- 
reric  attribnivano  ai  diverfi  temperamenti.^  e  ad  una 
virtù  nata  coli* uomo,  che  prodnceva  il  fuoetfettoo 
siti  iòimo  o  ndl*  agitazione,  del  furore  •  Egli  è  ftato 
tlebitamente  impugnato  da  Ermanno  VVitfio  -e  dal 
Baddeo  (4) .  II  Petit  iia  trattata  largamente  quella 
«nateria^  ma  è  da  oHervare  ,  che  egli  troppo  ha  con- 
ceduto alle  naturali  difpofizioni  del  profeta(  Nort 
parlerò  dell'  ìgnorantiffimo  Collins,  il  qual  per  con- 
chiudere la  total  diflruzionc  delCriflianefimodue  co- 
fe  prende  a  voler  moftrare  (6)  :  i.  che  le  profezie 
■del  vecchio  Tellamenco  fono  la  più  valida  prova  del- 
la verità  del  vangelo:  2.  ma  che  i  feniì  delle  mede- 
fime  fono  sì  ofcuri  ed  incerti ,  eh*  effe  niente  prova- 
no ,  o  provano  folo  alle  perfone  pronte  a  ricevere 
tutto  fenza  efame.  Egli  è  ftato  da  moki  Ingiefì  con- 
futato ,  e  tragli  altri  da  Tommafo  Sherlok  figl  ìuolo 
di  Guglielmo  antore  di  pià  opere  ,  e  madimamente 
di  Quella  fopra  l'Immortalità  dell'anima.  Tommafo 
impugna  l'incredulo  Collins  nel  libro  intitolato:  Vfit' 
£9  if>  fms  de  U  fnpb$th  dMJH  hs  divtrs  agis  da 
HMmde  y  così  in  franccfe  tradotto  da  altro  Inglefe 
Aleramo  le  h^jìm  (  7  )  .  Contro  tutti  gli  altri  àeU 
Ùì\  fbe  con  ioro  paraioglfmi     fono  avvifati  di 


Ci)  7TT.  Kcg.  ab  if«  A;  u.  jl. 
f_     fa)  IV.  Reg.  7.  I.  if  ao. 

(  j  >  Sf>ÌB.  Txaft.  theoioa,  poHt.  «ap»  «. 

<  4  >         MileeU  ftct.  Vi»  fu  €t»  Mi,  Tfift.  di  Aiktiitt». 

^  (  S  >  Utìu  dt  SvbUl.  i  t.  ce  9^  . 
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fnervare  la  forza  delle,  pigtè^ie  3^  ha.  combattuta  [Ick 
iitachoijie  (  1  )  • 

Ma  egii  è  bensì  da  deplorare  in  quefto  foggetto. 
la  prevaricazione  del  dotto  Grozio  ,  che  con  lenti- 
xuento  dei  tt^tto.  iscoHerabUe  e  Sodnlaiio,  ha  roluto 
ibfjbenere,  che  le  pcof^ez.ie  no»  ban  forza  d'-argomen-v 
tp,  per  ' fair-  credere  »  ma  ibUantO;  d*  abheJIJoKotO'  e  di 
conierijin  delle  verità,  già  creduta.  Un  principio  si 
pernkiofo.  e  faJfo  con  ir  'rtc  ragioni  èftatoabbattu^ 
to  dai  dotti/Hirà  Uczip.  e  Coffuet  (2),.  ed'  exprofeflò. 
dal*  P-  Baltus  (  3  )  ;  e  merita  d*  cffer  rammeiDOfìifa. 
mia,  forte  Diilertarfone  ancor  più  moderna  in  quefta 
propollto  tutta  contro  il  Grozìo  e  Tuoi,  feguaci  Cam- 
pata reir  ocraf:onc  d'una  pubblica  diiputa  nel  Colle- 
gio Romrno  (4).  Certo  altramente  fertiya  il  grand* 
iigoftino,  iì  qual  contro  il  Manicheo  Faufto  (5)  ri- 
f.utatore  delle  profetiche  predizioni  ,  f:  per  la  fleffa 
ragione  centra  il  Grozio  prova,  che  da']e  profezie  fi. 
trae  uno  de' fondamentali  e  più  valici  prircipj  del  cre-u 
dere  ;  Tv^o»  er^o  quod  dicìmus.  neceffariam  fimplicem^ 
fdem  ,  c^ntrafium  eft  et  qu$d  dìcmus^  ,  ut  prophath. 
Cfitdatur  ,  priufyuam  purgata  isn  t^b^rétiL  W»W9  poffìt- 
imMlliff  ,  qui  p$r  propbetas.  jk'  ipqit^htiat  X  e  di  nuo^. 
yo  t.  Shiià  tfi  €Mfius  ^  dick  'Bif/nms,  :  m  Hjpmde* 
mus  :  Suim  pr4numtaverunt  prppknt^.  Eufebio  (^}  a 
dimcfirare  la  verità.deliairetrgjoncrifllana ,  deglipra- 
eoii  de*  profeti  fi  ferve  comce  di  priocipaliflìmo  argo*, 
mento  .  Lattanzio  così  fa  avvertito  un  nimico  del 
nome  criftiano  (7)  ;  Dijce  igitur  ,  ftquìd  tìbi  cordi 
^  ,  no»  Jjiium.  idikcx  «.  nM*,  mifiunn  Chriflum  , 

quia 

C  t  }  Sfwb»  L»  leat;  Iheratde  1  Scxiiaie .  t,  u  e  y 
(  a  }  Haer.  I»cia..  mH-  f 'Ofv  7«c  SalT*.  Silfotb.  fi|g-  ìt,  4%>. 
(trine  de  Giottus.. 
(  j  >  Dal  r.  DefienC  des  pro||hct* 
C  4  )  ''Ophe^.  Utrrtlcs  coot.  Gam^  ]LoM*. 
<  $.  )  At:g-  «on.  Fauft.  J,  j.  cap. 
(  4  /  Euleb.  Pxzp.  evanjj,  Jìb,  i,  c«P.  U, 
t  7  i  ttd*  laftic.  Kb.  i.  ci^.  U 
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éfuia  mhM'ux  fecit  ,  Jìd  quift  vidimuj  in  jf#  fàBé  tf* 
J$  mma  ^  qua  mbif  fimmitiiata  Junt  wnhuth  prophs* 
P0m9  *  AiM^i  Orig^n^  ,  .come  non  correbbe  U  Gio- 
xio  ,  apertamente  ft,ì  miracoli  antepone  profeaie  (1)2 
Omnium,  q»^  ni  afif9$9Ìam  C6ri0i  f4$m  aébtbni 
po0k»i  ,  nffffmfitorum  ma^nimnin  hoc  efi  ,  qwd  fradi^ 
Bus  fuh  n  propìmis  ,  qui  apud  Judaos  fuerum  ,  tvm 
M^fe  \  tum  is*  ih  \  qui  Ì4»fe  vel  recBntinrfs  fu$rum  , 
wl  vgtufiior$f  :  e  altrore  (  2  )  chiama  validi fimam 
demonflrathnem  l'argomento  prefo  dalle  profezie  :  col- 
le quali  Ireneo  fimllmente  (;)  prefe  a  ronvicer  co- 
loro ,  che  a  vani  o  diabolici  preftigj  attribuivano  i 
miracoli  fatti  da  CriHo.  Ma  del  vantaggio  de' mira- 
coli fopra  le  profezie  può  vederfi  l'^ruditiflìmo  BaU 
tus,  che  ampiamtnte  ne  ragiona;  quantunque  anche 
lo  Stachoufe  abbia  foflenuto  il  contrario  (^)  •  Balli 
qui  il  conchiudere  ,  che  fortiffiino  argomento  a  di- 
moftrare  la  yerità  d'una  religione  è  rayv<eramento 
dellp  ptpfe;BÌe  ,  é:om&  detto  à  ciiiai^at^ence  .in:^tf&t 
Joochi  del  naoTO  T!s(U»<lito  *  ficcò  IT  t^mpm  di 
Crifto  medeOmo.Cs)  :  Hdec  Junt  whn  ,  /fufij^cmitt 
fum  fid  V9S  ,  qu9mnm  nepeffe  9^  imphri  jomnia  ,  quét 
/cripta  flint  in  hge  Mojffif  ,  (5^  propbetrs  ,  iy*  pfalmìs 
M  m  •  Quello  ben  fu  da*  rabbìoi  ireduto  ,  cioè  che 
le  predizioni  del  .ye^dùo  Tq/lamento  troppo  aperta*  / 
mente  mollravano  la  verità  dell^  religion  crìftiana  , 
e  tutti  Cij  diedero  ad  inventare  ftortìfllme  ed  anche 
ridicole  interpretazioni  alle  parole  de' profeti .  Vider- 
Io  anche  i  Pagani^  e  i  primi  autori  dell' idolatrica  fu- 
perdizione ,  e  i  Sacerdoti ,  ,ed  anche  i  profani  Legisla- 
tori; e  fi  ftudiarono  di  far  credere  al  volgo,  eh*  elll 
aveano  per  alcuna  divina  voce  e  rivelazione  ricevuti 
come  oracoli  i  mìflerj,  i  riti,  le  leggio  che  al  popo- 
lo proponevano  •  Licurgo  fpacplò  ,  che  .i,e  lue  leggi 

^  "  *  -V  pofte 
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S  ^        Profczi-a^di  Daniele 
pofte'agli  Spartani  erano  oracoli  d*ApolÌiae  Delfico! 
MinoiTe  ,  che  '  avea  confultato  per  nove  anni  interi 
il  gran  Giove  prima  di  dar  ìeptLi  ai  Crecefi.  N^mà 

PompiHo  diede  ad  intendere  ai  Romani,  che  tutti! 
fuoi  o  religiofi,  o  politici  ordinaménti  gli  riccvca dal- 
ia ninfa  Egeria.  E  colle  ambigue  rifpofte,  che  avef- 
fcro  fcmbiante  di  profezie,  il  demonio  nelfiftemadì 
quegli  eruditi  ,  i  quali  non  ammettono  che  tutti  gli 
oracoli  fodero  inganno  e  f:  ode  de' Sacerdoti ,  comehan 
ibftenuto  il  Vandale  e  il  'Fónteneile  (  i  )  ,  tra/Te  in 
errore  e  alla  fua  adorazione  molti  popoli  incauti;  il 
che  fu  ofTervato  ancora  da  Tullio  (2)  :  Cailìdt  qui 
iiìa  co^^iprfuit  Gracula  ,  pgrfectt  ,  lit  quodcunque  accK 
^ijjet ,  pradìBum  vìderetur  ;  ^  hominum  is^  temporurn 
definitione  fublata  adhihuit  Utebram  obfcurhaih  .  Per 
dàr  credito  parimente  ai  loro  errori ,  molti  erefiarchi 
affettarono  lo  fpi  rito  di  profezia.  Montano  paizamen^ 
te  non  pur  profeta»  ma  lo  ftelToSfiiritollànto  manda- 
to dal  padre  lì  chiamava.  Traile  Tue  predizioni  una 
fu ,  che  fotte  1*  Im  perador  Oommodo vi  farebbero  guer- 
re, fedizionl,  e  éera  perfècuzione  contro  i  Criftiani • 
L*efìto  moftrò  la  bravura  del  profeta:  fottoCommo- 
do  1'  Imperio  ,  la  Chiefa,  i  Criftiani  ebbero  pace;  e 
per  teftimoni-r^a  di  Dione,  ( ^  )Coniniodo  in  qualche 
occafione  punì  chi  offe  fé  i  Criftiani .  Curbico,  che  poi 
lì  fe'  chiamar  Manicheo,  s'  arrogava  altresì  il  vanto 
di  profetare.  Predille,  che  colle  fue  orazioni  avrebbe 
rifanato  il  figliuolo  del  Re  di  Perda:  ma  piuttofto  e 
più  prefto  lo  fe' morire;  ond' egli  dal  Re  fu  fatto  fcor- 
tjcar  vivo.  Così  Cirillo  Geiuiolimir.;ao  (4)»  Lutero 
prenunzlò  3  che  alla  iua  mone  iarebbe  totalmente 
abolito  il  Papato: 

Tvj?/x  gfàm  vivém^  mori$às  tiu  mws  #r»,  Vapa\ 
mori  il  feudoprofeta:  fopravtiiTe  li- Papato;  e  ferma 

■  fino. 
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fino  alla  confumazìone  de*fecoIi  flarà  la  pietra  ,  fo- 
pra  la  qnal  Crifto  ha  edificata  la  Chiefa  .  La  fteffa 
prefimzioiie  del  profetare  ,  ma  con  lor  vergogna  e 
fcorno,  ebbero  Michele  Stefelio  dicepolo  di  Lutero» 
e  Calvino,  e  il  Leidano  (  i  ) ,  ed  altri.  • 

Ma  altri  eretici  prei'a  i' oppofta  via   e  fattifi  anti- 
profetì  negarono  o  tutte,  o  quafi  tutte  le  profezie. 
Ebione  dicea  (2),  che  i  foli  profeti  fono  (latiAbra- 
mo  >  liàcco  >  Glacotòe  »  Mòsè,'e  poi  Grifto»  e  nom 
altri ;'Fat]fo  Manicheo  {3  )  rprezzava  e  per  nteace. 
aveamci  1  libri  profetici*  li  libro  de* Salmi  fu  ripa- 
tato  da^^llcoc^aicl  e  dagli  Gnoftid  (4)  una  raccolta 
non  dì  profezie  ,  ina  di  profane  canzoni  fcrl(te  da 
Davide.  I  moderni  Annabattifli  han  detto  più  ,  cioè 
che  i  Salmi  né  da  Davide,  né  da  altro  ifplrato  auto* 
re  fono  compofli  ,  ma  da' rabbini  dopo  la  venuta  di 
Crifto;  che  pieni  fono  di  beftemmie  e  d'imprecazio- 
ni co?uroCrifto  e  i  Criftiani;  e  che  nelle  finagoghe 
da</:li Ebrei  fon  letti  per  confolarfi  nella  prefente  lor 
dijpe razione  col  maledire  i  lor  nemici  .  Finalmente 
comuniflìmo  errore  d'affai  eretici  in  quella  materia 
giudaizzanti  fi  è,  che  o  niuiia,  0  quali  niuna  profe- 
zia nel  vecchio  Teftamento  fi  contiene  ,  la  qua!  ri- 
guardi Criflo  é  la  Tua  Chiefa  ,  come  de*  Manichei  ne 
fafapere Agoilino  (5),  de* Marcioniti Ireneo  di 
Paolo  Samofatetfo  ttn'epUbla  del  Coneilio  Antioclie- 
no  riportata  da  fittiCMo  (7)  »  àe\  fofifta  Celfo  Ori- 
gene (  S     e  principalmente  di  Teodoro  Mopfaefte-^ 
^  gli  Am  '^¥<€onciiio  edumeaico»  ciie  per  tale, 
errore  1* anàte màtizzò  (5?).  Qtiefto; errore  in  tutts  1» 
faa  foftanca  è  flato  abbraccìató,  e  con  tatto  l'impe- 
gno promoffo  dal  Grozio  ,  il  quale  incoerente  a  fe 
lìeiTo  dopo  avere  nel  fuo  libro  àéls^Vfrìtadiiia  reii^ 

C  I  >  Chioiic  Geraam  ai  •&■•  Cbs*  isii< 

C  a  )  EpiphsR.  Hxr.  }o. 

(  I  >  Aae»  contri  Faaft.  !•  c>*  * 

<  4  >  Pkinil*  il»         R«ref.  ^ 

C  S  >  Ang.  coctta  F^uft.  ].  u.  t.  x.  te  h  tg»  c*  4. 

<  6  J  Iten.  1.  I.  c  |.      (  7  >  Ap*  Euf.  hift,  !•  7.  «•  'S* 

<  8  Jl  Oiig,  C0ACX4  Cel.  ].  a.      (  »  >  Ad'  S/aod  V* 


TO  Profezia  pr  Daniele 

dìon  Crìflìana  provata  colk  profezie  la  venuta  e  la 
dignità  del  Me0ìri  ,  c  della  Chicia  da  lui  fondata  , 
laulatoO  pervertire  da'Sociniaiù  giurati  nemici  delia 
Divinità  diCrifto,  rinnovò  ne*fiiol  conienti  fopra  la 
Sorictara  1*  empio  (iftem  delMopfucfteno,  aSsrman- 
dQ»  cbe  Qoti  vm  od  altra»  ma  generaimecu  tutte  le 
profesie  hanno  doppio  fenfo  »  1*  uno  letterale  prlmadp  e 
proprio  y  che  folo  ha  forza  di  prova  ;  l' altro  allego- 
rico^ miffilco,  e  da  lui  chiamato  piùfubUme,  liqual 
per  quanto  fi»  ingegnofo ,  non  fuol  provare  le  verità 
controverfe:  che  il  letterale  e  proprio  fenfo  tutto  ri- 
guardava la  ftoria  di  que*  tempi,  o  de*  più  vicini  ^  ne* 
quali  pronunziate  furono  le  prorezlc,  efempìgrazia  i 
Re  di  Giuda,  Zorobabeie,  la  finagogai  e  che  il  fen- 
fo allegorico  e  più  fublime  ,  ma  che  meno  prova  » 
conveniva  a  Crifto  e  alla  fua  Chiela  .  Per  fpftenere 
Quefto  fuo  nuovo  errore  non  è  credibile,  quanto  di- 
uorte  ed  evidentemente  fajfe  fpofizioni  quefl;'  uomo 
per  altro  dotto  dia  di  mano  in  mano  alle  particolari 
froftsle«  ikché  a  me  par  d*e0er  certo,  ch'egli  non 
per  interno  fentiment(y  ma  per  Impegno  di  partito 
ila  indotto  a  (farapaz?:are  cosi  j  facri  teCU  t  Pai  Gro« 
zìo  non  molto  $'  allontana ,  fe  ben  il  efanUni  >  Ric- 
cardo Simon  (i),  U  q|uaìe  anche  nel  omfutare T £pi- 
fcopio  gran  Sociniano,  affai  favorevole  a  lui  lì  ma- 
nifefla  nel  punto  delle  profezie  riguardanti  Gefucrifto. 
Io  non  m'impegnerò  qui  in  auefta  troppo  vafta  con- 
troverfia,  per  la  quale  dee  ballare ilieggere  1*  Uez io , 
ilBolTuet,  e  ilBaltus»  Lo  fteffo  Inglefe  VVhifton  (2) 
ha  forte  combattuto  il  pretelo  doppip fenfo  letterale 
delle  profezie.  Ma  la  foftanza  dell'errore  a  mio  giu- 
dizio confifte  principalmente  in  quella  propofizione 
uaiverfalmente  0  quafi  univerfalmente  negativa  ;  *ìiiU' 
na  ,  p  quafi  ntumt  profezìa  riguarda  iettfralmenfg  Ge^ 
jucrifi^  f  f  la  fua  Cbhfa  •  SI  moderi  col  dotto  fioi^ 

fuet 


imi  SSn.  HlSt.  ciit.  du  M.  T.  e  s4  P* 
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fttcc  (*),  e  iarà  tolto  1'  errore^  La  inodificazìone  è 
^uefta:  Altre,  profezie  (  e  quefte  fono  aflàillime  '  ri- 
guardano letteralmente  Crilio  e  U  Chiefa  :  altre  let- 
teralmente convengono  a  peribnaggi  Ebrei ,  od  anche 
Gentili  di  quel  tempo  ,  in  cui  furono  le  prò feeie  pro- 
nunziate ,  e  alla  Chieia  ebraica  e  molte  di  quefle 
nel  fenfo  allegorico,  più-  fublime,  ed  ultimo  fì  rif~e- 
rifcono  a  Crifto  e  alla  fua Chiefa.  Quefta  proporzio- 
ne é  focile  a  ^rovarfi  cqllo.fcpucire^kttnepaitiQolari 
ptofezie  K    '  '  .  .     .  • 

Vi  thhe:  già  ancàe  traglt  Ehtét  àt^'pùtviéoptoGkl  er 
de'&dnttoA  qM0,  6m  &tti  «mrti  a  noo  crtA^h 
9d  ogni  fpirltia  ma  colora  noa  arrìfcbiarooa 
Dnai  a  mej^tere  in  ifaitta  lelocpr«4i«ioni^  tenienda 
ragione,  che  l*^fito.  non  ne  convlncelTe  Hiirpofttì^ 
ra.  Olore  i  veri  pxo^ti  niente  dubicavano ,  eceitlf-^ 
fimi  erano,  dell*^eventa  predetto,,  onde  chiamati  erano.  ^ 
Fidumes  .  Contuttociò.  fi  può  domandare  ,  per  qUv-^H 
argomenti  e  .i  indizj  difcernere  li  peteffero  i  veri  da* 
falil  profeti  ?  A  quefta  giudiziofa  domanda  han  fod- 
di;sfatto. Gregorio,  Oxigene,  Gerfone  ),.  e  piùmo- 
dernamente  1*  Uezio,  e  il  Dupino  ,  il  Galmet,  e  la 
Smith  (4).  Io  qui  ne  produrrai  principali argomen- 
•  ti .  Il  primo  è  nel  Deuteronomio  (5)  :  che  il  profeta 
niyna  cofa  predica,  ripugnante  alla  religione  e  a*  buo- 
ni ccAumi  :.  Si  fumxnit  i»  mtdh  t»i^  prtfbàtei  ,  ^ 

tas.^  ÌS^  feroiamm  gis  ;  non  audìes  ver  ha  pinpb$tA  iU 

Ah.  mit  finmkfms.  li  CeauiÀo  i  noi  DcaitisroQomia 


<  I  )  l^i&k  iik  JMutà^  ìa.  f (ito.  f>         frq.  ài  M&€:  iu 

<  » )  !«.  Jolun*.  4*  >•  C  >  Sfcg.  Diti»  I»  <.  e-  *9».Ongf  tm«> 
4nf*      ■•  €•  |t  &  coct.  Celi.  K  7.  Geif-  De  prcb*  tpiiit. 

(  4^  >  Uact.  Dcm..  ev*  Dt«p*  $0  c*  i7i«.  Duo.  I^iflcit^  prclim*  fot 
h  aibk  hg,  ^  M,  CaJn.  Ipfc  0  «cc  j^.&a&fc.  iMCcif*^  fia^riflà 
|,  4.  Comment.  Cìcr*  c.  ^ 

i        Pene*  aj«      fcqs^  •» 
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12  PR  OFEZIA  DI  DanIELHI 

parimente  (  i  )  :  Se  alla  predizione  lìegue  l'effetto, 
vero  è  il  profeta  J  fe      ,  falfo:  Q^uod  fi  tacita  cogi- 
fattone  refpond&ris  ;  Quomodo  pùffum  intel/i^ere  verbum  , 
ijuod  DAmìnus  non  $jl  Iwutus  f  Hoc  bahhh  fignum  : 
Qwd  in  nomine  Ihmini .  ^ropbettt  ìlÌ9  frégii96§rst  ,  is* 
iiòf9  9vèlHfit  ;  W  ihmimti  «a»       hcmus  ,  fed  pit 
iummm  tmim  fui  profeta  e§Bfn3fit  'i  (9*  idcirc9  99» 
ttnubh  tum.  Il  tet20>'*yeroi>rofeta  è  ({negH,  cui 
iparole  fonO'daDio-iXMi  miracoli  confermate.  Tal  fu 
Mosè  operatore  di  tanti  prodigi.  Falfo  è  quegli,  che 
da  Dio  c  punito  per  *ver  finto  dì  parlare  con  divina 
ifpirazioiie  •  Tali  furono  quegl'impoftori ,  che  notici 
fono  per  la  f^oria  ecclefiaftica .  II  quarto  ;  Nel  vero 
profeta  riluce  ordinariamente  probità  di  vira  ed  ec- 
cellenza di  virtù.  Non  è  tuttavia  quefca  regola  fenza  , 
eccezione,  come  moflrano  gli  efempj  di  Balaam  e  di 
Caifa/To  uomini  malvagi  ,  che  profetarono  .  Ma  ol-  1 
trechè  il  loro  profetare  fu  per  tanto  più  indubitata 
rendere  la  verità,  raro  in  elfi  fu  il  vero  Ipirito  di 
profezia  ,  e  da  Dio  lorO;  infafo  in  tali  circoftanze  , 
che  ailai  apparve ,  clie  Balaam  Tao  malgrado  era  co- 
fèretto  «  cosi  parlare  (2)  ;  e  .Caifaito 'non  intendeva 
quei  che  dicea  col  fuo  ETtpedit  (O  •  Del  rimanente 
iKMl.nn  folo  de*fuddetti  caratteri  ,  ma  .11  compleiTo  , 
deep(;rfuadere,  eh  e. alcuno  fìa  o  nonviia-verq  profe- 
ta* Gli  altri  indizi  per  ravvifare  un  Veroprofeuio-i 
no  que'medefimi»  che: portar  fi  fogli ono  per  canoni 
di  buona  critica;  l'altrui  autorevole  teftimonianza  »  ' 
la  pubblica  opinione,  la  tradizione,  la  provata  fin  ce- 
rità  degliScritti  di  quel  profeta,  il  ientì  mento  degli  • 
autori  fincroni ,  e  fopra  tutto  l'autorità  della  finago-  ' 
ga  e  della  Chiefa,  che  riconofca  un  tale  autore  per  . 
profeta,  e  un  tal  libro  per  profetico  e  divinamente  ' 
ifpirpto  .  Le  differenze  fifiche  e  intrinfeche  de' veri  , 
da'ialiì  profeti  recate  fono  . dallo  Smith .  Bensì  non  è  \ 

ca»  ^ 


(  z  )  ibid.  it«  MU  £e<|9» 
C  a  )  Nam«  «|» 
Ci  >  iu  Sr* 
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caràttere  di  vera  profeta  *  an^i  al  contrariò",  queift 
infano furore,  ond* altri  s' agita fcoHdamente,  cdcfcc' 
fuori  dì  fe,  comie  han  detto  molti  Ebrei  contro  1* au- 
torità dsl  lor  medefimo  gran  dottore  Maimonide»  il 
quale  annoverando  (  i  )  undici  gradi  di  profezia  ,  z 
tutti  afìegna  la  cognizione  e  la  fanità  della  mente  . 
Il  furore  ai  loro  vani  indovini  era  come  divina  cofa 
.'.ffegnata  dagli  fcrittori  profani:  e  Piatone  e  Jair.bli- 
co  (2)  ne  cercano  le  cagioni  .  Ma  il  Grifoflomo  af- 
iai  maggior  laviezza  attribuilce  ai  veri  profeti  (3): 
P^ath  (cioè  degli  indovini  Gentili )  vatis  proprìum  efi 
abh$  extta  fe^  tteceffttate  cogi^  impeUi ,  trahi  ,  vi  ad^ 
duci  taniuam  furmntm.  ^tpropheta  non  ita,  Jedmen. 
t^fihria,  &rCMfianti  aitimi  Mu  ,      intelitgens  qus 
pnfert^  cmma  prMuneiat.  Pzsszo  col  fuo  furore,  non 
profeta  era  Montano  colle  fue  diftepole  Prifca  ,  e 
MaffimilJa.        Uqmtur  (  propfaeta  )  in  gcfiafi  (dice 
Girolamo  (^) ,  dove  per  eilafi  mtande  quel  iarfcàlia- 
to  furore  )  ut  Montanur  h^  Trifea      Maì^^^  éh-^ 
lìrant  ;  [ed  quod  prophetat ,  HBer  efi  vifionii  ime/Ihefu 
tis  univerja  ,  qu^e  loquttur ,  E  altrove  (5);  jinèmad^ 
vertendam  ,  quod  (tffumtio  vel  pondus  ,  prophefa  vi/to 
efi  y  (3^  adverfum  Montani  dogma  perverfum  tltt§Ui~ 
git  quod  Vìdet  ;  nec  ut  amens  loquttur  ,  nec  in  morem 
irìjanientium  feminarum  dat  fine  mente  fonum*  Che  fe 
alcuna  volta  i  veri  profeti  fono  ftati  alienati  da'feii- 
lì  ,  ed  hanno  avuti  in  eftafi  movimenti  ftraordinar^ 
ancleviolenti ,  (come  pare  non  doverfi negare )  non 
fono  ftati-.perògiammai  trafportati  a  fare  ftravagan- 
re,  o  a  dire»  o  a  fcriver  follie.  Lo  fpirito  divino  , 
che  gli  animava  ,  e  gli  govermiva  ,  effendo  Ja  fteHa 
fapienza  ,  non  gli  poteva  fiu:  cadere  in  tali  fconci  , 
MiUiadeaveafcrittoappofta  un  libro  per  ciò  provare 
contro  i  Monunifti.  Epifanio  contro  I  medefimi  di- 
ce       die  un  cootraliegno  certo  d*eflèr  £dfo  oro^ 
*  ^.  >  _J^^'' 

Ci)  Maim.  in  ncvofh.  p»  a.  e,  4$.  y  '-^-^.       '  '  •  ' 

i  3  ì  Chryl.  m  I  (  or.  tt*  i» .  ^  .  -•'^^  — 

<  4  )  Hier  Prsef.  in  Nahnni.  ,  ^i^  .  ^      .  ^  ; 
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^eta  i  il  dire  delle  ftravaganze.  Ma  quantunque  2  v^» 
ri  profeti  non  ptrlino  da  furiofi ,  hanno  tuttalria  und 
ftile  tutto  lor  proprio^  e  fuor  della  divina  ifpiraxìone 
non  ufaio.  "Parlano  delle  cofe  avvenire,  come  foflTer 
pnfT^te  ,  per  moflrare  la  certezza  delie  lor  predizioni  > 
benché  alle  volte  deefi  attribuire  a  proprietà  dell'  ebrai- 
co linguaggio,  l  Salmi  pieni  fono  dì  quelle  tnanlete» 
Mutano  nel  parlar  le  perfone  quafi  per  dialogifmo 
fenza  nominar  le  perfone  medefime  ;  or  fe  fteflì  in- 
troducono a  parlare»  ora  Iddio >  ora  il  popolo,  ora  ì 
nemici  .  Cosi  fa  fpeffo  Geremia  .  Non  oflèrvano  la 
ferie  e  rordlne  de*templ  e  dellecofe:  ^«»#Jrà»]M^ 
pb$ìis  eufè  $ri»  Hmfi9rà^ottfirvar$y  notaGirolamb  (i)i 
e  foggiugne.  Valla  d^MBl'a  eiTere  il  voler  He*  Salmi  ri^ 
trovar  1*  ordine  Ilorìeo.  Opcfto  è  aflai  pro)>riod'£ze- 
clilele  :  Ma  può  ancbe  addurli  la  ì-agtone  ^  che  mol- 
te profezie  in  diverfì  tempi  fur  dette  ^  e  da*  profeti 
in  diver{e  tavolette  feri tte,  le  quali  da  qualche  tol* 
lettiere  ,  o  antlie  da  Efdra  melTe  infiemc  riceveffero 
quell'ordine,  clie  tra  lianno.  Così  può  crederli,  ci^e 
avef  er  luogo  negli  ultimi  capìtoli  di  Daniele  leftorie 
di  St\^anna>  di  Belo,  e  del  Dragone.  Sogliono  anche 
nello  fleffo  difcorfo  accozzare  ,  benché  in  maniere 
non  del  tutto  rotta  ediflìpata,  cofe  difparate ,  epre- 
fenti  ,  e  lontane  dì  tempi  e  dì  luoghi  ^  e  dalia  florìa 
allor  corrente  trasferirfi  a  Crifto  e  alla  fua  Chiefa^ 
ora  paflàr  da*  beni  temporali  agli  fpirituali,  ora  ier- 
var  la  proprietà  del  parlare,  ora  adoperar  lìmboli  e 
tipi  ed  enigmi,  come  toll* enigma  deiraiberoI)abÌe« 
le  defctive  il  regnò  di  NaWcdonoforre  ;  e  infiniti  fo» 
no  gli  efempj  in  tutti  !  profeti  «  t  infinito  farei  io  » 
fe  annoverar  volefli  tutte  le  proprietà  del  profetleo 
fiiVellare» 

Ma  da  ijuefte,  che  bo  accennate,  affai  H  può  com- 
prendere ,  onde  nafca  1*  ofcurità ,  e  la  dirEcoltà ,  che 
nelle  profezìe  s'  incontra:  Dìceì^ur  ,  V  of  crvò  bene 
Girolamo  (2)  >  ideo  faùram  S(riptutatn  bijcg  dìffìcuì^ 

tattbus 

•  — .  ■      I  ■■  >■    I  ■  I.   lii  , 

<  t  )  Hicr.  10  r.  75.  jerem»  1 
(  a  ^  Ulti'  ia  MaliutB  ^  U     ■  \ 


Digitized  by  Gopgle 


'  Ù  t  È  i  B  R  t  A  ^  t  Ò  M  fi    L  7^ 

tMtihuf  tfi  cpntefiém,  isr^  maxime  prophetMs  ^  qui  anig^ 
mmUm  pieni  funt  ,  ut  dijJfcuUafenà  feufuum  diffìcuU 
tés  qu9fu$  f$rmèttgs  in^ohjst  ;  ut  nM  faci/g  pateat 

fànSttm  cani  bus  ^  ìyf  Atargar  it^  porci f  ,  prò  fatti  f 
fanBà  fànBòrum  .  A  noi  nati  in  tempi  già  c;hiari  , 
ne^  quali  la  maggior  parte  delie  profezie  da  avuto  il 
fuo  adempimento  riefcono  meno  ofcure;  mà4agli  E- 
brei,  che  le  udivarto  innanzi  agli  eventi ,  eranoofcu- 
riflìme  .  \ia  e  ia  noi  nondimeno  rimane  quella  diffi- 
coltà,  che  dalie  lor  £rafi  e  maniere  proviene ,  la<)ual 
divcria  è  fecohdo  la  dìyei:(^ita.  dello  ftile^  che  hanno 
diverfi  profeti;  perciocché  Iddio  nell'ifpirare  s'acco- 
modava ali*  ingegno  e  ai  modi  proprj  di  tiafcuiìpro- 
Ista*  Lo  Aedo  divino  fplrlto  reggevalfaia  té  Amots 
cppnr  lo  ftile  d^Ilàia  i  eleganfco  e&coàitò,  queld^A- 
jnos  xozao  e  dlfadcrho  :  Scit9  »  tmumqwtmqui  ptéphi^ 
tmm  p$euiùnr§  quid  habers  ^  ga  !ìngu4^  iaqk^hfUgn^ 
di  rat  ione ,  ^ua  ipfi  eft  familiatis  to»  Confueta ,  imjfeìii 
#  pfopbetia  fuà  ad  h^uendum  et,  ^tti  iM4^^'4!F"^Ìv 
ne  avvi  fa  il  Mainìoiiide  (  i  )  *  Ma  comunque  diverfa 
fra.  la  difficoltà,  che  a  noi  refla  da  fuperarc  nell*iiv. 
telligenzà  de'  profeti  ^  non  credali  che  piccjola  fia  é 
leggiera.  Ago/lino j  quel  sì  maravìgliofo  ingegìio  ed 
elevato,  di  fe  confefTa  (2)^  che  poftofi  a  leggere  il 
primo  capìtolo  d'  liaia  nulla  rte  intefe  ^  e  lafciatolo 
differì  a  rileggerlo,  finché  fofTe  più  efercitatóneìdì- 
ViilO  favellare  della  Scrittura.  Gli  Ebrei  al  tempo  di 
Crifto  aflài  feguircno  il  fenfo allegorico  nell' interpre- 
tare i  profeti*  Lo  fegid  poi  più  d* ogni  alt roFllohe» 
elle  attefta  (^)^  quem>  eflère  flsato  li  metodo coftan*^ 
te  atiche  de*  Terapeuti  e  detti!  ÉBkhu  ì  quali  foleaa 
dire,  clie  ia  Scrittura  è  come  ilnahitnale^  la  lettene 
n  é  il  corpo 5  e  II  fenfo  occtilto  l'anima*  Cflflo me- 
defimo  s'accomodò  alcune  volte  a  quefto  genio  deglt 
Ebrei  (4)*  Molti  Padri  altresì  abbracciarono  voleiw 

tie- 

'  -  :      .    .  •      -      I  • 

<  1  >  Maim.  t.  r.  pir.  »,  c*  ap»  " 

<  a  )  Aug.  Co'  f.  1.  9,  c.  S* 

C  j  J  Filli,  de  Viti  CMtcmft.  -,  v 
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16         Profezia  di  DANiEtifT 
tieri  quefla  maniera  ;  benché  quando  ebbero  a  com- 
battere co' Giudei,  co'Pae:ani,  cogli  Eretici  ,  più  al 
fenfo  letterale,  che  più  prova,  s' appigliaiono .  Ma  in 

'  qucfto  fteflò  non  fi  dee  cader  neli*  eftremo  ,  in  cui 
caddero  gli  £brei  dopo  la  venuta  di  Crifio  :  poiché 
per  non  eifer  coftretei  dagli  o>racoU.  de*  profeti  a  com 
fefi&re,  clie  llMieflia  era  già  venuto,  tutti  il  diede* 
ro  ad  af^Ikare  h  profezie  letteralmente  e  material- 
mente ai  tempi  più  antichi ,  e  ai  ior  perfonaggi ,  (ìc- 
chè  niente  a  Gefucrìflo  fi  riferiffe;  quando  è  certif* 
fimo,  che!  profeti  aflaìiTime  volte  favellano  più  H« 
guratamente  e  più  altamente ,  che  Ja  corteccia  delle 
parole  non  moftra  .  Per  la  giufta  intelligienza  delle  pro- 
fezìe fecondo  l'avvifo  del  dottiiììino Uezìo  (i)  deeli 
attendere  fingolarmente ,  che  non  fi  prendano  i  vati- 
cini e  detti  de'  profeti  (laccati  da'  loro  luoghi  ,  dal 
lor  contefto,  e  dalle  precedenti  predizioni.  Untcfto 
e  una  profezia  danno  lume  all'altro  e  all'altra.  Così 
più  agevolmente  avverrà ,  che  fi  penetri  il  verofen- 
ib,  e  il  piùdeile  volte  fi  pervenga  all'ultimo  fcopo 
delle  profezie  ,  clie  é  Crifto.  App^efTo  dolibiamo  più 
die  da  altro  autore  prendere  la  necefiàrialuce  da  Gi- 
rolamo, il  quale  e  vide  le  fpofisioni  de*  profèti  £atte 
da  più  antichi  Scrittori ,  da  Origene ,  da  Apollinare ,  - 
da  Didima  ,  da  Plerio  ,  da  Eufebio  ,  le  quali  a  noi 
non- fon  pervenute  ;  e  per  fe  medefimo  col  fiio..ki- 

.  te|Ciio  e  indefeffo  ftudio,  e  colla  grandifllma  pratica 
delie  Scritture  e  delle  lingue  illuflrò  i  profeti,  onde 
principalmente  il  pregio  e  il  tìtolo  di  Dottor  MafTimo 
riportò.  Sopra  tutto  implorar  ne  conviene  il  lume  di- 
vino, fenza  cui  cammineremo  fempre  aIl*ofcuro,  poi- 
ché giufta  l'avvifo  di  S.Pietro  (2);  Habemus  firmtO' 
rem  propheticum  fgrmQìtem  ,  cut  benefachis  attendente! 
quafi  lucerrict  lucenti  in  caliginofo  loco  ^  donec  dies  elu~ 
€$fcitt  ^  bn  lucìf&r  oriatur  in  cordibus  vefiris,  Hocp^ì- 

mum 


Ci)  Henr.  Htva,  cvan.  prop.     q>  1711  c*  ^i<\* 


D  I  S  $  E  - !t  T  A  r  O  N  E  L  I7 
twim  7fite//ì^e»tes ,  qitod  cmnìs  propbetìa  Script ura  pro^ 
pria  iaterpretatìof:e  non  fit  .  7v(o«  e?ihn  voluntnte  /'"- 
mana  aliata  ejì  (tltquamlo  prophstia ,  Jcd  Spìrttu  Sanéìo 
inf pirati  locutt  funt  faniìl  Dei  honi'rref^  Che  Te  nondi- 
n^eno  in  alcuna  cola  1* intendimeiuo  iiollro  fi  rimane 
offuicato,  e  iiirumciente  a  penetrai  negli  alti  mifterj, 
credr.fi  5  che  cJò  ò  difpcflo  i\idre  de' hiini  per  efer- 
cizio  e  merito  della  noi'U'a  tede  ,  ficcane  acconcia- 
mente pondera  J' Uczio(i},  edic^am  pure  conIiaia(2); 
yen  tu  et  Deus  abjconditut.  D^lPpfcurità  delle  prò- 
fesie  leggftnfì  due  omelie  dei JGrifoftonip  . 

La  fucceiiione  de*  profeti  fu ^  coftanihd  perpetua 
aragli  Ebrei  A  come  incofiiihlìlj|iido  da.Adapici^>  clied^ 
Origene  (4)  è  chìamaCo  primo  tra*  prf>fi^i  ,  fi  può 
dimoftrare  .  Ma  Riccardo  Simon  (  5)  tìly  lacere fce  af- 
flai il  numero,  afTermando,  che  oltre  ai  profeti  a  noi 
ttoti  vi  erano  anche  alcuni  pubblici ^fcriui^i  o  do- 
rici della  nazione  ,  i  quali  egli  dice  e/fere  flati  i 
compilatori  di  tutti  i  libri  fanti,  che  abbiamo ,  ein- 
fieme  profeti,  e  divinamente  iipirati.  Con  quello  in- 
tanto erdi  viene  a  r  :  f.are  contro  la  comune  autorità  ,  > 
che  il  Pentateuco,  come  noi  l'abbiamo,  fu  1*  origi- 
nale di  Mose  ,  e  così  d'  altre  Scritture  ,  delle  quali 
lappiamo  gli  autori.  Al  più  il  fentimcnto  del  Simon 
potrebbe  reggerli  a  riguardo  lòltanto  di  que' fanti  li- 
bri, de*  quali  a  noi  ignoti  fono  gli  autori  .  Ma  11  ù~ 
ftema  dì  quefto  troppo  ardito  critico  è  aflài  confuta^ 
to  dal  Dupino  (  6  ) ,  e  tra*  fuoi  confutatori  nomine- 
rei  anche  i^utore  de*  Sentimenti  d*  aiemilFeoUp  d*  Om 
'iandct  fopra  (7)  Ja  Storia  critica  di  quello,  feri ttore, 
fe  fuperato  poi  non  l'aveiTe  negli  errori*  Epifanio ia 
un  frammento  preiTo  il Coteiier( 8 )anaovera7^ prò- 
V  .Tomo  IX*  >^n;.u:  ^  •  ' 
'   ^..^  -  '    Ij        ^-.L.-  hvMkj  if  1. 

<  »  )  Haet.  J.  c.  c.  «,  ;  r*  ' 

<  a  >  un.  4s.  iS»  -  -    -  '  ■    ■  -  ■  -,     ■  .  .  ..  J.  . . 

t  J  J  chryr.  r.  d.  «Jit.  MOiìifaiie. .  ^ 

C  ♦  )  Orig.  in  Caìirxhom.  ?. 

<  $  >  i.m.  Uifti  ciit.ìla  V.  T.  f xcface  ,  ^  C*  U  f^^-v,.       .  . 
C  •  >  Dup.  1.  c.  c.  a.  5.                                  ^  >  '  .  <  • 

C  7  >  i>cDiimfnrs        Ltìt.  r.  faiv.  -  • 
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ìB  Profezia  nr  Dante  te 
feti  fino  inrlnfivamente  nd  Abramo,  di  cui  fi  parla  ne- 
gli Atti  (i),  e  dieci  profetefTe  fino  inclufivaniente  a 
\  Maria  madre  di  Crifto  .  Clemente  AlelTandrino  (2) 
conta  55.  profeti  dopo  Mose,  cinque  innanzi,  e  cin- 
que profetefie.*  gli  Ebrei  4S.  profeti,  e  fette  profetef- 
fe  (3).  Niuno  ignora  quegli,  che  per  più  comune 
ufo  fi  chiaman  profeti  ^  e  de' quali  abbiamo  in  fepa- 
ratl'libri  le  profezie,  cioè  quattro  detti  maggiori ,  e 
dódici  minori.  Dell'antichità  e faccenìone de* profeti 
vcgRafi  Jl  Pezfon  (4)» 

Or  limitando  il  noftro  ragionare  ali*  uno  de*  quat^ 
tro  ,  *dlco  à  Daniele  ,  egli  o  per  cafo  o  per  divino 
conugfio  così  nomato  ben  corrifpofe  al  fuo  nome  , 
che  ebraicamente  Cigni6csi  judic  'rumùét^  0  giuftalMn^ 
terpretazione  di  Girolamo  ^  Judicavh  mg  Dtus  ,  per- 
ciocrlic  egli  fu  fingolare  è  veramente  divino  nello 
iporre  gli  occulti  gìudiz)  d'Iddio.  Si  è  da  alcuno  mof- 
fo  il  dubbio,  fe  Daniele  fofTe  il  medefimo  che  Bele- 
fi,  di  cui  parla  Diodoro  Siciliano  (f).  Oltre  qual-  * 
che  conjettura  ponderata  dall' Uezio,  e  prefa  da  qual- 
che fomigHanza  de'  nomi  Belefis  e  Btlthafar  ,  (  che 
Belthafar  da' Caldei  fu  chiamato  Daniele  )  le  rag;ìoni 
del  dubbio  fono,  che  Belefi  era  Caldeo;  e  Daniele  , 
come  tutti  gli  Ebrei,  era  da' Caldei  difcendente;  que- 
gli è  defcritto  per  vaienfte  aftrologo  e  indovinatore 
dell'^avvenipe  ;  quefti  f u  (  ^  )  §rudimi  9mni  fapìga" 
th  ,  camuì  fdmU ,  {9*  d^Suf  HfcìpliM  :  quegli  fu 
de*  primi  fìgnori  di  Babilonia;  e  quedi  uno  de' primi 
/ignori  di  Babilonia  divenne.  Più  deboli,  che  ali*  Ue-. 
alo  non  pajono ,  io  giudico  quefte  ragioni  t  e  tron- 
Oifi  del  tutto  il  dubbio  colla  più  ricevuta  cronologia  ; 
poiché  fecondo  1' UfTerio  (7)  tra' Belefi  e  il  trafpor- 
tamento  di  Daniele  in  Babilonia  paflàrono  da  144.  an- 
ni :  e  Belefi  fu  Re  di  Babilonia,  ed  è  da  Dlodoro 
    no- 

(  1  )  Aft.  »i.  IO*   (  a  >  Ci.  Al-  StroTTi.  i» 
i  ì  >  Mcgìii.  CI.      C  4  ;  UM»  De  aa«i<i«  faccci^  &  ActcOtc. 
prophetaram. 

C  s  )  Dfotf.  1.  V  .     .  .  «  . 

(  €  )  D»n   !•  ^.  '  - 

<  7  i  UiTcr.  &d  AAoam  mvizài  i%i»''U  l^^f* 
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'  liotato  di  fròdolenta  avarizia  :  le  quali  cofe  ccrtamen* 
te  non  convèngono  a  Daniele  ^  Che  il  profeta  foiie 
ideila 'tribù Giuda,  Io  dice  iltefto;  ma  ìKfìi  nedU 
Tt  ìsL  patria  determihàtaroénte.  Il  Mddcinato  e  ilpe- 
tcrio  (1)  gli  aifiTegnàno  per  oacria  Bethoron  fnpérìo» 
^e,  nc^e  miglia  iotits^  iz  t«trufaleinme  :  tnzUgdU 
tano  r  autorità  del  Seuddepifònìò  nel  libro  De  ^ìtit 
*tbitu  pr9phetar\imy  e  del  Seùdodoì-otéo  nella  Sinopfi 
'Né  é  maraviglia  ;  perchè  4ue*diie  cotnen^ 
tatori  vifTero  in  tempi,  toc* guai!  ìion  «cfa  iMlcorafco^ 
>erto  ,  che  quelle  due  opere  foflero  apòcrife  .  Che 
Daniele  {offe,  e  come  di  legia  ftirpe^  fi  vedrà  nella 
ifpofizjone  del  primo  cspitolo.  II  vero  Epifanio  (  2  ) 
appoggiato  alla  tradizione  degli  Ebrei  chiama  Sabaam 
il  padre  di  Daniele,  ma  egli  è  incertiflìmo.  Certo  è 
bensì  e  indubitabile  ,  eh'  egli  fu  fino  da  giovanetto 
Tanto,  e  per  la  fua  fantità  celebratìlTmio.  1  fuoi  ni* 
mici  ftefll  in  corte  atteftarono  (  5  )  ,  che  altra  colpa 
iti  "lui  nonfapeano  ritrovare ,  che  la  profeflìone  deirE-i» 
braicà  legge  .  Tra  i  più  fanti  uomini  è  annòV'erato. 
^a  Dio  medéiìmo  In  Ezecliiele  (4)  :  Si  fuerinì  /ró 
•viri      Hb  mèdio  $)us  ,  "l^oe  >  i}atttel ,  6^  Job  ìpf 
pifiUìà  fuà  l^Mlttkt  tatìHMs  fitas  %  ^«|^>  anclie 
vivente,  "psiSàva  come  in  'proverbio  la  luafanciffimà 
faplenza.  Quindi  Ezechiele  per  ironìa        al  Redi 
Tiro  (5);  Ecce  fapìenthr  «1  tu  Danieii.  NkrtireegU 
è  ftato  da  alcuni  chiamalo ,  non  folamente  perchè 
per  avere  Invocato  il  vero  Dio  fu  gittato  ucI  lago 
<ie'  leoni ,  ma  di  più  per  effere  ftato  decapitato  co'  fuo} 
tre  compagni  Anania,  Azaria,  Mifaele  fotto  un  cer- 
to Attalo.  Hanno  ricavato  queiìo  martirio  da  un  an- 
tico codice  deIMm|>erador  Bafìlìo  Porfirogenito,  che 
da  Coftantinopoli  fu  a  Roana  portato  dal  Cardinale 

ili  S.  Cecilia ,  e  donato  a  l^aolo  V.  che  ripor  lo  fece 
•'.is£:-zr:!r.:^-..^i:5*-i^  .-..^.^  ^  nella* 

*«ilìii  II-.. -Il  VI      III  ammm^^i^^t,^tmma*mmm^m^mmmmm^ 

(  I  >  Miidoa:  iPMcte.  U  dia.  ^etcr;  fai,  h  Dia. 

C  *  )  Bpiph.  HCf*  ]|f 
C  I  >  Dan.  tf.  s* 
C  4  >  Eacclu  14.  14.  «9» 


^tì  Profezia  n  r  Danieli;  /  ' 

nella  Vat Icana .  li  codice  è  un  Menologio  ^jrrcco  iTia*- 
nofcrltto  ile*Sant}y  in  cui  il  vede  un  bel  ritratto,  che 

,  -dà  Cornelio  «  Lapide  é  ftato  fatto  porre  avanti  il  Aio 
còmento  fopra  Daniele.  Senonchè  e  quefto  ritratto^ 
e  quel  martirio  non  appartengo  per  niundmaniert 
a  Daniele  profeta  5  ma  a  Daniele  martire,  che  patì 
fotte  Licinio,  la  cui  fella  è  celebraca  da* Greci  a' 10. 
di  Luglio  ,  fìccome  dìmoflrano»  ì  - chiarirmi  Bollandi»' 
fti  e  il  Fabricio  (  i).  Q\:d  racconto  è  riportato  ,  mjt 

■  ron  credito  da  Ceri-elio  ,  il  quale  rir     confernm  ^ 
che  ninno  antico  Padre  o  borico  ne  fa  n;er,zione(2) . 
Affai  'comune  ,  benché  non  certa  opinione  è  ,  che 
Daniele  femcre  fi  mantentiTe  verf.ij:e;  anziilDama- 
fceno  afferma  (  3  )  ,  che  per  jneriro  dell'  eccellente 
cailità  Daniele  fu  prefcr\àto  d^'.llr,  ierocia  de' leoni  , 
c  i  tre  compagni  dalle  fiainmc  delia  fornace.  Si  op- 
pone quel  d*  Ezechiele  :  Si  fiterht  tres  9iri  »  '^ee  ,. 
ùauiei ,  to'  Job  ....  fiiUs       fiUas  fuas  »M  iikita^ 
turni  dove  jpar  fupporfi»  ciie  Daniele  aveife  figlino» 
Il  •  Ma  vi  fon  dne  rlfpofte là  prima; prefa  da  Gii*, 
rofamo  (4}  ,  che  quel  detto  è  Ipotetico  ,  cioè)?  ^ 
èmnt  fiiioj  ;  il  che  è  ufato  anche  nel  ncftro  volgar 
livellare  •  La  ièconda  :  fi  parla  ivi  con  fìllepfi  ,  cioè 
quel  detto  non  dee  riferirli  a  tutti  i  tre  nominati  ; 
bafta  ,  perche  fìa  vero  ,  che  a  due  ,  cioè  a  Noè  e  a 
Giobbe  i     riferìfca  .  Dal  i  on  trovarfi  ne  inoglie  ne 
tìgiiuoii  di  Daniele  ;  dall' efiere  flato  in  corte  mefib 
co*  fuor  compagni  fctto  ia  rnftodia  d'Asfenez,  che  è 
chimato  prtepojìtus   eunuchorum    (  5  )  ;  e  dal  tello 
d'  Ifaia  riferito  uni verfalifìimanitnte  a  Daniele  e  a 
compagni  {c):  ne  filiis  tuìs  ,  qtù  extbun  de  ti  ^  quos 
oeni^eris  tohirt  ^  is*  criint  eunuchi  in  pa/ntio  Ke^is  Ba^ 
MQnis ^  molli  «.utori  hanno  creduto,  che  Daniele  ei 
•   *  Inoi 

(  t  >  Bolland.  /u'.  t.     die.  ai.  F«bft  Cad.  Fkiidoefìg.  V.  T.  tic* 
Dtnitl  f.  a|  r,or.  1, 

(  a  )  Corn.a  Lap-  Pfolfg.  in  2>ltt* 
(  J  >  Damaff.  de  Fide  1   4.  r.  i\» 

<  4  >  H.cr.  in  jovin.  J.  1.  <.  .i;.  " 

<  f  >  JDan.  I.  i«     <  «  >  iftn 

r 
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Dissertazione  I.  — "  if> 
^uoi  compagni  foiTero  eunuchi*  Cosi  perlopiù  glìE-' 
brel  I  e  più  probabilmente  Giufeppe  (  i  ) ,  e  ancor 
Girolamo  e  Origene  che  dall'Uenlo  fon  fegul- 
taci  •  Ma  e  Giroìama  e  Origene  da  me  confial* 
tati  parlano  più  per  fentimeiito  degli  Ebrei  che  per 
ftroprio  ;  jb  fecondo  moki  fcritcori  (  4  )  gli  Ebrei  così 
chiamarono  Daniele  e  i  compagni  per  la  verginale 
Integrità  e  modedia,  che  ^in  lor  rilucevai  come  (  e 
quefta  non  è  lieve  conferma  )  chiamati  fonoivergi^ 
ni  in  Ifaia  e  in  S,  Matteo  ).  Che  fe  eunuco  fof- 
i'e  flato  veramente  Daniele  5  ?!i  Ebrei  e  gli  altri  pro- 
i'iitì  non  avrebber  dì  luì  parlato  con  tanta  filma;  poi- 
ché per  la  legge  del  Deuteronomio  (6)  2;ìi  eunuchi 
erano  come  l'comunicati .  Oltracciò  veriflìmo  c,  che 
spprefTo  orientali  per  prima  inituzionc  veri  eunu- 
chi turoii  quegli,  che  più  da  vicino fervivano la per- 
reale;  ma  per  queft'ufo  medefimoav venne  poi, 
<be  chlnnqoe  Teneva  In  coKe  fQ0e  così  appellato  i  tei 
^ual  fenfo  fi.  vnole  intendere  ll  cicàto  ^$igod*|faia>V 
•e  nel  qual  fenfo  chiamato  è  eunuco  Putifarre'  princi* 
pe  della  mili2;ia  di  Faraone  ^  che  pvfe  avea  moglie  e 
figlinoli  (7). 

•  Venne  D^nìch  in  graiidhTìmo  favore  appo  i  Re  , 
fotto  de'qv.ali>i/fe  ;  ed  anche  ingrandiflìme  ricchez-i 
v«e;  fìcchè  potè  fabbricare  in  Ecbatana  Capitale  della_ 
Media  una  torre  di  mirabile  artifizio,  e  dì  tanta  fer- 
me ,  che  atteda  Giuleppe  (8),  che  anche  al  fuo 
tempo  comnoriva  del  tutto  nuova  ;  che  ierviva  di 
Sepolcro  ai  Re  Aiedi  e  Perfiani  e  Parti  ;  e  che  avea^ 
ne  Tempre  la  cura  un  Sacerdote  ebreo  .  Abbaglio  di 
memoria  v*  flato  quel  di  Girolamo  i^)f  che  citando 
'      '  '  hi         .'  Qiu^ 

■  ■■mi^iinw      II  .IT— ^iwii        I    HI  I  ■■     Mjii  Hill  j  1,1   iM> 

t  1.  »0,        ti*       .  . 

C  «  I  Hicc  in  Dm*  tf»  iBc  in  lovm*  1*  t,  ca|,  i|«  Orfg»  h  Biccfct 

ihom  4. 

(  j  ;  Huet.  J,  c»  

(  4  ;  Sasdittt  fttUg»  a.  in  BMn  i« 

<  s  )  4.  l'eq^*  Manli*  tfi  111     <    >  pcor;  ajv^  it 

<  7  >  Gcn.  i9.  I.  "  •  • 

<  «  >  Antiq^  1.  M.  r*  S».  
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Ì%  fftOP-«2^lib  DI'  DaKIHI» 

Giufeppe  hsL  pofti»  ÌXL  5ufa:  la  torre  alìiara;  *i  Danila 
!<•  Puo^  eiftt. nondimeno,  &come  nota  il  ciotto  Ue- 
zio  .(  ^  \ ,  che  Ja  toirre  eretta  fofle  a.  fpele  di  Dario. 
Medò.^  ^ft  cui  era  D^ele  ,  ma.  fecondo  11  diiegno. 
e  configlio  del  profeta ,  onde  nomata  foffe  la  torre  di  ^ 
Daniele.  Maveggafi  ne* critici Bollandjftì  (2),  quan-. 
ta  fede  predar     poffa  al  racconto  di  queir  edifizio  ..  ^ 
Mori  Daoiele;  in  che  anno,  dì  che  età,  dove?  Tut-    -  , 
te  è  incerto..  Certo  è,  che  alTai  vecchio  morì;  per- 
ciocché viffe  avanti  e  dopo  i  70.  anni  della  cattività. 
Babilonica    Altri  gii  dà.  81.  anni,  altri  1 10.  altri  i  ^8. 
pltri  fiho  a  150.  *QueI  che  può  dirfi  fecondo  la  no- 
ftra  cronologia,  è,,  che  egli  fu  trafportato  in  Babilo-- 
nia.  I*  anno  dei  mondo  ^J5?8.  Suppongafi  qui  vera  la. 
più  comune  fencen^n,  eh' egli- aveffe  alior.  II.,  anni  J. 
la  Scrittura  parla  di  Daniele  (ino  ai:  ter?' anno  di  Ci- 
ro, che  fu  probabilmente.il  545^.  quelli  fono anni>8f.. 
nja  fe,  e  quanta  egli  vivelTe  dQpoU terz*anQO  di.Ci*. 
ro,.chi  'l  può  fapere  >  Nefe  detto' amia  i|  profeta  era. 
neil%  Sufiana  *  nè'  par*  che  di  là  tomafle  più  a  Babi^ 
Ionia .  onde  liiorìffe  in  Sufa  .  E  infatti,  BenjiSimino, 
Tudefèfe:  attefta;  (  3  )  ,  che.  fino  al  ftìo  tempo  era  in. 
Chpzèftàn ,  che  anticamente  fu  la  gran  città  di  Su- 
fi ,^  nn-  lieUiffimo  edifizio  ,  in  cui:  era  flato  fcpolto.  j 
Daniele  ,  lo  ftelTo  dicono  Abulfaragio  e  il  Reine-. 
{10.(4)  contro  ii  men  probabile  fentimento  del  Seu- 
doepifanio  e.  del  Seudodoroteo  e  dell'autore  del  Cro- 
nico AlelTandrino  ,  che  il-  profeta  morire  in  Bnbilo-. 
nia,.  e  fepoho  fofle  in  una  caverna.  Ma  perchè  Da- 
niele non  ritornò  nella.  Giudea  cogli  altri  Ebrei  dopo 
la  libertà  data  da  Ciro  ?  Akri,  e  alcuni,  rabbini,  (jX 
han  detto,  che  ritornò,,  e  fi  trovò  prefente.neil* iffi-^ 
tuita,  nuQva  gran  Sinagoga  ;  ma  Efdfa  l*  avrebbe  al-v 
men.  nQipinatQ>  il  clìe  mai  non  fa.  Del  non  ricoi^na*^ 

■    ■    ■  f  e; 

Ci)  Huct.  1.  c.  e.  4^  .  • 

Cai  Boll.  I.  c. 

(  i  >  BcRÌain  lt!n..p,  7?» 

C4Ì:Abii)f  Hift.  oxiccr.  Dmft>,      llcìnc$.  Vt?  Ipd» 
i%X  KliM         i.  ia  lf««aiklU^illiK-  U  TéMu  «c  VaOi^ 
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se  le  cagioni  furono  ^  perché  era  vecchiflìmo»  perchè 
h  fua  ilimora  pre/To  il  Re  di  Perda  molto  giovar  po- 
tea  agi*  intereffi  degli  Ebrei  ;  e  perché  gli  afTairnmi 
Ebrei  3  che  non  ritornarono  nella. Giudea >  dìc^Teo- 
doreto  (  i  )  ,  aveano  bifogno  d*  un  maeftro  e  d'  un 
protettore.  Del  rimanente  iBoIIandlRi  larcJnnopffat- 
to  nell'incertezza  e  il  luogo  della  morte  del  profeta, 
e  ill'epoicro.  il  Martiroloi^io  Romano  (2)  pone  tra 
i  fimboli  della  riiurrezione Daniele  intatto  tra  ileo- 
ni,  perché  nel  capitolo  dodicefìmo  ragiona  della  ri- 
furrezione  de*  morti .  Nèfolo  i  Martirolo^j  Greci  e  La- 
tini di  lui  tanno  menzione;  ma  ancori  V  Arabico-E- 
-giziaco  3  e  il  Calendario  Ruffo  (0>  ed  altri.  Delle 
^^hlefe  a  lui  dedicate,  delle  Tue  reliquia >  exl*  altri  mo- 
namentl  eoclemlci  vegganfi  i  Boll^dlftl £d  lo 
«oncfhiiidetÀ  <ooll*bQoraU  ricordanza  faaa  di  Daniele 
«  de*  compagni  da  Mattatia  padre  .xle^iant!  Macca- 
bei (^)  :  Anania!  »  nd%»tai,  (3^  Aiì/ael  crede ntes  //- 
òerati  funt  de  fiamma  : ,  pMÌ$Ì  In  fua  fimpiifitaf$  /f- 
<^erattts  efl  de  ore  leonum* 

Già  padìamo  al  libro  e  alla  profezia  dì  Danielei*; 
Ma  qui  tofto  incontrato  mi  vengo  negli  Ebrei ,  i  qua- 
li gli  negano  la  qualità  di  profeta,  e  mettoao  il  fuo 
libro  tragli  agiografi,  cioè  Scritture  fante,  non  trai 
profetici,  ficcome  fede  ne  fa  Girolamo  (5),  il  quale 
non  di  fuo  fentimento  ciò  dice,  cornea  tortogli  op- 
pone Ruffino.  Le  ragioni  di  quel  giudizio  degli  Ebrei 
fon  recate  nelle  ^Antichità  Ebraiche  del  Relando  col- 
le aggiunte  delRavio,  dalMJezio  e  dalDupino  (^); 
e  fono  ,  prima  ceree  rabbiniche  fottigdezze  Int.omo 
alia  maniera  e  ai  luogo  delle  rivelaaioni  &tte,aDgi- 
aieles  le  quali  clrGo(&Ase  poco  rilevino,  come. già 
lio  aecennato»  pareli fiepp  cert^  e  lnd|iM]^inflTe- 

C  I  >  Thco4i  in  Din.  io» 
C  «  i  Marcyr.  E.om.  ai.  Jaì. 

<  I  >  AfK  PoOc?*  Apptr*-  fae>  u  u  p*  m« 

<  4  >  I.  Mach.  s.  59.  feq* 

<  S  >  Hier.  Piaef.  in  Dan. 
C    >  a«l.  Amiàcc.  Be.bonm  iTfj»  Hacib  SCA  tf.fiflfi'4**lMif« 


24  Profezia  di  Oanieis 
lozioni.  La  kconda  e  prlncipal ragione  perchè Dd^ 
niele  viffè  non  anfteramente  e  nel  dilpresza  ,  coiufe 
^ìì  altri  profeti  ,  ma  con  r^ì  'c  comodi,  e  In  yrPn^ 
tiilHine  dignità  ,  e  più  da  l';U jv.;  ì  che  da  prctcta  , 
jQjjanto  bene  n  rcHor  copvhvQ  'a  vnìz^'v  riff^r.ila  , 
che  V  abito  non  fa  II  monaco  ,  nò  la.  barba  il  tìio^o- 
Ib  !  Per  Ja  fk-fTa  ragione  tra*  profeti  non  fi  dovranno 
iinnoverare  Abramo  ,  Samuele  ,  e  Davide  ,  che  pur 
da'Talmudifli  vi  fon  contati.  VJvxnro,  c  vero,  rcr 
Io  più  i  proferì  ferregati  drl  porci o  jji  rmrrci e iirt ,  in 
coiìtinui  diiT'imi,  afpramente  vediti^  difprczzanti  gli 
onori,  t  uiiprezzati  anch'  elfi  .  Ma  oltreché  Daniele 
molto  era  silìduo  nell'orazione  e  nei  digiuno,  nèda- 
gli  fdegnl  reali  fa  mai  ritenuto  dal  dlnanzkre  i  ài^ 
vini  gailjghi  rivelatigli  ,  egli  In  congiunture ,  e  in 
luoghi,  e  in  tempi  s* avvenne»  ne' quali  bene  al  po- 
poi  d'Iddio  metteva,  ch'egli  onorato  fidi moraffe nel- 
la corte  Babllonefe  prima,  e  poi  Perfiana  .  E  tutta- 
via i  più  antichi  Ebrei ,  e  fegnatamentejGiufeppe (i> 
tra  i  più  eccellenti  profeti  diede  luogo  a  Daniele  : 
Omnt^'.. esimia  felici! a:  tit  proph  tcf  t\re//entrJfimo  con^ 
tigit  ....  L'ìkri  ejuj  ,  quos  conjcrìptos  reltquìt  ,  ettam' 
Tiunc  apud  nos  le?i:ntur  ,  qui  ìtohts  certam  fidetn  ja^ 
ciunt  ,  qucd  Dius  cum  eo  eloquut  mìjcuerìt  .  J^o^t  fo- 
ium  enim  juturix  pradìxìt  ,  quemadmodum  all'i  prophc* 
ta  y  verum  etiam  tempus  ,  quo  eventurn  efjent ,  pr<efi^ 
niit,  A  noi  bafèar  dee  l'oracolo  di  Crifio  medelnno: 
Mhomhuttiwm  defoUthnìs  y  qua  di  fi  a  efi  a  Daniele 
prùph$i0*  Senonché  Teodoreto  (2)  palefa  la  forfè  più 
vera  ragione  «  che  hanno  i  rabbini  dinonrlconoicer* 
lo  per  pro^Bta:  Parla  egli  troppo  chiaramente  di  Cri- 
fio  :  iJttM  «««m  nmitù  apirtiui ,  quum  aiti  «mw»/ 
(  egregiamente  !  )  ma^ni  ù§i  Sahat&fi  n0n  Jel 
fu  Chriflì  pnedixerit  adventum ,  n$que  foìum  ea  ,  qués 
faBurus  gfftt  ,  anu  CùmmmwarU  ,  J9d  etiam  umpUf 


(  f  )  Ar tìfj.  \   if>.  r.  »». 
(a  ;  T.'icod,.Px«f.  io  D^". 
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ufqug  «fi  illim  ai'imtttm  hf^pciffffrunt ,  aperte  percen» 
Jìtìs  omnibus  cahtmìt  uibus ,  <^<e  pofi  admtfftim  perfìdia 
fceìtts  in  ecs  ^ffent  ìr.vajurte  ,  ^mrin  ut^  Dei  inferi  is« 
veritàùj  hojlès  audem  impudenter  afferere  non  effe  prò- 
.phitam ,  qui  hdsc  <y  ì/ifi'7Ìta  aiia-  edideriì  crapula ,  /«/- 
fate  arbitYittì  fiuim  jentcntìitm  ad  hoc  mendactumccn'» 
f.Ymar.him  .  Crede  il  Maldonato  (  i  )  ,  che  i  rabbini  ne- 
ghino iolranto  a  Daniele  ia  c]ualità  di  profeta  del 
primo  ordine,  non  del  fecondo  ,  e  perciò  che  Teo- 
doreto  nafi  alquanto  fuor  di  propofìto  rilcaldato  . 
Comunque  Ha  ,  eff.  fempre  in^iuriofì  fono  a  quefto 
eccelientilllmo  proie'ca  c  d'ordin  lupremo:  c  troppo 
èverifinvie  e  giudÌ2Ìofa  la  lagione  arrecata  da Teo- 
doreto.  . 
.  Per  qml  che  «*  appartiene  ali*  autore  e  .  alt^autorità 
del  libro  dlDaniele»  le  maggior  difficoltà  cad^ionel 
cantico  de*  tre  giovanetti  ,  nelle  ftorie  di  Sufanna  , 
di  Bello.»  e  del  Dragone  >  ,Ìe  qnall  chiedono  lungo 
difcorfo  5  e  da  noi  efamìnate  faranno  ne*  proprj^uo^'» 
ghi.  La  principal  parte  del  libro  è  ammeffa  pei"  ca*- 
npnica  Scrittura  dagli  Ebrei  ,  ma  i  TalinudipLi  affer- 
màno  (2);,  che  non  fu  fcritra,  com'è  ora  ,  e  mefia 
rei  canone  de' Padri  della  g.ran Sinagoga .  IfidoroC^} 
iembra  fcc,uitare  quefta  per  altro  non  antica  ebraica 
\. tradizione  .  Qiiindi  l'ardito  Hobbes  pronunzia  (4), 
che  non  fi  fa.  fe Daniele  ii^^o  ne  fia  flato  l'autore. 
La  ragione  de' Talmudiili  è ,  che  non  fi  poter.no  fcri- 
vere  profezie  fuor  delia  Terra  fanta  .  Son  quelle  le 
felice  propofizioni  de' rabbini,  dette  ^  e  non  provate. 
Ecco  un  altro  che  dice,  e  noa prova:  toSpinofa  (5), 
il  quale confuilflimamente  (econdo  il  fno  coftum&par* 
JandOy  de*  cinque  ultimi  capitoli  fa  àutoreDaniele»  i  . 

pri- 


C  «  )  MaMoD  Piarf.  in  Dtn, 

(  j  )  Grniaf.  c.  r. 

<  i  >  liìUor.  Lrhym.  ].  5.  c^«.  ^  0£c.  J.  t.  c*  ii* 

<  4  >  flobi».  Lcviar  r.  ;  r.  ^ 

C  f  >  Spia.  Trvft  Theologico  f  olir,  c* 
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primi  fette  fol'petta  che  fofTero  eftratti  dagli  annali 
de*  Caldei  dopo  l'erpiazione  del  tempio  fatta  daQa- 
da  Maccabeo  :  e  poi  fconvolgendo  ogni  cofa  aggiu- 
gne  ,  che  l'autore  del  libro  di  Daniele  è  il  medefi- 
moche  1*  autore  d'Efter,  d'Efdra,  e  dìNeemia.  In- 
torno a  quefti  fette  capitoli  par  che  lì  tondi  full'ef- 
fere  fcritti  in  lingua  caldea .  Ma  quefto  nonè  intera- 
mente vero;  jpolchèil  capitolo  primo,  e  i  tre  primi 
verfetti  del  iecondo  erano  fcritti  in  ebraico.  E' egli 
poi  da  maravigliarfi  j  che  Daniele  allevato  nella  Caldea 
Icrivelfe  in  caldeo?  Che  ia  profezia  di  Daniele  foffe 
pubblicata  avanti  l'efpiazione  del  tempio  ,  par  con- 
fermato dal  dtare  che  fece  MactatJa  padre  di  Giuda 
prima  di  quel  tempo  i  hxtì  in  eflà  contenuti  •  Veg- 
^afi  PUeslo  (i)  ,  che  più  ampiamente  rifiuta  l*ln* 
^credula  Spinoia.  Eppure  il  Newton  (2)  fente  quafi 
ilmedefimo,  cloè^  che  i  primi  fèì  capitoli  Geno  d'al- 
tro autore .  Si  potrebbe  forfè  opporre  anché  Giufep^ 
pe  (  3  ),  il  qual  riportando  le  cofe  fcricte  da  Daniele 
lafcia  al  capitolo  ottavo  ,  come  fe  creda  apocrife  le 
contenute  ne'  i  es;iienti .  xMa  ciafcuii  dee  fapere  ,  che 
cuefto  dorico  non  profeflà  di  trattare  tutte  le  cofe 
ae*^fanti  libri  ,  tanto  pìà  che  i  fatti  ftorici  appunto 
fon  contenuti  ne' primi  capitoli,  e  negli  altri  le  vi- 
fioni  più  che  altro.  E* bensì  da  offervare  ,  che  Giu- 
feppe  fegnatamente  riferifce  come  opera  di  Daniele 
cue' capitoli,  che  a  Daniele  fono  negati  dallo  Spino- 
la ^^4«i  Newton  Altri  dopo  i  Manichei  (  4  )  ri- 
gettfiiocdiBttefuppofitrslli.  e  ùlUk  tutto  il  iibrodiOa-  , 
«lieie.  Il  prima  loto  argomento  è  prelb  da  qu|B*tefti 
d^EsechleJe:  Sifmiiitms  vhp  ifii  h^.MccéfiiphmUr 
tm  Dami/e;  dorè,  dicono  «  (l  parla  d*un  uom  già 
&ttQ  :  quefti  non  potea  eflere  li  Profeta  Danieie-; 

meai«* 


<  I  >  Huet.  prop  4.  de  Prophct.  Dai»  ijb' 
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Dissertazione   I.  27 
fSietttre  quando  Ezechiele  tali  cofe  fcrivt^va,  Daniele 
fion  era  ancora  ufcito.  dalla  puerizia  .  Rifponde  Gi- 
rolamo (  I  )  ,  che  Ezechiele  unìfce  co' vecchi  Noè  e 
Giobbe  il  giovanetto  Daniele  per  la  gran  fama,  che 
quedi  giàacq.utfataayea  coli' interpretazione- del  fo- 
gno di  Nabacodonoibrre,  e  colk  libmiElònedi  Suiàn- 
i^a    onde  benché  gfovat^étto  già,  nominato  era  tra*^ 
Qiaegior  nomini^  II'  fecondo  argomento^.  l'autore  di  * 
qìxtsSoi,  libro  fa  un  Greco.»  come  da  certe  allufìoni 
di  parole  nel.  credlc^mo  càpitolo,  le  quali  alla  fola 
lingua  greca  convengono  ,  fi  fà  manifefto .  Rifpondo 
perora,  che  quefta.  ragione  al,  pi i\ proverebbe ^ cJ*eJ 
foli  due  ultimi  rapitoli  non  fono  di  Daniele  :  ma' ri- 
fponde tòpi  ù  agg  latamente  al  proprio  luogo.  Il  terzo 
argomento  :  lalciate  ora  le  da  loro  chiamate  favole 
di  Sufanna,  di  Belo,  e  del  Dragon^,  s* incontrano  in 
quello  libro  altre  cofe  incredibili,  e  falfe,  come  quel- 
fa  ,  che  il  Re  adorale  (2)  un-  fuo  ferro.,  qual  era^ 
Daniele     e  che  qucft'uonio  fanto  fi  lafcialTe  adora- 
re. RirpònderàGirolamOi  ali  capitolo  terzo  (j/),^chè, 
ij  Re  con  qu^^fH*  at  to  adorò- non  Daniel  e  >  ma  il'  véìfii 
tjio  degli  Ebrei»  Simili  oppofizlonl  ÙLCfiz  Porfirio  fi^ 
ìofoBo  di  Tirò  guiielai«zante>  e  princilpanifima.  niini^ 
CQ.  del  libro  di  Daniele  (  4*  )  •  Ep?Jrettndea: ,  che 
inetta  profezia  forfè  ftata  fcrittada^u»  impoftoreÉbreo 
ftt  tempo      Antioco^  Epifane  .  La^-fagipne^  di  quefto. 
fno-.fentimento  era,  perchè  trovava  quivi  cosìchia-». 
iamente  defcritte  le  cofc  fino  ad  Antioco. ,  che  pa- 
rca anzi  una  ftoria  di  paflàti  avvenimenti  ,  che  una 
profezìa  di  futuri  :  Hon  tam  ventura  dtxtffe  ,  quam 
narrajfe  prcCterita .  Ma  quefta ,  rifponde  Girolamo  ,  è 
bene  una  ragion  curiofa:  e  quando  mai  la  chiarezza, 
può  effer  prova- da  negare  la  qualità  di  profezia?  La 
yerità,deli!  evento,  proya  bene.  la.  verità  del  profeta;; 

'  .    ■  *v  .  ^    •     -,      .    e  per^  ' 


C  a  >  D«n.  }. 

C  I  )  Hier.  in^  Dan. 
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^  Propizia  di  Danirlc  v 

c  perciò  Porfirio  fi  convince  da  fe  ftenb  (  i  ):  Cff/«f 
impiiiaath,'iel^im0HÌttm  verìtMtis  efi  ,  Ttfn/n  enim  M^, 

Murum  fiu  fuh ,  ut  prcpheta  ìncredulit  hominibus 
9)jd€atur  futura  dixìfje ,  (ed  narraffg  preterita*  Aggiu>* 
,^nc  Poriìtio  >  che  le  altre  coJe  contenute  in  qiie« 
ib  iibro  ian  pare  menzogne  .  Menzogne  ,  perchè  ^ 
luì  non  erano  sì  chiare  ,  e  noti  le  c  v^\  :  ma  fe  in- 
tere le  avefìc  ,  nvrt bbc  anche  di  quclic  detto  ,  che 
n-Gi:  era:  .)  prr^'czie  ,  ma  racconti  di  coic  pafìate  ,  e- 
polio  ne  avrebbe  l'autore  a/Tai  dopo  il  tempo  d' A?i- 
tioco.  Noi  non  ribl>iamo  più  le  lunglie  rirpoue,  che 
a  Poifirio  per  tertimoni.ir.za  di  Girol.imo  fecero  Me- 
todio,  Eufebio  ,  e  Apollinare,  o  piattoflo  Apoliina- 
rio  .  Abbiamo  bensi  un  nobiiiilìaio  documeato  in 
Giuleppe  (i)  ,  il  qua!  racconta  ,  che  Jad4o  fommo> 
Sacerdote  moftrò  in  Geruiaienimo  ad  Aiei&ndroMa-'] 
gno  ,  che  fa  aflaì  prima  d*  Antioco  ,  il  libro  di  Dà-* 
niele  ,  e  in  quedo^ia  profezia-,  nella  qual  H  dice*, 
va  (  3  ) ,  che  un  Principe  Gr^co  dovea  foggiogare  il! 
regiioii^crfiano^*  Oft^nfoque  fbi  Danielìs  Hbr9  ,  in  quo 
Cràscum  quendam  ^erfAs  deibellaturum  flgnìficat  ,  hunc 
ìpftttn  fa  effe  intsrprsratus  y  l^tus  dìmifit  mu/thudiftemi 
Del  rimanente  che, Daniele  fia  il  vero  autore  di 
quefto  libro  ,  oltre  I* autorità  della  Sinagoga  e  del- 
la Chicia,  il  libro  medefirao  afìfaì  il  dimoftra  (  4  ); 
J^anie/  Jornnium  ,vhiic  .  -  .  .      jomnìum  fcrìbcns  ùrevi^. 
fermane  comprehendit  ,  Jummattmgue  pcrfìrinasns  ah  : 
yidebam  in  vifione  mea  ^c.  e  di  nuovo  (  5  )  :1  Tu 
^9^0  vifionem  fij^na  ,  quìa  poji  multo s  dres  erit  :  e  pa* 
dmente  (  0  )i  Tu  auìem  Oanki  cìaude  fermones  ,  Ì9* 
fyna  iilnrunt  ufque  ttd  tempus  fiatutum  *  Et  vidi  eg9 
le  quali  oianiere  moftrano  »  che  Daniele 
pifcdèfimo  fcrifle  la  faa  profezia.  Né  vai  punto  il  dU, 
jre«  che  T  autore  fpe/lò  favella  di  Daniele  come  ditei^ 
saperfona.  Chi  non  fa  eifer  quefto  proprio  di  tutti  T 

iti  Hicr.  1.  e. 

(  1  )  Artiq  I.  Jt.  C«  8.  , 

<  i  >  Dan.  7'  C  4  >  P>n*  7.  I.  Icq. 

<  I  )  I>aa.  It  !#•  . 

<«;0«ft.  ss.  ^,  ♦  .^i 
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p  I  ofeti >  Scrive  di  fé  Ilhia  (  i }  ?  P^ifio  Ifaìa  fi/iì  jlmos  f 
di  fe  Geremia  (  :ì  )  :  ^^jrr^^t  JenmIéB  propheta-  fiHi 
Hefcf^:  di  fe  Davide  (5>:  Memento  ^  Domine^  David, 
Cosi  fa  il  più  delle  volte  Cefare  ne*  lùai  Cementar j*! 
Ma  Daniele  affai  chiàro  fpiegai  sé  effe  re  quel  D^le- 
le  di  cui  trarla  in  terza  per  fon  a  ;  poiché  dopo  avcrr 
detto  (  4)  i  ^nm  terth  repnì  Cyri  Hegh.  Terfarutn 
Tcrbuin  rei'3Ìdt:n>ì  eji  Dnnìelì ,  Aibiro  c'ichiara  chi  fbf- 
l'e  quel  DarJc'v-  T  ^  )  ;  In  diebus  ilìis  e^y  Dnrj-el  /u^ 
^ebitm  trìum  hebdQi7}aJ.(:r'>m  diebus  ,  Oftre  i  cattolici 
icrktori  modernameace  lono  fiate  pubblicate  in  Lon- 
dra le  DifTercazionì  d*  un  Newton  detto  Cappellano 
del  Re  (  6  )  ,  nelle  quali  fi  dimcfcia  l'autorità  de! 
libro  di  Daniele.  E  altre  ccnfuta^^ioni  dirette  parti- 
colarmente contro  gl*  increduli  vec.jnnfi  nel  eh.  P. 
Ciiignoli  Ì7)i  il  quale  in  queft' anno  fleflb  1761.  ha 
pubblicate  le  Tue  dotte  Efercitasloni  fopra  la  profe-^ 
2ia  di  Daniele.  > 

In  quattro  parti  può  quetlo  librò  confiderdrfi  *  ìj^ 
prima  fcritta  in  eoraico'  dal  primo  capitolo  lino  àt 
quarto  verfetto  del  fecondo.  La  feconda  dal  detto  ver- 
fetto  fino  al  capitolo  ottavo  fcritta  in  lingua  firiaca, 
cioè, caldea  benché  in  caratteri  ebraici  ,  fuorché  nel 
terzocapitoio  l'orazione  d'Azaria,  e  il  c.-'nticofcrit- 
tl  in  greco  .  l.a  ter^a  ò^A  capitolo  ottavo  fino  ^iH.-i 
fine  del  dodicelìmo  icritta  di  nuovo  in  ebraico  ,  La 
^quarta  finalmente  i  due  ultimi  capitoli  fcritti  in  gre- 
co ,  e  prefi  dall' edizion  greca  di  Teodozione  .  Ma 
perché  in  v.no  flcffo  libro  tr.rta  varietà  dì  lingue  ? 
Stima  l*Uezio  (  S  )  ,  cb,e  tutto  il  libro  da  Daniele 
Scritto  IcHe  in  caldeo  ,  voltato  poi  dagli  Ebrei  in 
ebraico,  della qual  verfione  eilendofi  una  parte fmar^. 
rita>  fokè  fupplita  parte  coli*  ori^nafe  t»ldeo ,  patte 
  con^ 

<  I  >  Ifai.  I.  I.  (  »  >  Icxcn.  I.  i« 
(  I  )  Plalni.  IJ7*  !• 

C  4  >  Dan.  IO*  i* 

<  5  >  Ibid.  a.  ^  •  •     .     ^  I  * 

<  >  DiiTcttatiores  on  the  Uc*  *■  ; 

<  7  >  CbSgBol.  Exuctni*  14  Di&icU  ftm.h  *7éu  Ewmt  L  - 

<  t  >  H^tU  U      0,7»  "  I 
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<  B  >  l>tM.  t,  C. 

C  I  }  H!er.  »(Cf.  |fl^t>ll|« 


PROFBZIA  DI  DaNIBLI 

toA  alcuna  delle  molte  verfioni  greche  fatte  dagli 
Ebrei  Ellenifti,  e  AlefTandrini ,  ed  Egiziani.  Pil^  mi 
piace  r  opinione  del  Cairn  et  (  i  )  :  che  Daniele  in 
quelle  cofe  >  che  riguardav^ano  i  Caldei  ,  e  dove  fi 
doveano inrrodurre  a  parlare perione Caldee,  per  mo*. 
Ilrare  maggior  veracità  e  candore  nello  fcrìvere  ado-  ( 
però  la  lingua  caldea,  come  infatti  nota  egli  mede- 
fnViO  (  2  ):  Refporderunt  Chàlddsì  Kegi  fj/rìace .  Nelle 
altre  cofé  fi  fervi  deila  fua  nativa  lingua  ebraica  > 
Le  trofe  fcritte  in  greco  lianfio  partieòIaH  di£licoItà> 
<ht  tome  lio  detto    fi  vedranno     propri  luoghi  % 
3La  Chlefa  net  libro  di  Daniele  abbandonò  la  Veriìon 
greca  detta  de*  Settanta,  e  abbracciò!^  greca  diTe(k 
dozione  benché  apollàta  dal  Cfiftiatielìmo  •  tSiroIamò 
dubita  <  .J  )  ,  che  Ja  prima  verfion  fia  opera  ufi 
Ipiorante  deJIa  lingua  caldea  ^  il  ijuale  la  faceffe  paf^ 
fare  fotto  il  nome  de' Settanta.  Certo  ha  pochiHlma 
autorità  :  DnnielerK  propberam  fuxta  Jeptua^inta  J»* 
terpreces  Domini  Salvatoris  EcclefiàS  non  legunt  ,  utefi" 
ter  Theodotionis  editìone^       hoc  cur  accìderìt ,  nefcio, 
Sive  enitn  quìa  fermo  chnldaicus  e/l  ^  Ì3^  quibufdam  pro^ 
prtetMtìbus  a  n^firo  eloquio  dijcrepat ,  noluerunt  fepttta- 
g'wta  Interpretes  eajdem  linguds  tìneas  in  traslatì»nefer- 
'uare  :  five  fub  nomine  eorum  ab  a/io  ne/ciò  quo  non 
Jatis  tbaldaam  fìnjguam  fetente  editus  efi  liber  •  fiv$ 
mliud  quii  CéKujfa  4ìctit$rit  \  s^ifùrànt  ì  hùt  ìiriirM  md^ 
^ftmmè  pofum  ,  quoi  muìtum  à  witati  difendei  > 
te  t$S9  judich  repudiatttj  ft  •  Di  quella  ^  the  u 
chiama  verdone  de* Settanta,  come  pureMelIe  ver- 
fiomi  di  Daniele  £itte  da  Simmaco  e  da  Agalla,  foii 
rimaftifolamente  alcuni  frammenti  nella  nuota  fedi- 
sione  degli  Efapli  %  Girobmo  fe6e  la  fua  verfion  la- 
tina (4),  che  e  la  noftra  Volgata,  con  grande  Hen*. 
to  e  fatica  ,  com'ec^Ii  dice  ,  a  cagion  di  quella  par- 
te ,-che  tra^iatar  gli  convenne  dàlia  lingua  caldea  > 

.  '  Ja 
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Ja  qual  egli  non  podedeva»  e  folamente  mu/to  /udori 
*ìnuhoque  tempore  vix  (  coeperat  )  anhelantta  flrìden- 
tiaque  verta  refonare  ,  Le  parti  fcritte  in  greco  fono 
ftatc  da  Girolamo  divìfe  e  rotate  come  avea  fatto 
Origene  >  con  un  aflerifco:  Veru  antepofito  ^  eafqueju- 
gulante  jttbyecimus  ,  ne  vìderemur  apud  imperìtos  ma^ 
vnam  partem  voluminis  detruncajjè  .  La  profezia  di 
Daniele  fopra  ogni  altra  maravigliofa  riguarda  prin- 
cipalmente il  gloriofo  ed  ecerno  regno  di  Crifto  . 
Qiiefto  è  lo  fcopo,  al  qual  conducono  le  da  lui  pie^ 
dette  foteelfive imitazioni  de*  varj  Imperi  e  del  regno 
dell*  Anticrilb  .  iNrlaqualcofa  grsàkmtaz  etndhìom 
tie>  dice  Girolamo  (l)»  e  rognisione  d!  tatti  i  re* 
gni  e  di  tutti  gli  ftorlci  anche  >ro&nlirÌélilefta  |»er 
iieiì  dichiarare  le  predizioni  di  Daniele;  Ma  grandif- 
'  fima  ancora  vi  s*  incontra  la  difficoltà,  perchè  vi  fo^ 
no  punti  (ìioricl  intrlgatifliml  per  la  difcor danza  de- 
gli autori,  o  perchè  ne  mancano  autori  che  ne  trat- 
tino >  eflendodifpofto  il  libro  in  modo,  che  n'ècon- 
fufa  la  cronologia  de* capitoli  j  il  che  non  a  Danie- 
le, ma  a  chi  pofe  infìeme  gli  Scritti  di  lui  >  fi  dee 
attribuire  ;  e  fe  non  altro  ,  per  ia  famofa  profezia 
delle  fetti  mane ,  che  molto  ci  darà  da  penare  .  Senon- 
chè  grande  n'è  ancora  il  diletto  nel  dichiararla  per 
la  grandezza  degli  avveniment  i  ,  per  la  varietà  della 
ftoria,  e  per  Ja  fublimità  de' dogmi,  che  contiene  > 
alla  noflra  religione  appartenenti  .  Qiieda  profezia 
compi^nde  11  tempo  ^  che  pafsò  daJl^anno  terzo  di' 
Gioachimo  Ke  di  Giuda  fino  ali*  anno  terto  di  Grò 
Re  di  Perfia  ,  cioè  più  probabilmente  anni  71*  Lo 
ftile  non  è  nè  magniiicD»  né  foblime»  ma  alTai  com^ 
penfato  dalla  magnificenza  e  grandezza  delle  cofe  • 
Tra  i  Padri,  che  ne  hanno  £itta  interpretazione,  G 
può  forfè  contare  il  Grifoftomo,  dopoché  ilCoteller 
ha  pubblicato  un  opufcolo  Inedito  col  titolo  di  2mer^ 
pr§t4zi0Mi      iibn  di  J)m»ììÌ0  «  che  é  Stato  compre^ 


i  i  )  li,  BsQvm,  ia  contai  Oia. 


'5^  pROFB2tX  DI  OANtSLE 

Ib  nella  nuova  edizione  delle  opece  di  quel  Padre 
fatta  dal  eh.  Montiaucon  (  i  ):  ma  e  tuttavia  dubbio,  ' 
fé  quell'opuscolo  /la  parto  def  Grifofloino  ;  e  fe  é  i 
convien  dire /  che  Io  icriveffe  aftsctacamente  ,  per- 
chè è- alquanto  Icario  e  lune  :  ilcìale . 

Oltre  la  genuina  e  canonica  e  divina  profezia  ài  i 
Daniele  fi  fono  fotto  il  liome  di  lui  fpacriari  alcun? 
libri  apocrifi,  anzi  fupeHlizìon  .  II  Fabricio  (2)  prò-  ( 
duce  e  riprova  un  codice  leu jocj^j-irafo  ,  in  cui  fon  j 
raccontate  di  D<'miele  molte  favole  .  L'autore  delfa  » 
Sinopfi  (  3  )  paii'a  d'un  libro  fuppofto  col  nome  dì  j 
Daniele  ,  ma  a  noi  è  ignoto  .  Celebre  è  bensì  il  li-  | 
bro  Intitofatq  Oneirccfltiea  ^  o  SommalidDanìBiis  prA- 
pheta^  cbe  dalSliburglo  è  pofto  nel  catalogò  de^mss. 
greci  della  Biblioteca  Palatina ,  e  in  cu!  s^infegna  la 
luperftizlofa  maniera  d  Interpretare. i  fogni  •  Egli  è 
dannato  e  proibito  nei  Decreto  di  daziano j  benché 
ilFabrido  dice  d'arer  vedute  lonolte  buone  edizioni, 
e  d!  non  avervi  trovata  quella  condanna  .  Ma  cetto 
è  un  libro  biì^^iardo,  empio,  facrilego,  d'autor  non 
antico  ,  come  dal  non  farne  menzione  alcuno  antico 
fcrittore  argomenta  il  eh.  Uezio  (4).  Ne!  catalogo  j 
de' dodici  Anj^Io-SalToni  mss.  della  Biblioteca  Bodle- 
jana  c  riferito  (  5  )  :  Ltbellus  de  fomniorum  dìverfita^ 
te  :  latine  ctim  ìnterihuari  Saxonica  .  Contiene  l'in- 
terpretazione di  22^;. fogni,  e  comincia:  [omnio^ 
y  Yiim  dìverfitate  jecundtim  ordinem  abecedunì  Danìells 
propbef^,  lì  Du Gange  (6)  rlpona  da  un  codice  ms, 
della  Biblioteca  regia  di  Parigi  un.  libro  col  nome  di 
Daniele',  intitolato  Ovm^iw  ,  cioè  oipp*riztùni ,  il 
qual  ii  finge  elTere  fìato  voltato     greco  da*  Settan- 
ta •  L'Erbelot  (  7  )  attefta  >  che  gli  orientali  atttl* 

bui- 

—  ■  ^  I 

<  T  )  Chryfoft.  t.  tf.  edìt.  MoatfiittC* 

<  a  )  Fsbt.  Ccd.  Pi'ead  t.  x.  f.  214, 

(  i  >  rfeudO'Athaa*  S/Dopl.  t.  a.  aOftB*  c4i(«  p*  aoi. 
€"4  VH««*.  I;c. 

<  5  )  Ap.  Fibiic.  I.  c. 

<  )  Docang.  ad>  Zonaram»  p.  i» 

<  7  i  Hcxb.  fiibl.  oiicrt,  p.  afij* 
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hnìfil^  ^  E>aiiljele  V  invenzione  della  giBOfu^sia  , 
cioè  della  divinaiiono  prefa  dalle  cole  terrari:  ^  um 
JibrQ  ,  che  ha  per  tltplo  Offiu^  a/  Tabir  ,  cioè  Tfin^ 
tip)  ^/A  Qnip0criftca  ,  «  fphgaziom  d$*  f^gnì  :  e  ^-^ 
«talmente  che  yì  è  un  libro  col  titolo  di  Odbmat  af 
'fnanciil  an  Danìal  a/ T^aht  ,  il  qual  contiene  predi, 
iionì  ricevute  per  tradizione  dal  profeta  Cfaniele .  E* 
quefia  un'  opera  piena  di  faliltà,  che  il  Maomettano- 
Abdalla  figliuolo  di  Salam  ha  teflute  lui  fondamen- 
to delle  vere  profezie  di  Daniele.  D'  altri  {Mifimi 
libri  fotte  nome  di  quello  profeta  veeganfi  lo  Sgam- 
bati ,  il  Rainaudo  ,  il  Fabricio  ,  e  il  Cellier  (  i  )  : 
ina  iniÌQipe  ri^ettafì  ,  che  ad  elTi  ha  d^to  motivo  la 
gran  fama  ,  in  che  venne  Daniele  per  1*  interpreta-^ 

Iipnf  ^it^  al  iniUeriofo  e  ngn  p.urp  fogna  di  Na^^ 

Premeflè  metodkameme  Je  necei&iie  oo^iEled^Ho 
profezie  c  de'  profeti ,  della  vita  e  della  profezia  ìtk 

{^articolare  di  Daniele  «  ^  4^^h^(are.il  primo  ^^Uq^i 
0  lafcupi  paO^i^^^^V^  .  ' 

PArve  a  Girolamo  (2)>  mentrechc  nello  fporre 
l'aitiflime  profezie  tutto  era  occupato  ,  d' effer 
tratto  fubitamente  fopra  fe  ^  e  da  elevata  parte  ri- 
guardare le  umane  cofe  in  quel  fembiaiitc  ,  in  che 
Ibno  da' profeti  rapprefentate  veraciflìmameute»  Vi- 
de ,  ovecché  il  guardo  volgea  >  non  fen^a  gran  do- 
glia e  pietà  torbidiffime  acque  >  rovinofe.  terapefte>  ^ 
iggtimevoU  naufragi;  e  pr^fo  da  grand*  orrore  torfe 
gli  oficbi  d4*  prefemaci  mail  ^  e  cucci  gli  mandò  ali* 
arveiUvc  )^remo(lratogll  ofcuramfwte  da*  ptùktitì  ora-t 
coIi>  e  traVe  mpl^e  caligial  venmgU  puriTodiiu  aU 
,    Tom  tSn       .    C     .  .    Ja  . 


C  ^  >  $ganib.  Aichif.  V.  T.  f.  178.  Kaya*  Erotcai.  deboii«&:  mal. 
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la  fine  di  tutte  le  cofe  la  vera  e  perpetua  luccpofhi 
in  Dio 5  folo  termine  di  ficurtà  e  di  quiete.  Là  egli 
fermò  Icco  medefimo  di  tener  volti  maifempre  i  feioi 
Ì:s:uarJi  ,  e  dimenticati  gli  umani  avvenimenti  ,  da 
Dio  unicamente  prender  le  nigioiievo!ì  cagioni  di  rp&* 
tsitit  e  di  temere;  di  {peiàte  é*tfkre  ufi  dì  per  fno 
htA  &re  é  per  divina  mireflcordla  accolto  nella  pie« 
nezsà  delta  beatifica  eterna  luce;  di  temere  d*efler« 
èe  per  Tuo  mal  meritare  e  per  divina  gluftiziaerdu» 
io  fenea  rlì^àro  •  7{equaqtuiità  pra/étitid  c^gìianì  ,  fed 
futura  ;  me  honiìnum  famam  atqug  rùmufculos  ^  feÀ 
Dei  fùdicium  pertimefcens  .  Qpefto  e  a  noi  moftra- 
no  i  }>rofeti  ,  e  'I  moftrefà  Daniele  •  Ammaeftrati 
dalle  profetir' e  voci  togliam  noi  altresì  dalle  baffe 
Còle  eperigliofe  e  brievi  gli  f?nardi  e  gli  aftetti;  é 
Jc  fpCranzc  nóftre  e  i  noftri  timori  volgiamo  ai  pro- 
fetati divini  giudizj,  onde  o  alla  fempiterna  lucefa- 
fem  chiamati ,  o  ne'  fempiterni  orrori  lafciati  cadere  . 
Quefto  fìa  il  terzo  e  più  defiderabil  frutto,  che  dal- 
le interpretate  profezie  ne  farà  offerto  oltre  i  due 
dapprincipio  indicati  di  piacere  e  di  dottrina.  Rivol- 
to nltlmaiiienté  Girolamo  (  i  )  alla  clìiatiifinia  ver- 
fidine  £uftochio  domandala  Con.  gfand*  Infl^nza  che  d* 
Interporii  le  piaccia  COn  (ae  ferrentl  preghiere  ad  ot- 
tenergli.  ctiiareiÉM  <  forca  da  poter  ficuranòfente  en- 
tiare  e  plt}cedere  pef  le  ofcure  vie  de*  profeti iillo a 
giognere  il  vero  e  fchietto  e  lucido  fe^moncf*  iddio. 
£  tutti  io  altresì  ^rego  umilmente  i  ehe  delle  altrui 
orazioni  ho  gran  meftiere,  ut  eodem  fplrltà,  quépro» 
phet^e  futura  cecinerunt  ,  pojjiìrt  in  nubem  eorum  tn^re» 
d  't  Ì3n  caligimm  ,  Ì3n  Dei  noffe  Jermonem  y  ^ui  nequa* 
^uam  carn'ts  auribus  ,  Jed  cordis  auditur  :  iy*  dicere 
€utn  pfopbeta  :  Domìnuì  dat  mìhi   linguam  dlfcipli^ 
Ttii  ,  Ut  fc'iam  quando  (  e  il  come  ancora  )  oporteaf 
tne  loqui  .  Mia  larà  la  fatica,  c  d'  altrui  il  merito 
con  mio  buQn  grada  •   

I  III  I  ITii  I   I   ■  III  ■ 
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COme  niuna  cofa  nell'univerro  terreftre  e  fempli- 
ce  e  fenza  alcuna  compofizione ,  cbsì  ciarcuna  > 
perchè  il  fuo  effere  ferbi ,  o  vìvacomeccaeflìa,  oltre 
glMntrinfeci  e  propj  fi  vede  d'alcun  più  comune  ed 
efterno  principio  abbifognare  .  Univerfal  cagione  di 
confo rvamento  e  di  vita  T  aria  il  pnote  a  buona  e* 
ijttità  noniinare  ,  pérciocèhe  /piriiu  duSai  alH  » 
(2^  fia0§»m  oMìrnoàtet  ;  né  ai  foli  viventi  dovea 
tulUo  llniStdVne  I*  attività  (  i  )  .  Opera  è  delia  cir- 
colante aria  (  2  )  ,  Te  il  fttòtò  H  tnaiieien  dello  ,  e 
fcalda;  Se  la  pianta  vegetando  crefcé>  e  ogni  di  più 
Vérde  mette  e  germoglia  ;  o  fe  in  luogo  artifiziaU 
hiente  votato  inaridifcc  e  vien  meno,  ojperaéj  o di- 
fetto d*^rìà  ,  che  o  attratta  penetra  ,  o  cacciata  ab» 
bandona  i  fertili  condotti  interni  (  3  )  .  Ma  ne'  vì- 
venti più  ancora  1'  efficacia  di  quefto  elemento  fi  fa 
palefe  .  Mal  pensò  Plutarco  (4)  >  che  l'  aria  fia  no- 
ccvole  ài  pcfci  e  nimica  .  Onta  reliqan  omnia  Jervat 
mutatque  aer  y  ih  perniciofus  eli  :  quando  efli  nell'  ac- 
qua per  arte  feparata  dall'aria  il  rcfplro  perdono  e 
Ja  vita  (5).  Perde  fabitamente  ogni  lena  i'  augelli- 
no  chiufo  nel  voto,  e  eade^.é  G  dibatte  ,  e  trema  , 
e  palpita  y  e  mociirè  ;  Noi!  fiam  jioi  di  chiamare  u. 
fati  non  dico  anima  déllò  cofe%  come  Archelao  e 
Ana&gora  e  I  Pittagòlrtci  1*  appellarono  )  >  ma 
hon  cfiiamiam  noi  fpirlco  e  aura  vitale  quefto,  che 
Jw,itìrconda ,  e  ne  riftdfa,  t  he  pafce  *  aere  giocon- 
di0ìino?  il  qua!  fe  >  come  cibo  al  corpo  j  ne  lìa  ne- 
gato, è  heceffario,  che  clafcuti  idi  noi  divenga  inuti> 
pefo,  e  fi  disiacda  e  il  fclolga;         s  '  *  ^ 

,„  ■   ■  ■  ■    ,  ,Spl^; 

C  lì  eie.  de  Nat.  Dcor  1.  i.  n.  47. 

C  a  >  Mfcavvenryr.  De  rexiftence  de  Dieu.  1.  a  et. 

C  I  )  TrtliftA.phil*r.  vol.a.  o*aj.lL«gaialc.  phjrfiq.  c.  i*eatrcr.  $« 

C  «  >  Plut«  Sympof.  ]•  t*^a*  t« 

C  J  >  Regn.  1.  c.  MertiDÌf.  Trcv,  M>y.  171»» 

f  #  ^  PÌ4t.  deplacis.  pUiio».  1.  i.c  ivCic.  de  U.iitrcilit,  I«)cic.  1.  f> 
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3^         Profezia  hi  Dakisii' 
Spirito  univerfale  e  foftentamento  e  vita  di  quà-* 
ìun^c  gran  corpo  morale  con  r^fTai  piò  ragione  è 
f)jO  (  non  che  anima  del  Riondo  lìa ,  ccnie  gli  anti- 
chi filorofi  il  più  lo  riputarono)  ma  che  con  rivelata  c 
pura  e  fantifiima  religione  le  f'cnorie  e  i  regni  lega 
tonferva  ,  fernia  .  Senza  jtljiiiniie  quafi  fcnza  vit^t 
tìudrin.ento  ed  umore  crecca  ibggiamente  l^ì^tarco 
•(  I  )  ^on  potei  fi  fondare  Stato  e  città,  o  fondati  dcvev 
tcflo  dilTolverfi  >  e  al  niente  venire  ;  Faci/ws,  urbem 
€ondi  fine  Jùìù,  pcjfg  putc(  y  qtum  ^inhn^  de  O  'ns  fub^ 
lata  s^ivìtimm  ^^^9,  4ut  c^nftmt  •  Ben  ionàsm  oltre 
ad  ogni  altro,  ^  rcttq^  fo^ra  veface  cfi^nta rcKgion^ 
fra  il  r^air.^  di  Giuda  .  Tolto^  via  voloncarJamentè 
!queftp  fodegno,  e  lo  fpiritd  divino,  fiittofi  daluilot^r 
tano ,  qmil  fi  fi m afe  ?  qual  gnve  corpo  >  che  ogni, 
f o^a  e  ogni  principio  di  vila  perduto  cade  infine  ror 
viròl/.ment^,  e  tutto  fi  sloga,  e  fi  dis£à,  OdaltUgi^ 
4^  grande  a^vye^imento  h  pcime  cagiqni. 

Cap.  I.  ^rino  ter t io  Tf^9}  J.^(^im  re^u  JudéL  vg^. 

\  T^Ra'^O  Ji^i  snni  del-  monuo  ai  numero  pervc^ 
■  ^  nuti  di  tremila  trecento  novantotto,  e  in  full*- 
ìifcire  il  terzo  ,  oho  fopiva  la  Giudea  regnava  Gioa^ 
chìnoo  figliuol  di  jGlofia  »  quando  la  giufta  ica  d'id**. 
-4io  da  infiniti  e  gravl0ìi9i  ])€cciith  de*Re  nonmeno^ 
tbe  dc*ruddii;4  cmckata  Ìbpra¥Tennc,  e  fece  alGiu* 
dei  fentire,  ^h^e  |»cn  convenevol  mercè  del  fervire, 
COBI*  cilg  Oceano  »  ai  Numi  delle  infedeli  naiioni 
fjra  ^  cadere  m' JUifera  fervitù  itììt  nazioni  me. 
deiinoe.  Gioachimo  poco  difore(aiiiente  ufando  queir 
la  ragione  ,  che  riguarda  il  comune  Stato  ,  e  nc*^ 
fCg^itori  è  lpdevQÌe>  qua«d9  &'a4Qj;e^fi.  fecondo  pru^*. 

denaa 
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itnta,  c  giuftizia  ,  porle  non  lieve  cagione  al 
più  forte  di  volger  contro  di  luì  Io  sdegno  e  1' 
tirme  .  Fu  quefTì  il  pofTentc  Re  di  Babilonia 
Nabucdonoforrc  5  la  fama  dei  cui  valore  quella  d2 
ciafcun  altro  guerriero  trapafTava  a  quella  {Ia- 
sione 3  e  il  quale  per  le  moke  vittorie  e  gratì- 
di  infra  tutti  i  Re  Babllonefi  o  Caldei  il  Gran^ 
de  fu  nominato  .  Mofft  egii  tutto  il  nerbo  del- 
le Tue  forze  contro  la  famofa  metropoli  della 
Giudea  ,  e  circondatala  d*  afifedio  vi  po£e  cam- 
po .  Né  ftette  guari ,  che  acanti  il  iuo  fpera-  t 

^  ma  toon  aranti  la  diVloa\  ordlttaéione  s  ftt 
divenuto  fignote  di  CkruralQihiÉi&  e  del  &e ,  VU 
de  tralte  tattene  Gioa<^hirno  li  tuo  ùlio  >  é  hon 
VéggeAdo  alcun  luo^.o  allo  fcampo  -,  sè  e  11  fno 
)-egno  cotnmife  alla  mifcricordia  del  vincitore  • 
pafpetto  e  r  umiliazione  e  le  lagrime  d'un  Re 
infelice  toccafon  l'animò  del  Re  Caldèo,  il  qua!  > 
l^omenàc^  alcun  modo  alla  vittoria  ,  che  di  fua 
hatura  è  infoiente  e  fuperba,  aqueftc  condizio- 
ni gli  diede  la  pace:  giuiaflè  vaffallaggio  e  tri- 
buto al  trono  di  Babilonia  ,  e  Re  come  avan- 
ti nella,  Giuilea  fi  rimanene.*  sè  altro  non  vole-. 
re  »  che  alcuni  ragguardevoli  ortaggi  per  ficur-  / 
là  della  fede  di  lui,  e  una  parte  del  vafellamé  " 
d'  argento  t  d*  oro  ,  chje  ai  facri  Ufi  nel  gran 
tempia.  Tervitra  i  Fermato  con .  pieh  grado  di 
iGloachiàìio  )  che  più  dfkre  leggi  temer  potea  ir'  ^ 
ì\9ic^Uó,  Nabiicdonofbrre  feiro  trafle  ihBabllo»  ^ 
hia  i  riccbiflimi  var^  cLe  ripor^féte  nel  tem^lò 
e  nel  teforo  di  Belo  fuo  vcneratiflìmo  Nuiiie  i  c 
e  gii  ortaggi  altresì  >  che  nel  real  palaglii^iDèkscr  - . 
ftìogo  i  E  com*  égli  era  oltrernodo  vagà  d*  in^^  5 
trattenere  magnifica  cori:e,  più  che  altra  folfe,^t^ 
e  abbondante  di  nobili  perfonc  efcienzìate,  co^» 
rnandò  ad  Asfenez  prepofto  agli  uficiali  del  pa- 
lazzo ^  ch^^  e  tra*  lìabilonefi  ,  e  tragli  ortaggi  4 
Ebrei  alcuni  fceflielTc  di  regia  rtirpe,  o  di  no-^ 
Itiliflìma  ,  jana  ben  cortujiiati  e  favj  ^  di  Icggla-- 


j  8  P  R  o  F  E  2  1 4  p  1  Daniele 
dria  e  d'avvenenze-;  ripieni  ,  defti  ed  accorti  ,  e 
fecondo  loro  età  nQlle  lettere  e  fcienze  più  che 
mezzanamente  ammaeftrati,  i  quali  nell' accade- 
mia di  corte  defTero  opera  alla  lingua  ealladot^ 
'5  trina  de' Caldei,  e  de'  cibi  e  delle  bevande  me- 
tìefiine  ,  eli'  egli  cotidianamente  ufava  ,  ferviti 
e  crefcìutì,  appreflb  tre  anni  alla  real  prefen.za 
introdotti  facefTero  bella  e  convenevol  compar- 

6  fa.  Asfencz,  o  più  veramente  Iddio,  che  que- 
fte  cofe  in  Babilonia  guidava  ai  fuoi  alti  inten- 
dimenti ,  fe'  tragli  Ebrei  la  fcelta  cader^  fopra 
Daniele,  Anania,  Mifaele ,  ed  Azaria  ,  tutti, 
della  tribù  di  Giuda  ,  ai  quali  fur  poftì  nomi 

7  caldaici  ,  a  Daniel  BaldafTarre  ,  ad  Anania  bi- 
drach,  Mifach  a  Mifaele,  Abdenago  ad  Azaria. 
Furono  fenza  indugio  condotti  alle  ftanze  del 
palazzo  affegnate  agli  ftudj  ;  e  ai  più  valenti 

8  maeftri  del  re^no  raccomandati  .  Niuna  disdet- 
ta  fecero  i  giovani  a'  reali  comandamenti  dalla 
menfa  irt  fuori  ,  dalla  quale  feco  propofero  di 
non  volere- per  cofa  del  mondo  aver  parte  delle 
o  vietate  per  la  lor  legge  ,  o  con  profane  con, 
iecrazioni  contaminate  vivande .  La  colcienza  lag- 
eia  moftratrice  delle  malfatte  cofe  ne  gli  ritrae- 
va del  tutto  .  Ma  e  in  ciò  tennero  modo  affai 

9  difcreto  .  Daniele  rafficurato  dall'  amore  ,  che 
Asfenez  pcfto  gli  avea  lopra  gli  altri  ,  a  lui 
fece  aperta  la  pena  dell'  animo  fuo.  e  de'  compai 
cni    con  molta  inftanza  pregandolo^  che  gli  pia- 
cefTé  poiché  il  poteva,  di  liberameli.. 

jo  Gian  maraviglia  recò  ad  Asfenez  la  religiofa 
afttnerzn  degli  Ebrei  giovanetti  affatto  incogni- 
ta alle  contrade  Caldee,  ben  comprendendo,  eh' 
cffi  più  alto  miravano  ,  che  i  reali  onori  non 
erano  .  Egli  pertuttociò  di  prefente  più  al  co- 
mandamento del  Re  avendo  riguardo  ,  non  gli 
fece  della  domandata  grazia  contenti  .  E ,  Io 
farei  volentieri ,  ripofe  ,  ogni  cofa  che  vi  pia- 

'  reffe  i  ma  qveflo  come  il  potrei  fenza  grave 
,  .      '   .  peri- 


Dissertazione   II.  ^5^r 
pericolo  della  mia,  vita  ,  4ove  avvenìiie  eh» 
dopo  gli  ftatuiti  tre  anni  i  voftri  pari  e  coeta-. 
iei  apparìfìfei^o  davanti  al  Re  gagliardi  e  prodi 
e  benacconci  della  pcrfona,  e  voi  per  lo  lofter- 
to  difagio  tutti  debo^  e  maceri  e  fparuti  ?  òc 
quefto,  dico  ,  avvenlffe  ;  a  che  fare*  io  per  Io 
sdegno  del  Re  ì  Così  detto  da  lor  fi  part;i  :  ne  u 
Daniele  però  fi  rimafe  a  quello  primo  rifiuto  , 
ma  voltofi  a  Malafarre  «fidale  fubordinato  ,  a 
cui  Asfenez  avea  fpezialmenre  conimeira  la  cu- 
ra de* quattro  Ebrei,  Deli  voi,  difle^  pei;  le  co-  la 
fe,  che  più  vi  fon  care,  afcoltate  più  avanti  il 
nofiiro  pregare.  Ne  fopra  Asfenez,  ne  fopra  yoi 
fofterremo  che  cada  per  noi  V  ìndegriaz Ione  rea- 
le .  Eccone  un  patto  rimoto  da  ogni  rifchio.  • 
fate  prova  di  noi  voftri  fervi  tant;o  (olamente 
per  dieci  giorni,  altro  a  mangiare  non  dandone 
che  legumi,  e  a  bere  che  acqua  femplice,  Ap- 
preffo  rimirate  intentamente  i  nollri  volti,  con 
quegli  comparandogli  degli  altri  giovani ,  che  fi, 
pafcono'del  real  cibò. .  Voi  ne  farete  giudizio, 
c  fecondo  quello  darete  ordine  alla  noltra  men- 
fa  .  Malafarre  avvisò  effere  il  partito  agevole  ,  14 
e  da  non  doverne  alcuno  fcoi;cio  feguire  ;  e  co- 
sì,  come  avea  Daniel  propofto,  a  far  comincio. 
vNon  erano'  appena  i  dieci  giorni  paflati,  che  ^1  15 
cuftodc  fattofi  a  confiderar  per  minuto  1  lem- 
biànti  de'  garzoni  Ebrei  ,  trovò  non  fenza  fuo. 
ftupor€  troppo  più,  che  tutti  gU  altri  c(quifita- 
mcnte  nudriti,  effcre  oltreché  leggiadri,  vivaci 
ancora  ,  e  di  color  pieni  ,  e  debit^amente  com- 
pleffi.  Di  che  egli  forte  contento  feguitoatra^.  16 
targli  gìufta  il  lor  defiderio  alla  fleffa  m,aniera  . 
^  Nò  folamente  le  più   riguardevoli  qualità  del  17 
corpo  acquiftarono  efii  per  fuperna  virtù ,  ma  in 
brevififìmo  fpazìo  fopra  tutto  il  potere  del  l*  uma- 
tio  ingegno  tuttociò,  appararono  ,  che  nella  let- 
teratura^ Caldea  fi  conteneva:  A  Daniele  oltrac- 
ciò per  ifpezial  modo  fu  donata  ed  iniufa  djvi- 
,  ^    ^  -    ^  C  4 
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blamente  la  chiara  intciligerza delle  celefliall  vli 
iìoni  i  e  de*  non  femplici  fogni,  ia  quale  in  Ba- 
bilònia era  più  che  altra  in  grandiffimo  onore 
«8  avuta  .  Cosi  Iddio  quefti  giovani  e  il  nuovo  fuo 
profeta  preparò,  e  fornì  di  quelle  parti,  che  me- 
glio erail  rìchiefle  a  dover  recare  ad  effetto  la 
ìua  mirabil  provvidenza  nel  Juouo  dell*  ebraica 
cattività  ,  come  ad  un  fine  medefimo  apparec- 
chiato avea  il  patriarca  Giufeppe  in  Egitto.  Ma 
•  ben  degni,  in  cui  i  sì  fatti  doni  del  cielo  foffe- 
ro  collocati,  fi  feceró  eglino  colla  dirittura  delle 
lor  menti,  colla  purità  del coflume,  coIl'afTidua 
orazione  ,  e  col  non  mai  interrotto  digiuno  t 
Asfenez  ,  venuti  alla  fine  i  tre  anni  affegnatJ 
all'educazione  de' quattro  Ebrei ,  flcuro  di  dover*, 
ne  strazia  ed  onor  riportare,  tutto  lieto  dinanzi 
al  Re  gli  conduce,  al  qual  toflo  come  gli  videi 
**    piacquero  fuor  di  mifura  i  modi ,  gli  atti,  i  fem^ 
J5>  bianti,  ed  ebbegli  cari.  Ma  il  piacere  dall'  am- 
mirazione fu  fopraggiunto  ,  poiché  egli  Eccome 
ufato  ancor  nelle  fcienze ,  domandatigli  di  mol- 
te e  d'affai  difficili  ed  ofcurecofe,  ebbene  chia- 
^  '  re  e  preci fe  e  maravigliofe  rif  pofte,  e  quali  da* 
più  fperti  e  antichi  maeftri  afpettar  fìpoteano. 
20  Ne  dubitò  I*  attonico  Principe  di  fare  ampia  e 
pubblica  teftimonianza,  che  da  q uè* giovani  ftra- 
nieri  non  una,  ma  dieci  volte  tutta  la  fapienza 
c  dottrina  di  tutti  i  maghi  e  indovinatori  e  filo- 
ni, fofanti  del  regno  vinta  era  e  vantaggiati.  Egli 
fermò,  che  dalla  fua  real  pcrfona  non  fi  dipar* 
tifTera'giammaì ,  e  in  corte  avelTèro  alto  e  gran- 
de flato  ,  il  quaìe  non  mercé  d*  ambizione  ,  ma 
dì  virtù',  mentre  la  Monarchia  Caldea  flette ,  in-» 
'     fino  cioé'all*  anno  primo  di  Ciro  ,  a  Daniele  fu 
mantenuto,  e  viamaggiormente  ampliato.  r 
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PEr  ofTcrvàrc  il  debito  metocio,  e  mantenere  <]iiaft- 
to  f;jr  fi  può  l'unione  della  ftoria  ^  nel  prefen- 
tarcifiquiper  la  prima  volta  Nabucdonoforre  ilGràn- 
de  Re  di  Babilonia,  egli  é  neceflàrio  il  riferbarfi  al- 
la Lezione  II.  fopra  Tobia  ,  nella  quale  farà  da  noi 
propofta  una  conciliazione  tra  ì  due  antichi  ftòrici 
Ctefia  ed  Erodoto  apparentemente  tra  lor  contrarj 
iiell'orieine,  fucceflìone,  e  fine  de' regni  dell' Aflirià 
c  della  Media.  Ivi  la  ftoria  particolarmente  dell' Af* 
iìria  farà  da  noi  condotta  fino  al  forgerà  del  nuovò 
Imperio  di  Babilonia  ftata  per  lungo  tempo  foggetti 
agli  Aftìrj.  Quefta  epoca  importantifllma  da  noi  vé- 
Tifirailmentc  fi  pone  dopo  la  famofa  Iconfitta  diSeft- 
Kacherib,  e  nel  tempo  de' deboli  regni  d'yVftarhaddon 
c  d'Aflaradino  (o  piuttofto  d'altro  ri maftoci  ignoto) 
ile  Affirj  ;  quando  i  Babìlonefi  o  Caldei  fi  fottrafle* 
ro  dal  loro  dominio  ;  e  poi  uniti  ai  Medi  aftediaro- 
no  Sarac  ,  cioè  Sardanapalo  II.  in  Ninivè  ,  e  afFattcy 
diftruffero  l'Imperio  Aftìro.  Credefi  più  veramente y 
che  iJDuce  de'Babilonefi  fofte  Nabonaftar  autore  del- 
la celebratiifima  Era,  la  qual  da  lui  prefe  li  nome  ^ 
ed  ebbe  il  comi  nei  amento  747.  anni  avanti  l'Èra  cri- 
li  iana  .  Egli  é  da  Berofo  (  i  )  detto  Nabutdo'nófor* 
re,  che  perciò  Nabucdonoforre  I.  fi  vuol  chiamare. 
Kell'autorevoliffinio  canone  aftronomico,  da  cui  ab- 
biamo la  fucceftjone  de'  pochi  Re  Caldei  infìno  M 
Ciro,  è  nominato  Nahopolairar  ,  come  diverfamentc 
nomina  gli  altri  Re  da  quel  che  facciano  la  Scritta:- 
J-a  ed  altri  autori:  la  qual  cofa produce dubbj,  ofcu- 
"lità,  e  differenza  di  pareri,  come  nel  proced"e re  in- 
nanzi vedremo.  La  ferie  del  canone  ò  ftata  per  mio 
-avvifo  meglio  che  da  altri  illuftrata  dal  chiariftìmo 
cronologifta  e  critico Freret  (2),  che  da  noi  farà  fe- 
.  

<  I  )  Ap.  )»(cph.  Aotiq  I  i*.  t.  ri.  edir.  Aodflly. 

<  *  ;  Frer,  Academ  dcilnfcript.  t.  ^.  Mcmoif.  ob(eif  fof  UCf» 
|«p«dif  XcMf  hotu  p.  417.  iftiv. 
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•ukato:  iti  tutta  la  ftoria  Caldea  faremo  altresì  u(v\ 
<ieU* autorità  d'Erodoto  e  di  Cttlìa  in  quelle  cofe\* 
chi  da  loro  fon  regiftratc  •  Ma  noi  faremo  altresì 
deUa  celebre  ipiropedla  df  Senofonte  TMòfto  è  (lato, 
da;  critici  ffr^tto  per'dàr  cohvenevoi  rifpofta  à  sì  fet- 
ta domanda  «  tome' può  vedétfi  nell^érudito  Àttìgny 


me  ricntiofce  la  yerltà  e  1*  efattezza'  della  prima  , 
cosi  èdel  tutto'  lontano  dal  feg;uitarIo  nella  feconda  ; 
Trè'cofe  principali,  o!  tre  affa  ì  altre  minori ,  egli  vi 
trovai  che  determinato  T  hanno  a  rigettar!?  a-^oluta- 
xnente  :  i.'  che  la  cronologia  vi  è  interamente  falli- 
ta .  2.  che  vi  è  foppreffa  la  guerra  di  Ciro  contro 
Aftiage  Re  de'  Medi  ,  quantunque  efla  fia  un  fatto 
indul^itabile."5.  che  vi  fi  fìnge  e  intrude  unCiaflfar- 
te  figliuolo  d'Afliage  e  zio  di  Ciro  ,  fconofciuto  a 


pb'  ir'tròna'della  MediiI  Ritorna*  adunque  ìlfrerec, 
e  nof  coni'  luì  \  al  giudizio  della  Ciropedia  già'  fetto 

ia  Ciceróne  (  3  )    che;  Senofonte  in  ella  non  fi  prò- 
pofe  di  feguire  l'efattà  verità  della  ftoria,  ma  di  da- 
re il  modi^llò  d* un  vi rtùófo* governo,*  e  d'unlmpe^' 
-xlo  fondato  fulla  giuftizia:  *hlon  ad  hifiorìéC  fidtm,  fed 
0td  efyìem  jufii  imperli ,  Dove  finceramenre  confeffo» 
che  d'altro  ayyifo  io  già  fui  (4):  ma  mutar  me  i\ 
han  fatto  le  ragioni  del  lodato  grand iflìmo  crit;jco  . 
Nabonaflàr,  di  cui  fuor  del  nome  e  dell* era tuttoci 
è  ignoto  j  fu  padre  di  Nabucdono forre  IL  Quelli  4 
il  gran  Nabucdonoforre  di  Daniele  il  più  fuperbo  , 
il  più  valorofo,  il  più  potente  del  fuo  fecole.  Egli 
è  nel  canone  appellato  Nabocalaffar  .  Il  Petavio  ,  il 
r  ...       ...  'Mar.'^ 


<  I  )  Alti*  Man*  t«  1^  aitt  17. 

.  C  *  )  Freié  1,  e.  .        ,  x  , 

<  j  )  eie  l.  ».  epift,  ad  Q.  fiati«m.  .  ^  ^,    ^  ^ 
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'l^arfamo  (  i  ) ,  ed  altri  cronologi  non  fenza  qualche 
fondamento  tratto  dal  tefto  di  Berolb  preffo  Giufep- 
pe  hanno  fuppofto  ,  che  NabonalTar  già  vechio  ne- 
gli ultimi  anni  del  fuo  regno  ,  che  in  tutto  fu  d'an- 
ni ai.  fi  affocciaffe  il  figliuolo.  L'occafione  fu  V  aver- 
Jo  fpedico  contro  il  Satrapa"  governatore  della  Siria  e 
della  Fenicia,  che  ribellatofi  fi  era  gittato  al  partito 
^i  Faraone  Nccao  Re  d*  Egitto  .  Ando  il  giovane 
Principe,  racquiflòla  gran  fitta  di  Carchemifia  fitua- 
full; Eufrate  ,  e  battè  l'armata  di  Necao  .  Or  da 
quella  aflbcci azione  e  fpedizionc  gli  Ebrei  comincia- 
no a  contar  gli  anni  del  regno  di  Nabucdonoforre  , 
benché  tuttora  viyeffeilRe  fuo  "padre.  Il  primo an- 
Vnoadunque  di  lui  coVrifponde  al  principio  dell'anno 
quarto  dì'Gioachimo  Re  di  Giuda  .  Così  fi  concilia 
^1  nbftrò  teflio  di  Daniele  :  ^Anno  terth  ìoetkìm  is^c, 
con  quello  di  Geremia  (2)':  c/f»»p  quarto Joak'tm  filii 
J.ofìa  Re^is  Juda,  (  ipje  efi  annus  primus  Jiabuchodo- 
no/or  Re^is  Babylonis  )  :  dicendo  cioè  j  che'  la  fpedi- 
zionc di  Nabucdonoforre  contro  l'Egitto,  e  poi  con- 
tro la  Giudea  comprefe  parte  del  terzo,"  e  parte  del 
quart'anno  di  Gioachimo  ,  che  da' Giudei  è  confato 
per  primo  anno  di  Nabucdonoforre  .  Ma  fecondo  il 
computò  Babiloncfe  il  fuo  regno  non  incomincia  fe 
non  dopo  la  morte  del  padre  ,'la  qual  avvenne  due 
anni  appreffo."  Offervifi  ancora ,  cheficcomégU  aflro. 
nomi  Caldei  compitavano  i  règn{  de'  |or  Monarchi 
dagli  anni  di  Nabonaffar  incominciando' dal  mefe 
Thot  ;  così  quegli  de' loro  Re  i  Giudei  computanq 
dagli  anni  di  Mosè  incominciando  dal  mefe  Nifan  . 
Quindi  fe  alcun  Re  incominciava  il  fuo  regno  po- 
chi giorni  avanti  il  primo  del  Nifan  ,  que*  pochi 
giorni',"  come  oflerva  il  Newton  (  ;  )  erano  calco- 
lati per  un  anno  intero;  e  il  principio  poidelNifaii 
contavafi  per  principio  del  fuo  fecondo  anno.  IlVi- 
gnoles  (4  )  non  accorda  la  fopraddetta  affocciazione, 
.    ,  .      .  •  e  la  ' 


C  I  >  Pet.  Dcft.  Tcnnp.  1.  9»  e'  «7-  |iiar$h  Chron.  ftft.  i<. 
(  a  )  Jrrem.'  15.  i.      C  |  )  Ncvvt.  Chronol.  p>  96* 
<  «t  ^  Vignol*  I*  1.  I.  s*  <•  9.      >•  tuiv* 


^kol'E^^A  DI  OAVtiilt  V 
^à'Wtjthde  àrbitraì-ìaménte  immaginata  ^a'cfondlogU 

KÌ  pi"  o  meti  lunga,  ferondochè  era  rìchiefto  al  lo*' 
rofiftema-  Ma  propone  poi  due  altre  iT!:^n]ere  di  ron- 
riliazìone  tra  i  calcoli  Rabìlonefi  ed  Ebraici,  le  quali' 
quahtp  all'éfifetto  equivagliono  all' aflòcciazione  .  La 
prima  6,  che  per  antÌGÌpazione  Nabucco  in  Daniele 
è  chiamato  Rfe  ,  perchè  quando  il  profeta  fcrivea  y 
era  gi-^  veramente  Re.  Di  che  egli  reca  molti  cfem- 
pj  nella  ftoria  antica  c  moderna  .  In  quella  maniera 
^ripunto,  che  noi  dej  noftro  Augufto  Sovrano  paxlan^ 
do  anche  relatlvameate  ugjii  anni  precedenti  tlla  fp*  - 
elulione ,  lo  noiÀiniamo  Imperadore.  ^  feconda: è  v 
the  préiTo  gli  òrientali  era  tifo  di  dare  il  titold  di: 
Uè  ai  fifcHttoW  del. Re  :  di  che  fi  hanno  le  teftirao/ 
lihihté  d^fodòto»  e  di  Plutarco  (i  ).  Così  il  P.Da*  ' 
iid^  Ci)  ripof^*  ^'^^^  P^P^  Stefano  III.  fcriren-< 
dò  à'Ca^Io  C  *  Carlomario  figliuoli  del  Re  Pipina 
inytot  vivente,  dà  ad  ambedue  il  titolo  di  Re.  , l'i 
Entrà  ora  la  floria  di  Gioachimo  fìgliuol  di  Gio- 
fìa  .-^  Atténdafi,  dice  Girolamo  (Oa  di  non  confonde-* 
fe  Jl  Gioachimo  di  Daniele  col  Gioacino  d'Ezechìe-' 
le  ,  altramente  cniamato  Jeconia  fìrii itolo  di  Gioa- 
chimo C4)  •  ^fl'  enim  (  cioè  quillo  til  Daniel*  ) 
trema  flfllab^  kim  ìuxbst  j  ilU  chin  .  Dopo  Giofia  fii^ 
dal  popolo  eletto  per  Re  di  Giuda  Joacas  ^  benché 
cadetto  (5),  chiamato an^ifciéSèJliactf da GeiKcmia  (6).: 
Geremia  a  Joaicas^dgpxmàtói  che  fe  to- 

(lumi ,  farebbe  menata  fcliiayo  ih,  utìa  terra  ftriniei* 
ra  ,  dove^-fintìreUfte  la  fua  rlta v  Non  preftò  fede.r 
-eihpio  Rè  y  e  ili  adempì  la  profezia  ;  Necao  Re  óf 
Egitto  V€inde  coireferdto  a  Gerufaicminea  levòda(« 
trono  Toa^as  nel  terao  mefe  del  fuo  regno ,  e  vi  po« 
it  Eliacinso  fratello  maggiore  di  lui  ,  mutandogli  il 
•'nome  >^  Gioachimo  i  e  Imponcfudogli  vn  tributo  d| 


cea«> 


«A 


€%  y  Keto^>  1.  io  Àrtaxer. 

(  a  )  Daniel  Hift.  de  Francc  t«  t«  jp.  |7l' 

(  j  )  Hier.  in  "Ùxn.  !■  i. 

f  4  )  Ftècb.  *  94 

(  5  )  1  V.  Rcg.  1]^ 

\§  )  icxam*  a««  a* 
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eento  talenti  d' argcjito  ,  e  d'oro  ,*  e  trafportò  Jèco 
jn  Egitto  Joacas ,  dove  morì  (i).  Gioachimo  non  ap- 
prefe  dall' efito  iiafeiice  del  fratello  ia  convenevoHa- 
viCEsa;  riprefo  da  Geremia  (2)  niente  profittò  .  Il 
profeta  predilfc  la  venuta  di  Nabucdonoforre  aGe-. 
rufalemrae,  la  diftruzionc  della  citt^  e  del  tempio, 
^  ia  morte  di  Gioachimo  ,  cioè  che  farebbe  fepolta 
come  un  aCno,  e  pittato  fuor  delle  porte  diGerufa-r 
iemrae  (  O  •  Avea  di  più  il  profeta  avvifato  quc-t 
fto  Principe  a  non  confidare  neiraffiftenza  dei  Re  d' 
Egitto:  e  appunto  tutto  vi  fi  confidò  .  non  guardane 
dofi  d'irritare  il  Re  Caldeo,  e  fi  trovò  addoflo  tutti 
i  mali  profetatigli  da  Geremia.  Nel  finire  del  tera' 
anno  del  luo  regno,  e  nel  cominciare  del  quarto  il 
giovane  Nabucdonoforre  dopo  la  prefa  dìCarchcmi-, 

fia  venit  in  Jgru/a/em  ,  iy»  oùjgdit  eam  . 

efpugnò  ,  pofe  in  ceppi  Gioacliimo,  Ipogliò  il  tem-» 
pio  d'una  parte  de'facri  vafi,  trafportò  in  Babilonia 
alcuni  giovani  d'alto  lignaggio  come  ortaggi ,  tra'qua-t 
li  fu  Daniele.  Ciò  accadde  nel  ^^98.  nel  mefe  Cai-. 
Jeu  ,  che  in  parte  corrifponde  al  noftro  novembre» 
il  qualmefe,  anzi  il  giorno  t/,  determinatamente  dal 
dotto  UfTerio  (  4  )  c  raccolto  da  un  luogo  d-i  Gere-^ 
mia  (5)5  e  da  più  di  Zaccaria  (6),ì  quali  fegnana 
J'anniverfario  digiuno,  che  ne  faceano  gli  Ebrei.  Di 
qui  ancora  fi  dee  cominciare  a  contare  i  70.  anni  del- 
la cattività  Babilonica  (7).  Quello  è  adunque  il  tem-x 
po,  in  cui  fiamo,  e  quefti  i  Re,  che  al  principio  di 
Daniele  comparifcono  .  Nel  qual  tempo  erano  nella 
Grecia  eli  Arconti  in  Atene,  gli  Efori  in.  Ifparta,  i 
He  in  Roma,  e  allor  regnava  Tarquinio  Prifco  . 
ijjcontra  tuttavia  un  dubbio  molerò.  Nella dichiaran 
zione  letterale  ho  detto,  che  Gioachino  fatto  prigicH 
5ie  in  Gerufalemme ,  fu  poi  colle  condizioni  da  me 
fpofte  liberato  da  Nabucdonoforre  .  Adunque  non  f^ 


C  I  )  IV.  Kcg.  I}.  ji.       (  a  )  Jcrrm.  aj  «{. 

Ci)  Ibid.  r*  19.      (  4  )  UiTcff.  a4  >i.  roi^d,  3Si7» 

C  5  )  Jcitm.  j«.  ». 

16)  Zafh.  7.  j.  5.  3c  8.  i». 
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tondotto  in  Babilonia  ;  eppure  ciò  efprerrannente  é 
dice  nel  fecondo  de' P?raIiporneni  (  i  );  Contra  hune  , 
afcendit  J^abuchodonofor  Hex  Chald^orum^  vMum 
catenh  diixìt  inBahlonem ,  Rifpondo  eìTer  certo,  che  ' 
Gioachimo  regnò  undici  anni  in  Gerufalemme  (2): 
Vndectm  annìs  regnàvit  in  Jerufalem:  che  (3)  dormu  ' 
vit  Joakìm  cum  patrtbùs  fuis  :  che  fu  fepolto  fepulm- 
ra  ajtni ,  is^  projeBus  extra  portas  JerufaUm^  fecondo  1 
Ja  predizione  di  Geremia  (  4  )  .  Or  come  conciliar  ' 
lijuefti  luoghi?  Alcuni  fono  d'avvifo  (  5  ),  che  quel 
ile  felle  condotto  fcPiiavo  in  Babilonia  ,  e  poco  ap- 
preffo  rimandato  a  Gerufalemme  .  Il  Grozio  (  6  ) 
crede,  che  il  terz'anno  di  Gioachimo  rammemorato 
in  Daniele  in  realtà  foffe  l'ùndecimo  ,  hi»  che  gli 
Ebrei  non  lo  riconofceffero  per, Re,  fe  non-  dopo  la 
inorte  certa  di  Joacas  fuo  antecefTore  traportato  in 
Egitto,  poiché  fperavano,  che  quelli  dall'Egitto  fof-  j 
fe  per  ritornare  .  Dì  che  nondimeno  il  Grozio  kitrò 
argomento  non  porta,  che  la  fiia  autorità  .  Non  fo 
poi,  com'egli  potrà  falvare  le. due  venute  diNabuc-  j 
donoforre  a  Gerufalemme  fotto  Gioachimo  (7),  è  la 
ribellione  dì  Gioachimo  dopò  tre  anni  (8)  ,  feppure 
non  fi  ribellò  dopo  la  morte  .  La  prima  rifpofta  fi 
può  in  qualche  modo  foftenere;  ma  a  me  piace  più 
quella  del  Calmet,  dell' Ulferio,  del  Prideaux  (9), 
é  d'altri  modèrni.  La  difficoltà  tutta  é  nel  tefto  de* 
Pai-alipomeni.:  VinBum  catenis  duxit  là  Babylongm  i 
Ma  il  tefto  ebraico  tradotto  rigorofamente  dice  ^  AO'»- 
ieit  eum  ,  ut  ducerei  Baby ìonem  :  che  bene  fi  può  in-i 
tender  così  :  Lo  mìfe  in  catene  con  intenzione  di  C9n4j 
dur/o  /chiavo  in  Babi/ohià  .  II  che  bene  Ila  ColTav^f 
poi  ceduto  alle  preghiere  del  prigioniero,  e  Iafciatdk> 
in  Gerufalemme  Re  tributario.  Infatti  il  tefto  di  Da* 
-      .    nìe^  . 

'  <t  >1I.  Par.  j«.  «.         "  ■'  ^ 

C  a  )  IV.  Rcg.  aj.  jrf, 

(  I  >  Ibìd.  14.  «.  ... 
^  4  >  Jcxem.  af.  19*  &  j5.  {q; 

C  S  )  Corn.  a  La^.  Sanft.  hic.      (  €  }  Gtft,  hit»  ». 
<  7  }  IV'  Kcg.  a4-  t.      <  8  )  Ibid.  •  .  . 

i  p  )  Caln.  hic*  ViTcx.  1.  c.  ftià»        pu»  t.  U  ti 
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ìiìele  ha;,  che  tradtdit  Ùpminus  i»  tnanu  eìus  J$akiml 
e  quello  è  verò>  perchè  1*  ebbe  fif igiene  :  uria  tragti 
odaggi  poi  è.le  fpoglie  tfaf|)onatè  è -ft^Ulonia  boti 
npmiiià^Giotirhiitip*    .      .  i    \\  -  ... 

/Ho  feirniato  qui  avatiti ,  cne .  P  aniio  terso  nel  quar-^ 
io  delkebioatnimo,  o  fìa  it  trarportamento  .  di  Da- 
mele indabilonia  è  il  principio  de' 70.  àbhl  della  fa* 
pixA  Cattività  Babìloillca  ;  Ma  quefl*  epoca  si  me-i' 
ttorabileemoltò  cohti-aftata  tra  i  dotti  ^  i  quidi  foil 
dìvìfi  in  tre  fentenze  ^  quante  appunto  furono  le  èat^ 
tività  degli  Ebrei  fotto  il  gran  Nabucdonoforre .  Là 
|)r5ma  fu  quefta  diGioachimo  (i);  Là  feconda  fu  la 
trafmigrazione  di  Gioacino  o  Jeconia  (2t)i  Là  terza 
l*anno  Aindecimo  diSedecia,  quando  fu  diftrutta  Ge- 
mfalèrhtne  (  O  •  Quefta  terza  e  foftenuta  da  grait 
numerò  d'autori  antichi,  da  Giufeppci  da  Clemente 
AlefTandrino  da  Eufebìo  ,  da>  Qlrolaino  ;  da  Cirillo 
AlelTandrino da  Ifidoro  ,  da  NiCefolro.Pàtriarta  Co- 


Scaligero  ^  del  Maldòfìàtò  ,  e  di  Cornelio  9  LaAjdi0 
i  6)»  la  prlina  è  difefa  da  Teodoréto,  dà  SwpUzìó 
Severo i  c  da* modèrni  Petavio,  Uflferio  i  Prideàtiit»' 
KataJe  Aléflandro,  Cà^et»'  Bolfuet  ;  Tòurneininc  ^ 
Clerc  ,  Autore  della  cronologìa  nella  Bibbia  del  Vi- 
y  txj^  à  PluxDoyen  «  Vl^oles  >  Abati  Cuypn  ^  è 
^     ^, .  ■  •      ^  Arti*' 

<  j  )  lbid.  aj,  ,  V 

X  4  )  Antiq.  J.  id.  ^.  fi;,  ftq,  èc  I.  II.  e.  1.  «  c«lt»'Apfoi.  Ir  i. 
CI  Al.  Strom.  ].  i<  Eufeb.  in  ChroB.  &  Prsp.  cv.  1.  io.  c.  iklc.  fie 
Dem  év.  1..  <•  Hier.  ia.  Es«ch.  4>  &  Pi«Iog.  in  Agg.  Cyr*  Àdn  jal* 
1*  t.  Ifid.  Oxig.  L  f.  c*  |».\Nfòepk  !■  CImm»  • 
'  <  I  >  Pcrcii  in  Dm.  ' 

C  «  >  K.  Selómok.  ap.  Lyrail»  ia  !•  Efd*  i.  Cafct»  ia^  li.  rtr*  j«» 
tal»  4f  Stacftd*  temo.  1.  «.  MaM«  Ìb  ptiu    Ctffci  la  JfitJB»  jf* 


Digitized  by  Google 


/ 


P  1^0  pìzia  HX  Q  Aiti  m  tu 


primo 

regno  di  Ciro  in  Babilonia  i  ì  70.  anni  poi  della  de- 
jbla^ione  dlveriì  da* 70*  anni  delia  cattiviti^  ebbera 
comliiclamenro  I*anno  undecimo.  di  Sedecia  ^  e  fine 
l'anno  fecondo  di  Dario  figli uoJ  d*Iftapfe.  Le  provfr 
fono  .*  In  anrtò  quarte  Joakìm  filii  Jofia  Kegis  Juià 
(  f^/*  annus  prìmus  ^abuchodonofor  Kb^ìs  Babylo- 
nist  fecondo  il  computo  degli  Ebrei)  Geremia,  coni' 
cg,Ii  qui  dice  (  2  )  ,  pronunziò  la  gran  profezia 
)  ;  Pro,  quod  fOH  audifih  vtrha  mea ,  ecce  e^o  mit' 
$am  ajfuméim  unrvgrfas  ce^natiofies  a^i/onh  ^  ah  3o» 
minus  ,  l>labucho  do  ne/or  Kewgm  Babìionìs  ftrvant 
c  qui  defcrive  U  cattività  ,  e  conchiude  :  £f 
firi^igf  èmMs  gint0f  ifà  È^hMs  f^ptuagìnta 

smis  \  Qutfta  profezia  l^  aiuxò  tteflb  ,  in  cvà  (b  pro- 
nunziaea^  cominciò  ad  ademplrìi  colla  Brionia  v^nut;| 
diNabuedpnoforre  aGerafalémme»  cioè  11  qìiart*an. 
tio  médefimó  41^1o&<^Hiino  ,  e  il  primo  di  Nabucco 
fecondo  il  computo  degli  Ebrei  .  Né  moftraho.  ba- 
ftevoimfsnte  io  Scaligero  e  il  i^^Idohato  ,  tiif .  ^ 
Quell'  anno  medefimp  non  fi  potetlè  comlndatie^  a  can- 
tare i  70.  anni  della  cattività  .  PoflTò  io  verifiima-r 
mente  dire:  Ver  190.  ami  Firenzi  farà  feìict\  com- 
prendendo in  quello  detto  Y  anno  corrente  .  Bella 
conferma  n*è  dalPetavìo  recata  (4).  Qualche  altra 
volta,  come  fotto  Manafle,  i  Giudei  caddero  in  fer-^ 
vitù  degli  Affiro-Caldei  ;  ma  la  fervicù  fu  breve  a, 
fu  interrotta,  nèfì  pqtèri^orofamente  chiamare  cat- 
tività ,  Dall'anno  quarto  41  GioacKimo  fatto  tribul 


I«  la.  c-  aa.  U|fer.  1.  c   Pnd.  par.  1.  l  1.  Mar.  a1    PilTm*  ^r.  M 
mendt  a«r.  Calin.  in  Dar.  p.  BolT  Tr>or»*m«  r  ler-     f».  Attigny. 
Sibi.  Vittè  Pisf.  in  rlBinqjr.  PjCT  tr  SclrA    $.  Xig-^ol*  e  <• 
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tarlo  e  vafTalIo  de'Babilonefi  infino  a  Ciro  fu  Ja  fer- 
Vitù  e  cattiv^icà  continuata  e  perpetua  ,  Quali'  anno 
per  CQnfeguenza  é  per  gli  Ebrei  dolorofamente  infi- 
gne  y  e  degno  d'efliere  ftabilito  per  epoca  della  loro 
cattività  .  La  ragion  fondamentale  poi  è  ,  che  o  (t 
prenda  il  princìpio  della  trafmigi^azlone  da  Jeconia  , 
ó  dall*  anno  undecimo  di  Sedecia  ,  è  inipoffibìlc  il 
trorare  i  70.  £jnni  fenza  alterare  tutta  la  floria  ,  e 
lenza  trapaffare  l'anno  primo  di  Ciro,  il  quale  cbia-. 
liflìipamente  dalla  Scrittura  in  più  luoghi  (  i  )  è  fta- 
fcilito  é  nominato  come  fine  della  cartività  .  Dove 
incomìnciàndó  dall'anno  quarto  di  Gioachimo  fi  tro- 
vano agévolmente  .  Nabucdonoforre  dall' anno  quarto 
òì  Cioachimo  regnò  anni  45.  Evilmerodach  5.  Neri- 
gliffar  5.  Laborofoarchod  9.  ìneCi  ,  che  giufta  Io  ftile 
della  Scrittura  fi  compìutaho  per  un  anno  ,  ^^aboni^' 
do  17.  (  So  ,  che  in  quefti  Re  cadono  gravi  diftcol- 
tà,  ma  non  riguardano  il  punto  prefente  ,  ed  io  le 
Icloglierò  a  fuo  luogo.  )  Quefti  fono  anni  óp.  Ciro 
nel  fetcantefimo  incominciato  pole  6nealla  cattività'. 
Ma  fi  dirà  ;  Zaccaria  ne  fa  iàpere  (  2  ),  che'  i.Vfct- 
tantefimo  anno  della  cattività  cadde  nel  fecondo  di 
j)àrio  fìgliuol  d*  Iftafpe  ;  In  anno  fecundo  D/trif  difle 
r  Angiolo  ;  Doming  exercìtuum  ,  u/tjuequo  tu  non 

.  fereberis  Jgrufalèm  urbìum  fuda ,  quièus  iratus  »s  ? 
Jjlg  jam  feptuagejimus  annui  efi  ,  Se  adunque  fi  può 
inetter  pei*  fine  della  cattività  il  fecond'anna  di. Da- 
rio, fi  potranno  facilmente  trovare  ì  70.  aryii,  fe  o 

■  fi  prendano  dalla  trafmigrazionc  di  Jjcconia  ,  dall', 
anno  undecimo  di  Sedecia.  Rifpon^Jo  ,  che  Zaccaria 
tion  parla  de'  70,  anni  di  cattività  ,  ijj^  de'  70.  anni 
di  defólazìone:  per  q^Uefto  rapprefentà  Ceru.(alemme 
e  le  altre  città  di  Giuda  dcfolatc  e  diftrutte  ;  nelle 
quali  parole  fi  dee  intendere  princif^al niente  la  defo-r: 
làzione  del  tempio.  Gli  anni  70.  della  defblazione  dì 
Gèrufalemme  e  del  tempio  èveriffimo,  che  prender 
£  debbono  dall'anno  undecimo  di  Se^ecìa  lJno,aI  fp^ 
Tomo  IX.    D  condo 

•  <  I  >  Parai,  jé.  a».  I,  Eii,  1.  i.  V-'»;.*       '  ^ 

{  9  )  ZUh.  -4t  7,  '  • 
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tow'^  6ariò,  cioè  dal  3416.  fmo  al  34^.  ch<  fp^ 
.no  appbti^O  7O*:p0khè  gli  Ebrei  ritornati  per  decre- 
to di  Ora  dalla  •  cattività  Babìlanica  in  Gerufalenw 
me  non  poteronòpet  le  arti  de*  Jor  nemici  ,  che  ii^^, 
pannarono, Artafeffe  o  Cambile  fucceflbre  di  Ciro  / 
continuar  l'incominciato  lavoro  del  tempio*  e  il  ri- 
(loramento  della  città  (i);  il  che  fu  poi  lor  concedu- 
to da  Dario  con  un  nobilininio  decreto  ,  che  fi  leg- 
ge in  Esdra  (2).  Quindi  s*offervi,  che  nella  ri ipofta 
data  a  Zaccaria  non  fi  parlò  di  ritorno  d* Ebrei,  ina 
folamente  di  rifacimento  di  città  e  di  tempio  (0« 
Hevertar  adjsrufaìem  in  mijit icordiìs  y  i?»  domus  mea 
^edificabitur  in  ea ,  alt  Domìnus  eicgfcituum  ;  perpen* 
dìculum  extendetur  fuper  Jirufalem  ,  ivla  ficcome  (  e 
prevengo  ahreoppolìzioni)  Geremia  in  quella  prima 
ptokzìù,  (  4  )  parla  non  folamenté  di  cattività ,  ma 
anche  di  defolaslone  ;  e  di  d^laiioÀe  j^rlà  |1  no*' 
ftro  Daniele  si  capitolo  nono  (5}:  E^ù  Daniel  intel' 
ìesei  in  UMi  numerum  émncrum  y  de  qué  feSus  efi 
fermo  Domìni  ad  Jeremìam  propbeutOt  ^  ut  c^m^hren* 
tur  defùJatienis  jerufalim  feptua^inta  anni  ;  co^ì  é  da 
diré  con  Natale  Ak/Tandro  (  6  ),  che Ga^f|)Q9||^ Da- 
niele pàrJàno  nello  fteflò  contefto  e  de*  70.  fjnni  di, 
cattività     e  de'  70.  di  .defblazione  .v,  ma  :noh  diftin- 
guonn  il  tempOj  in  cui  quefti  fecondi  dovean  finire/ 
QLuefra  diflinzione  a  riguardo  degli  anni  di  dcfolazio- 
ne  e  fatta  da  Zaccaria  .  Con  quefto  ben  provato  fì- 
Hema  di  doppia  epoca  fi  conciliano  i  vaticini  di 
Geremia  e  di  Zaccaria,  e  1  racconti  de' Paralipome- 
ni e  d'  Esdra  .  Queflo  fìftema  ieggafi  a  maraviglia 
efpreffo'  da  Teodoreto  (  7  )  .  Ma  che  diremo  degli 
altri  Padri  fopraccitati  ,  che  fono  nell'oppolìo  rifìe-* 
ma  ?  Diremo    che  non  fi  tratta  qui  di  punti  di  re* 
ligione^  fi  tratta  di  cnj^oiogia^  nella  quale  a  ciaftfu^ 

<  a  >  Ibid.  Ci)  Zacli.  f  Mt> 

(  4  ^  Jexem.  as-  i  '*  '       '  ' 

C  «  >  Nat.  Al.  t  e.  .    r  »  . 

<  7  >  tk<9Ì»  iù  010.  9»  A  io  Tittb^  ^  ì 
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ilo  c  lecito  rappjgliarfia  quella ,  che  fembra miglior 
regolatrice  de' tempi-  A  voler  poi  efamUiare partita- 
mente  i Padri  fi  troverà,  che  alcuni  (Hitlano  più  de* 
70*  anni  di  defolazione  ,  che  de*  70.  di  cattività  ;  e 
che  altri  confoiidonp gli  uni  cogli  aitiri^  St  Ci  oppoa» 
ga  Glureppe  ,  rifp^iderà  il  gran:  crofaologo  Petavio 
(i)  col  farne  toccar  Con  rnano,  quahco  tie^^ligenti  ^ 
inf^rypfi  fieno  i  calcoli  di  quello  ftorico  .'Oppongo- 
no gli  avverfarj  un  teflo  di  [Baruch.  Queflo  federerà* 
rio  di  Geremia  riporta  le  parole  della  lettera  fcTÌtra 
da  Geremia  agli  I  brei  ichiavi  in  Babilonia  dopo  la 
tralnligr*izione  di  Jeconia  (  2  ):  Ingrejft  itaque  in  Ba- 
bylonem  erìtis  ibi  ttnnis  plurimis  temporibus  hngis 
vfque  ad  genertitiones  feptem  :  poft  hoc  autem  educam 
vos  inde  cum  prtci  .  Ma  non  fi  vede  quale  illazione 
eflì  dì  qui  traggano  contro  di  noi  .  Vogliono  inferi- 
re, che  gli  anni  della  cat;tivltà  non  furono  foìain en- 
te 70.  poiché  fette  geà^rd£ioi:il  potcaÉol^ 
traddiconp  a  Geremia;  «  V^^éttmm^Sf^BÌ^0^^' 
ira  e  crllUanà  facta  autorità  .  Chc^là  &e  della  èàv 
tività  non  dee  determinitii  ail'aitnó  prin^o  di  Ciro ^ 
Contraddicono  ai  Paralipomeni  e  ad  Esdra  .  Che  il 
principio  fi  vuol  prendere  d;|Jla  tralmigraaione  di  Jfri 
coniai  tiiente  di  quefto  dice  1*  addotto  tefto  :  dice 
foltanto,  che  Geremia  fcriffe  agli  fchiavi  Ebrei  dopo 
la  detta  trnfmigrazione  ,  come  a  molti  più  fchiavi 
fcrivcr  potca  dopo  Tundecimo  anno  diSedecìa,  cioè 
dopo  1'  univerfale  trafportamento  degli  Ebrei  in  Rp- 
hi Ionia.  Del  rimanente  Ja  più  vera  intellij!;en2a delle 
fette  generazioni  e  fecondo  il  Petavio  e  N^-tale  Alef- 
landro"(3),  che  giufta  Tufatoflile  della  Scrittura  il 
[etti  prendafi  per  numero  indtiìiiito  di  moltitudine  , 
cioè  ,  V^r  moit"  anni  ,  per  molte  gtneraztoni  rejìerctj 
{chiavi  h  BabtUnU  .  .Conchiudiamo  adunque  :  Sulla 
fine  dell'anno  del  inondo  535)8.  e  del  terreo  di  Gioa* 
thlmo  Re  diijlnda^  Panno  priino  (  fecondo  il  com* 

D   ^  pnto 

'  t  t  )  f etar.  1.     !•  iJ«  t,  aa»  ÒL  €• 
C  a  3  Bar.  tf.  a.  .  «  ^ 

t  %  ì  ìttt,  1 1*  È»  aj*  Kat.  AI»  1»  c« 
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5$         'feEOKJS^iA  i?i  Dan^bir 
pùt^  degli  Ebrei  )  del  regno  di  Nàbucdonoforre  ìi, 
detto  li  Glande  ,  Re^  di  Babilonia  »  è  l*  ailno  primo 
della  cattività  del /j>òpQloGiildai^%  Dànielecòi  ctìmJ^ 
pagni  fu  condotto  ó  come  ofl^ggio  ,  o  c6me  À:hlaTà 
in  Babilonia  ,  dove  vjfTe  ,  dove  profetò  ,  dot^e  poco 
men  che  regnò.  Quefta  controversa ve^gafi  più  am- 
piamente nel  eh.  Chignon  (  i  ),  '  ^  '  ' 
Di  Daniele,  e  de' tre  compagni  pareefTer  detto  nel 
tcfto,  cVeflì  erano  di  regia  ftirpe.  Dico  pare  ,  per- 
chè letteralmente  il  tefto  potrebbe  comprendere  non, 
Iblo  i  Giudei  ,  ma  ancora  i  Caldei  :  Vt  tntroduceret. 
de  fJih  Jfrael  ,  Ì5^  dg  fe/nine  npo  is*  tnaanùru/n. 
JVla  fi  parli  quivi  de*  foli  Ebrei  ,  chi  mal  faprebbo. 
'  porre  in  chiaro  la  realeorigine  di  Daniele  e  de* com- 
pagni? Giufeppe  aflferma  Cx)^  che  Daniele  era  della 
Ciniglia  di  Sedecia.  Gli  Jglbiei  riporuti  da  Girola- 
mo e  da  Gregorio Nazianxtno  (  5  )  credettero,  che 
Tnttl  quafira  fofifero  fieliuoil  dei'Rrlzecliia^  per  la 
predizione  fatta  da  Ilaia  a  quel  Re  (  ii  }  :  i»«  fHis. 
tuh  ....  quos.  ienu$rìs  ,  t$Jlemt  j  Ó»  trwtt  €umuhi 
in  paUth  ^9gis  àahJmiis  ,  fa  qtial  ,  come  già  diffi  , 
fi  referìfce  a  Daniele  e  ai  compagni  .  Ma  ìn  qneF 
tefto  per  fisi   fi  debbono  intendere  i  diftftndenti  ,  i 
pofteri,  come  ben  offerva  il Salìano  (5)  ,  percliè  cf- 
lendo  (iato  Ezechia  tanto  tempo  avanti  ,  fe  qudR| 
quattro  fofifero  flati  fnoi  ià|!,liuoli ,  farebbero  ftati  non 
puerì  3  ma  di  fopra  cent* anni.  Ne  il  tefto  ci  obbliga 
a  credere  tutti  quattro  di  ftirpe  reale;  poiché  la  Vol- 
gata aggiugne       tyranmrum  ^  la  qual  voce  è  tradot- 
ta o  dall'ebraico  partmtm.  ,  o  com' altri  vuole  ,  dai 
greco  «tp9»(iwei,  cioè  prìtuarM^  o,  come  rende  Aquila, 
gUSi  ,  doè  non  Re  ,  ina  fignori  ,  e  di  cofpicue  fa- 
miglie •  Cos\  lembra  Utterpretace  andie  Girolamo  (  é  )  « 


i  ^  }  yiitz.  in  2ijJ«  jf,  Cieg«  iUu  Oxat.  4^      •      ^  . 
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bMttUi  la  wiin$s.  Dentro  1  treaiini  ddl*ediia»ione 
è  già  eerto  pre£R)  di  noi  9  che  Daniele  difefe  e  liberò  Sn^ 
{Mtm's  la  coi  Ih^aper  quello  ne*  codici  gred  legge- 
S  iU  principio  di  tìuttó  U  libro  di  Daniele.  In  quella 
floria»  che'.^^riha  U  capitolo  tredidefimo  della  no^ 
Volgata  5  Daniele  i  chiamato  putr  janièrt  nel  pre- 
lente capitolo  è  detto  pu^r .  Cercaiì  adunque  che  età 
ave/Te  I^anide  quando  fu  in  Babilonia  trasferito» 
jLa  Scritturla  non  la  specifica  :  ma  ficcome  S.  Igna- 
zio ,  e  Sulpizio  Sévero  i  e  Teodoreto  efpreflamente 
dicpriO  (,  1  ),  clìeavea  12,  anni,  la  loro  autorità  co* 
inunemehte  è  fìatà  feguita  dagl'Interpreti .  Senonchè 
al  Maldonato;  al  Sanzio  (  ^  ),  e  ad  altri  pare  incre- 
dibile queir  opinione.  Infatti  nel  tefto  greco  Daniele 
t  i  compagni  fon  chiamati  giovani .  Ne  l'cffer  chia- 
jnati  Isella  Volgata  pÉtri  prova  punto  sì  piccola  età. 
Tmri»k*  é.  appellato, Dfinrid^.  (  i  ),  quando  j^k  ì  15*  . 
inni  area  pa^tl:  fièr.pif^iu  Salomone  di  17.  (4)  : 
fuer  |i«f/&i  Gioiia  di  tt,  (  5  )  •  Dall'  altro  lato  chi 
pQÒ  ^dere  facilmente^  che  un  ^ciullo  di  ii*  anni 
f  rattaife  una.  caufa  si  grande  ^  come  fu  fucila  di  Su- 
iàniia^  Che  fe  ciò  fi  voglia  foftenere  coti  miracolo  e 
con  ^particolar  provvidenza  divina,  come  potrà  fofte- 
iierfi,  che  fan'ciullettl  di  12.  anni  fenza  miracolo  al- 
cuno avanti  d'andare  in  BabilonLi  fodero  già  eruditi 
cmnì  fàptentia  ,  cAUti  Jcigntid  ,  Ì3r*  doéti  difcipìina  ^  A 
me  certo  è  piiverifimile^  che  fe  nort  acquanti  lo- 
ro ne  dà  il  Maldonato  ,  almeno  i5.  e  17.  e  18.  ne 
aveffero.  Non  merita  attienzione  chi  ha  voluto  fpie- 
,  gare  V  erudìtos  is*  doBos  pier  la  fola  attitudine  ad  im- 
parare i  t'Koè.  irudtbìles  (s*  docihi/eis  .  Ai  quattro  gio- 
'  vani  furono,  mutati  i  nomi;. il  che,  dice  Teodoreto 
,  (  6  )^  moftni  tutoritàe  deminio  «  (Tosi  Iddio  lo  mutò 
^.  .        .,  -  .         D   4  ad^ 

,  C  I  )  Igoac*  efift*  a4  JitgMfiaa.  3aif*  Scv.  Hìa*  U      Tii««4.  m 
£cech.  I.  *  ^'  ^  ' 

c  z  )  iyti1<i.  Mt  m  Daa*  Sfeod.  ikU^  i»  ia  tt^ 

<  i  )  I-  R«g.       ti.  ' 
(  4  >  111.  Keg.  |.  7*  le  I.  tkti  aa.  }. 

f  f  I  II'  ^If.  14*  J« 
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nd  Àbramo  (  i  );  Faraone  aGiufeppe  (  2  );  eil  no- 
flro  Nabiicdonoforre  a  Matarr^  chiamandolo  Sedecia 
(  3  ).  Daniele,  c'wq  Judicium  Dei  fu  nomato  caldai- 
camente  Beltefaznr  ^  che  noi  drcìamo  Btt/th.t/nr  ^  cioè 
r<f/tfro  di  Baal  oBeio  gran  Nume  dì  Babilonia*  Ana» 
nia  ,  cioè  ùso  ^ratus  fu  nomato  i'/Wrtff/j  ,  che  da  al- 
cuni è  interpretato  IfpiraTione  dèi  Sole  ;  ila  altri  (  ^  ) 
Il  Dio  autore  del  mah  ci  pa  pyQpizh;  dalGrozio  (  5  ) 
Jddh  ci  guarii  dtU  mah  .  Mifaele  ,  Cioè  VenutOi^  dm 
JDh,  ebbe  il  nome  di  Wfachy  cioè  ^ApparteaefUg  él/m. 
Dea  S$fuf  ^  A^2Xìz  ,  cioè  UA^  nnè^  fi  Tenti 

chiamare  ^hdendftì ,  cioè  S$tV9  M  Dh  tlago  ,  |>er 
cui  i  Caldei  intendevano  il  Spie,  ola  (Iella  lucifero^ 
Altri  vuole  (  6  ),  che  debba  dixfi^bid'fjeòo  ^  cioè  Ser^ 
nio  del  Ùh  V^^to ,  aflàì  venerato  in  Babilonia. 

Alla  compieta  fpofizione  di  quefto  capitolo  altro 
non  refla  ,  che  il  vedere  qual  foffe  la  fcienza  ,  che 
nella  Giudea  j£ià  acquiftata  avcano  i  quattro  giova- 
netti ,  e  quella  che  acquìftarono  in  Babilonia  .  Ej:Ii 
c  già  noto  >  che  il  principale  ftudio  degli  Ebrei  era 
la  religione,  la  legge,  le  cerimonie  prefcritre  da  Mo- 
se,  e  la  ftoria  della  loro  nazione.  Vi  ebbero  le  fcuo- 
ic  ebraiche  ,  iftituite  più  probabilmente  focto  Gio- 
fuc  5  o  poco  appreffo.  In  quel  tcm}\)  fi  trovano  no- 
minate ceree  accademie  di  profeti;»  u  pàuttoflo  di  fi- 
gliuoli di  profeti  ,  cosi  chiamati  >  non  perchè  vera- 
mente profetaiTcro,  ma  perchè  nelle  loro  ad9nana;ed\ 
.altro  non  il  trattava  che  di  punti  di  religione  e «lelh 
oflervanza  deH.i  legge  ('7  ).  Quef^e  fruole  dvrarono^ 
fino  all^  Babilonica  cattività  ,  alle  quali  poi  fucce-" 
derono  le  iìnagoghe  »  M&ituzlone  delle  quali  non  fir 
proverà  facidr.crte  effsre  Hata  avanti  la  cattività 
Gli  ftudj  della  £loiò£ia  par  ciaie  agii  Ebrei  IncominJ 

:  :     \  ciaife^  / 

<  3  ;  IV.  ava.  x4. 
<4i  lu-iics.  rM:ici! Alt* 

f  5  )  Gxor.  hfc. 

(  ò  )  Ap.  Calrr.  hie. 
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^hffero  ad  eflèr  noti  folainente  dopo  le 'COUqulfle 
^leffendro,  quandp  effi  mefcolati  co*  Greci  fi  fparfe- 
1:0  per  le  varie  ptovincie  dell'  oriente  ^Qtilr^di  ne*  più 
antichi  tempi  le  loro  fetenze  i\  rìducevannafia  nmfin 
ca,  alla  poefìa,  e  alla  cognizione  d'alcune  arci,  eh» 
più  necefferieerano  allalbcktà.  Delle  matematiche  ^ 
della  filofotìa  naturale,  e  della  floria  efotica  delle  al- 
tre nazioni  avanti  le  Sette  de' Fari  lei  e  de'  Sadducei 
(  poiché  quella  degU  Eflenj  diiprezzava  sì  fatte  fcìen- 
ze  come  curiofe  e  fuperflue  )  a  mio  giudizio  con- 
trario a  quello  di  molti  comentatori ,  che  hanno  ^^iii 
iuppofto  che  provato  ,  non  ne  fecero  lludio,  e  iorie 
it^  tutta  la  Giudea  non  vi  era^  cìd  avetfe  potuto  loi- 
ro  ittfegnarle:  quantunque  lo  non  neghi  qui^He  più 
éftm  iAotisia  in  qualche  partieblare-,  come  in  ieiltro 
iQOfSO'clf  Àbramo  abblam  ragionato. (  j  }t  e  come  Ja 
fabbrica  del  gran  tempio  ,  e  la  givùnonlèà  praticata 
àeli'  oriuolo  d' Achaz  (  2 }  Mt  tÌliSb»\o  tefllmonlanza  : 
nia  'non.  dee  attr^M)hrR  Ebrei  quella 

dottrina,  che  fu  pK^Mpia''d^alcuni  pocbiV  Ne  modo 
efpofto fembra  doverfi intenàere  l'enciclopedia  dalte- 
fto  affegnata  ai  quattro  giovnnetri  ,  dove  gii  chiama 
erudìtos  omnì  fapientia  ,  cautos  jcìentìa  ,  isf>  doSos  di- 
fcipUna  .  Studiarono  :  bensì  quelle  {ViewzQ.  in  Babilo- 
nia ne*  tre  anni  V  che  furono  da  Nabucdonoforre  te- 
nuti nell'accademia  dì  corte.  Ma  fi  dirà  Le  fcien- 
26  de' Caldei  erano  in  gran  parte  fuperfllzìore  :  or  o- 
me  poterono  in  buona  cofcienza  Daniele  e  i  compa- 
gni applicarvifi^  Odafi  la  giufliflinia  rifpofta  di  Giro- 
lamo (O*  Poterono  ftudiarle  per  cànfìitarle  ;  e  per 
confutarle  doyeano  ftudiarle  :  Qui  df  menfa^tàgh  is*- 
ÌU  wno  'potus  ejus  non  vult  c^medtrg  ,  ne  poi/uatur,  ; 
iitìque  fi  fcire(  ipj^m^  fapÌ9HtÌ4m  ]atqu$  do^rinain^  Ra- 
'l^ìl^il^béMtìn  éff$  peccafùm  ,  nunqùm»  acqukfifm^ iì/ce^ 
sir  quii  non  licebat\  Difiufft  autem  mn' lU  fiqma* 

.         ■         '  ,    .  '  ♦  ' 

<  I  >  Gcncfi.  t.  V.  Le».  LJCVIIU 
C  »  >  IV.  Kcg.  a©.  Il,'  "  '  '  '  * 
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tur  5  Jed  ttt  jvdicent  atque  convìncant  .  Quomodà  fi 
quijptam  adixrfus  nìathematicos  Tsiìt  fcrìbpre  iptperK 
itti  (la^tfimrH  ,  rifiti  pateat  ,  adverfks  phiiòfpphos  ' 
f  dogmàta  pbiUfiphorum  .   Difcu^t  er^o  ea 

mt»n  À^&nnam  CbàUànum  ,  qua  6»  Moyfes  omnem 
fi^imtam ^e^yptiorum  Mìeirst .  £  ceno  la  divinà- 
xione»  raftrologia  *  t  h  vaùà  llitcrpwtaziohé  deTò- 
gni  faccano  la  ptìhdpàì  part^^del  ikpere  tró  i  ai- 
dei .  Ma  io  non^  prctidcr*  qui  dhifaró.  le  4ora 
icienze  i  perché  dovendo  nella  dichlataàione  fl'Iftér 

rrlare  della  lètteraturi  Pcrfiana  creditttà.  ad  «A 
,  mi  converrebbe  fare  una  i|ni(ilc  ripetisione*  Di 
Quell'argomento  nondimeno  feparatamcnte  han  trat- 
tato Federigo  Reimmnnrio,  lo  Stanlejd ,  il  Fabricio. 
i!  Beaufobre  ,  il  Perizonb  ,  fi  Newton  ,  il  Voflb 
la  Storia  nniverfale  fatta  da  una  focìetà  di  lectérati 
in^lefi  ilBurnet,-  l'autore  delle  DiJTertatiorts  mglhs  : 
campljfrTmamente  il  Brucherò,  (j)  ta  teologia  de' Cal- 
dei fi  pretende  dallo  Stanléjo  (i)  efler  contenuta  ia 
T^r  jaf colta,  che  va  fotto  il  nome  d'Oratoli  Cal- 
daitó^  della  quale  Var;  frammenti  furono  prima  pro- 
dotti da  Pletmic  ^  da  Pfello  con  loro  note  ,  éd  è 
fiata  cówprlata  da  Francefco  Pa^ 

tncio,  à  tìj,  ha  &ttc  lè  note  11  eierc ,  il  qual  per. 
altro  la  ncortofce  per  apoéi^Hk/iomc  per  apocrifa  é 
cavata  dalle  Oj^e/e  dé-nuotri  platonici  h  riòonofcé  If 
i^^'u^  ^'ì  effer^già  fuor  d-  ogni  dubbio  at^ 
tefta  il  Brucherò  (J^)  .  BMxM  aftnna  (5)  ,  che  f 

»,    .  ,tli 

^'  s.  €•  tfk  FcitBA^  nrfa   «.L-i  «lO*  tfo  oiaiit<Heira)«  u  À 

iuin.  Ar«Jia«oI.  I.  ,.  r  «  n.cT.      iv  !f**  1*"  »•  «»• 

i-  ..  BNck.  H,à.  XtUMf"  ,  ""ì*^  ,7.»  Xrifcr. 


b  I  s  s  i  II  f  A  ii  t  0.  N  s  IL*  ^7 
Csiirì  Ifife^vano  eff^  Dtum  •tÀiìM^  ngm  pargifZ 
timqu$j  enpts  prévidintU  wthftrfiimm  ÌM$  éiqoi  •t^ 
ffiOut  féBui  tfi  «  n  che  con  doctqn^t}  Óddaici  é 
feoiiferiiiato  di^  EiifelMo  (i)»  maflSniunciité^oii  quelli 
kuitlto  quafi  diacdot 

S^i  Cha^xi  fapìeniìiùn  fwth^^         (y*  Bthfsi 
Tur9  c^hmis  D$um  Mi^m  p$r  jt  gmntmmp 

Teologia  ;  ,  che  fu  poi  corrotta  da  affaiffime  iieè 
dì  fupcrltizione  j  onde  da  Dio  ad  Àbramo  fu  <*o!ffìàn-. 
dato,  che  dalla  Caldea  fi  allontanafle  (  2  ) .  Il  princi- 
pal  vanto  che  fi  aflumevano  1  Caldei,  era  l'aftrono- 
jnia  :  ma  che  aftronomia  ,  dicono  gli  autori  delf^ 
nuova  Enciclopedia  (  5  )  ,  la  qua!  gli  poréava  a  ere- 
flerè,  ch^  V  ttlif^G  della  Luna  procedeva  dal  voltare  i 
the  aucft'aftro  fecevàverfo  4i  noi  la  parte  opaca  del 
fuo  difcoj  c  credevano  l'altra  luminofa  per  fe  fleflk 
indepefld^teòieiite  dal  Sole  ì  l>a  quale  aflronomia 
«yeano  tfR  «pprefo  che  il  slo)K>.tf  rreftre  fareKba 
f:Qiir«iiuito  dal  ,  fuoco  nelfa  congUu|zione  degli  aftrf 
pt\  fcgno  deir  omero,  e  che  farebbe inon^tOi  -fe  tal 
congiunzione  accadere  nel.  fognò  del  capricprno  > 
Égli  pa^c,  dice  il  grand' aftronomp  Halley  (4)  ,  che 
le  offervazioni  de'  Caldei ,  dalle  quali  Ippaircq  e  TqÌÌ 
lomeo  poterono  trarre  qualche,  utilità ,  no<^  fallvanÀ" 
al  di  là  de'  400.  aoni  avanti  Aleflàndro  .  E  tptto  fi 
riduce,  a  fette  ccliffi.  indicate  affai  grolTolanamente  , 
che  Tòloineo  ha  coifervate.  •  La  più  antica  è  di  fo- 
li, 700.  anni  avanti  Gefucrifta,  di  maniera  che  mal- 
grado la  gran  riputazione  de*  Caldei  y  noi  dir  poilìa- 
inp  arditamente  ,  ch'elfi  non  aveano  fatti  gran  priv 
Ì;rei!i  ,neU'  aftrpnomia  .  Ùopo  quelle  teftimo^iianze  y 
alle  quali  fi  jpoHònó  agglngnere  quelle  della  llorla 

•  uniu 

'        -       .  ^  

t  «  )  Gto.  II.  ji.. 

€4ì  l»U.'a«B»rV1!flcéiik RdIciiMr (or  Ict Scicftc.-«. i<« 


%f  Profezia  ]>i  Daniile 
fDiiv(»rfale  e  del  Brucherò  (  i  ) ,  fi  rende  nff^i  yexìH- 
inite  il  ^^entlmentp' di -molti  critici,  che  i Caldèi soq 
pnto  aftrpnoffli  ^foifero  V  guanto  afirologi  Snidati  fol- 
tanto  fu  I  pretefì  Infiuài  4^ìle  ftelle  nelle- cofe  nma-T 
ne,  genetliaci,  facitori  d'orofcopi,  divit^atorl.  Que- 
tì^  fu  la  lor  fama'ij  e  tanta  ,  che  il  nome  di  Caldei 

poi  appropriato  a  tutti  gli  aftrologi  di  quaifivoglìa 
ltt|loiie«  Di  die  Giovenale  ^ 

Chaldétis  fed  major  erit  fiducia  ;  qutdquìd  / 

Dixerit  éfif^Ugus ,  cridm  a /tome  nhtunà  --^ 


E  Orazio  (3): 


Tu  ne  quds fieri s  {  fette  nefas)  quem  mihì ,  quemtibì^ 
Finem  hi  dederint  •  JLeucboMC'c  ^  me  Bah/onhs 
Tentaris  num&ros .  * 


Ma  da' popoli  più  colti  e  avrcduti  coftoro  (coperti^ 
per  Impoftorinon  pur  furono  dlfprezzati,  ma  ancora 
cacciati; e  mandati  in  eiilio.  O  Cornelio (4)  pretore 
la  Roin^  fotto  i  cònfoli  M  PòpUio"  e  Cn.  Calpur- 
nio  decri^Ò.'  Cba/daos  intra  decimum  diem  abire  ese 
urbe  miqKè  'MU  t^ii^ut  mque  tneptis  ' ingeniti  ,  faL 
iaci  f\d$rum  interprMthnt  >  qu<efiuo(am  ìié^ndaciis  Juis 
€àiigin$m,  injiciBntes  »  Il  qua!  decreto  ph\  volte  fu 
rinnovato  (5)  .  Gli  fcoprì  ancora  NabucJonoforre  , 
come  nel  feguentè  capitolo  intenclerà  ,  e  Te  now 
foffe  flato  Daniel f ,  la  morte  eflì  avrebbero  riportata 
in  premio  della  loro  tanto  vantata  fcienza  .  Tra  i 
dotti  Caldei  fu  grandemente  riputato  Berofo  :  intor- 
no a  che  11  eh.  P.Zuzzerl  (6),  cui  immatura  mor- 


<  I  )  Hift.  nniv.  e.  9.  jmi.  j.  fiiacli*  1*  c«  $  ,io« 

<  a  i  Javen.  Sat.  '  * 

<  f  )  Hor.  l  I.  od.  1^. 

<  4  )  Val,  Max.  1.  i.  c.  j. 

f  S  )  Dio.  io  Auguft.  Suet*  ii^  Tibtr.  de  in  VitcH* 
(  6  )  l^iu  Oiflfrt,  lop  la  «a  antico  Ofiftal»  a  Ssk»' 
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te  ha  rapi  co  alla  repubblica,  delie  lettere,  ha  £sm  e. 
prorata 'luia  notabile  fcoperta  ,  che' due  fono  (&ti  ì 
Beró^>  i*ùnQ  ftorico,  altro  aftrologo  j  e  che  a  que- 
llo ,  non  a  quello  dagli  Ateniefl  fu  eretta  iaiftatua 
cotta  lingua  oro, 

MORALE. 

Ntanto  noi,  lafciati  ora  i  Caldei,  ritorniamo  col- 
la mente  alla  faggia  educazione  ,  che  agli  Ebrei 
giovanetci  da'  lor  primi  anni  fu  data  .  Religione  e 
legge  furon  gli  fludj  primieri  quafi  nudriinenti  della 
miglior  vita  loro  e  più  eccellente  ,  che  la  naturale 
j'ion  è.  Lodo  io  bene,  e  raccomaridovi  ancora  a  mio 
potere  l'applicar  fenza  dimora  e  fen/.a orecchio  por- 
gere alle  indiicrete  e  reramiBnte  crudeli  tenerezze 
in.ateme  i  picdoletti  figliuoiiallo  fttràio  delle  umane 
lettere >  di  quelle  ,  io  dico  >  che  alle  ttorelle  menci 
4e*ianciallini  foi^eoiivenevoli  :  perciocché  éda  gdar-i» 
4are,  che  il  foverchio  amóre  de*  genitori  di  cropi»o 
oon^  fevorirca ,  e  per  troppo  favorir  noft  opprima  il' 
non  fermo  intellett6  e  non 'bene,  ancor  ragionevole 
de' figliuoli.  Ma  il  non  deputare  alcun  tempo/ a  loro 
Infegnare  i  doveri  della  religione  e  la  reverenza  del- 
le divine  leggi  non  lodo  ,  e  biafìmo  col  Grifoftomo 
grandemente  (  i)  :  J^emù  filìis  fuis  provid&t  Deum  •* 
E  chi  è  che  noi  faccia  ?  quando  la  fera  ....  SI  ,  io 
•J  fo  j  a  Dio  dator  de'  placidi  Tonni  ,  e  la  rnattina 
aflài  tarda  a  Dio  autore  della  diurna  luce  dagli  adu- 
nati figliuoli  e  ginocchion  pofli  fi  fan  recitare  di  vote 
preci  .  Ma  fono  effe  di  gran  valore  appo  voi  le.  sì 
{atte  recitazioni  ►  th  che  ai  non  peniaiiti  fanciulli 
nafcono  in  futla  bocca  ,  e  in  fulia  bocca  fi  muojono 
le  vocali  preci  »  còmìBCchèi  buone  e.  qfate.  iau4abUr 
ìneote  •  Queib  non  è  fbrinar  loro  la  niente  eoeie 
blfogna  ,.'e nogl*  intimi^  ieinfe:deU*  animo .  imprinteone  2 
forti  principi  di  foftanzlai  pietà  e  di  faiutevol  timor. 

■      ■  ■  '  ■*  '■'  <       ,  1.1.        /  iy- 

(  ^  >  Chi/s.  ÌA  M&ct*  Jioa.        '  i .         '  *  ^  • 


uiyiiizeo  Dy  GoOgl^ 


€b  PtOfMZtÀ  »I  tÌANTitI 

Iddio  i  grande  e  prefenteabominaziondcl  ptCCàtai 
che  lor  fi  moftri  nel  fuo  verace  ftmbiantc  orribilifll- 
mo;  fermo  defiderio  de* ceJcftiali  eterni  benij  «/Tiduò 
rpavento  delle,  infernali  eterne  pene  ,  SenzsL  òucftc 
bene  apprefe  lezioni  forte  fi  può  temere,  (  e  troppa 
bh  Dio  :  Ja  cotidiana  fperienza  ne  accerta  )  che  ne* 
Jtìmi giorni  diJJberfà  non  fìveg:gano  i  figliuoli quafi 
fen** anima jtutti  (eguire  Ja  naturai  vita  del  corpo  4 
M  vJateWiIia..  Di  quéfta  fugofa  feuola  e  biXoene- 
yolc  pi4  d)c»al(rai  0  in  ctfg  ,  o  fpori  a  qualunque 
pretao  a  togl&m  prorVedefe  I  figliuoli  ; 


4  *•  «  •  »». 


DISSERTAZIONE  IH. 

I Greci  uohiini  più  che  altra  nàiipaé  déile  belié  e 
giovevoli  arti  fltidiofi  coltivatori  àmtono  per  sì 
fatta  maniera  le  opere  di .  fcultura  ^  chf  da  Tacito 
(i)  per  certa  ccceìknzsL  fur  dette  GréeC9fUm  artìum 
decorai  Piena  era  la  Grecia  di  doppio  popolo  flafcia- 
te  eh*  io  così  dica  )  d*  uomini  e  di  fta(ue  ,  quali  di 
duro  marmo,  quali  di  pregiato  metallo ,  e  quali  an- 
cora di  bianchiamo  avodo  glufialà  divifione  d'Ora^ 
aio  (.a): 

Ummrif  ;  aut  $hrh  fsBros,  ag$  dm  sant^. 

$efipndii  pÈiniom  tkià  di  quelle  artìfiziali  fatture 
Ja  fiia,vagBessa  inaggiore^  tanto  a  lei  già  fetta  fer- 
t«  più  ddfc  iIvcdérJe,  fenaaciie  una. mano  ftender 
poteA  a  ritenerle  Alile  ior  fcafi  i  pcfte  giù  mutar 
luogo,  e  fullé  navi  Latine  da  troppo  ^voreròli  ven- 
ti  eflcre  traportate  a  pojtolàre  i  temp;  ì  il  foro  il 
campidoglio  della  trionfkl  nimica,  infaziabile  doma- 
trice dei  mondo,  la  guai  delie altru> ricchezze  fi  fe- 
tc  aicca  i  e  delie  non  fua  l^litiae bella.  Qpanti 

€  i  )  Tacft.  Aonal.  I.  i^, 

I  <  i  Hfitl*  i.  ««    iftb  > 
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Dissertazione  in.      ^  ^fi 
niolaGri  meno  pèrla  preziofa  materia ^  che  per  T* ar- 
tificio prcziofi  dalla  Ipogliata  Macedonia  mandò  Pao- 
lo Emilio  (  i)l  Quanti  L.  Mummie  dairarfa  Corin- 
to (2)  !  Quanti  dalla  fottome/Ta  Tebe  Cornelio  Sii- 
Ja  (3)  !  De* quali  ,  o  de* fomiglianti  affai  tuttora  la 
già  lanta  ,  ma  non  meno  magnifica  Roma  ne  mo-^ 
«ra  al  curiofo  viaggiatore  ,  che  tutto  attonito  quc* 
miracòli  d'umana  dcftra  rimira,  come  fono  i  Tibur- 
xìnì  centauri  ,  o  il  Farnefiano  toro  ,  o  il  Vaticano 
Laocoonte  (4).  E  in  vero  a  cui  non  dee  parere  ma- 
ravigliofo,  che  in  marmo  o  ia  bronzo  fieno  cosi  al 
vivo,  come  dalla  natura  fono,  figurati  i  lineamenti 
de*  corpi,  le  varie  fattezze  de*  volti,  le  vene  quali  di' 
ealdo  umor  natio  ripiene,  i  mufcoli  per  grande  sfor- 
zò rilevati  ,  i  nervi  come  nell*  andar  tefi  ,  gli  atti 
bizzarri  ,  i  torcimenti,  le  piegature  ,  anzi  la  varice 
(à  medefima  de*  colori  cfprefla  con  marmi  vergati  e 
jnifchj,  c  più  ancora  con  maeftrevoiecompòfizion  di 
inetalli  (5)  ,  dove  a  raffomigliare  la  pallidezza  di 
(jit  niuorc ,  dove  la  vergogna  di  chi  arroflà  ;  awedi- 
:Tiento  affai  reputato  da  Plinio  (ó)  nelle  opere  d*  A- 
riftonidè,  e  commendato  da  Plutarco  nella  flatua  di 
Giocaffa  (7).  Che  fi  può  dir  di  più?  gli  affetti  ftelV 
lì,  gli  affetti  ,  che  da  interno  principio  e  fpiritualc 
procedono  ,  la  feffante  letizia,  che  mena  danze  >  Is^ 
fubi^a  ira  ,  che  armata  mano  s*  avventa  ai  nimico  3 
lo  fpoffato  dolore ,  che  a  fe  s*  abbandona ,  11  fenno  > 
l'amore,  la  crudeltà  non  parlano aflài  volte  per  arte 
negl'  infcnfibili  bronzi  e  ne*  mutoli  faflj  ?  Che  dico 
io  infenfibili  e  muti  ?  quando  per  arte  a  molte  fta- 
tue  il  moto  eziandio  è  ftato  aggiuntoela  favella(8))^ 
'   '  Ma 

<  1  )  T.  Liv.  J.  is-  C.  Ij. 
C  a  >  Paalao.  in  Achaje. 

t  ì  ì  Id.  in  Boeoticfs . 

t  f  )  In  Muf^o  Ordin.  Fariettl  Pllu.  !.  |*.  c.  5, 
C  S  jFìgirlias  de  fìaruis  illuni.  Htniao.  c.  14, 
C     )  Tlia.  i.  }f  c.  14. 
t  7  >  Hat;  Symp.  c.  5, 

<  8  )  Dìod.  Sic.  J.  itf.  Plot,  ia  Arati  c»  t.  &  la  Mar»  t,  * 

|l|n.  /an.  Jancgyr.  Trajani.  -  f 
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\ia  li  vuole  oggimai  por  modo  a  tante  lodi .  Le  pLa- 
tuc  de*  Greci,  o  d'altri  artefici,  comecché  vive  fieno 
e  di  finiifimo  lavorio  ,  nondimeno  ci^fcuna  efprime 
una  fola  e  non  mal  varlAta  e  prefente  azione  (  i.)  • 
Noi!  pttote  arte  umana  nontb^  formare  qia  concepi- 
re m  iknolacro  i  che  agi*  intendenti  veditori  dimo- 
ftri  ad  un*  ora  partitaniente  la  varia:  fucéeflioijlè  degli. 
avvenijtDenti  «e  de;  tempi  ;  brieVemehte  »  profetico  e 
preinìnciAnte  vicende  di  Stati  ^  cadute, di  vecchi  »  e 
cbsBinciafloento  di  nuovi  Imperj»  contefe,  divifioni  y 
rcnrine»  A  quefta  guifa  fu  il  gran  còIofTo  ,  che  nella 
vegUaitte  fantafia  del  Re  Babilonefe  fu  fcolpito  da 
tjuella  ,  che  fola  poteva  ,  fovrana  hiaeilria  divina  . 
Non  dovea  peròaltri  che  il  profeta  d'Iddio  por  ma- 
no ad  annoverariic  le  parti,  c  a  dimoflrarac  gì* indi* 
ca^i  eventi  grandiilìiuii  iìccome  fece* 

DiCHiARAZiOMfi  Letterale  del  Testo 

,  Cap.  n.  In  anno  Jecundo  rtgnt  T^aBucbodonùfor  , 
mìditL  Tialfuchodano/or  /omnium  isrc. 

1  TL  gran  Nabucdoiiororre  nel  quarto  V  quinto. anno 
JL  dei  fno.  regno  giu(h  *il  computar  degli  Bbrei  da 
ine  avvilito i  e  giufta  quel  de' Caldei  neUecondoap- 
preiGR^  itf' morte  del  padre  fuoNabopoIaffarre  Vide  un 
fogno  ;  the  grandifìfìmo  fpavento  gli  mife  nell'ani- 
mo ;  e  a  vieppiù  travagliarlo  ;  poiclié  ii  fu'rifcoflb. 
fuWtamente  ,  sì  gli  fuggì  della  rricmoria  i  cbe  per 
rdolto  penfare  ,  fuor  folamcnte  che  d'aver  fcgnnto, 

2  d'akronon  fi  potè  rammentare.  Ed  era  tuttavìa  fol- 
iecitato  da  gran  dcfìo  di  rifapere  ciocchèaila  turbata 
immaginazione  il  fonnoavea  dinanzi  parato.  Il  per- 
chè comandò,  che  tutti  i Dotti  di  Babilonia  davanti 
àfedovelTer  tofto  venire,  indovini  j  fonieri,-  aflroU- 

-  .  ^hi, 

X 

ti  I  ■  I      ■    I      ■  I  ,        I        '  Il 
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?hi,  maghi,  caldei  (  maniera  di  folitarj  fìlofofi  così 
ipeziaJmente  nomata  )  .  Accorrono  fenza  indugio  a  ^ 
grandi  fchiere;  e  adefC  difpo/li  attx)rno  in  gran  cer- 
chio il  Re  tutto pien  di  penfieri  dal  folio  dice:  Dot- 
tori, ho. fognato^  e  iòpra^egiunto  da  non  ufata  tur- 
bazìoh  d'animo  non  fo  che  m'abbia  veduto  ,  Sipno-^  4 
re  ,  così  a  lui  afpettante  prende  a  parlare  per  tutti  il*  o 
più  autorevoi  fra  loro,  certo  crediamo,  che  a  falute 
e  profpcrità  di  voi  tutto  ne  fia  :  ma  fiate  cohtei^pp 
di  fporre  a  noi  il  voftro  fogno,  per  fermo  avendo ;V 
che  malgrado  di  qualunque  fcurità  vi  farà  per  ngj' 
aperto  con  modi  chiari  .  E  chi  può  mai  ridir  cofa  ^ 
della  quale  non  ha  rimembranza  niuna?  ripiglia  con 
ira  Nabucdonoforre  :  queflo  ho  io. bene  inteìb  addo- 
mandandovi,  che.,  feinvoi  è  quella fcienza ,  ch'uom 
^j^e,  il  fogno  ad  un'ora,  e  quello  che  ne  dimoftra,. 
mi  facciate  palefe.  Brevemente,  o  voi  tollo  appaga- 
te la  mia  richieda,  o  tutti  morrete,  e  le  voftre  cafe 
e  foftanze  fien  date  al  fìfco  .  Se  poi  a  fare  il  mìo  6. 
piacere,  come  a. voi  s'appartiene,  vi  difponetej  ed 
io  la  mia  real  beneficenza  uferò  con  voi  oltre  ogni 
mifura.  Né  a  ben  por  mente  fftoc  di  ragione  fi  tro- 
verà la  ferma  iflanza  del  Re  ;  perciocché  fe  . coloro 
veri  indovini  èrano  e  fi  chiamavano,  non  dovea  lo- 
ro più  il  fogno  fatto  ,  che  1'  intendimento  di  quel- 
lo effer  nafcofo;  Macom'effi  da  troppo  più  che  non 
erano,  fi  facean  tenere,  riportarono  ultimamente  il 
debito  premio  de'lalfi,  de' prefontuofi,  de' vantatori , 
cioè  pari  alla  fama  im meritamente  raccolta  e  mag-  , 
giore  la  vergogna  c  lo  fcorno.  Smarriti  e  tremanti  7 
gli  aftrolaghi  non  fan  vedere  per  qual  via  torfi  d'im- 
paccione benvorrebbero  non  aver  mai  interpretato 
fogno,  o  guardata  ftella,  o  fattanatività ;  e  un'altra 
volta  fi  fanno  a  pregare  il  Re,  che  gli  piaccia  di  dar 
loro  alcun  indizio  cjel veduto  fogno,  onde  poterglieli 
far  chiaro.  Ah  sì  intendo,-  ingannatori  malvagi  9' dì  S 
htiovo  furore  accefo  replica  il  Re  ,  voi  i}efl reggiate 
per  guadagnar  tempo,  fe  forfè  lamia  memotSa  porga 
^juto  alla  vcftra  manirefla  ignoranza  .  Vorrefle  poi  ^' 


^e  fchernire  coli  alcuna  voflra  ipofizione  Immagina-^ 
'  ria:  ma  non  voi  tìk^^  k»  voi  ho  colti;  Non  mi  ter- 
rete i^ù  avanti  in  ]iaroiC[|  o  11  fogno  a  xne  fi  palefi, 
o  voi  tutti  »  (enza  che  tbfta  ne  campi  >  andrete  a' 
mòrte .  Io  netterò  almeno  i!  mio  Imperio  da  quefta 
'  Perfida  zencrazion  d'  impoftori  ,  i  quali, full*  altrui 
i|0  Credulità  s'avvifano  di  levar  nominanza  e  grido .  Ai- 
lor  vergendo  uno  tra  Joro  già  nè  nuova  malizia  ne 
arte  aver  luogo,  più  franco  e  ardito  al  Re  fi  volge 
dicendo:  Ma',  Siirnore  ,  ^uai  fi  troverà  in  tutta  la 
tetri,  nonché  ih  Babilonia,  che  quello  poffa  ^lie  voi 

•  domandate  >  o  quài  Re  quarttunque  poffente  e  gran- 
de ha  fatta  mai  fo*nigliànte propofta  a  indovinatore, 

«I  SL'ttià%ó  ;  a  filofòfo?  Soli  quelli  nomini  ioalmente  J 
^nk#  noi-  fiamo  ,  e  non  Iddi!  ,  f. quali  dallM^inana^ 
•diiMBrfasionerioioti  aie  fertaaò  ilor  ftftcti:  eyoi 
trop^  piA  che  cedilo  Iteorut  nòti  ii  ftende,  da  uìk^ 

^  mini  tìehitàtté  .  Kòar  Così  (urefce  nel  petto  di  ùni: 
'  fat<to4ione  it  rabblofo appetito  di stiratMure e  dlfpar^ 
gere  rte'^  eampi  crudel1ffimi;foeo!it»j  9  dove  fent-^  dall'  afsa*; 
lita  nimica  fiera i^u^contrado;'  come  neìl*  animo  di  Na- 
Jnicdonoforre  punto  ^da"  si  fatto  replicaré  deV maghi  la 
già  concetta  ira  fi  multi  plica  fen?a  modo,  e  in  pre- 
cipìtofo  furore  trafcorrc  !  levatofi  dal  folio  ,  e  con 
difpetto  cacciati  color  da  fe,  comanda,  che  incojafa-r" 
nente  la  mortifera  fentenza  iìa  ad  effetto  recata. 

il4     1-à  fentenza  non  comprendeva  in  alcuna  guifaDa.-  • 
niele,  che  hè  di  fogno,'  ne  di  réale  fdegno  contro  i. 

•  Dotti  Babllonefi  niente  fapeva  :  ma  J!  invidia  dalla 
tirefcentc  fama  e  dalfàvorc  del  Re  concitatagli  prefc 
iPi^dlro  d* involgervi  Iniinicora  e  i  £aol.compagni:ii' 
Daff^llS  nè  qiieAo  iapeva,  c&e  altri  a  nnorte  il.  cer-* 
caire:'iiia*'renténdo  ti  romor^  gnmde  pe^  la  <^ttà  »  e 
àvvenntófi  ad  Arloeh  capit&taó  della  gnarilia»  U  quale 

tj  appunto  la  fanguinofa  èfecualt^fe^  er^'  comm'eila  ,  lui 
'   domandò  della  cagione  di  tanta  <urliaxii^to  ,  che  in. 
cotte  e  in  città  improvvifoera  nato  :  e  udito  iltei^-r 
ribil  decreto  di  morte,  e  forfè  la  già  cominciata  uc- 
i«  plfione»  corfe  ratto  a*4%di  del  H^ei^  ^  moUct  e.  ^cet^ 
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iÉMftiBiimìì  pregò  ,  che ' data  pofa  al  fuo  traragliato 
fp}titQ  fopratteneffò  l*oi*rlda  itrage  de^Sayj:  sé,  quai 
eli^élla  foffe  la  fetenza  Aia  »  aver  ferma  fneranxa  df 
potere  H  defìderio  di  lui  far  pago:  non  fofle  grave  al 
Re  di  conlentirgli  una  hrìeve  dimora-,  la  qnal  cgìr 
più  che  altri  forfè  lieto  fap^bbe  di  non  averla  di fdet- 
taJ  Piacque  o.ltremodo  aNahucdonoforrc  il  caldo  pre-  - 
gare  ,  e  più  la  proferta  voloni^erofa  e  rnodefta  del 
giovane  Ebreo .  li  tempo  richit-uò  lareamcntefucon-  ij 
ceduto  ;  e  Daniele  ricolrofi  alle  fue  danze  ,  co'  tre- 
compagni  comunicò  la  grave  promefTa,  che  per  cam- 
pare le  perfone  dì  loro  e  de' condannatiCaldei,  pie- 
no di  non  ufata  fidanza  erafi  recato  a  far^  ,  accioc-  ^ 
chè  con  effolui  non  al  libri  Sabilonefi,  noii  aite  eie-  ^* 
che  fleHe,  nqii  ad  atti^a'i^-e  vaiiiiltma»  ma  coo<  umili 
fiipplici^ziqnl  a  Dio  ricorrieflèro ,  4al  qual  lolo  h  in-^ 
diibitìita  rivelazione  del  girati  fef^reto  venir  poteva'. 
L'orazione  fu,  come  fi  coavenlra,  fervente,  e  &|o- 
ita  ))arte  dèlia  notte  cc>tAMOvata  ,  finche  furonèiì^datT^ 
Ibnnó  fopravvcnuei  :  nel  quale  fecondo  il  miglior  ere-  ' 
dere  C  come  alcuna  volta  addiviene ,  che  altri  per  lun- 
go tratto'  avvoltofì  entro  foftiflhna  nel>l)i<i  fuor  fe  ne 
trovi  fubftamente,  e  fer^p.  interpofto  velo fcopra  di- 
nanzi a  fe  i  ben  coltivati  campi  ,  e  i  lontani  colli. 
di  chiara  luce  veftiti  )  così  a  Daniele  tutto  in  una  -i/ 
fìante  con  manifefta  vilìone  apparve  i!  cercato  fognò» 
e  l'altinìmo  mifterio,  che  in  fe  racchiudeva.  Diche  *^ 
tra  per  la  ùibita  al heg rezza,  e  per  la  niaraviglladel- 
1^  vedute  cole  ri.fcolTo  :  Deh  quali  grazie  render  fi 
potranno  per  me  ,  di(fe  con  lieta  voce  ,  al  fommo 
Bio  ^  i  cui  benefkj  ninna  linfraa ,  avvegnaché  pA^'- 
etèrei  fecoli  celebrando  ,  pot  rà  giammai  agguagliare} 
Ba  vol%iCKdstp>  o  Slgntore,  ogni  {apieàza  e  virtù  • 
Voi  imnifitablle'  a  volèra  arbitrio  mutate  1  eempi  e 
Tetà  più  rimote;  trasferite  i  regni,  e  fermate;  fa* 
te  i  faggi  e  gli-  fcienziati  .  A.  voi  fontie  indeficiente 
di  luce  quella,  che  noi  fentiamo  eifere  impenetrabi- 
le ofcurità  e  notte,  è  chiarezza  efplendore,  chedo- 
xè  più  vi  aggrada  ,  e  fopfa  chi  in  voi  fi  confida, 
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23  benignamente  Ipargete  .  Bene  il  lento  io  in  me  da 
voi  per  mirabil  guifa  illuftrato  in  quello,  di  che  io 
vi  ho  pregato  .  Sopra  la  naturai  debolezza  già  è  la  ^ 
mia  mente  elevata.  Veggo,  vepEgo  apertilTìmamentc 
la^  mifleriofa  immagine,  che  di  moflrarvi  è  piaciuto 
al  Re  Caldeo.  O  adorabile,  o  pietolo,  o  degnìflìmo 

^4  d'infinite  benedizioni  gran  Dio  de'noftri  padri  !  Ve- 
nuto lì  nuovo  giorno  /Daniele  non  lìfmàoù  va  di- 

-  rìttmtnzt  ad  Arioch  ,  al  quale  era  fiata  Ja  prima 
'volta  comandata  l^ucdHon  degli  aftrolaghl;  e  prega- 
tolo cbe  foprafiia  ancora  a  mandarla  ad  effetto  ,  do- 
manda d*  tfTere  al  Re  introdotto  ,  a  cui  renila  ai 

25  attenere  la  Tua  promeffa.  Arioch  fenza  frapporre  in- 
•      dugio  il  conduce  »  e  a  Nabucdonoforre  mofirandofo 

dice  :  Ecco  un  giovane  Ebreo  ,  che  fi  £a  a  credere 
di  potere  con  Aie  parole  quietare  T animo  regio  ,  e 
il  tiinro  ricercato  fcgreto  far  manifeflo  .  Il  Re  tra 

26  dubbio  e  fperanza  chiamandolo  pel  nome  Caldeo  , 
"    Baldafiàrre,  gli  dice,  io  amo  il  voftro  buon  volere; 

ma  ciò,  a  che  vi  profferite,  è  molto:  ricordate  a  me 
il  mìo  ibgno,  e appreflfo dichiararne  ilmifterio;  que- 
/io  è  da  fare  ;  il  potrete  voi  >  Ben  moftra  Nabucdo- 
noforre d'aver  dimenticato  il  giudizio  da  fe  fatto  di 
Damele,  e  il  vantaggio  datogli  fopra  tutti  i  Savidi 
2kbJloiiia  •  Se  *ì  potrà  ?  Afpetti  più  ancora  che  non 
gli  domanda* 

H  a  M  s  r  i  0  V.  1^ 

Sloffervi  qui  fubito  conGirolanlo  cTeodoreto(  i  ) 
_  l'ordine  della  divina  provvidenza  a  riguardo  di 
Daniele  •  Iddio  ià  ,  che  il  Re  fi  fcordi  del  fogno  ; 
chiami  non  Daniele  ,  ma  gli  aftrologì  ;  quefti  fi  di- 
chiarino infufficicnti  a  foddisfare  il  Re ,  e  confeflìno, 
che  il  foIoDio  potea  palefnre  il  fogno  fatto,  accioc- 
ché ai  conlionto  deli' ignoranza  de*  maghi  tanto  più 

ri- 
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kifpienda  la  faplenza  di  Daniele,  il  commercio  ch'egli 
jivea  colla  Divinità,  e  il  benefizio  che  facea  agl'ira- 
poftori  Caldei  di  liberargli  dalla  morte.  Se  foÌTe  fla- 
to prima  confultato  Daniele,  \  Caldei  avrebher  det- 
to, che  anch'etri  facilmente  data  avrebbero  l'inter- 
pretazione del  legno  .  Iddio  preparava  il  profeta  a 
dover  efTere  in  Babilonia  il  nuovoGiufeppe  della  fua 
nazione  .  Ma  perchè  non  andarono  air  alTemblea  an- 
che Daniele  e  ì  compagni  già  per  tre  anni  iftruiti 
nelle  fcienze  de' Ciidei?  Rlfpondono  gli  Ebrei  ripor- 
tati da  Girolamo  (  i  )  ?  perchè  i  quattro  giovani  li- 
bre] noti  voller  moR^arfi  avidi  delle  ricompenfe  e  rie- 
x^ittzt  di  Babilonia  :  e  perchè  i  Caldei  geloit  non 
palefaronp  ài  quattro.  Ebrei  la  chiamata  del  Kc»  ac- 
ciocché eifì  non  aveifero  parte  hegll  onori  e  nelle  ri- 
compenfe reali.  Meglio  fi  rlfponde,,  r.  (perchè  Iddio 
ciò  difpofe,  affinché  i  veri  f«icÌèU  ^n  fi  mei'eola^ro 
fcogr Idolatri.  2.  perchè  efll  non  profetavano  la  viiba 
arte  Ì,indovinare.  Non  parmi  però  verifimile  la  ra-  * 
gione  arrecata  dal  Xìaldonato  (  2  ) ,  che  a  Nabucdo- 
noforre  folTe  nota  Ja  legge  vietante  agliiìbrei  la  di- 
vinazione (  O  ♦  "^on  diclìmtìs  ad  ma^os  ,  nec  ah 
iirio^is  aliquui  fcìjcìtemìnì  ,  ut  poiluamìni  per  eos  :  e 
di  nuovo  (  4  )  .*  'H^^  ifìvenìitur  in  te  qui  lulìret  fi- 
iìutn  fuum  ,  aut  fi/iam  ,  duceHs  per  hrtgm  ;  aut  qui 
tìrtolts  fcifcitetur  ,        obfervet  /omnia  at  jue  au^'tria  , 
nec  fit  ma/efictis  i  nec  tncaittator  ^  nec  qui  p^thones 
ciknfulat  y  n^c  dìvinot  ,  aut  qudtrat  a  mortuìs  verìta- 
Um  i  VtAnìà  enim  hdtc  abomìnafur  Dmìnus  •  Danie- 
le tx  oiTervare  ,  che  gli  aArolo^i  rifpofero.  al  Re  In 
SrìaCo:  ed  egli  poi  riferlfce  le  loro  rlfpófte  in  lingua 
caldea .  Le  TlQgue  Hriaca^  e  caldea  èrano  una  mede* 
fima,  come  dal  Oupino  è  dimoflrato  (  $  )  j  o  pi4 
veramente  fecondo  altri  critici  (  ^)  la  lingua  caldaica 


et)  Ri«ff*  lite* 

(  1  ;  Maldon.  hic. 

C  I  J  Levic.  10*  |i* 

C  4  9  1>ettt.  it«  f««  fcqq* 

C  <  )  Dip.  DlfTcrt,  fur  la  fiìh 
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à9i         Profezia  di  Panieli 
^ra  un  dialetto  della  firlaca'»'d)e  ne  avea  tire  >  e 

più  elcg^inte  era  TArameò  ;  e  ctédtfi  che  quello fof-* 
ft  in'ufo  nelJa  corte  di  Babilonia.  I  Dotti Babilonefi 
fono  dal  tefto  dlftincico'noml  d'orioli»  chiamati nell*^ 
antica  verdone  latina  ibfiPii  ,  e  nel  greco  incantato- 
ri 5  i  cuali  laccano  ì  loro  incantefimi  con  parole  , 
verll  5  c.iratrerì  e  tì?,nre  .  Di  maghi  .  nome  in  quel 
tempo  dì  lonuiìa  liin.a  ,  che  fonav:i  quanto  dortri 
r.elie  icienze  umane  e  diviiH-  ,  i  quali  fiorirono  poi 
afTaiirano  iccto  i  Re  di  Perfìa  ;  ma  non  hene  alcuni 
rìv.rori  fanno  Zoroaftro  iftitutore  del  maghilniOj  poi- 
cUò  ^nche  avanti  di  lui  nella  Caldea  e  in  Babilonia 
f..-.no  i  maghi,  fìccome  contro  lo  Scheffero  (i)  di- 
moftrano  lo  Spaneniio  e  iIReimmannp  (2).  Di  ma- 
lefici >  cioè  negromanti ,  i  quali  fi  fervevano  delle  vit-, 
trme  ,  del  fangue,  e  de*  cadaveri  •  Flnaìnficnte  di  Cai-) 
liei  cioè  fitefofi  i  più  riveriti.  preiTo  i  Babilonefi  ,  i 
qi:ali  non  ex  n^r/j:,' dfceTuIIIo  ex  geniti vc^ 

cahuh,  cioè  della  nazione  Caldea  ,  nominati  junt  ,  If 
%:lie  tuttavia  non  è  fuor  dì  dubbio.  Imperocciìé quar^ 
tunque  Bardefane  (4)  ed  altri  abbiano  pretcfo,  chei 
Caldei  fbrmafTcro  unaSetta  diilinta  da' foprannomina- 
ti  ,  nondimeno  ginfla  le  oflervazioni  de*  pìi;  recenti 
critici  ai  Caldei  H  vcq;gono  attribuite  le  medefìme  ar- 
ri e  Aiperftizioni  3  cl:e  ai  fopraccennati  ;  ondeappera 
rli  uni  dagli  altri  fi  diftingiitvano,  e  più  comunemer. 
te  tutti  fi  comprerder.ro  fctro  il  nome  dì  Caldei. 
Non  c  r^rò,  chei^ion  loHero  inB^ibìlnrìa  varie  fcuo- 
le  o  collegi  con  diverfi  nomi  d  iuniatì  ,  ci^fcun  de' 
quali  e**ftàto-  da  alcuni  creduto,  ma  fcnza  gran  fon- 
damento", che  fbrmaflc  una  Setta  dipinta  •  Coloro  , 
che  forma  varo  que' collegi ,  fono  cu  tiofam  ente  noma<» 
ti,  cfo^s  fe  il  ama  di  faperlo  ^  gli  afiapbim  ,  i  bad,^ 
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iììfiy  i  chacbitmim  y  i  cbarmamim,  i  cbafcuUnn  ,  i  ga^ 
ftrim  y  i  mechafchtphim  ,  voci  caldaiche  ,  delle  qual^ 
per  ìe  giudiziofe  ragioni  d^l  Reimmanno  non  è.  ^e-. 
vola  il  rintracciare  le  vere  fignificazìonl  ;  econ  aflài 
^boli  confetture  Stani ejo  ha  pretefodi  rpiegarle  (  i  ) , 
Vengafi  già  al  fogno  di  Nabucdonoforre ,  che  fole 
ibmininiftrerebbe  ampia  matcriaaproiiire  DlfTertazio- 
ni ,  fe  qui  fi  voie/Tc  intraprendere  a  far  chiare  Je  ca- 
gioni fiiiche  de' fogni  ^  e  la  loro  varietà  ,  e  i  fenti- 
menti  debili  antichi  filoìòfi,  e  le.  fuperftizioni  de' Pa- 
gani >  e  ancor  de'  volgari  e  non  ben  credenti  tra  i 
Criftiani  ,  e  la  fede  ,  che  ad  e/Tì  può  alcuna  volta 
preAarii,  o  dee  ftegarfi  del  tutto.  Io  lafciati  da  par- 
te i  fogni  naturali,  incorno  ai  quali  rimetto  i leggi- 
tori, al.  Péijtio>. al  C^diwitfiona,- all' Abate  d'Arti- 
Ìliy,.alio  §inith,  al  Tl^ep  Ca)  ,  oltre  alftiflìmi  altri 
aM^noverati  dal  Rigaut  nelle  Aie  ^Jote  al  delirante  Ar- 
temidoro,  a  quella  fola  principale  ìpecie^^lla^^ìiial 
fu  il  fogno  del  p^efftàte  capitoIo>^c^À^  fogni 
hi  ,  foiamente  e  con  tutta  ragione  tmrt^blii 
gnerò  il  mio  ragionare.  Che  I.^J'o  pofìfa  mandare  sì 
fatti  fogni  empietà  farebbe  il  pur  dubitarne^  Egli  à 
,fua  voglia  può  muovere  gl'interni  organi  del  nofiro  ' 
corpo,  e  gl'interni  fenfl  dell'anima;  ed  egli  folopuò 
mandare  i  fogni  o  vifìonì  puramente  intellettuali, 
dove  non  opera  la  fantaiU  .  Che  gli  abbia  mandati 
a  buoni,  a  cattivi  ,  a  dotti  ,  a  ignoranti',  a  fedeli  , 
ad  infedeli  ,  il  volerfò  "negare  i'arebbe  negare  le  Alvi- 
ne Scritture  ,  che  piene  né  fono  ;  e  gli  ha  ma  idati 
ora  immediataniénte  per  le,  come  a  Salomone  (5), 
or  ine4iatai;iente  per  ^li Angioli,  come  a  S.Giufep- 


i  I  )  Stani   Hjft,  phil.  ].      frft.  i,  e.  i« 
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))e  (  I  )  ;  or  per  apparizione  altr*  uomo  »  come  dt 
quel  Macedone  a  S.  Paolo  (  2  )  ialtri  chiari  ,  come 
a  tre  Magi  (j),  altri  ofciiri  ed  enigmatici, '<6me  ik 
Faraone  (4)  e  al  ncflro  N^bucdonpforre  ,  altri  fps- 
*  ventevolii  coinè  ad  Abimelecco  e  aLabano  ^'5).  AU 
*tri  lieti 3  cctne  a  Giacobbe  e  aGiuleppe  (6).  D'al- 
tri ne  infìeme  conolrere  il  fignificato  ,  come  a 
tutti  i  profeti;  d'altri  no  ,  come  di  nuovo  a  Parar- 
ne e  Nabucdonororre  .  In  poco  ho  detto  molto  ,  e 
quel  che  ho  detto  tutto  <^  certo  ,  e  non  ha  bilbgno 
di  maggior  prova.  Il  primo  dubbio  come  difcer- 
Jier  fi  pc/Tano  i  fogni  divini  da* non  divini,  Laiciate 
Je  vane  rirpoAe  di.  Jamblico  (7)  ,  e  Je  non  vere  d' 
Ippocrate  (  8  )  >,  fentiàmq  fodamcnte  i:ifpondere  Grego- 
rio il'^  Grande  (5?)  :  SaiìBi  w>i  imn  tffufaèet  atque 
rmuihnes  ,  fp/as  wJfMum' V9ces*iyt  ìmagimt  qué- 
dàtn  tntìm»  J^r9  iife^ernunt ,  ut  feìnnt^  qmd  a  j#m 
fpirim  ferctpfané  ,  Ì3^  quid  ah  illufire  pìtiUntut.^  In 
quella  guifa  che  ad  alqune  verità  e  ad  alcuni  primi 
principi  ed  affìomi  noi  fubito  fenz*  altro  raziocinio 
diamo  il  noftro  fermo  e  non  dubbiofo  aflcnlò  ;  così 
%l  lume  divino  agli  animi  divinamente  fognanti  A 
comunica  per  modo  ,  che  fenza  dubitare  intendono 
vero  effere  ciò  che  loro  è  moftratOa,  e  certamente it 
credono.  E*  quefto  un  affare  di  fentimento.  La  qua- 
lità degli  obbietti  moftrati  molto  ancora  concorre  a  ì 
perfuadere,  che  daDio  folo  tai  fogni  pofìbn  venire: 
gl^impulfi  a  ben  vìvere;  le  cofe  non  pur  future ,  ma 
contingenti  e  Ibttop&fle  a  libertà  divina  o  umana;  \ 
penfìeri  e  i  fcgrcti  degli  animi  ;  i  mifterj  della  ro- 
fira  altifiìma  fede  »  e  fotniglianti  arcani  al  iolo  Dìq 

aperti» 
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aperti  c  Qiiindi  io  accetto  i  caratteri  de*  Ibgni  Jivini  i 
che  reno  dal  Clérc  indicati  (i):  cioè  ch'eflì  non  l'o- 
lio come  i  naturali  è  vani  ,  accompagnati  da  difov- 
dinati  fantafmi  e  da  contufe  voci  :  che  fono  molto 
più  vivaci  ed  atti  ad  imprimerfi  nell'animo  altamen- 
te ,  che  in  efll  o  Iddio  medefimo  ,  o  alcun  Angiolo 
fi  fanno  fentìr  parlanti  sì  chiaramente,  che  non  re- 
fta  luogo  ar dubbio  d'  illufione  o  di  vanità  j  anzi  fe 
ne  produce  maggior' certezza  di  quella,  che  fi  abbia 
vegliando  delle  cofe  manifeftamerite  vedute' o udite. 
Lo  Smith  (2),  che  loda  debitamente  il  "criterio  de! 
rabbino  Abarbanele,  il  qual  dice:  Tropbata ,  qui  élor- 
fnìt\  potefi  fecernere  prophèt  'icum  Jomrjìum  ab  eò  ^ 
nen  efl  ejufmodì  ,  vehementia  Ì3^  i>ìvidì(/r,te  perceptii^ 
vis  ,  qua  rem  propofitam  adprehèndìt  :  e  ìlluftrando 
ouel  luogo  di  Geremia  (O-  "N^'^^"'^  '^O'^  vsrba  mea 
junt  quali  ignìs  ,  dicit  Dominus  ;  quafi  malìeus,  qon^ 
terens  pétram  ì  agglugne  :  l^am  fptritus  prophetìa  vi 
jmprejftonìs  [ués       vehemerJtia  operationis  fua  in  cor^ 
de  prophetce  efi  fitniìis  rei  ,  qua  eum  urit  iy*  commi 
nuit  .  \Atque  hoc  et  contigit  vel  in  ipjo  fomnìo  ,  mi 
p^flquam  piane  efi  excitatus  ,  vel  expgrgefaéìus  ex  fa- 
mnìo  il  lo  prophetico  ;  fed  f«mnia  ,  quds  non  funt  prò- 
phetica  ....  funt  debiììa  Ì3r*  lang.uida  ,  iy*  facile  esf- 
tinguuntur  quafi  vento  orientali.  Ma  oltreché  rari  og- 
gimai  fono  quefli  fupernì  fogni ,  perchè  forfè  raro  e 
il  merito  d'avergli,  s'aftengano  certe  anime  ofem- 
plici  o  prefontuofe  dal  volere  da  fe  fteffe  o  tenere 
•per  divini  5  o  interpretare  alcuni  fogni  più  luminofi 
•,che  facciano.  Si  ricordino,  che  del  fublimé  fogno  di 
'Kabucdonoforre  dovette  effere  l' interprete  il  profeta 
d'Iddio;  e  che,  come  dice  TApoftolo  (4),  quàs  fun$ 
Dei  ,  nemo  co^novit  nifi  fpìritus  Dei, 

lì  iecondo  dubbio  è  ,  perchè  Iddio  mandi  talora 

E   4  fognii 
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fogni  così  olcuri  ed  enigmatici  ,  come  fu  quefto  di. 
NahcciVìno'orre ,  e  ron  chiari  ed  aperti  ì  Buone  fo- 
no le  riipolte  del  Pererio(  I  ).  Ai  Pagani  fpezialmen- 
te  iddio  mandava  i  ^o■^nì  ofcuri  ,  acciocclié  ai  veri 
fervi  dì  lui  fico r refiero  j  e  eli  onoraflero ,  conic  fece 
con  Giufeppe  Faraone  ,  e  Nabucdonofcrre  con  Da- 
nieie.  Anclie  i  fedeli  hanno  a^  uti  fogni  divini  ofcu- 
xi,  acciocché  ne  chiedcflero  con  fervente  orazione  1* 
Intelligenza^  e  più  l'apprezzaflero  •  Enìginatici  alcu^ 
ili  fono  ^cl  pet  far  comprendere  «  che  da  Dio  (dìo 
hé'  potea  elTere  dichiarato  11  fenifo;  e  peicnè  le  im<> 
flii^inl  •  e  foni jglJanze  in|;erifi0ono .  alle  volte  magei or 
toncetto  delle  coie  figurate  che  l'Immediata  veduta 
delle  cofe  la  fe  snedeììme  .  II  confronto  di  più  idee 
rende  pl&  accertato  e  più  pieno  il  giudizio  .  Tutte 
quefìe  o0brvazioRÌ  convengono  al  fogno  di  Nabucco. 
L* ultimo  dubbio  procede  dalla  contraria  raj:ionc  al- 
legata da  Epicuro  e  da  Cicerone  .  Gii  Epicurei  cosi 
argomentavano  (2):  Egli  è  fconvenevole  aJla  inaeflà 
d'Iddio  l'andare  strorro  ai  letti  degli  uomini  ,  e  ad 
efTì  ruifanti  mettere  in  capo  iogni,  de'^uali  deflandf)- 
o  non  ne  intendano  i  mi/le rj  ,  o  non  ne  faccia  1 
cafo,  o  fi  riempiano  di  paura  fenza  faper  di  che:  e? 
-più  convenevol  larebbe  ,  fe  Iddìo  vole/fe agli  nomi:  i 
comunicarli  ,  il  farlo  ad  e/lì  defli  e  bene  in  fe  .  Ci- 
r'cerone  poi  (5)  lungamente  di  provar s*a&ticaV<^he  ì 
ibgni  In  nitm  modo  vendono  AbDÌo:  Ver/pietutm  ejl , 
.mUis'fttfa  fmtdmrum  próficì/ci  a.  mtmin$  ù§mim  ;  e 
dice,  non  poterli  ap(Mtare>'ak»ina  ragione  ,  ne  alcun 
:€iie  probabile,  che  aver  potefTe  Iddio  in  quelle  vi  Tk:- 
ai  notturne.  Rifpondo  :  Io  non  fo  vedere  il  perché 
iìa  fconvèneVole .  iddio  è  il  primo  obbjettodell'ani-» 
mo  noftro:  queflo  a  un  t^Je  ohhjttto  e  nell'azìonee 
nell'ozio  dei  corpo  pcòar.dare:  qi  ale fccn vere volez- 
^.iarà,  che  ìnLiù yì  vada  ;  e  che  d;j  Dio  medcfi- 

mo 
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itio  VI  Ha  cbiamatoi  Qjuuitoal  fine»  che  Iddio  abbia« 
coofeilò  bene 'Iloti  f^re  a  noi  agevole  il  ritróvarlt)  SÌ 

perciocché  nuovo  non  è  ,  che  ì  fini  d'Iddìo  fieno  a 
noi  /itiperfcrutabili .  Alcur:i  probabili  nondimeno  re- 
cati ne  fono  dal  Pererio  (  x  .)  .  Diftratto  c  l'uomo 
vegliarne  dalle  cure  e  da*fcnri  edemi  :  nel  fonno  l' 
ìinimo  è  tutto  e  folamente  nel  prefentato  obbjetto  • 
Quefta  ragione  è  anche  d'Ippocrate  (2).  Nel  fonìrò 
l'animo  è  quafife parato  dal  corpo,  e  per confeguen- 
te  proporzionato  a  ricevere  le  immateriali  e  divine 
impre0ìoni  .  Nel  fonno  men  fi  procede  ^on  umàn e 
ragioni  »  colle  quali  nptt  fi  4i^php,,ie;ra|nTnariB  Ic.  fu- 
perne  ope.nùBÌDnt#I4<no  .  t^ih^lin.^tjB  j>i&  Hlb^^^^^  U 
potetueadivio^ ,nel(' fruire  upoiò  r^l.  ùnnó ,  al  t%Ì 
non  arriV*  i'uin^tui;  fipicbe  i^>tl  l' uomo  iftrùire 
i*  altr*  u orna ie. non,  pern^ezzo  de'  fenfi eterni .  Con* 
4cfaindafi adunque,  che  i.^pl;  fogni  divini  fi  dconori-' 
guarà  are  eoii  t»ad9m^%o  i  «égli  aitr);  .il  pi  ù  delle  vol- 
te è  fola  vanità  e  fupcrltizìone  .  Divino  foiOiSd^Si^llo 
fu  il  fogno  cii  Nabucdonofor re  ,  come  c  certo  per  tut- 
ti i caratteri  ,  chel'accompagnarono,  e  fpezialmente 
per  gli  obbietti  futuri  dipendenti  dal  folo  voler  d' 
Iddio j  e  lo  flraordinario  inquieto  defiderio,  ch'ebbe 
jì  Re ,  imprcnogli  fuor  di  dubbio  da  Dio  medefimp ,  di 
rifapcre  il  dimenticato  fogno,  e  ì  grandiflimi  fenfi^ 
che  conteneva.  I  fini  da  Dio  ìntefi  nel  mandargli  sì 
fatta  vifion  lìptturna,  furono  probabilmente  1  Libbafla- 
re  la  foverchia  alterigia  del  Re  Caldeo  con  fargli  cò- 
nofcere  Tiiiftabitità -de*  regni  terjre«l>  acciocché  ìims^ 
iunnente  trattale  gli  Ebrei  caduti  nella  iua  fchlavl-^ 
jt&:  M  ^ifieJnceRdereaiCrandi  del  mondp,  fepra 
ste  le  Signorie  terrene  elTern^  una  maggiore)  celefte» 
.:potentin[iin/i^,eterna  :  e  il  dar  fin  d* allora  notizia  al 
, Cantili  4eyi|L^  veroRe»,è  de^pfoÉmi.  ré» 

gnjdisfacitor«\  MaDanielenon  (u  egli  temerario' nel 
^ro0erirfi  a  raccontare  e  Ipiegireil^ill^o?  No;  per^ 
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gi  non  in  fc,  ina  nel  fuo  Dio  confidava  ,  e  a  cos^ 
nfidare  era  moffo  dal  medefiiro  Dio.  Ma  poteva 
èkii  colla  fua  naturale  fcienza  penetrare  il  gran  fé- 
efeto  ì  Nò  :  egli  Reflb  ne  fa  aperta  dichiarazione  : 
MiDiUs  in  ccehrevelansmyfteriM  -  Le  cole  da  Ipiegarh 
eTano  future  e  contingenti:  l'apparenza  della  ftatua 
fig-urativa  era  equivoca,  eadattabile  a  yarjfcnfc^da* 
foIoDìo  adunque  venir  gli  potea  que(U  fci«*a-.  N<MI 
dee  infine  tralafciarfi  d' offervare  due  propofi$iolli  dctx 
te  ai  Re  dai  Dotti  dìBabìlònia:' te  quali  erano  d*ni» 
niaggìore  importanza  ,  cMcffi  tioto;^poi:cano  immagi- 
narfi  :  I.  che  niun'^ihortalè^potrtbbc  mai  fcoprirgll 
fluellò,  ch^egiracfidcravadtfapere.  a.  che  la  fuan- 
S  eVa  cSsl^  che  i  foli  Iddìi,  i  quali  nott 

hanno  cofliun&afcione  cogli  uomini,  glie  la  poteano 
appagare;  ÈgWno'^ in  co^  dicendQ  penlavano  foltanto 
alla  proprÌMifei*ave  non  vcdeano,  che  le  oro  prò- 
pof«ioni  maraviàliofamente  concorrevano  alla  gloria 
dIDanieleV  Imperciocché  da  quelle  s'intenva,  chefe 
.  poi  Daniele  riportava  il  fogno  dal  Re  fatto  ,  e  ne  da- 
val'irirerpretàzione,  dovcano  in  luvnconoicerlilumi 
fuperìori  a  quegli  di  tutti  i  mortali ,  e  una Itrettaco- 
inunicazìone  colla  fuprema  Divinità.  Cosi  acconcia- 
niente  lo  fleifoSaurin  (i)  riflettendo,  che  la  dtvin^ 
fapienza  toglie  dì  mezzo  tutto  quel  ,  che  Potrebbe 
diminuire  la  certezza  e  l'evidenza  dc'initacon,  cft. 
effa  fi  degna  d'operare  in  noftro  »vorc. 

M  0  K  U  L 

E Noi  moralmcntie.rlcono.fciamo.  co!  noftro  profo^ 
ta,  che  fomiglianti  a  brievifpgnifono  le  uma- 
ne cofe,  le  quali  il  fovrafio'Signore  muta  a  fuo  ar^ 
bìtfio,  volge,  trafpoifta.  ferma  :  Jpfe^  mutat  tempora 
iS»  atms,  transfert  tigna, 'atque  confìmit.  Le  quali 
parole  lo  credo  di  non*  pot^r  meglio  illuftrare ,  ch^ 
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/  fòl  recàre  g!l  opportuni  concetti  di  Filone  forUtof 
mortliAmo  quantunque  Ebreo  (  i  ):  ^  piitéu  mpft4^ 
km  f$m  uiUm  vm  ffff  ac  /uh0$r0,  n^n  tMnqum, 
m  figg$fin  qu$ddm  ah  inani  is*  ìnc&ta  eptmon^  fufiingm 
Hi  non  aiitsr  éfuam  fcmn'tcrum  ludicra ^  "Che  fa  (co- 
9,  sì  egli  fcguita  nel  vpigar  noftyo  da  ine  portato  ) 
»  che  fe  non  vuoi  alle  private  vicèn4e  aver  men- 
^  te  3  guarda  ie  or  dolenti  venture  di  grandinimi 
„  Principàti*  Fiorì  una  volta  Ja Grecia  per  valore  c 
3,  per  imperio;  i Macedoni  la  pofero  in  fervi tù .  La 
«  Macedon^ia  *pj>reflò  fu  la  poffente  y  la  regnat^ice  ; 

ma  partita  in  più  reami  già  non  fu  quella,  e  pe-* 
.  3,  ri  .  Avanti  ì  Macedoni  compiiita  e  grande  fi  par,.  . 
93  ve  la  feliciti  d^^PerHani  ;  una  giornata  diede 
n  ne, a  tanta  grandezza,  e  quel  che  poco  avanti  al- 
>,  trt  che  comandar  non  fapevano  >  or  fervono  a*  Parti  % 
),  Ebbe  l' Egitto  ampliflima  potenza  ^magnifica;  ma 

cohìe  leggier  nuvola  traportata  da  vento  fi  dUe* 
^  guò  .  Che  ricorderò  io  o  gli  Etiopi  o  i  Cartagì- 
I»  nefi  neir  Affrica»  che  1  Re  del  Ponto  ì  ch<Q  TAiìa 

e  l'Europa  ?  che  ,  per  dir  brieve,  la  terra  tutta 

abitata?  Non  feinbra  a  te  di  veder  nave  ,  quando 

da  altilTime  onde  fofpinta  a  temere  fmifurata  ca- 
„  duta  s  quando  da  rovinofe  cader  lafciata  nelle  vo- 
<  „  ragini  di  pelago  profondo?  clìe  fe  da  un  fianco qua- 
y  „  fi  a  lufìngarla  fi  leva  un  buon  vento,  tofto dall' al- 
„  trofopravyiene  un  nimico,  che  in  trayaglio  e  in 
„  tempcfta  la  rlfofpigne?  Scherza  fcorrendo  attorno 
3>  per  gli  «n*pj  regni  e  per  le^ varie  nazioni  il  divi-i 
„  QO  arbitrio,  che  )  volgari  chianian  fortWna  ;  e  a 

chi  dona 2  a  eh}  ritoglie,  dove  «Iza^^  dovediftrug- 
„  ge  •  •  V.  •  onde  fi  comprenda ,  ovabitz,  vana  efl^re  e  leg- 
^  %tx\ffvE^z  aura,  che  rapidainentetrappaifa,  doccnè 
^i  da*  mortali  fi  prezza  fen^^  rnodo^  os  abborre»  SicOK 
i,  le  umane  cofe  in  continovo  pncteggiamento  ;  s*ac- 

cottane  a  vicenda,  e  fi  ritirano:  enccome  i  fonanti 
^  inarofi  9f  b^tt^no  i  lidi  :|  e  d* acque  (Ugnanti  gU 
>  ^,  ,  n  ricm- 


\ 


Digitized  by  Google 


I 

t 


^'6  .  PR©|ilZ/^DrDAT^!ELB 

Vi  riempiono  per  lungo  tratto  ^  orarkrofi  torcono  àdj 
,i  dietro,  e  le  arene  fcoperte  lafciano  per  molto  fpa- 
^  zio  :  per  fìmil  modo  vedrai  .ulora  gran  popò* 
„  lo  inondato  dalie  terrene  profperità,  c  il  medcfi- 
mo  poco  àppreflfo  rimaiierfi  fcnza  un  ftilJa  di  bc- 
^  ne  e  non  ferbare  alcun  veflifeio  della  preterita 
„  opulenza.  „  Qjicfte  cofe  dice  T eloquente  Filone  ; 
e  così  cfTere  ,  c©m*  egli  ;  le  dice  j  dalla  Iper  lenza  è 
IrafFermato  .  Or  ponga  lo  .effe  grande*  fperanza  chi 
ha  fana  mente  i  cerchhriferinéstt  chi  l^r  &r  di  fen^ 
hoi  fi  lèti  iafnp^irli»^^  chi  mentre  h  - yc^ente  nriia. 
lui  fóild^à  abbraccia  cupicMmente  i  là  tele  mwauM 

tra  ihano,  a*  piH  Ja  iccwgei 

«       •  •  < 

i  \    .    .  . 

■   '  .  .      .        ,  *•  • 
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DISSERTAZIONE  IV4 

P Ridire  a  un  Re  fupeibo  la  qu^^  A)pralbuice  ca-^ 
dùtà  d*un  Imperlò  per  le  yJccórioie  fatiche  di 
lui  giunto  a  tanta  altezza  ,  a  quanta  appena  nmana 
amblzion  può  levaHl  ,  non  i  egli  chiamar  ìbpca  fe 
non  guiderdoni  y  ma  nienoQraQ4|  iupplicj  ?  I  Caldei 
iìlorofì ,  né-  perchè  faputo  arsero ,  a  Nabucdonoror^ 
re  ofàto  avrebbero  di  tenere  così  fpiacevole  ragion 
«amento  ,  certi  di  dover  del  pari  o  per  confeffata 
ignoranza,  o  per  odiofa  fcienza  morire  .  Non  fe  ne 
rimane  tuttavìa  Daniele,  e  come  liete  e  felici  cole 
annunzjj  nonché  offenda ,  gran  merito  gliene  fiegue. 
InJuovo  coftume  in  un  crudele,  (dirà  quivi  alcun  f&- 
co  fteflb  )  o  nuova  grazia  di  favellare  nel  giovane 
tbreo  ,  che  con  dolci  maniere  e  vaghe  abbia  non 
pur  l'afprczza  de'fenfi  difacerbata  ,  ma  fatta  quaft 
aggradire!  Ma  io  aozi  4irò:  LJfata  e  non  nuova  for- 
za d^Ha  Verità  «  la  qualjer  lé  Voci  del  profeta  ali* 
animo  é  pervenuta  del  Ke  Caldèo  1*  Ha  la  vputi^ 
certe dlvife  ,  per  le  quali  fi  fa  libero  adito  In  ogn{ 
luogo:  feipplice,  aperta,  nimica d'artifìzj e  d* ingan- 
ni^ piena  di  Hcurtà  fenzà  fafto ,  aflài  gueroita  fenz* 
armi ,  e  di  fe  fola  ornata  e  bella  6  piace ,  oé  rifpet^  ' 
tata  :  VenerabUìs  efi  gravìs  ,  contra  quam 
Us  no»  audetts  fuflvlkre  :  così  ella  fi  parve  a  Plutar-i 
co  (i).  Ponga  altri  ogni  opera  ed  oggi  ftudio  >  do- 
ve a  vefllrla  di  falfì  e  contrnffiitti  fembianti  ,  dove 
:i  diminuirne  artatamente  con  mendicate  ombre  La 
riatìa  chiarezza  j  dove  ancora  a  legarla  con  viva  for- 
za ,  o  a  Ibttrarla  del  tutto  agli  fguardi  ricercatori. 
Vince  la  verità  ogni  contrafto,  e  fe  non  di  prefen- 
te  5  certo  una  volta  ,  e  col  favore  del  tempo  ,  di 
cri  ^lla  da* Romani  Ai  riputata  figliuola  (2)^  traile. 

af- 
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Profezia  »i  Danieli 
lifiìe^e  cillgiiii  leva  H  chiaro  rifo  3  ed  appare  :  e 

incontanente  da^  raggi  di  lei  ferite  cadonle  attorno  le 
A:eUerate  infidiatrìci  e  nimiche  ,  r|ual  dt  vergogna 
tinta  »  qual  confufa  e  tacente  ,  qual  punta  d'amaro 
cruccio,  e  de'rabbiofi  morfi  indarno  avventati olcre- 
inifura dolente .  Ella  modefbmente  àltera  con  fermo 
piede  le  preme  e  calpefta.  Così  il  fuoco  riUretto  le 
fue  forze  fpiegando  rovefcia  poffentemetlte ,  e  sbalza 
1  foprappofti  e  i  circoftaiiti  ritegni  ,  e  già  fpedito 
fiamrheggia.  Così  il  Sole  fervidamente  le  oppolle  neb- 
bie percuote,  rompe  ,  dilegua  i  e  lieto  nel  purgato 
giorno  riluce .  Sentì  Nabucdonofòrre  in  fj5  medeumo 
la  forza  4elU  irrepugnabile  verità  dinanzi  poftaeli 
daVprofeta:  e  quantunque  pòco  piacenti  cofe  udide» 
a  iMenondlmeno  grandi(firoi  onori  fu  tratto  da  non 
Intefa  virtù  •  Intanto  Daniele  al  Re  dubitante  cosi 
4  i>ifpondere  ìncoml^l&s 

Ex  Cap.  II.  v»  ìy.Ee  re/^ortdens DaHìel  coraintié*, 

/^Ran  Principe,  l'alto  mifterio,  al  qual  voler  ia^ 
VJ  pere  non  ufitato  defio  vi  muove  ,  i  Dotti  di 
Babilonia  j  i  maghi  y  gì'  incantatori  ,  gli  arufpici  , 
perchè  pure  li  vogHan  molto  ,  né  elli  veder  poflono 
per  propria  confettura,  o  Per  acquiftata  fcienza,  nè 
'  ad  àltrui  far  manifefto  :  ne  io  altresì  per  mtf^il  po- 
aS  trei;  ma  quel  Dio,  che  a  voi  trall'oòrSre  notturne 
pofc  davanti  i  grandi  awenlmefitl  ddl'età  più  lofi-^ 
tane  ^  a  me  con  fua  celerai  luce  gli  ha  diivelati  • 
li  fogno  adunque  5  o  perchè  lo  parli  più  veramente  ^ 
la  vifione,  ché  avete  dormendo  avuta  >  éftata  quefta 
ne  più  né  meno.  Ma  egli  m*è  forte  all' animo,  che 
2$  né  voi  nè  altri  a  naturai  fapienza  ,  la  quale  in  me 
fia,  fopra  tutti  gli  altri  uomini,  attribuifcalachiarez- 
2a  j  che  vi  fi  parrà  nel  mìo  ragionare  di  sì  gran 
cofa  •  Nò  i  per  coftante  abbiate  t  che  in  me  parla 

Id- 
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iddio»  acciocché  fieti  tolte  le  dubbiezze  dePa  voàri^ 
mente  fopraffatta  dall' infolito  appsjipiincnto .\ Mentre- 
ciiéDaniele  in  quedo.  modo  al  juo  ràgioham^nto  fa* 
ceva  rtrada,  il  Re  e  ì  bircoftantì  uficlali  di  corte  tra 
maravigliati  e  fofpefi  fi  (lavano  lui  ìntentiiTìmflmcn-  . 
teafcoltaiido.  Egli  prefd  nuovo  fembiante  e  liiia  fer- 
mezza tutta  profetica  i  con  più.  ciie  mortai  voce  e 
fpirito  ieguitòi 

Tu,  0  Re,  pedo  nel  tuo  Ietto  teco  medefimo  ti-  3O 
guardando  andavi  Ja  prefente  grandezza  d'Imperio  j 
alla  qual  per  le  tue  vittorie  fei  pervenuto:  e  fe  el- 
ia  flar  doveffe  >  o  venir  meno  negli  anni  appreflb  , 
(tojn'é  la  condizione  deir  umane  cofe  incerta  e  mal 
ferma). fecondo  tuo  feniio  ti  fludljivl  d'antivedere  • 
Senza  èke  biù  avanti  procedeflQ  penfando  ^  Iddio  ,  a 
cui  niènte  éavVenirc  ;  tutto  in  uno  ftahte  lo  ti  mo« 
ftrÒKVoJgèftl  Io  fguardoj  e  ti  venn^è  Vediitaunafta- 
tua  ferma  di  contro  a  te\graìi4e  >  d*  ihèftiinabite  al- 
tezza ;  e  di  terribile  guardatura.  Efla  avèa  1* aiterà  ii 
tefla  di  purilHmò  òro^  il  largo  petto  e  le  bi-accia  d* 
argento  ,  il  ventre  e  le  cofce  di  rame  i  di  ferro  le  ^| 
gambe  ,  fìccome  una  jjarte  de* piedi  era  i  i* altra  di 
creta.  Tu  Ja  miravi  fifo  e  plen  di  flnpore  :  ed  ecco  $4 
una  pietra  da  fe  e  fenz'  opera  di  mano  alcuna  re- 
pente fpiccatafi  dal  fopraftante  monte  va  il  coloffo  a 
ferire  ne' piedi  di  ferro  e  dì  Creta  componi  né  pri- 
ma gli  batocchi ,  che  gli  disfà  e  fpezza.  Il  loro  rom-  3  5 
pimento feco trae  incontanente  la  rovina  della  ftatua 
tuttaàiianta  j  dietro  l'argilla  e  il  ferro càdonoinfrarì- 
th  ihfiememente  il  bronzo,  l'argento,  e  l'oro,  the 
^uafì  arfi  e  in  minuta  cenere  convertiti,  tofto  fen- 
za  niente  avanzarhè  dif;  ajon  così  ^  come  il  Hmafo 
delle  lievi  pàglie  in  fuli^aja  Via  n*è  portato  da*  venti 
eluvio  Ma  la  j>ieti'àdiftl'ugéitricé  del  fiiiiolacro  a  po- 
co a  poco  crelier  fi  vede  in  ft  Àt&L ,  e  dilatarfì  ,  e 
foprav vincete  ogni  altezza  ,  e  divenuta  grandilfimO 
monte  occupare  ed  empier  di  £e  tutta  la  terra.  Ojae- 
Ito  lu  il  fogno  tuo  ;  or  la  certiflìma  interpretazione 
ne  attendi  •  Già  quello  dire  nella  memoria  di  Na- 

bue- 


.  to  Profezia  ©I  DA^^Tfin* 
bucdionoforre  avearicomau  la  notturna  yifioncs- e  nef 
ti^cconto  del  profeta  gli  era  avvifo  di  rivedere  npp 
nieao  o  più  chiaramente  la  fmifurata  ftatna.  Perla- 
qualcofa  da  infinita  niaravi gì ia  \fopr avvenuto  fenza 
jH>ter  qiiafl  {ormar  parola  afpettava  timidamente,  a 
che  rolene  Daniel  riufci  re  ,  il  qnal  ri  pigliando  da 
capo  la  divifata  figura  dilTe. 

'H7  Tu  fe*  ,  Nabucdonoforrc  ,  li  Re  de*R9  :  a  te  il 
gran  Dio  del  cielo  lia  donato  piùche  ad  altrui  figno- 

|S  ria,  re&no  ,  potenza  ,  gloria  ,  c  alla  tua  corona  ha 
fatti  foggetti  gli  uomini  ,  che  ampliflìme  contrade 
abitano,  e  1^  beftie  medcfirne  de' campi,  e  per  poco 

}P  gli  augelli  dell'aria  .  Tu  fe* adunque  la  tefta  d'oro. 
Ma,  Tentilo  in  pace,  dopo  alcun  tempo  più  non  ap- 
parirà cotefl'oro  ,  e  un  regno  men  poffente  che  il 
tuo  none,  rapprcfentato  per  l'argento  fuccederà.  Nè 
quello  tuttavia  farà  più  termo  :  forgerà  il  terzo  di' 
.  i^ame  ,  che  avrà  quali  a  quegli  della  terjra  uguali  ^ 
confini.*  Ma  ,  non  bene  aocoira  ftablliia  là  fba  gran- 
ilo. d.ezaa,  fivedràprelfòchii^l  nientevenùto:  e  i>  quar- 
'  to  fi.  leverà  non  fenza  cagione  al  ferro  rafibmfgllato: 
perciocché  non  altramente  che  il  ferro  doma  e*fonf-       '  I 
pe  tutti  1  metalli  ,  così  qujéllo  fiaccherà  qualunque 

41  s'avvifi  di  fargli  no ja  e  contratto  Il  qnal  nondime- 
no, fecondochè  per  la  ftatua  avente  i  piedi  parte  di. 

^2  duro  ferro,  parte  di  fragil  creta  c  flgnificaro^  quan- 
tunque dal  regno  ferreo  come  da  lua  origine  prò- 
j        cedente,  farà  divifo  in  altre  fìgnorie  ,  e  qual  vali- 
da e  foda  riufcirà  ,  qual  debile,  e      dovere  e/fere 

^5  preftamente  disfatta  .  Il'  mefcolamento  dell*  argìl-  ' 
la  col  ferro  dimoftra  ,  che  ,  ficcome  quel;a  a  que-  . 
ftp  mal  fi  lega  ,  e  una  tegnente  compolìzione  npn  | 
fa  3  alla  guifa  medefima  1  reami  ufciti  d^t^  parti*- 
mento  del  quarto  Im^perip  per  niente  vorràhno  '  In- 
fieme. fermare  amiftà  e  ftretta  unióne  con  vicende- 
voli maritàggi  :  fi  slegheranno  affai  leggermente  ,  e  , 
•  l'uno  dell'altro  avendo  foipetro  da  falfa  pace  a  ve-  ■ 
ra  guerra  trapaneranno.  Ultimamente  ,  ma  più  che 
ad  altro.  >  è  da  avere  la  m^nte.  alla  plét4^»  disùif* 
*       .  cjtri- 
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tkrice  de'  quattro  inetalli  ,  e  deJ^  argilla  ,  onde  un  4$ 
nuovo  regno  è  iadicatOj  che  dal  fovrano  regnatore  del 
cieloavrà  cominci  a  mento,  regnolmpermutabilc  e  pei.- 
pertuo,  che  da  quella,  alla  qual  primieramente  iia da* 
to»  mai  non  farà  ad  altra  Jiazlon  trasferko;  ma  che 
foto  tutti  gli  altri  a  terra  manderà  poflèntemente,  e 
fenza  rimanerne  orma  alcuna  co^ifumerà  •  Tutti  ea^ 
dutl^  elfo  (brà  eternalmente  •  Ecco ,  o  Re  ,  fvelato 
11  mlilerJo^  e  fpofli  i  memorabili  eyenti*  che  di  pre^ 
nunzi'arti  a  Dio  é  piaciuto  avanti  la  naturai  fuccef- 
fìone  de*  tempi.  Qjiei  che dapprjifia  ho  recitato  ,  fu 
il  fogno,  che  veramente  vedefti:  quella  è  del  fogno 
la  non  inen  vera  dichiarazione. 

'  Venuta  a  fine  la  fpofìzjone  del  mifleriofo  coIoiTo  >  - 
Nabucdonoforre  da  tanta  maraviglia  e  da  sì  nuova  fu  ^ 
iòprapprefo,  che  forfè  penfando  di  vedere  in  Daniele 
ilDio  del  cielo,  fi  tolfe  eiù  preftamente  dal  folio,  e 
'Con  inaudito  atto  in  un  Re  di  Babilonia  proftefatut- 
ta  la  perfetta  in  terrai' adorò ,  nè  fi  ritenne  dal  coman- 
dare, che  offerti  j^ìi  fodero  incenfi,  c  fvenate  vitti- 
me ,  e  fitti  l'acrificj  .  Quindi  al  profeta  difle  ;  Aflài  47 
ne  avete  moftrato,  che  il  voftroDioé  fopra  tutti  gl* 
Iddei  j  td  ha  la  fovrana  fignoria  di  tutti  i  reami  :  io 
vinto  mi  rendo  a  tanta  luce,  la  qual  ne  fa  vedere» 
die  a  lui  co^i  come  le  prefentì ,  manifefte  fono  le 
cofe  avvenire,  ed  aperti  ifegretl  non  par  ripofti  nel- 
la mente  degli  uomini,  ma  involti  eziandionella di- 
menticanza .  Comprendo  altresì  ,  eh*  egli  a  voi  fuo 
fervidore  ed  amico  ha  fatti  chiari  i  profondi  miflerj 
nafcofi  a  tutta  la  fcienza  degl' indovini  Caldei ,  i  qua- 
li a  comparazione  di  voi  da  niente  Ibno  .  Di  che  fi  4S 
tronvieae,  che  io  per  opera  vi  dimolVri ,  quanto  a  gra- 
do il  voftro  ragionare  mi  fia  ftato  ;  comecché  ni  una 
ricompenfa  fia  tanta  ,  che  al  voUro  meritate  non  fi 
trovi  e/fere  di  molto  fpazìo inferiore .  Giàpervorcri 
abbiate  i  miei  tefori ,  e  iVcoiidoch^  pih  vi  è  In  pia- 
cere ne  difponete.  OUrecciòfnpremo  Governatore  io 
vi  diciìiaro  di  tutte  le  Provincie  del  mìolmp erio,  e 
prefetto  e  capo  di  tutti  i  Caldei  ,  die  vantano  dot- 
Tomo  IX*       >  F  trinar 
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^2:  Profezia  di  Daniele 

457  crina  e  fenno.  Daniele,  che  bene  intendeva  tutto eC 
fere  Dio  ordinato,  perchè  egli  a' luoi  fratelli  fchia- 
vi  jriovar  poteffe  ,  dì  buona  voj^Iia  accertò  j^Ii  ecceMì 
carichi,  al  Re  le  convenevoli  grazie  rendendo.  Anzi 
il  rJchiefe  inoltre,  che  ,  perche  le  preghiere  a  Dio 
jK>rce'  da*  {noi  tre  compagni  àffar  operato  aveaito  ad 
impetrare  la  bramata  manifeflazione  del  fodno  ,  ad 
elli  ancora  far  fentire  volefie*  fa  regitf  beneficenza .  Il 
Re  toflo  il  volle  dr  tutto  grddo»  e  coflitu^  Sidracfì  V 
Mifach  y  e*  Abdenago  o  fopràn tendenti  alle  opere  d' 
agricoltiirn ,  che  al  real  diritto  appartenevano (1),  o 
giudici  delle  provincie  (2),  o  miriflri  iubordinati  a 
Daniele  nel  reirpmento  uni  variai  deirimperloC  j  ).  A 
^Daniele  fece  il  Re  fpezial  comandamento  ,  chednf  pa- 
lagio e  dalla  Tua  perfcna  non  fi  dilungaflfe  giammai. 
Ecco  gì)  Ebrei  dominanti  nella  corte  di  Babilonia  ;  ma 
gTiari  non  andrà,  che  dar  gli  vedrete  falenne  prova , 
che  per  e/Ter  e  odiato  ^  non  fi  richiede  efTer  malvagio  ; 
bafla  effer  felice.  Sencnchècome  ia  verità  vince  l' in- 
vidia, gli  vedrete  alla  fine  con  vofho  contento  pià 
'  chiari  divenuti  ]:er  l'altrui  livore  e  più  gloriofi* 

MErhdf  rerum  omnium  auffpr  Deus  ^  comenta  qui 
opportunamente  Tcodoreto  fuperhumKe- 
gem  illum  docere  voiuir  y  quanta  fi  bunumi  fup$reHiì 
Vanitas  t  fe»  quam  facìllìmam  habeant  res  ImmanàS^  mtt. 
tathuem:  e  il  fece  colla  vi fione  della (latuapredicitri- 
ce  di  tanti  avvenimenti  futuri  in  ttovtjftmh  temporu 
hus  :  la  qual  efpre/Tìone  da  alcuno  (  5  )  c  fiata  prefa 
troppo  letteralmente  per  la  fine  del  mondo;  da  alcun 
altro  (6)  pel  folo  tempo  della  venuta  dì  Criflo  da 
me  per  l'uno  e  per  l'altro,  come  appeflb  dichiarerò . 
Che  da*  quattro  metalli  folTero  rapprefentate  lequat«> 
 '   tro 

C  X  >  Ci 'ni*  ^^ic* 
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tro  xMonnrchie  ,  che  più  comunemente  fi  credono  la 
Caldei],  Li  Perfiana,  la  Greca,  e  la  Romana  ,  -è  fuor 
di  dubbio  contro  i'opinione  d*uno  fcrittor  Calvinifta 
confutato  dal  Maldonato  (i  ) .  Nè  fi  vuol  feguire  il 
'fentimento  •diS.Profpero,  il  qual  (  2  )dietro  l'iiatori- 
tà  di  PdoIaOrono  nel  terzo  regno  vuolrlconpfcereil^ 
Cartaginefe  j  benché  fecondo  11  Lafbbé  e  il  Cave  O) 
il  libro  ds  Vromtjftonibus  ^  Tr^dì^ìonìbus  JHl  più 
probabilmente  non  c  di  Profpero^  Ma  fi  domanda  non- 
dimeno >  perchè  quel}^  fole  quattro  Monarchie  fieno 
rappreferitate  ;  e  non  gli  Affirj  ,  i  Medi  ,  i  Lidj  ,  i 
Cartagiinefi  ,  gli  Sciti,  ed  altri  regni?  (TV^attro  rìfpo- 
flc;  perchè  quefti  regni  tur  men  tamofidepji  altri  quat- 
tro :  perciicNabucdonoforre  era  folamente follecito  de' 
futuri  avvenimenti  del  fuo  regno;  e  Iddio  quegli  in 
particolare  gli  moftrò,  e  que'de're^^nì,  che  dietro  ad 
cfTo  vennero  fucceffivamente  :  perche  dalle  quattro  Mo- 
narchie l'una  dopo  l'altra  furono  aùlicti  ^li  Ebrei  ; 
•perche  Iddio  principalmente  in|ef<p_4i  44r  notl?:iadel 
regno  di,  Crldp^  onde  4U9!foÌÌ  ';reamr4lmoftr6  > 
•con  :dkltta  e  irantìnovata  ferie  -efuccefiione  preceder 
doveano  ^queì  jegno  fpiricuale»  che  di  (ttcci  trionfò. 
Del  rimanente  gli  AHìrj  affai  bene  fi  comprendono 
nella  Monarchia  Caldea,  della  quale ^fiì>«ranot parte 
fotto  Nibuc.bnpforre.  I  Medi  fi  comprendono  nella 
Monarchia  Perfiana  ,  poiché  Ciro  unì  la  Media  alla 
Per(ia>'ed  egli  medefim^  .^ra  figliuolQ  di  padif^  P^r* 
fiano  c  di  TVi  .he  Meda- 

.La Monarchia  Caldea  figurata  dalla  tefla  d'  oro  con 
ragione  è  pofia  per  prima  al  tempo  di  Nabucdono- 
forre:  perciocché  né  i  Caldei  fuol  anteceflbrjl  ,  né  i 
fucccffori,  finché  durò  la  Monarchia  Caldea  ,  aggua- 
gliarono l'ampiezza  de^li  Stari  poHeduti  da  quefto  Na- 
bucdonoibrre  per  le  lue  vittarie  e  conquifte  cognomi- 
4Uto  41  Grande .  £gU  oltre  l' AfTjria,  lagranprovincf^ 

■^»ì?i.  '  :    -  ■  F  :2  Vài 
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^4  ProPezìà  òi  Danièiì: 

tii  Babilonia,  e  l'Arabia  ereditate  nella  morte  del  pff^ 
dre  Tuo,  cO!iquiftò  laPaleflina,  la  Siria ,  la  Fenici.-?, 
finalmente  l'Égitto.  Berofo  (i)  l'eiaka  lopra  tutti  i 
Re  di  Babilonia.  Megaftene  (2)  Jo  chiama  più  forte 
d*  fittole ,  e  dice ,  che  foggettò  1*  Armenia ,  tutta  V  A« 
iìa>  gran  parte  dell*- Affrica ,  é  ancorarla  Spagna.  Ifitor- 
ilóa  qiieft*uirlina  alAietioquelJ^autor  favoleggia.  No! 
ti  fotodéremo  pià  futl^  autorità  di  Geremia  ^  chedlNa^ 
btiCCo  dice  (3):  Servìent  et  lintès  inulti^  (3^  figj^9s  ma. 
ffiii  e  del nolii'o Daniele  (4):  Tu  esKf»,  qùi  magm/L 
Catus  èìy  is*  iftvaluiftiy  is*  magnitudo  tuattevitiy^pifm 
utnit  ufqut  ad  talumy  potejias  tua  in  terfn'moiunu 
'VBffdt  terra  :  crprcflloni  iperboliche,  évero,  mn  deno- 
tanti aitipiininia  grandezza  d'Imperio .  Quindi  nel  no- 
ftro  tefto  é  chiamato  Jtrv  Kegum  ;  titolo  che  poi  fu 
affunto  dai  Redi  Perfìa,  come  altrove  ho  offefvato. 
Contuttociò  la  defcritta  grandezza  fìa  la  ragione  > 
per  cui  l'Imperio  Caldeo  venga  appellato  tefta  d'oro, 
Jnetalio  più  pregiato ,  che  non  fono  gii  altri  rie,  c  aflfal 
dubbio  .  Imperciocché  Ja  feconda  Monarcjjia  figurata 
dal  petto  e  dalle  due  braccia  d'argento  efa  laPeriian^ 
fondata  da  Orò  figlluol  di  Cànliire  e  di  Mandane,  H 
l^iial  Munì  fotto  11  fuo  fcettro  i  tre  gran  regni  Per&u 
indi  MedOi  Cialdeo  «  Megaflene  aippreflb  EuTeBio  (5  ) 
dice  ,  che  quella  Monarchia  fu  j^redetta  dallo  fle/To 
Nabucdonoforre  con  quefie  parole!  Futuram,  0  Baby^ 
Unii  ,  tf0Òis  $rgp  caiamìtàtiM pranunch  ,  ^uam  nec  B$lut 
tlU  y  nec  ulla  vis  Déorum  avertete  f^eme$Verfa  femid* 
fintts  ,  qui  vobts  àfferet  fervi t un nt  .  Io  la  credo  una 
favola,  le  giA  non  fi  vuol  dire,  che  Nabucdonoforre 
fece  quella  predizione  per  la  notizia  avutane  daDa^» 
niéle  nella  fpofizione  del  fogno . 

il  regno  iPerfiano  è  rapprefentato  dàllè  due  brac* 
eia  e  dal  petto,  perchè  i  due  regni  Caldeo  eMedofi 
riuniroiio  ndPirlìano,  che  è  il  petto;  rifleffione  co- 
mune- 

C  I  >  ]of«  con.  Àpion*  1*  I»  Àc  Antiq*  1.  19,  ct  ii*  Aa4ilJ» 
(  a  )  Ap.  Jof.  U  te»  r»  ii, 
C  I  >  Icfcm.  a;.  7. 

t  4  )  Din.  4*  IJ.  . 
<  {  )  Eiki  tixg*  c?«Bg«  1.  $,  c*  4iè  .  ' 


fBuneinente  adottata  dagV  Interpreti  ,  ma  ehÌ9,m^ 
più  arguta  che  vera  dal  MaJdonato(i)>  il  quale  apporta 
queft'altra  piò  naturai  ragione,  cioè  perchè  come  le 
hr^ccìa.  e  ilpetto  fono  immediatamente  dopoilcapoì 
così  la  Monarchia Periianafuccedette immediatamente 
«llaCaldea.  Teodoreto  è  d'avvifo  (2),  che  pel  brac- 
<rio  deftro  fofTe  fìgnificata  la  paterna  ftirpedìCiro,  e 
pel  fmiftro  Ja  materna.  Amplìifimo  fu  l'Imperio  Per- 
fìano,  -t  alla  morte  di  Ciro  fi  trovò  avere  i  feguenti 
•congni  :  a  levante  ri  diurne  Indo  ,  al  fettentrione  il 
mar  Cafpio  ,  a  ponente  il  mar  llgeo  ,  a  mezzodì  1' 
Etiopia  e  il  mar  d'Ard^ia.  In  Eller  fi  dice  (j),  ch« 
ù  ftend«ya  dall*  India  fino  «li*  Etiopia  ,  e  conteoeva 
137.  proirindes  oltre  le  Hble  del  mare*  Delle  rleches- 
«e  di  queftf  Imperio  gran  cafe  «t  fan  fapere  sii  anti« 
chi  autori.  Andava  come  In  proverbio  l'opulenzad! 
<2relo  Re  della  Lidia i  or  <juefto  Re  fu  vinto],  e  di 
tutte  le  fue  ricchezEe  fpogllato  da  Cl-ro  .  A  quefto 
«ggiuiigafì  l*  immenfo  fpoglio  fatto  in  Babilonia  e  in  tut- 
to l'Imperio  Caldeo  .  Iddìo  per  Ifaia  (4)  promife  a 
Ciro  tbgfauros  ab/conditos.  Dell'  Afia  debellata  Plinio 
dice  (5),  che  Ciro  argenti  quingenta  miiliatalentorum 
repor  t  avìt  y  cìoti  fe  fi  faccia  il  calcolo  a  talenti  Attici, 
e  fi  riduca  al  noftro,  più  probabilmente 300.  milioni 
di  feudi,  e  di  pìii  crateremSemiramidh ,  cufu^  poftdu^ 
qutndecìm  talenta  j^jiptìa  cMgekat  .  Taientum  autem 
Mgypttum  pondo  cSoginta  capere  ,  yarro  tradtt  .  11 
convito  4*  AlTuero  riferito  in  Eller {6) non  moftra egli 
la  fmifnratlflima  magnificenza  de^  Perfiani  ?  Erodoto 
(7)  h  un  conto  immenfo  delle  arniovali  entrate  di 
^ue*  Re  ì  Ateneo  [%)  rapporta  cofe  quafi  incredibiil 
dei  iulfb  Perfiano:  e  traile  altre  quella  famofavite  , 
la  quìrt-Hitta  era  d'oro  e  piena  d*lncafirate  gemmej 
e  formava  fop^a  il  letto  del  Re  una  pergola,  doride 
laèndevano  I  grappoii  tutti  di  pietre  preeipfe  •  Veggan^ 
,  F  j  ^fti 

)  MalJoh.  hic.  '  —     '    '  V  ^'  '  ;  ^ 
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}n.Dlòdoro,  e     Curzio  X  e  jnArrìano  (i)  le  IneflU 

iTìahili  fomme,  che  ne  trafle*  AlelTandro  fogglo^ator 
della  Perf]a.  CLunnto  alle  forze  militHrì  di  ciiefio  re- 
mo, bulla  con  LioJoto,  IfocratCs  e  Plutarco  (2)  r*- 
cordare  il  celebratinhno  erercifodi  S'erfe ,  chcncl  iilu- 
gnere  alJe  Termopile  fi  trovò  efìeredicirque  iriilioni 
dupenfo  otrahtatremila  dogenro  venti  uomini,  com^ 
prcfivi  i  fervi,  le  donne,  e  i  vivandieri.  Si  confulti 
il  dilitienre Briflcn  (^)  in  tuttoquel^  che  riguarda  il 
tegno  diPerf'a.  Or  di  cui  nafce  il  diihbio  non  facile 
a  chiàrirfi.  Come  nelfa  fl.irua  f?  rapprefenta P Imperio 
Perfiano  coii  argento,  quali  tulìc  iiil'eriore  al  Caldeo 
li^urato  coti*  otoì  Qtief?a-  infetiorità  incher^ìtéccn- 
iìfterc?  IlGrozio  ^4)  porrà  opinione,  cheajicHenella 
potenza  e  nell*  cf!en/:one  Ja.  CaJdea  Monarchia  fupe* 
ralfe  laPerfì^na.  Ne  adduce  per  ragione,  che  fecon- 
do Mesraflene  Nahncdonnforre  pofTedc  P  AiVi  ica  ,  e  i 
Periìani  no.  Ma  cu i che  Meeafìcne  non  dice  tutta  P* 
Affrica;  oltreché  quello  fcrittore  non  pare  efenteda 
favoroli  racconti ,  sì  poco  ÌI  Vorrà  contare  1*  agg tocd. 
di  tutte  le  <iu^  ^Monarchie  Aiiirc-Caldea  ,  CiVtrdaalta 
Perfiana  ,  cioè  la  mafltma  parte  deJI'  Afla  ,  che  non 
ibpravanzi  una  parte  dell' Affrica  >  II  Calm et  Pen- 
te il  mcdefìnio  4  cioè  cJ^.i.P  regno  Caldeo  niasgior 
fcfTe  deiPerHano^La  fua  ragione  e  la  fede  degli  Ho- 
rici  «  che  persftr%^noir  cita.  Magliilorìcl,  come  dal 
faggio  eh tpuc  or  ne  hadatOi-é  manlfeno,  non  ce- 
lebrano certamente  ccn  maggiore,  e  forfè  nè  con  n-  • 
guale  cfprcff^cne  e  pcmpa  la  grandezza  e  potenza  Cal- 
dea che  la  Perfìana.  Si  vorrà  poi  dire ,  che  Plraperio 
Caldeo  rei  iuo  colmo  folfe pi ù  efieib  e  più  potente  del 
Xiacedon^cQ  iotto  AleiTaddro  >  o  dei  Roniano  focto  i 
J^rin.i  Celarf .^Eppure  quefJ  l  e'/a  flatua  fon  tafToinì- 
'^'Jlliati  al  rame  e  al  ferro  aflàlinferiori  alPoro.  ì.o  piii 
verliimile  eftimo  il  Penti  mento-  del  MaJdonato  è  dei 

San- 
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•Sàozio  (  O  >  che  per  altre  ragioni  come  primo  e  d'oro 

fu  rapprefentato  il  Caldeo.  E  primieramente  fi  pre- 
ferifce  agli  altri  appunto  perchè  fu  capo,  cioè  primo 
di  tempo;  e  Tefler  primo  è  iempre  untitelo  dì  mag- 
gior pregio  e  (lima.  Per  la  lungneT^a della iuadu ra- 
zione maggior  diqaella  degli  altri »^  fé  prendafiilfao 
principio  4aNemrod.  TrovQ  anclie  tla  molti  Ipìegata 
moralmente  la  gradazione  de' quattro  metalli,  cioèclie 
appariffero  con  quell'ordine,  per  fignificare  cheico- 
ftumi  degli  uomini  farebbero  di  mano  in  mano  ,  e 
d'età  in  età  deteriorati  giufta  quello  del  Lirico  (2); 
jEtas  panatmn  pd^  tu/it 

Vrogeniem  vitiofionm  • 

Quindi  altri  vuole  (5),  non  fofe affai  fondatamente, 
che  dalla  ftatua  di  Nabucdonoforre  i  profani  prendef- 
fero  la  celebre  divisone  delle  quattro  età,  d'oro,  d* 
argento,  di  bronzo,  e  di  ferro  efpofta  daOvidio(4): 

^dwga  frima  JM  j#  dtéu  «  ^  « 
E  poi: 

 Juhììtque  argentea  proìei 

^uro  deterìor  ,  fuJvù  pntiùfiw  éSr$  t 
e  in  terzo  luogo; 

 Ds  duro  ejl  ultima  ferro . 

.  .  Vrptimts  iffumph  9$»és  pejorit  i»  avttm 
Om»9  nefasi 

ìAsL  cercan!iente  la  Scrittura  e  la  ftoria  non  ci  rappre- 
Tentano  i  codumi  fotto  i  Caldei  punto  migliori ,  che 
fotto  i  Perfisni  o  i  Romani  .  Teodoreto  (O  penfa, 
che  la  diveriltà  de' metalli  dimollri  ladiverfìcà  delle 
forze  e  della  potenza  de'  quattro  Imperj  ;  e  come  l' 
oro  è.  meo  dujro  dell'argento»  l'argento  del  bronzo, 
e  qaefiàot.dcl  ferro,  coà  le  ISaórze Caldee fbflfer  minori 

.     .  :  •   F  4       •  •  delle 

<  V  )  Maldon.  Smft.  hic, 
t  *  )  Hor-  !•  |.  od.  f. 
CI)  Cora.  •  Lip>  hir. 
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8S         Profezia  di  Danieli  | 
delle  Perfiane,  Je  Perfiane  delle  Greche,  /e  Grecie 
delJe  Romane.  La  quale  opinione  è  retta  da  quel/e  j 
paro/e  del  tePo-  Oaomodo  ferrum  ccmminuit  Ì3^  domat  i 
cmniay  fc  (  i'  JiDpe  rio  Romano  )  comminun  is^  C9»- 
titii  mn'tt  hac*  QiiefU  fentenni  fi  potrebbe  abbrac- 
ciare» fé  non  ave^e  contro  di fe  la  riflei&onedet  Mai- 
donato  (  I  ) ,  che  |*oro  e  I*  argento  non  fi  prendono  co-  | 
mnnalment^e  per  figure  a  fì^nificare  forza  e  robufiezza , 
ma  ricchezza  e  pregio.  Non  m' prp^jga  il  jentimento  1 
del  Percrio  (2),-  che  fi  fa  d'oro  Ja  Monarchia  Caldea 
a  rifpetto  della  Perdana,  non  paragonando  laPerfia* 
na  »  come  poi  fii  ,  ina  com*  era  «  mentre  fioriva  la 
Caldea,  e  allora  certo  era  poca cdfa.  Non  m* appaga» 
perche^  appunto  la  ftatua  fepnstamente  mcAra  non 
concorrenza,  ma  fuccelHone  di  tempo;  e  il  ttflo  chla-  j 
ramente  1'  efprime  '  Tefi  te  cotifuvget  regnum  aliud    '  1 
rnhus  te,  A  me  più  d'ogni  altra  piacela  fpiegarione 
del  Maldonato  (1  )  >  che  Ai  jnoftrata  quella  gradado- 
ne  di  metalli  fino  alla  creta  fragile  e  in  uno  ftante 
fvanita,  per  fìgnificare  la  caducità,  la  fralezza,  eia 
brevità  delle  umane  grandezze  a  paragone  del  futuro 
regno  diCrifto,  che  non  arerebbe  mai  fine,  accioc- 
ché foffe  avviiato  Nabucdonoforre  a  non  Icvarfi  in 
luperbia,.e  a  non  lare  gran  fondamento  fuliafnapre- 
fente  srandecsa.  Secondo  qnefta  fpiegaalone  il  fenfo 
letterale  di  queflo  luogo  è  morale. 

Che  nel  rame  fofle  erpreffa  la  Monarchia  de' Gre- 
ci ,  o  Zìa  d'Aleffandro  Magno  fondata  fopra  le  rovi- 
ne dell'Imperio  Perfìano,  é  univerfaiillìma  fentenza 
dopo  Girolamo  eTeodoreto  (4).  Qjiefto  è  T  Imperio 
Macedonico  di  brevlifima  dorata  «  ma  ftrepitofiffimo» 
e  perciò  rafibmìgliato  al  rame  o  al  bronzo,  che  tra 
tutti  i  metalli  è  Jl  più  fonoro,  e  il  più  adattato  ad 
efprimere  il  fucno  della  fama;  onde  il  poeta  deferi* 
vendo  -Ja  cafa  della  fama^  fe  la  figura  tutta  di  rifo» 
iiante  bronzo  (  5  )  ; 



i  1  >  Mtld.  hh. 
/  <  •  )  Perei,  hir.        <  |  )  M«U.  Jb'c. 
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^#^f  dìffin  M»ff  9»  ^grè^óiféimti 

Tota  frgmh ,  yùctfqu$  nfert ,  ittrmt^  quod  audh  • 

E  vernmente  fonò  in  un  fubito  darertutto  la  fama 
del  conquiilatore  Macedone  per  modo,  che  attonita 
ne  rimafe  tutta  la  terra,  com'è  dettone' Maccabei!? 
(  I  )  Si/uit  terra  m  ccnfpeBu  bjus  .  A\  fuo  ritor- 
no dal  foggiogato  oriente  trovò  in  Babilonia  concor* 
fi  i  Legati  di  quafi  tutte  le  genti,  anche  de'Roma- 
ni,  ficcome  attefta  Clitarco  riferito  da  Plinio  (  2  ): 
perciocché  univerfum  oròent,  dice  Giuftino  (O, 
tus  nomìnis  ejus  terr$r  invaferat ,  ut  cunBte  gentes  vf- 
iut  jam  dell  inalo  fibi  lie^i  ndularentur:  onde  con  gran- 
de etilafi  Tertulliano  pronmisiò  (  4  ) ,  foia  ìpjum 
ma  fua  fiùfi  minw$m  •  La  più  naturai  ragione  .noo» 
dimero,  per  cui  quefto  tejrso Imperlo  fìa  rapprefen- 
tato  dal  bronzo  0  rstmt  ^  parmi  quella  del  Maldona- 
to  (  5  ),  cioè  perchè  così  portava  la  gradazione  de' 
metalli  c  de' rapprefentati  Imperj,  cffendo  fucceduto 
al  Caldeo  e  alPerfiamo  il  Macedonico,  come  all'oro 
e  air  argento  feguita  il  bronao  •  £  parimente  eoa  . 
erpofizìone  più  letterale  é  da  dire,  cbe  ilMacedoniU 
co  fia  figurato  nel  ventre  per efpri mere  la  fucceflìo- 
re  di  quefto  al  Perfiano  ,  ficcome  nei  corpo  umano 
al  petto  fuccede  il  ventre .  Contuttociò  fi  può  anche 
ammettere  l'altra  fpiegaxione  ,  che  come  il  ventre 
trae  a  e  riceve  il  cibo;  così  Aleflàndro  divorò  è 
pofledé  immerifì  regni  .  £  può  non  rlgettarH  l'altra 
ponderata  dal  Saurin  (6)  che  pel  ventre  fofTe  indi- 
cata l'intemperanza  d'Aleffandro  medeflmo,  la  qual 
non  da  principio,  ma  nel  procedere  de'fuoi  trionfi 
iu  ecceflìva  ,  onde  fcrifle  Òiiintocurzio  (  7  )  ,  che 
itttp/iraitU  vitti  eupiditate  fadavif  tutte  le  Tue  Ibm- 
me  virtù  •  Per  tre  giorni  (lette  fepolto  trai  vino  e 
11  Tonno.  Premiava  i  gran  bevitori  ;  nell' ubbrlachez- 
i^t^  incenerila  iàmoTa  .città  diPerfepoU  appiccandovi 
 da 
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da  fe  il  fuoco' 5  e  uccife  i  fuoi  più  cari  ,  tra' quali 
Clito  .  Era  già  un  detto  comune  3  che  Alefìfandro 
più  mite  fi  dimoftrava  in  guerra  verfb  i  nemici  , 
che  ne*  conviti  verio  gli  amici  .  Il  tefto  dice  ,  clie 
qnefh}  terzo  reji^no  mp9t4bit  tmivtrja  terr^  •  Non 
dee  queft*  erpreflìone  prenderà  in  tatto  il  rigore  ;  e 
fecondo  lo  itile  della  Scrittura  fignìfìca  grand*  eften- 
fione  ,  come  quel  parlar  di  Ciro  (1):  Omnia  regna 
terra  didit  mìhi  Domina f  .  Ma  non  può  negarfi  , 
clie  1*  Imperio  Macedonico  non  lofTe  di  fmifurata 
eftenfione  .  Odali  la  leguente  enumerazione  di  Pli- 
nio (  2  )  :  H^c  tfi  Héic$d§nia  terrtmim  impgrh  potita 
^ndam  .«  késc  oifiam  »  oirmtJtiam  ,  Miriam  ,  ^Utf^ 
Tiìant  ,  Cappadociam  ,  Snìam  ,  jEgyptum  ,  Taurum  , 
Caucitlurrì  trayìf^reffa  :  bac  in  BaBris  ,  Medìs  ,  Ver^ 
Jis  dominata  ,  totù  oriente  pojfeffo  l  ìh€C  etìam  India 
DÌBrix  p&r  vejiigia  Liberi  patris  atqua  Hercu/is  va^a^ 

£  qui  Plinio  htf  lafdata  gnafi  tutta  r  Affrica ,  e 
una  grandl/Tìma  parte  dell'  Europa  :  ed  ha  lafciato  > 

che  tutto  quefto  vafto  mondo  parve  angufto  ad  Alef- 
iandro  j  quando  da  AnafTarco  udì  ,  che  altri  infiniti 
yen'  erano  (  3  )  .  Maravigliato  io  mi  fono  come  gli 
autori  ^  che  tengono  il  fiftema ,  che  lo  vado  efponen- 
do,  n<m  abbiano  ravvifate  nelle  duecofce  parimente 
di  rme  fins9ra  tst  m  ,  le  due  principali  diviikmi 
d^il*  Imperio  Macedonico  .  £*  vero  ,  che  molte  più 
furono  dopo  li  morte  d^AIeffandro  ,  delle  quali  nel 
dichiarare  il  capitolo  Tettimo  dovrem.  parlare  i  ma 
dopo  alcuni  anni  furono  ridotte  a  due  y  che  lungamente 
durarono  .  L'  una  quella  dt'  Tolomei  o  de'  Lagidi  in 
Egitto  e  in  altri  regni  vicini  «  detti  Lagidi  dai  pri- 
mo Tolomeo  figliuolo  d'  un  tal  Lago  ignobil  Mace- 
done .  Quefto  Tolomeo  era  uno  de' Generali  d'Alef- 
iandro,  dopo  la  cui  morte  gli  terrò  l'Egitto  col  fo- 
la titolo  di  Governatore  i^).  Venuto  all'armi  cogli 

altri 
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aTtrì  Generali  del  conquiftatore ,  e  governatori  d'al- 
tre Provincie  ,  aagiunfe  al  hio  governo  dell'Egitto 
fa  Libia  ,  1'  Arabia  ,  Ja  Paleftina  ,  e  la  Celefnia  . 
Appreflb  conquiftò  la  Siria  ,  la  Fenicia  ,  e  la  Giu- 
dea ,  e  per  aflalto  prele  Gerufafemme  ;  delle  quali 
Provincie  parte  or  ne  perde,  parte  ne  ricuperò.  Fi- 
nalmente dopo  16.  o  17.  anni  Jalciò  il  titolo  di  Go- 
vernatore ,  e  prefe  quello  di  Re  .  Contuttociò  Lu- 
ciano 5  Dcxippo  >  Clemente  AIcITandrino  >  Eufebio, 
Epifanio  (1)  ,  ed  altri  contano  il  regno  di  Tolomeo 
dal  primo  anno  del  luo  governo,  poiché  fenoli  n'eb- 
be Tempre  il  titolo,  n'  ebbe  Tempre  il  potere,  11  lo- 
lo  aftronomo  Tolomeo  (2)  incomincia  a  fegnare  gli 
anni  di  quefto  Re  15?.  ailnì  dopo  la  morte  d'  Aleflàn- 
dro  .  I  Rodiani  amici  di  Tolomeo  gli  diedero  il  fo- 
prannomc  Sotere  o  Salvatore  .  Egli  favorì  affai  le 
lettere:  fcride  la  vita  d'AIeffandro  lodata  da  Arria- 
no  ,  da  Plutarco  ^  e  da  Curzio  (  5  )  ;  ma  a  noi  non 
é  pervenuta.  Fondò  inAIen'andria  una  fpecie  d'Acca- 
demia, alla  quale  per  teftimonianza  di  Strabene  e  di 
Plutarco  (  4  )  davafi  il  nome  di  Mufeon  ,  dove  una 
focictà  di  letterati  applicava  alle  ricerche  diiìlolbfia, 
c  ad  arricchire  le  fcienze  ,  come  ox  fanno  le  Accade- 
mie di  Parigi  ,  e  di  Londra.  Per  quefto  fine,  e  per 
configlio  di  Deraetria  Falere©  ,  com'è  afiai  probabi- 
le ,  egli  diede  principio  alla  celebre  Biblioteca  Altf- 
fandrina,  la  qual  parte  fotto  il  figliuolo  Tolomeo  Fi* 
ladeho,  parte  fotto  gli  altri  fuccefiòri  crebbe  fmifu- 
ratamente  ,  e  fu  poi  arfa  da'Saracini  nel  VIL  fecolo 
dell'era  Crifìiana  (       H  regno  de'Tolomei  o  d'  E- 
gitto  ebbe  la  fua  fine  nella  famofa  Cleopatra  ,  e  in 
tutto  durò  2S5.  anni.  L'altra cofcia  della  (tatua  rap- 
prefenta  la  feconda  divifione  dell'Imperio  d'Aleflan- 

dro 
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dfo,  cioè  il  regno  de'SeleucidI»  che  dieder  principio 

e  nome  ad  una  nuova  celebre  Era  ,  cominciata  non 
•    dal  principato  di  Seleuco Nicànore  nella  Siria,  come 
fcrive  l'Arduino  (i),  ma  da!  ricuperamento  di  Ba- 
bilonia fatto  dal  medeiìino Seleuco^  come  dimuflrail 
cfi. Ordinai  Norjs  (2)  con  fode  rajEionI,  e  con  auto- 
rità anche  delle  medaglie  del  Mufeo  Granducale.  Del* 
la  qual  Era  fi  fervi  poi  tutto  l'oriente,  e  Pagani,  e  j 
Giudei,  e  Crifliani  e  Maomettani  ;  ed  é  adoperatane' 
libri  de' Maccabei  col  nome  d'^nfJÌ  tie' Greci  ,  e  co-  ' 
m  une  mente  dagli  Ebrei  chiamata  £ra  d§'  Contratti  . 
Veggafi  della  medefìnia  il  Freret  (  3  )  .  Seleuco  uno 
parimente  de*  Gene  rati  d*  Aleflàndro ,  foprannomlnato 
Nicànore  per  la  ftatua  della  Vittoria  da  lui  dopo  le  ! 
fne  vittoriealzata  ne!  tempio  di  Giove,  ch'egli  ftefib  • 
fe*  fabbricare,  nella  prima  divifione  dopo  la  morte  d'  ' 
Aleflandro  non  ebbe  il  governo  d'alcuna  provincia,  ma,  j 
come  attefta  Arriano  predo Fozio,  fu  fol  capitano  di  ( 
cavalleria,  o  fecondo  Giuftino  (4)  commiffario  degli  j 
alloggiamenti .  Ma  nella  feconda  divifìone  fiitta  jdopo  , 
tre  anni  da  Antipatro  a  Seleuco  fu  dato  il  governo  del- 
la provincia  di  Babilonia  .  Egli  poi  (5)  occupata  la 
Wedia,  laPerfia,  l'Alììria,  laBattria,  eie  altre  Pro- 
vincie di  qua  dall'  Indo  polfedé  un  ampliilìmo  regno 
dail*  fiilefponto  fino  alP  India»  e  divenne  11  più  potente 
tra  i  ruccefTori  d' Aleffandro*  II.  regno  de'Selencidi  , 
o,  che  è  ilmede(ìmo,  della  Siriafuperlore,  durò  fe- 
condo Appiano  70.  anni  (é):  ma  II  dotti0ìmo  Peta- 
vio  (7)  non  approva  un  tal  calcolo,  emoftrache  ne 
durò  22é.  fe  il-prendano  da  Seleuco  già  divenuto  fi« 
gnore  della  Siria,  e        fe  fi  prendano  dalla  morte 
li'Aleffimdro.  Di  qnefto  regno  fon  da  vedere  prlnci* 
palmente  il  Vaiilant  e  1  nohlllfliml  moderni  Annali  di  ^ 
Siria  del  ch,P.  Froelich.  Lecofcepol  e  51  ventre  fonò/ 
^eilodeifometalip»  perchè  quantunque  i  jr^gni  de' La» 
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tid!  e  de'  Seleucidi  toffero  aflai  inferiori  ài  regnod' 
Ale/Tandro  ;  nondimeno  fi  poterono  confiderare  come 
Un  regno  fole,  decaduto  in  parte  bensì  e  lacerato,  ma 
quel  rhedefimo,  come  un  folo  fi  confiderava  Tlmpe* 
rio  Romano,  quando  fu  divifo  tra  i  Triumviri  Otta- 
vio, Antonio,  e  Lepido.  E  infatti  benché  J' Imperio 
Macedonico  dopo  la  morte  d*  Aleflandro  foflfe  divifo 
in  tanti  Governatori ,  che  erano  veriflìmi  Re  ;  nondi- 
meno fufubitoriConofciutodatuttieda  que'medefimi 
Governatori  per  vero  Re  di  tutta  la  Monarchia  Mace- 
donica Arideo  fratello  naturale  d' Aleflandro,  al  qual 
fu  aggiunto  poi  per  compagno  AIefl*andro  Ego  figli- 
uolo poSumo  legittimo  d'  Aleflandro  il  Grande  e  di 
Roflane  .  Così  palTarono  ip.  anni  dopo  la  morte  del 
fondatore  dell'Imperio  Macedonico.  L'aver  poi  An- 
tigono il  primo,  e  appretto  Demetrio,  e  Tolomeo  , 
e  Lifimaco,  e  Caflandro,  e  Seleuco  prefo  ciafcunoil 
titolo  di  Re  nrova,  che  efli  furono  ulurpatori  e  Ja- 
ceratori,  non  terminator!  di  quella  gran  Monarchia  • 
Q,uefta  è  la  più  probabile  intelligenza  del  ventre  e 
delle  cofce  della  ftatua  .  Ma  ceco  un  nuovo  fiftcma 
del  Berruyer  (i)  contrario  al  noflro.  Accorda  egli, 
che  nella  tefta  d*  oro  venga  efpreflb  1"  Imperio  Cal- 
deo.  Riferifce  poi  11  petto  e  le  braccia  d'argento  al 
regno  della  Media  fotto  Dario  ilMedo,  Aftiage,  Af- 
fuero  ,  e  Artaferfe  .  11  terzo  figurato  dal  ventre  c 
dalle  cofce  di  rame  vuol  che  fia  il  regno  di  Perfia 
non  fotto  Ciro  >  ma  fotto  Serfe  .  Il  quarto  di  ferro 
per  lui  è  la  Monarchia  d' Aleffandro  Macedone,  che 
poi  fu  divifa  ne' due  regni  de'Lagidi  e  de' Seleucidi , 
divifione  indicata  dalle  due  gambe.  La  parte  de*  pie- 
di che  continuava  ad  effere  di  ferro  ,  dimoftrava  , 
egli  dice,  là  fucceflìon  coftantc e fenza fmembramen- 
do  de'Tolomei  in  Egitto.  L'altra  parte  d'argilla  fi- 
gnificava  la  divifione  del  reame  de' Seleucidi  odi  Si- 
ria in  molte  piccole  porzioni  dopo  la  morte  d'  An- 
tioco foprannominato  1*  lUuftre  .  La  mefcolanza  del 

ferro 
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fefruentl  cÌEipItOli  intenderemo  ;  ma  egli  folo  non  balte 
a  qualificare  per  crudeli  tutti  gli  altri  Re  di  Siria* 

I  Tofomei  poi  d'Egitto  non  fanno  nella  ftoria  la  fi- 
gura di  ftraordinariamcnte  crudeli.  Potea  il  Grozìo 
tralarciare  quella  circoHanza  della  crudeltà,  ma  egli 
non  vedea  come  potere  altramente  interpretare  quel 
twnmwMt  fntw9fmnUhésc.  Le  quali  parole  ifaol 
feguacl  credono  dì  bene  rpiegare  dicendo»  cheSeleuco 
di  Siria  e  Tolomeo  d'  Egitto  vinfero  molti  Duci  e 
Principi.  E  i  Romani  ne  vinfer  poctii?  anzi  di  niun. 
Imperio  fi  può  dire  più  veramente  delKomanoque-  i 
Ha  forte  ef^reffione  :  QuitMdù  fertum  cémmmuh 

^«ffiMT  mma  y  fc'tmminmt      fmtf^^nia  a 
Quello  fi  dice  de*  foli  conquidatorl»  clié  abbiano  ibgu  i 
giogato  quali  un  mondo.  Tali  certamente  non  furo-  • 
no  né  i  Lagidi,  né  ì  Seleucidì  ,  che  pofTederono  re- 
gni affai  meno  cftefi,  che  i Caldei,  e  i  Perfiani ,  e  f       ■  I 
Romani  .  Il  Grozio  trapafTa  parte  del  tefto  :  il  CaU 
met  feguitaiiddo  dice»  die  rtinum-  dìvi/im§rh  figni« 
fica  le  perpetue  dlfcOrdié»  che  furono  tra  i  Lagidi  e 
i  Seleucldl .  Ma  non  lì  parla  quivi  dì  difunione  à* 
animi;  fi  parla  di  reale  e  materiale  divlfione  di  Sta- 
ti, com'è  evidente.  Equando  mai  loStato  degli  uni 
o  degli  altri  fu  divifo  ,  fino  a  farne  tante  porzioni , 
quante  feno  le  dita  de*  piedi!  Ciò  bene  apparirà  nell* 
Impalo  Ilomano.  Ma  fieno  ftati  pur  diyifi,  il  tetto 
}>arla^dtBiI  fofo  regno,  non  di  due,  regnum  divifum» 

II  ftrrum  mìflum  tg/iàc  è  riferito  dal  Calmet  alla  me- 
scolanza di  buoni  e  di  cattivi  fuccefTori  del  primo 
Tolomeo  e  di  Seleuco.  Quella  fpofizione  nel  vero  è  i 
nuova  ;  qual  regno  vi  é  ftato  mai  ,  die  avuti  no» 
-abbia  Prindpl  or  buoni ,  or  malvagi  >  'V'^ffer  parte 

^e*  piedi  ferrea  9  e  parte  di  creta  denotava,  dice  il  te^ 
Oo  ,  cfie  gx  parte  regnum  grit  Joltdum  ,  iy^  gx  parte 
contritum  ,  Quello  ,  fpiega  il  Grozìo  ,  lignifica  ,  che 
ora  avuto  avrebbero  il  vantaggio  i  Lagidi ,  ora  i  Se- 
leucidì. Ma  il  tello  non  dice  tal  cola  :  parla  non  di 
é»e  f  ma  d*  un  fialo^cegno  >  che  In  una  parte  di  £• 
/arébbe  flato  fodo  e  dorevole^  In  im* altra  debole,  e 

^  ultl^ 
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uftimamente  rovinato  .  Ciò  quanto  bene  fentiremo 
èflèrfi  avverato  nell'  Imperio  Romano  }  Mà  fli  9v 

verfarj  trionfano  nel  dirfi  dai  tefto  ,  clic  j  Principi 
liivilì  farebbero  fcamWevoIi  maTÌtaggì ,  fed /:oii  adbtg^ 
rebunt  [ibi ,  jìcut  ferrum  mi  furi  non  potefi  t$fi<e  .  Que- 
lli,  dicono,  altri  non  fono  rhe  i  LaalJi  e  ì  Seleuci- 
di.  AnciocO  di  Siria  fopranaomiuato  D:o  iposòLaodi- 
eè  e  Berenice  ambedue  figliuole  di  Tolomeo  FilqdeJ- 
fo  d'  Egitto .  Antioeo  y&gm  diede  per  mogU^  U 
fua  figliuola  Cleopatra  «  Tolomeo  Ep1f:jìe  ;  eppur 
tanto  fu  da  lungi  il  procedere  da  quefli  niarrimo-r 
nj  unione  trali'  Egitto  e  la  Siria  ,  che  anzi  tbmen- 
tarono  vieppiù  le  ni  mi/là  .  Rifpenlo  ,  che  llam  da 
capo  ,  Secondo  il  teflo  i  parentadi  dovean  fatfi  non 
tra  i  Principi  compónenti  il  quarto  regno*  ma  trai 
Principi  nati  dalla  divifione  del  medefimo,  diviiione 
rapprefentata  da'  piedi  e  dalle  dita  parte  dì  ferro  > 
pnrte  di  creta  :  e  di  nuovo  domando,  qual  fu  la  di- 
vifione  degli  Stati  de'Lag^idi  e  de'SelcjciJi  ì  c;uall  \ 
inaritagg.!  fatti  traile  parti  diviie?  E  poi  liironoesli- 
no  folamente  iRe  d* Egitto  e  di  Siria,  che  contràef-r 
/ero  Iniìeme  legami  di  parentele  ,  e  tuttavia  non  fi 
unifTèro  d'amicizia  e  di  Stato}  Lo  ved  re  ni  ne' Roma- 
ni. Finalmente  gli  avvcrfari  producono  l'ahra  vifio- 
nedi  D  aniele  al  capitolo  ferii mo  delle  quattro  be- 
ilie,  delle  quali  la  quarta  %urava  quell'ifteflò  quar^ 
tò  Impierio,  che  qui  efamfniaroo*' Or  dicono,  cqe  le 
Mt  ivi  attribuite  alla  quarta  beftla  conv/engono 
ai  regni  de*Lagidl  e  de*Selcucidì  ^  che  al  Romano  . 
Per  non  confondere  adunque  l'un  coli' altro  capitolo 
rcfti  per  indecifo  qucfio  jumto ,  e  feiiza  rilpoftaquefi:' 
ultima  oppofizione,  alla  quale  foddiiia  re  ramo  nej  pro- 
prio luo^o  .  Intanto  i  Groiianl  proce4eA4c>  i^^l  loc 
fìlBsètà^y  ftabiiito  che  per  quarto  regno  s*  intende  1*^ 
Imperio  ^e'Lagidi  ?  de'  Seleucidi  ,  paflàno  a  dichia- 
rare la  r'^'^J'i  ^Ic-ìfcr.ra  dai  monte  ,  e  In  efT:i  'ravvifa- 
no  1'  Imperio  Romano  .  E  perchè  ?  perch<i  non  vi 
vogliono  ricopolcere  Icttcraliaeiue CriRo e  il  fuore- 
};no.  (ìuefto  è  tutto  1'  impegno  del  Gr9zio;  e  a 
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fine  per  rìfcfbar  quefto  luogo  al  Romani  Iia  volato 
dare  il  luogo  del  quarto  regno  ai  Ugidi  e  ai  Se- 

Ma  rei  prima  èì  pafTare  avanti  ,  poiché  rihutato 
abbiamo  il  fiftemà  contrario,  f^amo  in  obbligo  di  pro- 
poirc  e  provare  H  ooftro  .  Oucftò  è  Quello  di  tutti 
gli  alitichi  ^  e  maflif^aitientedi  Girólaiho  t  diTeodo- 
retò  c  dopo  loro  di  tutti  j;!' Intei-firètl  ed  eru- 
diti  taoderhr,  ancKe  eretici  5  come  Tono  ilMurftcro, 
il  Clarioj  i!  Newton,  e  gli  autori  critici  della  Sto- 
tià  iiniverfale  (2).  Pel  quarto Ihiperio  di  ferro  noti 
fi  dee  altro  Intendere  che  ilRottianòi  Scorfiamonei 

SHncipali  taratteH.  Al  ferro  é  |>aragohator|inperl0 
.oihano,  non  pur  per  la  gradarione  de* metalli,  tra' 
qtiali  il  ferro  ha  jI  quarto  luogo  j  come  traile  quat- 
tro Monarchie  la  Romana  fu  la  quarta,  ma  ancora.  • 
come  elprime  il  tefto,'  per  la  qualità  di  queftaMo-  \ 
rarchia,  della  qua!  5' avverò,  che  qumtdéffrrnmiTCé  * 
Jic  commimttt  is*  tptrietit  cmnis  hàsc .  lo  hon  far6  qui  . 
Ufi  lungo  <!atalog0  delle  nazioni  /oggiogate  da*  Roma-»  1 
Hi  ,  ftc  defcriverò  l'amjjie^za  dèlMmpcrin  da  lòroac-  « 
quiftato  ,  le  quali  cole  a  tutti  notiflìme  iono  .  Dirò  ^ 
folamente  col  GnTcftomo  :  Quatenus  Sol  itrram 
fp(8at ,  VrìnCtpatus  Hcmanórum  patit  i  e  con  AgòHi- 
no  (4)  .*  Ter  eam  (  Komam  )  p/acuri  ^sé  ^h$M 
Mìafi  tertérùm  ,  6»  in  MMm  fùcHtattm  reìpublìca  ìe^ 
ptm^.ptrdaélum  hnge  laiique  pacate .  E  ricorderò 
che  dal  ^50età  ai  Romani i  fu  aCtribtiito  comCpropri^ 
prerogativa  il  vincete  e  dominare  (5); 

Tu  regere  imperiò  popu/os ,  Rcmaife ,  tà0iiu9fé* 
tìée  tibi  9fmtt  MTtisi  pacifyut  impén$r$  m$r$mi 

Dirò 
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Dirò  finalmente,  che  quafi  tutti  gli  Stati  ,  che  for- 
marono le  Monarchie  Caldea  <  PcrHana  ,  Greca  con- 
tinuata da* legni  de'Lagldi  e  de'SeleucidJ  furono  iot- 
tomeiS  «U'Kdìììiìiii  é  tonii;<$rero  la  qisani  iìnifura. 
Ciffina  M6harbhi«  i  RàiToiiiigliatl  parimetite  al  ferro 
fono  i  Ronfaiìi  ;  e  particòlariiiente  i  più  antichi  per 
ia  durézza  del  vivere,  e  per  la  tolleranza  della  fati- 
ca ì  della  quale  educazione  il  Koniano'  t)òeta  fa  un 
txiairàviilloio  ritratto  (1)2 

Bmìmà  'i  fhfi  Ì0itit  i  ffuifs  ià  fumiiii  MnM 
Diftrimus  »  Jàvoqut  ii/u  dwsmui  (s*  mtdià. 

•  yentitu  ìrtvigUant  ^utri ,  fihd[qu$  fatìiànt  : 
F/eBerè  ludus  iquos  ^      jpicttla  tsnderg  ctmum 
Jii  patttht  operumi  parùoque  ajfueta  jwùentus 
^Ut  réfiris  titram  domata  dut  quatit 9ppìda Mh 4 
'  daNW  ihfàé  /jpff^  Mntr^  wrfaqu$  jwààcmm 
Téirj^à  fàtìiamui  hàfis  ;  nu  tét^dm  f$Himu 
DtbUìuè  wrwt  animi  i  mutatqite  vtg»rem, 
CMÌtìem  gMlta  premimuj  j  femperqui  r$ceHt$i 
Cwo$Sar$  Jtpom  jprddasi  ir  vivtf§  téfftùé 

ÌAa.  perchè  il  vafio  e  il  più  forte  imperio ,  come  fu 
il  Romano,  é  rapprefeiitatò  dalle  èfltreme  parti  del 

torpo  umano,  cioè  dalie  g;ambe  0  da* piedi  >  Appfin*' 
to  (  èd  è  la  rifpoRa  più  femplicc  e  più  vera  )  per- 
che è  flato  nel  tempo  l'ultimo  de'quattrolmpcr/;  Il 
Pererio  (2)  non  .Inverifimilmente  àggiugne;  (>erchè^ 
nelle  gambe  concile  in  gran  maniera  la  forza  e  fer- 
mezza, del  èorpò  j  reggendo  èfle  tutte  V  aléré  ineiii« 
bra.  Di  liùovò  lì  domanda  :.perch6  due  gambe  à  fàp* 
prefentare  uh  fole  Imperlo^  Rifpotidoìo;  perchè  co- 
sì èra  necefìTario  a  volere  efprimeré  la  fucceflìoné  del 
Quarto  Imperio  agli  altri  i  Noni  fi  dee  qui  olTervare 
il  numero  delle  gainbé,  ma  il  luogo  .  Nella  ftatua 
diti  fa  In  quattro  parti  le  gahibe  e  i  piedi  aveano  il 

62  qnarto 

<  i  }  ih'ìd.  ]       V.  ft^. 

i  à  }  ftm,  M€t  ' 


ì  i-ip  K  o  F  K  Z  1  A   r>  I    I    A  N  I  E  L  £ 

ouartp.  fd  ultimo  iungo:  e  quciio  effer  dovea  ,  ed  à 
itato  ii  lu'ojEp  dell*  Imperlo  Romano  .  Se!  una  gamba 
aveAe  iìgurato  il  Romano  Imperio;  e  h alerà  un  al-r 
tro  ,  lì  farebbe  creduto  ,  che  fìgniiìcatj  fbllèro  due  \ 

regni  non  fuccedtniifi  l'uno  aII'4lcro,  ma  fincronìe 
fullìftenti  nel  medefìmo  ttmro.  Le  due  gambe  adun- 
que fi  l'cgliono  confiderarc  come  una  cofa  fola .  Que- 
11^  a  me  fembra  la  più  feda  rifpofta.  Altri  ri fpondo-  • 
no  C>)>  né  io  il  dllapprovo  del  tutto ,  die  per  dnc 
gambe  è  furata  la  Monarchia  Romana,  a  denotarci 
che  la  luprcina  nutorità  in   Roma  voti  fu  femprc 
preflò  d*  u}i  folo;  ma  prima  riefio  d'  un  foìo  fotto  1 
Re,  poi  di  due  lotto  i  Coniali;  quando  fotio  i  C'in- 
ibii c  i  liibuni  della  plebei  quando  fotto  i  Deccn- 
viri  :.  poi  di  nuovo  fotto  i  Coiuoll  e  1  Tribuni;  per  * 
alcvn  tempo  Totto  i  pittatori ,  per  alcuno  fotto  i 
Trìunviri,  per  alcuno  fotto  iDuunviri;  lungamente  I 
lotto  un  lolo  Imperadorc  dopo  Augurto  ,  e  ora  per" 
foco,  ora  per  molto  tempo  iotto due  ,  i' uno  d' oricn-  ! 
te,  i' altro d' occidente.  11  tdioprofcguendodice,  che. 
i  piedi. p^rt^  di  ferro,  part«  di  creta dimoftravano la  ; 
divlfione ,  che  fegu ì rebLe  nel  q  uarto  Imperio  :  K$g»um, 
civifitm  f rif.  Alcuni  Ebrei  iegnitati. dal  Galatino  (i) 
re'  due  regni  compofìi  di  terrò  e  d)  creta  ravviiar 
voffinno  i  regni  de' R .  r.i.tni  e  dcgi'hbrci,  clie  lotto 
i  Maccabei  (  3  )  Tecero  iniieme  lega  ;  e  nella  oieico- 
i^nza  de' parentadi  riconplconp: Erode  ACcalouita  ,  il  ' 
qual  da*Romaui  fu  fatto*  :K^  »-ie;  fpos^  una  donna  E» 
brea  figliuola  d*IrcanoRe  infieme  e  fommoSacerdo*  r 
te.  Non     v^aatrr':.;,.rri<-juen:'op:nioj^'j .  Il  profeta  par- 
la d'un  Iclo  re.        che  dee  cCìev  di\iib;  e  ii  regno 
degli  Ebrei,  ou.Jii.'kjuc  h  iblit; ,  non  nxque  dulJn  di- 
vifìonc  QtlI'lmj>trioRoman9i.  Jin2i  allora  iuiiificvano 
tuttavia  i  regni  d#jywpttf  e  de'  Seleucidi .  Né  deeii 
aver  riguardo  al  fespmento  d'alcuni'rabbj«i ,  i  quali 
nellafu&etta  divisone  uovano  un  quinto  regna  de'  Mar 
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tìJalliti,  cioè  de' Turchi  .  Il  profeta  nella  foli  pietra 
Ibccata  dal  monte  ,  e  hon  in  altro  ripone  la  (Jainta 
Monarchia,  e  nella  predetta  divifione  non  rapprefen- 
ta  un  nuovo,  naa  un  medelìmo  regno  divifo  in  paf- 
ti  .  Nella  fola  Monarchia  Romana  adunque  lì  vuol 
ricercare  la  verità  del  teftò .  Ingeenofe  fpofJr^ioni  fono 
ftate  prodotte  dal  Maldonato  e  dal  Sanzio  (  i  )  .  Dal 
Maldonato  il  ^ual  giudica,  che  'dà]  ferro  e  dalla  cre- 
ta fieno  indicati  non  regni  divifi,  ma  duediverfi  i?;o- 
verni  della  Romana  Repubblica,  l'uno  d'ariftocrazia 
ibtto  i  Confoli,  l'altro  di  fuprcma  dominazione  in  - 
cominciata da  Giuliocefare,  i  quali  due  Stati  fi  me- 
fcolarono  infìeme  ,  ftguitando  i  Conlbli  ad  aver  par- 
te nel  Kovierno  anche  fotto  gli  Imperadori  .  Dice  , 
quefta  divifione  d'autorità  effere  fi-inificata  colle  pa-- 
role  regHum  divìfum  trh:  e  la  fcambievole mefcolan- 
«a  de*  parentadi  e/fere  /lata  trai  Confoli  e  gì*  Impe- 
radori,  lenza  che  per  quefto  mai  vi  feguifle  tra  loro 
itabile  e  vera  unione.  Comunque  ine-egnofa  Ha  quc- 
fta  fpiegazione  ,  non  mi  par  vera.  Il  teftò  affai  chia- 
ramente parla  di  divifione  non  di  fola  autorità,  nia 
di  Stati:  i  Conil.li  fotto  gi' Impcfadori  ritennero  im 
Vano  titolo,  e  àfiai  piccioh  parte  ebbero  nel  gover- 
no: il  itiefcolamento  de' parentadi  tra  i  Confoìi  e  gì* 
Impcradori  ò  troppo  mendicato.  Finalmente  il  Mal- 
donato  per  la  parte  di  ferro  intende  1'  Ariflocrazia  , 
per  la  parte  di  creta  fragile  la  Monarchia  fotto  i  Ce- 
fari;  quando  tutto  il  contrario  dall'evento  fu  dimo- 
ftrato,  poiché!' Ariflocrazia  dalla  Monarchia  fu  fupc- 
xatà  .  II  Sanzio  filma  qui  la  flcffa  cofa  divifione,  che 
dilatazione,  onde  il  regnum  dìvìfum  erit  fuoni  ilme- 
defimo  che  rggnum  dilatatum,  dtffufum  erit.  Secondo, 
queflo  penfamento,  dice,  che  le  varie  dita  furono  ' 
vari  regni  aggiunti  al  Romano,  altri  forti  e  di  ferro 
come  quei  de' Germani,  de'  Galli,  degl'Ifpani  ;  altri 
tnoWi  e  di  creta,  come  quei  d'Egitto  e  dell' Afia  ,  ì 
quali  farebbero  mefcolati  e  uniti^lotto  uno  fleffodo- 

G    ^  minio 
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ótiìah  Romano  ;  ina  com^  Il  ferro,  non  fì  Icg^  VB^ 

bène  colla  crcta'>  cosi  5  vari  popoli  mai  nons'^ccor* 
derebbero  ne'co(lumi  e  nel  genio  co' Romani .  Spiega- 
;i;ione  ingegnofa,  ma  appoggiata  al  d^bpie  fondamento 
dei  divilun\  in^efo  \>ti^  àiUiMumi  I:^  quale  intejligen-' 
za  col  ÌqIo  leggere  il  tefto  apparirà  eflèrei  troppo  for« 
2ata«  e  poco  conforme  alla  defi^irizion^  def  pro^eta^, 
Natéil^  AleflàndroC  i  )  per  la  diyifionc  del  quarto  Im^' 
perio  inclina  ad  intendere  pìuttofto, le  civili  difcordie, 
che  frcquentiflìme  furono  in  Roma  (i)»  cpme  la  fu* 
nella  dinenfione  trai  fenato  e  l'ordine  equeflreper  la 
PP.(ie(là  gividlziaria  :  le*  fèdlzioiii  fccif ate  i9^  Tl^rio  ^ 
Cajq  Gracchi»  e  da  L.  Sai: u mino;  é  là 'guerra  fod^u 
le,  e  le  guerre  civili  tra  Siila  e  Mario,  tra  Pompeo, 
c  Cefare,  tra  Ottavio  unito  con  M.  Antonio,  eBm- 
;q  e  Caflìo  dall'altra  parte,  €  finalmente  tra  Ottayio, 
e  iVl.Antonio  «  1^4  4i  nuovo,  riipqndo  :  li  profeta  par^' 
la  di  'divifion^  non  tantQ*  d^aplmì  >  qu^to  di  $tati 
fpm;  è  chiaro  4artcfto.  Oltredichè  non  veggo,' cornei 
pàiflandoii  d^  pur^  nimiUV^  d'odj  pona^lcun9Ìpiega-, 
re  djiMos^  pedum  ex  parte  ferreos  \  ex  parti  Ji^jìes^ 
Già  vtngo  alla  mia  interpretazione.  K9g»nmdivìfum. 
%ttt.  L'  Imperio  Romano  fu  più  volte  divifo  ;  e  itt 
quefte  divifionl  vpÌg?odo.  l'arm|  contro  dif^lafciava 
d'elf'i*  cotanto  TpaventevoIeal{a terra,  e  affrettava  1^ 
("ua  royina  .  Videf;  primieramente  \\  dlyifìp^e  nella 
guèrra'  civile  diCcfare  e  di  Pompeo ,  e  poi  nel  triun-* 
▼iri?tp  d*  Ottavio,  d'Antonio,  e  di  Lepido.  Queftitrc 
^xc^ÌTÌod  n  divifero  l'Imperio  per  cinque  anni  fotte. 
Io  fpeciofq  preteftp  di  rimediare  ai  difordim ,  cheÙ 
afEggevano,  ma  realniente  per'procciurarciafcupod** 
ai-rivare  al  fovranopoter^  Ottavio  per  fua  ps^rt'eebbe. 
1*  Affrica  ,  la  Sardegna  ,  e  la  Sicilia  :  Lepido  la  Spa-^ 
gna  e  la  Gallia  Narbo|ie£e;  Ad  Antpniq  toccò  il  ri- 
manente tanto  di  qua' clic' di  là  dall'alpi.  QueQotri? 
unviratp  doppiamente  infievolì  l'Imperio  coll^ 

€  •  >  Hit.  Al-  Hii^  f«st«  TnnH*  9U  4«  i*  alt*  l« 
et  >  L«  riM*  li  t.  €•  «|.  feqq,    •         *  *  . 
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^inoTe  profcrizioni ,  e  colle  funcftiillme  guerre  ci  vili  ^ 
vitelle  <luaU  il  partito  più  debole  fu  fupet«<toe  fpentq 
dal  pii\  fotte  e  veramente  terreo,  cioè  da  quello  4' Qt-i 
tavio.  Sopra  tutto  Tlinpcrio  fu  divifo  dopol»  morte 
del  gran  Coftàntino,  il  qua!  teflò  ,  che  ciaffuno  de^ 
fttoi  tre  $gU  uoli  aver  ne  do vefle  una  porzione  ^  X-^fc^òt 
à  Co(bntino.  prlìnogen4tQ'le<?aIIie,  la  Spagna»  l^Ale^ 
inagna',  l'Inghilterra:  a  Coflanzo'U  Tracia,  è  ^uttO! 
quel  eh* e  di  là  dallo  Stretto  di  GoOantinopoIi  ,  cio^ 
^utta  TAfia  minore,  e  quel  ch'ali*  InpP?ri<^  Ron-iano 


pcriq  d'  Oriente  ,  1'  altro  d'  Occidente^  Ora  in  tut- 
te, q^efledlvifìoni  s'avverò  letter^|.n9^nt?*<jueldelte-. 
Aro  :■  Quod  tamun  pluntario  ferri  otì^tur  :  pcrcìoc- 
(:hè  tutte  da  un  folo,  ceppo,  e  quafi  ftipitederivaroijio^ 
^ioé  da  un  iqedeQn^ò  ferro^o^  Monar<^Mà' lUinar 
na  n  \^  Im|»erlwt«C^c^;ih?^Y^  pot^  chiéte 

marfi  à\  creta,  e»?  parte  contritum\'^\ché  fi;  iijd^bo-. 
]ito  e  flrazìato  miferamente,  e  fatto  ludibrio  e  preda 
de  Barbari;  degli  Qftrogoti ,  io  dico  ,  de' Vifigoti ,  de^ 
Vandali,  de'  Gep^it^».  I-onjiobardi ,  de* Borgognoni 
degli  Alani,  e'de^roi^ìglianU,  ^orné  pu9.  ^^gg^rfi  in 
jfrocopioi  e'  in  Paolo  Orofìo  ,  e  più  modetoapientc 
nel  Newton  (  i  i.  Da  quefti  Rarhari  fi  (ecero  nuove 
e  più.,  minute  divifìoni  degli  Stati R^omani,  e  fi  fon- 
darono nuovi  regni  j  altri  fort^,  a^ltc^deboli  ;  de'qua- 
U  altri  fono  manicati,  arcri  fuflìftono  tuttavia  nati 
peraltro  tt^ttl  'dai  vafio  cc  rpo  d^]la\jiOi]9t<^hia^oma-i 
na,  e  che  bene  fi  ravvifano  neÙeditìade^pie4|d^lco^ 
(pifov  Seppure  per.  le  dieci,  dita  intender  non  (ì  vo^ 
gliono  i  dieci  Re  che  faran  debellati  dall'  Antìci:iflo  ^ 
di  che  ragioneremo,  qu^mdo  interpretar  fi  dovranno  i 
^l^cl  corni  della  quarta  beftia*  La  ipieg^^zioi^e  danì^ 
.   *  "'^         '        P   4.  '  '  V;  -' -  V-'  alle  . 
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alfe  altre  preferita  é  quella  di  Girolamo  né  pM  né 

meno  (  i  )  :  Hcf^^um  tjuartutn  ,  quod  perfpìcue  per:ìr}ct 
ad  "Romanos  ,  ferrum  efi  ,  tfuod  commtnu-t  Ì5^  dotnat 
omnia:  /ed  pedis  e'^ut  is^  d'f'ni  ex  parte  ferrei  ^  Ì5>^eK 
parte  funt  fiSiles  ^  quod  hoc  tempore  tnnK  fùjiijfnne  com- 
froèatur  (  parla  Cirolamodè' Tuoi  tempi;.  Sìcuf  iitihà 
in  prineiph  frihit  ti^mamo  Imperio  fortius  is»  durìus  ^ 
fuh  ;  ita  in  fine  rerum  nihit  imbecillms^  quando  iy*  im 
keliis  cìvilìbu^ ,       (fdverjum  diverfas  ngttpnss  aliarum 
giutium  barbararum  indi^enius  auxìlio  .  Fu  ceni  u rato 
agramente  Girolamo  d'aver  con  queftc  ultime  parole 
poco  rilpcttata  Ja  maedà  dell*  Imperio  Romano  e  di 
Taodo^o  IL  allor  regnante  ;  aHa  quale  accufa  Gìro^ 
lamo  così  rifpofe  (a)  :  Si  ìnexp^f.tìonifiatua ,  ptdum^ 
■qiteefuf  Ì3^  d'gftofwn  di/lrepantia  ferrum  is*  tefiam 
fuper  Hom/rKo  regno  interpretatus  fum  ,  quod  primum 
jorte  ,  dein  'mbecillum  Scriptura  portendit  ,  non  mihi 
ginputent  ^  J^d  pr<  pbetif,  :  neque  enim  fic  adulandum  eli 
Trhicìpttkj.y  ut  Jfanélaritm  Sfripiurtfttut  ventai  n^ii- 
fdtéfi  xff  gineralis  dìfpuwh  unìusf^fenainftirtaefij  \ 
Kimane  del  tefto profetico  l' ultima  circofìanza*  row. 
mtfcebuntur  quìdem  humanojemìne  ^  fed  nòn  ^idhttrebitnt 
fihi  i  ficutì  ferrum  mtfceri  non  poteji  tefla  .  O  uefle  pa- 
role ben  fi  dichiarano  cogli  jcamhievoJi  matrimoiij, 
che  fj  fecero  per  rinnjre  prima idiverfi  r,'.rtiti  delJ» 
Repubblica:  Foàtpeo  fposò  Giulia  figlia  di  C«rare,  e 
M.  Antonio  Otta  via  forellad*  Ottavio:  e  poi  per  accor- 
dar gl'Imperridori  d'Oriente  e  d' Occidente ,  tali  fu- 
rono i  maiitasgj,  che  fi  fecero  traCoftantinoe  Lici- 
nio, e- tra  i  dilcerderii  di  Teodoro:  né  però  ne  le-  ' 
g:uì  o  Xra  que'  primi  ,  e  tra  qutlu  i'econdi  aniiilà  , 
tiAlohé^^  «elega  «  '  L*  erudito  Crìnzoe  (?)  f p  i  ega  q uelle 
parole  cesi:  iBarbari  impadroiihin  dell'Italia  fimef 
Scoiarono  c6* Romani;  ma  pertiitfociò  non  fi  unirono 
•jn  un  popolo,  come  il  ferro  non  fi  lega  coli*  argilla. 
Può  accatcarfi  c|.uelb  dichiarazione «  maHìm e  Te  s'in- 
tenda, 

mt»  '  '  I— — — MiÉ» 

Ci)  Hier.  hic. 

t  a.>  U.  Px«f.  in  J.  tx.  VA  U*i.  .  . 
C  I  >  CriM>  lelaiiciff  a*  fat  ^sicl* 
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b  I  f  S  B  R  T  A  I  I  o  N  S   JtV.  ^^f 
ijShda  5  che  i  Barbari  vincitori  fecero  parentadi  cc^r 
iiomania  ne  qucfli  però  fi  unirono  d*  animi  con  co- 
loro .  Hrmanno  Venama  (i)  ,  che  in  diro  Diiìerta- 
zioni  fponeque(la  profezia  de'r^gni,  e  pare  che  uni- 
camente cerchi,  la  Qovicà  »  e  J*alloiltanarfi.  dagli  al^ 
tjrni  penfamentir  Qpi^  vi  dà  aloiii  luogo,  ali*  imperio ' 
Romano:  di  cht intende  d'apportare  lie  ripiani  (a),*- 
certamenté  da  non  poterfi  approvnre. 

Io  non  di(T^mi:!o  tvrravia  ,  che    tutta  !'  addotta; 
{■polìzione  ha  le  lue  .djiHcokà .  La  quarta  Monarchia, 
dicono  il  Calmet  c  il  Saurin ,(  5  )  ,  feguita  imme- 
diatamente la  tersa  ,  cornei  1^  fambe  fono,  ilnhisdià-^ 
tamcntc,  articolate  colle  cofce.  Or  trai  regno  dfAlefc;- 
j'andro  e  la  formazione  de'!'  Impero  Romano  pafsòf 
grandi/^liao   ir;tervaIIo  :  perciocché   ì  Romani  non' 
portarono  le  loro  armi  fuor  d'  Italia  acanti  gli  anni 
451.  dopo  la  londazione  di.R,Qj!Tia  ,  tìlloichc  Toto-, 
meoFiladelfb  mandò  yA^n^afeeila  rapportala  tdaLl«^, 
vio"  e  da  Eutropio  ricercare     amicizia  dé*V 

Romani.  Come  adunque  potrà  dìrfi  ,  che  la  Monar- , 
chia  Romana   fuccedefle  all'  imperio  d'  Aleflandro  ?* 
Oj!ffla  ^•■vro^'.Tìov.e  »'  R?ta  d*'  n:r  nrf\rrntn  ,  dove 
ho  moitirtiu  ,  tìie  il  iekiiu  u'  Aiciiitiiaio  ^  4|uet  de*. 
Lagidi  è  de*  Seleiiddi  fi  deLSopoL  :UQitamiMite 
putaré  pel  terzo  regno  rapprefe^t^to  dalla  flatna 
cioè  per  la  fola  Monarchia  Greca  .;  In  quello  modo.> 
è  vero  ,  che  la  Monarchia  Romana  non  fcgut  ìm- • 
mediatamente  al  regno  d'  AleiTandro;  ma  c  inlìemés 
verismo  ,  che  colla  diftruzione  de' regni  di  Siria  e 
4'  Egitto  fegnicò  immediatamente  alla  Monarchia 
Greca  •  AltrìmettCe  bifogner^bbe  dire  »  che  la  Moj . 
narcMa  de*^eci  ayeilè  doluta  ftiunni  folK  pojkhej 


"   '  *  ■  ....... 

<  t  >  Hcrm.   Veocm.  Dìffeir.  «4   vatitia»  9iÉ*  Lfjàiii^ 

i  i)  Caini'  s«ux.  ìì.  ce.  .. 

C  4  >       Sfitoni  1,  !«•  Ittfrtf.  U  a,  ih 
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|jinti  foli  ne  vìffe   AlefTandro  dopo  la  fconfitta  ^  • 
ipiorce  di  Dario  Cpdomano  ,  cioc  dopo  la  formazio-,  i 
fie  e  lo  ftab.iUmento  dell'  Impecio  Greco  .  La  fecon- 
opppfizione:  Qaefl:^  proft^zia  ^4guardava  principaU 
mente  que^  regni  ^       aveanot  ì|d  avere  Intereifì  e 
|>ijgtie  colla Republ4(ca  Ebraica»  (ra  i  quali  non  do-  i 
Y^O^C^e^e  I  Romani  /  No  ?  iò  ftupl[fco. ,  che  tal<^ 
argomento  iì  produca  da  chi  dee  Capere  ,  che  Giu- 
fcppe  E^reo  ne*  libri       B^lh  ha  per  principale  in- 
tendimento il  4erci:ivercle  guerre  de' Romani  contro 
gli* Ebrei  >  maflìmaoneotQ  quella  di  Vefp^riano  >  e 
poi  di  Tito  dl^Kg|,iore  di  Gerufalemme.  La  terza 
^  plà' valida  :  II  MeiKi;^ ,  ^Hè  i  11  fine  potiftìmo  d| 
qqefta  profezia,  deve  venire  à^Q^o  1' eccìdio  di  que- 
po  quarto  Imperio?  e  Crifto  venne  appunto  ,  quan-  ' 
(io  l' Imperio  Romano  era  nel  colmo  della  Jua  gran- 
<iezza  .  Mi  dove  mai  dal  icllo  fi  dice  dotxi  /*.  iCcU 
dh  ì  SI  dice  bene  In  4hk»t  regnorutn  Ulfum  fufeiism 
Deus  cacli  Ì3^c.  il  (Quinto  regno  .  Le  «^Qaji  P«trol^ 
pan.  Q^ni%anQpofèejc|j»^.(i^  c  (occefTìone,  ma  concor->^ 
renza  e 'luogo  contenrporaneo  •  Quindi  io  non  pofTo. 
abbracciare  la  fpiegazipne  di  Girolamo  e  di  Teodore- 
to  in  queCla  parte  ,  i  qual^  dicono^  che  all^  fine  de*^ 
^uatgro  Imperi. avrà.  <;omlnclamento  il  quinto  ,  cioè 
^uello^  di.  C^rlfto  •  Sepp^i^e.  (•  notili  bene  )  quW^  per. 
quinto  regno  non  fi;  vuole  intendere  non  la  prima 
venuta  di  Crifto  mortale  in  t'erra  V"  m  ''-  ^^  feconda  d^, 
Crifto  giudice  terminatore  di  tutti  i  regn;  terreni  > 
jl  quai  punto  importantiflìmo  farà  da  noi  efaminato 
nella  fegùentei  lezione  .  Per  ora  dico  ,  che  anche 
fitppofto  <;he  per  quinto  regno  Intender  fi  debba  la, 
prima  venuta,  di  Crifto*  fof;to.  A^ugufto  ,  che  è  quan- 
to dire  nel' colmo  della  R.ojci>^na.  grandezza  ,  ben  fi 
^ìce  ,  che  in  di^bus  regnorum  avrebbe  princi-< 

pio  un  nuovo  regno  disfacitore  degli  altri ,  fponendo/- 
così  il  tefto:  Mei;i^re  fiorirà^  il  quarto  Inr\pc rio,  cioè. 
Il  Romano  formato^  dalle  rovine  del  Caldeo  del  Per-, 
^qò^  .e  del  (Greco  ,  (  per  quefto  dice  non  r^^vì  3^ 
f(U|  rqmnm^  ilkrum  }  forgerà^  un  nnovo  regno  dì^ 
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PerCarìa,  il  bron*o,'cÌoè  la  Greca,  il  ferro  ,  cio^  h 
Romana  ,  la  creta,  doè  i  ttgoì»  n^* quali  T Imperlo, 

M  0  K        L  ^» 

T  Tf^  pcnfier  folo  ponga  fine  a  quefta  aliai  lunga 
\J  Diflcrta^ionc  .  Mentreché  io  Je  dure  membra 
dello  fmilurato  colpffo  veggomi  sivanti  disfatt^.  c  al 
piente  venute  ,  a  queftc  che  me  compongono  ,  gli 
occhi  rivolgendo  e  la  mano,  dico  ;  Gi^  non  fento  io. 
i'igld^  bron:;o,  od' altro coQ^itiftantè  met^lo^  ^a  fra- 
gil  jnftae  pieghevole,^  da  dover  efferie' non  pur' da 
ferro/ <f.  fuoco  ,  ma  da  qualfiyoglia  gravcraa  di 
fUgìòné  iztyolmtntt  fte^nperata  e  diftrutta.  Se  adun- 
que i  più,  opinati  nimi^i  dei  tempo  ,  fìccome  quc"< 
inetalJi  fono  ,  ceder  dovettero  alia  forza  dei  tempo 
affai  preflao^ente  ,  che  potrò,  ÌQ  di  qnefto  mio  com<« 
poftq  alt^  s^rp^ttare,  phev^dermel  dentro  lo  fpaaio 
di  pòchi  tnòme^tl  cader' di.  doffo  logoro  e  disfatto,  e 
folame^tc  di  fé  lafciare  minuta  polvere  e  fredde  of- 
fa ìnfcnfatc  ?  Ma  il  por  gran  cura  nel  fafglì'^ogni 
agio  ed  ogni  vezao  ,  net  pai^erlo  di  molto ^fquifiti 
^ibi  ,  e  nelle  lucide  porpore,  e  nipll^  dell^te  fete  c 
nell'oro  fleflb  tra'  metalli  il  i^A  pregiato  f»f^ìù\o  , 
tiientè  yaler  potrebbe  a  tenerne  lontano  il  miferabi^ 
(e  diftcvgRii^WP?  Niente:  il  tempo  ^'cieco  ,  'nè  fa 
riguardare  com' altri  vefta,  o  abiti  ,  o  viva  ,  e  ine- 
forabile  a  qualunque  corpo  (lende  la  fua  ragione  ,  e 
^pde  indiftintamente ,  e  fpezza ,  e  confuma  ^  Qui  ri- 
paro fum  vi  è  »  dice  i)  Naaianaeno  (  i  )  :  Cprpori^ 


f  %  {  Gicg^Miia*  Qm,  io  IbMxc  |iuif.^ 


I 


TxdS  Pro*b"2IA  ili  Danihlh 
inori  ve  flit  r.o&urnum  v'tfum  •  Come  Top  no  difparvéfd 
i  gjfantcfchi  corpi  de'  quattro  Imperj  ;  pià  legger- 
mente che  fogno  verrà  meno  nuefto  ,  che  meco  io 
porto  frale,  e  picciolo,  e  fpoflato.  Ma  non  verrò  io 
meno  pertuttotlò  ;  che  fento  in  me  elTere  uh  prìn- 
'ciplo  a!  vita  durévole  e  fempiterno.  Io  adunque  non 
£on  qucfto  còrfx)  ;  che  mio  è  chiamato  ,  perchè  di 
prcfentc  è  meco  ,  ma  non  c  quel  ch'Io  fono.  Ed  id 
tuttavia  come  altro  non  frfiì  d  e  qucfto  corpo  ,  in 
^ueftohu  impiegate  finora  tutte  le  mie  cure,  perdu- 
ti tutd  .i  peniieri.  Quando  fia>  che  con  miglior  fen- 
-^o  ttié  iavvifandò  ,  ali*  animo  >  thè  non  fòggiacc  à 
temj>o  ,  che  rimahe  ,  che  dura  ,  che  vei'amente  c 
quello  ch'io  fono,  io  volga  tutti  i  riguardi,  e  a  luì 
cuflodire  ,  e  pafcèfe  »  t  ornare  ,  come  iì  conviene  i 
4Utto  mi  dolili 


f 


ì 
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DISSERTAZIONE 

OGni  cofa  a4  alcun  fine  riguarda  per  fua  natu- 
ra ;  ina  non  ogni  volta  fecondo  il  fine  dall^ 
ragionevol  natura  prelcritto  è  adoperata  ,  onde  pi5 
che  bifogno  non  farebbe  addiviene  ,  che  dalle  utili 
eziandio  e  lodevoli  proceda  biafimo  c  danno.  Il  fer- 
ro per  lo  malvagio  ufo  ,  che  fatto  fcn*è  ,  alle  abi- 
tuate orecchie  fuona  oggimai  quel  medefimo  ,  eh? 
arme,  che  guerra,  che  ftrage:  e  fembra  sì  fiera  cp- 
fa  ed  efiziale  ad  udire  ,  che  da  Seneca  inumani  ,  ^ 
della  comun  focictà  nimici  ne  furono  riputjati  i  pri- 
inii  ritrovatori  ed  artefici  C  i  )  :  In  ho^  d^ifftntio 
J'apientes  fuìj]}: ,  qui  ferri  meta//a  is^  aris  invingrunt  .... 
Jjia  tàles  invÉniunt  ,  qualts  colunt  .  E  Lucrezio  per 
.  poco  efiimò  ,  eh?  la  crudele  e  brutal  voglia  di  di- 
Itruggere  l' umana  generazione ,  cercati  i  protendi  fe- 
lli dèll^ terra,  il  micidial  ferro  fuor  ne  traeffe  (a).: 

'      j»         '    ..     .  •  r. 

^rma  antiqua ,  manus  ,  mgues ,  dent^jqm  fuerunt  , 
Et  Upides  ,  Ì3r'  ttem  filvarum  fragm  'tna  rami , 
Et  jiamm(C  atque  ignes  ,  pofìquam  funt  cognita  pri-* 

Tofleriuj  ftrri  vis  tfi  ésrifqut  r^per^a^       ^  fi 

f  ppurc  fe  con  difcreta  eftimazione  ì  primi  intendi^ 
menti  della  natur,^  producitrice  s'attendono,  non  al- 
tramente che  ]•  oro  e  1*  argento  dove  a  ricchezza  , 
dove  ad  ornamento  dall'uomo  fono  formati  ;  così  il 
ferro  di  non  pieghevole  c  dure  particelle  comporto ,  e 
più  che  altri  metalli  contraftante  al  fuoco  (  j  )  ,  c 
.  tutto  acconcio  a  foftenere  ,  ^  ad  ufar  forza  ,  dov*  è 


'   ^     ì  Seoec.  epift,  90. 

i  2  )  Lucr.  1.  5.  V.  %it3.  ffp. 

f  j  >  ZaiicKcII.  di  Fei  ».  jwaffl.  ie$  Sci?.  17x51, 
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perj  .  11  quinto  regno  al  contrario  non  farà  mal  di'* 
ftrutto,  uè  da  uno  ad  altro  popolo  paflerà .  Effo  bcnar- 
sì  diftruggcrà,  e  ridurrà  al  niente  tutti  gli  altri  re- 
gni, e  fi  maiiterrà  in  eterno.  Quel  tegno  *  aculmc^ 
glio  Quelli  caratteri  il  converratino,  farà  il  pl-ofitato 
in  tjueflo  luogo.  Noi  adunque  tfcrchiamolo . 

Porfirio  e  moki  Ebrei  (  i  )  riconofcono  quivi  il 
regno  Giudaico  ,  il  qiiale  fpcrano  che  alla  fine  del 
tnondo  farà  pòtentiffimoi  e  debellerà  gli  altri  regni. 
Dello  ftefTo  fehtimehtofi  può  fofpettare  che  (offe  Giu- 
feppc  Ebreo  (2)  ,  il  qùal  pervenuto  a  qucflò  luogo 
s' sftiene  dal  darne  l'aperta  interpretazione  in  favore 
del  regno  Ebraico  ,  temendo  probabilmente  d'offen- 
dere i  Romani j  da'quali  egli  era  favoritoe  ftimato'; 
ma  che  di  malavoglia  fcntito avrebbero prcdirfi,  che 
i  Giudei  eftinguer  doVefifel-tì  l'Imperio  Romano  :  ^d'jecit 
ir  de  fuo  interpretatìonem  Daniel y  (ed  mìhi  hoc  nMrrMrg^ 
non  lìbutt  ,  cu'jus  propejttum  eli  preterita  ,  non  fùiù¥à 
fcribere ,  Egli  medcfimo  poi  per  adulazióne  interpre- 
tò (  3  )  quefta  pi-ofezia  a  gloria  di  Vefpafiano  dive- 
duto dopò  l'eccidio  di GerufalemmeRc  degli  Ebrei i 
Hcc  atttem  piane  relpoiifù  (  dove  probabilmente  in- 
tende qucfto  luogo  di  Daniele  )  r$fpafianì  defignd^ 
hatur  Imperium  ,  ^ui  apud  Juddam  creatus  efi  Jnu 
perator  .  MofTì  forfè  dall' aùtoHtà  di  qucfto  fcrittofé 
Snetonio  è  Tacito  (4)  diflero  >  che  a  Vefpafiano  ed 
anche  a  Tito  era  da' fati  già  molto  prima  ftàtò  pre- 
tiunziafo  l'Imperio  del  mondo  :  Tiuribus  (  Tacito  ) 
Perfuafio  ìnerat  ,  aniìquìs  facerdéium  itterìs  ccntìnert  ; 
eo  ip/o  tempore  fére  ,  ut  'Valefcer'ti  erienj  ,  profgSìqité 
Judda  rerum  pot  'iremur  ;  qua  ambages  Fefpafianum  iyi 
TitUìH  prifdixerunt  .  Ma  altri  aflaifTìmi  Ebrei  cohfcf- 
{ano  co'Criftiani  ,  cbe  in  quefta  profezia  e  predetta 
4a  venuta  del  Meffia  ,  e  riprendono  (  5  )  Giufepp* 


<  *  >  Ap.  Hicron.  hic. 

<  *  )  Jof.  Asriq.  1.  IO*  c.  IT. 

<  i  )  U.  de  Bri  o  ].  7*  e.  iv. 

<  4  ^  S4«t.  in  Veff»f.  c.  4.  T»elf.  Anrtl.  ),  >»•     ^  . 
(lì  igefipp.  de  Exc'if.    H'érùf.   1.        r.  4<.    Eifck-  hià, 

h  c<  I.  Pini.  Oi«r.  1.  7>  c.  9.  iJite^h,  liift.  i.  }.  c. 
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per  ««erta  con  vile  adnlasione  trasferita  a  Vefpalia*; 
fio  •  EiTi  nondimeno  per  non  eflere  aftretti  a  confeC- 
fat'y  che  il  Mdlìa  è  venuto  ,  aggiungono  (  i  )>  che 
tal  venuta  feguirà  al  finire  del  quarto  Imperio,  cioè 
dei  Romano  ,  che  tuttavia  fufTifte  ne*  regni  da  clTo 
nati  .  1  chiliafU  o  miilenar)  feguitando  la  loro  favo, 
la,  come  ben  è  chiamata  dal  eli.  Muratori  (  2),  ch^ 
dbpo.  l!  «nìverral  gindizio  gli  eletti  conCrlfto  regnew 
j;anno  per  mìll'anni  in  quefta  terra  ripurgata  da*  re- 
probi avanti  di  falirc  alia  vifione  beatifica  in  cielo  > 
intcfero  del  Ibeinato  regno  de*  niill'  anni  ciò  ,  che 
qui  Daniele  predice  del  quinto  regno  .  A  piena 
confutazione  del  riferito  interpretare  degli  Ebrei  e  de* 
XcùììenaÈ)  bafti  l*averio  accennato  :  tanto  egli  é  va- 
'  no,  arbitrario,  e  kinlitna  maniera  appoggiato  al  teflo  • 
Volgiamoci  adunque  a  quelli  autori  ,  che  dopo  il 
Grorio  avendo  voluto  intendere  per  Je  gambe  di  fer- 
ro i  regni  de'  Lagidi  c  de*  Seleucidi  pafTano  a  voler 
ravvifaic  neiia  pietra  diveltali  dai  monte  I'  Imperio 
Roifiano  ,  ponendolo  per  quinto  regno  «  EflG  cosi  nft 
vengono  divifando  i  caratteri  .  Piccola  pietra  fu  1* 
Imperio  Romano  originata  dal  monte  Palatino  iO% 
piccolillimo  numero  furono  i  primi  Romani  non  dì- 
pendenti  da  alcuno:  c  quefto  è  lapis  ab fcìjfus  d$  mon^ 
te  fitti. manibuj  •  Adunati  da  Romolo  in  un  boCco  d*. 
inyiokMle  afflo  (4)  ,  e  di  là  ufcìcl  a  poco  •  poco 
divenaer  ignori  di  quaG  tutta  la  terra;  e  la  potenza 
Romana  da  piccola  pietra  fi  vide  crefciutaa  grandif. 
^ma  Aontagoa*  onde  ebbe  a  dir.  qu^l  poeta  (  5  )  f 

Urh  eritur  (  qukr  tu.nc  hoj;  ulli  creder^  f.ojffiti  1 
*  Fi89nm  ttrrii  impojifura  p^d^tn. 
* 

i^ciefta  pietra  andò  ad  urtare  la  flatua  ne*  piedi  di 
ferip  €  di  terra j  larovefciò»  e  la  Ipezzò.  Si,  iRo- 
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man!,  poiché  fi  furono  nell'Italia  ftahiliti  colla  loro 
po^lanza,  e  congiunti  ebbero  in  un  regno  folo  tutti 
i  piccoli  Stati,  profittarono  delle  divìfioni  de*  Slrj  e 
degli  Egiiiani ,  e  fotto  preteso  di  foccorferc  il  più 
debole  ,  e  che  implorava  la  loro  affiftenza  ,  jmpa- 
dronirono  de' loroStati ,  fenza  che  quefti  repni  pouf- 
fero  mai  riftabilirfi.  Traffero  in  rovina  anche  il  hron- 
10,  ciuc  U  Macedonia  e  la  Grecia  poifeduta  cjf  Alcl- 
fandr^;  1*  aloetico  >  cioè  I  regrri  d*  iettalo  ,  drlilco- 
mede»  di  Mitridate  pofTeduti  già  daCiroRe  di  Per- 
£a;  e  l'oro,  cioè  l'Armenia,  la  Cappadccia,  1'  Ibe- 
ria  ,  la  Colchide  ,  i'  Albania  la  Giudea  ,  che  fur 
già  parte  dell*  Imperio  Caldeo  .  Daniele  dice  ,  che 
<juefta  qviinta  Monarchia  cominciò  a  forjnarfi. ,  meiu 
trpchè  gl'Imperi  rapprefentati  dal2«  ftatna  iìfaccede- 
▼ano  t^i  uni  agli  altri*  Qjiefto  a^èolé  al  popolo  Ro- 
mano appartiene.  Mentre  1  Perfianfj  AleATandro,  el 
Lapidi  e  iSeleucidi  non  penfavano  fé  nOn  ad  aggran- 
dirli,  ignoravano,  che  Iddio  preparava  in  un  angolo 
dell'Italia  il  martello,  che  dovea  rompere  un  giorno, 
e  ridurre  in  polvere  la  lor  grandezza  .  Cosi  quefti 
autori.  I!  regno  adunane  diCrifto  in  quefia profezia 
non  lia  alcun  luogo}  Sì,  ve  l*ha»  rifpondeil  Grozio 
(i)  ,  non  però  letteralmente  ,  ma  ne'  fenlo  n^iftico 
e  più  lublime  :  Seijus  fubltmìor  :  Cbrijìuìn  finom  im^ 
pojiturum  omnibus  Jmperiss  terrefìrìbus  .  Se  domandate 
ai  Grozio,  come  dell' Imperio  Romano  dir  fi  poffr. 
Mifmtrn  n§B  dìjjtpabituri  ipfum  ffnètt i»  atemum  ;  egli 
mefcolerà  impercettibilmente  un  poco  d'Imperio  Ro- 
mano, e  un  poco  diChieiaCriftiana.  Altri  rilponde- 
rannonon negando ,  che  l'Imperio  d*  Occidente  ,  come 
dimoftrano  il  Petavio  e  ilTilIcmont  (2),  finì  l'anno 
dell'era  volgare  4/6. iuf^eriona a  Auguftoio  viiup  da 
Odoacre  Re  degU:£rnli  :  che  I*  Imperio  d*  Oriente 
fi  xnantenne  più;  ma  che  finalmente  foggiacqua  all^ 
ToMoIX.  -  -  -  H  tlran- 

C  I  >  Gior.  bfc. 
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tirannia  Otcomatia  1'  anno  1455.  colla  pre/k  ài  Co'^ 
ftantinopoli  lotto  CoHantino  Paleologo  ultimo  degl* 
Imperadori  Greci  (i).  Ma  aggiugneranno  ,  che  il 
fermine  i»  atemum  nella  Scrittura  non  fìgnificalem- 
pre  un'eternità  alTolufa,  ma  alle  volte femplicemen- 
te  una  lunga  durata.  Cosi  delio  /chiavo  (2),  a  ttii 
erano  ftate  forate  le  orecchie  «  oellA  legge  é  detto^ 
cht  dpvea  fcrvire  eternamente,  cioè  tutta  la  vita,  o 
folamènte  fino  af  gran  giubbiieo  ,  come  co*  rabbini 
vuole  il  Buftorfio  (j)  .  In  quefto  fenlo  farà  vero  ^ 
che  rimpcrio Romano  dovea  fufTjflere  eternamente, 
cioè  avere  una  durata  affai  lunga.  Imperocché,  po- 
nendo coll*Uflerio  (4)  la  fondasione  di  Roma  I*an. 
no  del  mondo  fi^é*  e  fìcendofene  finir  1* Imperio  1* 
anno  di  Crifto  1455.  fi  troverà,  che  il  regno  di  Ro- 
ma fi  mantenne  per  anni  2201.  durazione  ,  che  for- 
poffa  quella  delle  Monarchie  Caldea  ,  Perfiana  ,  e  d' 
Alefiàndro  e  de*  fuoi  fuccelTori  prefe  infieuie .  Contnt- 
fociò  li  Calmet  (  5  )  ,  bendié  nel  rìmaAente  fegulti 
l'interpretazione  del  Groaio,  non  ofoiramente  con^ 
feffa  j  che  queft*  ultima  parte  della  profezia  al  fold 
regnò  di  Crifto  nel  fenfo  naturale,  proprio,  ovvio, 
non  forzato  può  convenire  .  Ciò  fi  fa  chiaro  princi- 
palmente dalle  parole  del  tefto  abfcijjus  fimmanibus, 
che  ai&i  curlofamente  dagli avverfar/efpofle fono)  e 
fecondo  che  porta  II  lor  giufto  fenfo  ,  chi  negherà» 
che  a  formar  r  Imperio  Romano  non  concorrefferole 
mani  degli  uomini,  cioè  la  virtù  militare,  il  co  rag-* 
j!:o,  J' ajiibizione ,  la  forza?  E  da  queft' altre  ;  Sujcu 
tabit  Deus  ,  efpreflGone  non  ufata  nelle  altre  Monar- 
chie puramente  terrene  .  £  da  quelle  ;  ^egnum 
éBUrnum  «M  dfffipabkuri  dove  non  fi  dice  folamcsnte 
dufifk^  ma  con  maniera  necativa  «Ntf/tfrÀ  m^;  d'étui»' 
r«j  e  1*  imperio  Romano  pru  tardi»  che  gli  altri,  ma 
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f^tt  e  ftato  diftratto.  E  da  quefte^  \4ìt*rì  popuh'  uùn 
iradetur  :  quante  divifioni  ,  e  guanti  brani  fòno  fiati^ 
fatti  della  Monarchia  Romana  !  a  tonante  ,  e  quanto* 
divcrfe  naziani  ne  fon  toccati!  e  quelle  medefim  e  di- 
vifioni ,  che  or  fufTlflona ,  l'ecoiiJo  i  divini  oracoli  ver- 
raiino  meno  :  ipjum  (  il  folo  regno  di  Crifto  )  fia- 
'  kit  in  émraum;  coilchinfione  della  profezia ,  che  fola 
toglie  ogni  dubbio  •  Di  cofa  mortale  »  tranficoria ,  ca- 
dtvole  quantunque  dopo  lunghiflìma  ferie  d*  anni  , 
non  è  ftato  mai  detto,  nè  fuorché  improprifrimamen- 
te  fi  dirà  Staètt  in  atgruum  »  Il  Cahnet  tuttavia  in- 
clinando a  reggere  Ja  rovinofa  fpofizione  del  Grozio 
aggiugnc,  che  forfè  Ci  può  credere,  che  inqueft'ul- 
tiìna  paite  della  profezia  alcune  cofe  fi  dicano  dell* 
Imperlo  Romano  ,  alcune  de!  regno  di  Crifto .  Ma 
chi  non  vede  e/Ter  quefto  tm  mero  ripiego  innatura* 
Je  e  non  neceflario? 

Imperciocché  bene  e  complutamenxe  e  fecondo  il 
fenlò  letterale  quella  parte  di  profezia,  che  fi  contro- 
verte* riguarda  il  foto  regno  di  Crìfto*  Qjiefta  è  la 
ferma  fcntenra  di  tutti  gli  antichi  Padri ,  e  Interpre- 
ti, e  d'a/TailTnni  eruditi  moderni  da  me  citati  nella 
paffata  Lezione  ,  di  tutti  que^di  dico,  che  pel  ferro 
intendono  1*  Imperio  Romano  .  Non  credafiperò,  che 
come  furono  i  primi  quattro  ,'  così  quello  quinto  di 
Crifto  iia  rapprefentato  come  regno  terreno  ecama^ 
le.  Soil  qaefti  i  hafTì  pensamenti ,  che  del  regno  del 
lor  fognato  Meffia  hanno  gli  Ebrei  non  ufi  a  levar- 
fi  colla  mente  a  cofe  fuperne  .  Avvedutamente  dì 
quefto  folo  dice  il  profèta,  che  Jufcitnbit  Deus  cali  , 
a  fignificare  >  che  quello  elTer  dovea  di  maggior  or- 
dine» celefte,  fpirituale«  Spirituale  è  il  regno  di  Cri* 
(lo,  non  tanto  riguafdante  il" governo  civile j  quanto 
1; abbattimento  dell'idolatria,  dqsli' errori»  de*Viz)  t 
E' vero,  che  Griffo  eziandio  come  uomo  per  la  gra- 
Eia  e  dignità  dell'  unione  ipoftatica  col  Verbo  era 
ancor  temporale  Re  del  mondo,  e  Re  de*  Re'  5  ma 
egli  di  quella  foieftà  e  di  quefto  dominio  non  vol- 
le fervlrità  catto  e  folanenre  intento  ad  eferci* 

li  a  tare 
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tare  la  fpi  rituale  portanza.  Quindi  egJi  diffe  a  Pilato  (i)  : 
"Rignum  tnetim  non  efi  de  hoc  mundo  :  e  avanti  diluì  I- 
faia  (2)*  Dedi  te  in  foedus  populi  ^  in  lucemgtntium  ,  ut 
aperires  oculos  c<ecorutn .  PerlaquaJcofa  i  profeti ,  dove 
dicono  che  il  regno  di  Crifio  Tarebbe  potente,  e  ab- 
bondante d'argento  c  d'  oro.,  e  di  vino  e  d'olio,  deo- 
no  intenderfi  mifticamente  per  le  grazie  e  pe' dcni  Ipi- 
rituali ,  di  che  abbonderebbe.  Vi  ha  chi  al  regno  tem- 
porale di  Crifto  riferifce  il  dominio  politico,  che  han- 
no i  fonimi  Pontefici  fuoi  vicarj  fopra  una  parte  d'I- 
talia^ ma  accelTorio  ad  efTì  e  sì  fatto  dominio,  né  loro 
come  a  Vicar)  di  Crlfto  dovuto  ,  ma  acquiftato  per 
donazione  di  religiofi  Principi ,  e  niaflìmamente  di  Pi- 
pino e  della  Contefla  Matilde  ,  non  però  ,  come  fu 
creduto,  di  Coftantino.  Or  é  queftione,  fe  in  quella 
profezia  fi  pirli  del  primo  regno  di  Crifto  mcomin- 
ciato  dopo  la  prima  venuta  di  lui  mortale  interra, 
o  più  veramente  del  fecondo  fempiterno  dopo  la  fe- 
conda venuta  di  lui  immortale  nel  giorno  del  finale- 
giudizio  .  Del  fecondo  1'  intendono  Ireneo  ,  Tertul- 
liano ,  e  con  grand'  impegno  Teodoreto  (  O  •  I^uc 
fono  le  ragioni;  i.  Si  dice,  che  il  quinto  regno  di- 
ftruggerà  il  quarto  Imperio,  cioè  il  Romano i  il  che 
da  Crifto  non  fu  fatto  nella  fua  prima  venuta  , 
il  farà  nella  feconda  >  Ma  fi  rifponde  ,  che  non  fi 
vuole  intendere  la  diftruzion  materiale,  mala  fpiri- 
tuale  ;  e  veriflìmo  c  ,  che  Crifto  appena  nato  inco- 
minciò a  diflruggere  l'idolatria .  2.  Del  fecondo  regno 
è  propriamente  detto  ,  che  in  aternum  non  dijftpalti- 
tur  y  che  jiabit  in  aternum .  Non  nego ,  che  anche  al 
fecondo  regno  fi  ftenda  la  profezia  j  e  per  quefto  io 
proporrò  e  terrò  una  via  di  mezzo.  La  comun  fen- 
tcnza  dopo  Giuftino  martire,  Girolamo,  ed  Agoftino 
(4)  è  ,  che  fi  parli  del  regno  di  Crifto  dopo  la  fua 

prima 
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J5rima  venuta.  EvalidifUme  fon  le  ragioni:  percioc- 
ché dice  il  profeta  ,  che  quefto  nuovo  regno  avrà 
princìpio  ìfi  diebuj  regnorum  ìllorum  ^  quando  anche  fuf- 
llfte ranno  i  e  dopo  la  feconda  venuta  non  vi  faranpiù 
inniuii  modo^  Lo  rappreiènta  poi  come  piccola  pie-^ 
trt  ;  agalla  feconda  venuta  farà  eiàj'e^nograndiflimos 
e  pari  ad  eccellb  monte;  poiché  verrà  (i)  cttmptH^ 
fiate  ma^nais*  tnafg/ìate .  Altre  ragioni  fi  vedranno  ap- 
preflTo.  Ma  ficcome  efprefTamente  dal  teflo  c  chiama- 
to regno  iempicernoj  cosìio  abbracciando  col  Pererio 
k  prfana  e  fa  feconda  sfiata  di  Crlfto  ,  dico  ,  che 
«inefta  proleaia  conviene  al  regno  d!  Grillo  mortafe' 
jncoativamente ,  ne*  Tuoi  prìndpj  e  progreiH  ,  e  che 
farà  poi  perfettamente  compiuta  col  regno  eterno  di 
Crifto  immortale  dopo  1' eflremo  giudizio. 

Non  refta  adunque  altro  per  quello  che  a  me  ne 
pare  >  che  il  mollrare  partitamente ,  come  le  parole 
del  tefto  convengono  al  regno  di  Grido  intefo  nel 
fenfo  ora  detto,  ^hfcifus  ejt  lapis.  Nuovo  non  è  nel- 
la Scrittura,  che  Crifto  fia  appellato  pietra,  fìcro^'ic 
Teodorcto  dimoflra ampiamente  (2).  Lapìdgm protn^ 
tum ,  ait^u/arem,  prgtio/am ,  infundamtmofuHdatum  lo 
chiamò Ifaia  (5  ).  Pietra  angolare  nel  Salmo  (.1  )  pa- 
rimente é  appellato: in  caput an£u/iy  e  aa Pie- 
tro predicante  ai  Giadei  (  5  ) ,  e  da  Paolo  fcrivente 
agliEfe^j.  (6)  ImpercKJCchécome  le  pietre  pofte ne- 
gli angoli  d' un  edifizio  lerniano  e  colicgano  e  unifco- 
no  le  principali  mura  ,  così  egli  fondò,  ftabill  ,  for- 
tificò la  gran  fabbrica-  della  fua  Ghiefa  :  ed  egli  è 
ci^ut  aniuli^  è  capo  di  tutte  le  altra  pietre  angola- 
ri, cioè  de*  Principi  e  governatori  della  Chiefa. 
fcìffus  de  monte  fine  manibus  .  Si  fiaccò  dal  monte  , 
cioè  dal  demonio,  diceva  Vigilanzio  ,  a  cui  pe' viz) 
e  peccati  l'umana  natura  anche  di  CriRo  era  logget- 
ta;  bcftemmia  confutata  da  Girolamo  (7),  il  quale» 
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e  oltre  a  lui  Agoftino,  Teodoreco,  e  Rupérto  (  i  ) 
fpìegano  d$  mù/ìse  ,  cioè  della  B.  Vergine  fìnoUe  ad 
elevato  monte  per  l'altezza  delle  virtù  e  delle  gra- 
fìe .  O  ,  come  altrove  interpreta  Agodìno  (  2  3>  fi 
ftaccò  dal  popolo  Glucinlco  ,  dal  qvaìe  Crifto  nacque 
fecondo  la  carré  ;  j  erciocchè  giuda  la  predizione 
Ifaia  (O  ^^''^  munte  di  Sion  ex^kh  i^K  6*  virhumÙ§m 
mini/dB  HkfufMkm  •  Sm§  mm^ibus  vuo)  dire  nato  fea* 
za  cx^ocQflo  d'opera  virile,  come univcrfalmcntc in- 
tenderò i  citati  Padri  :  c  riflette  Teodoreto  (  4  )> 
che  il  nafcer  fopra  le  forze  di  natura  bene  fi  elpri-. 
rne  nella  Scrittura  colio  Caccamento  della  pietra  ,  la, 
qualn^turalmente  c  per  fe  niente  può  produrre  cgft^ 
nenure  $•  e  il  conferma  con  qtiel  d*  Ifaia  (  5  )  :  %Att§nih' 
té  sd  p$trMm  ,  unie  exctfi  efih,  is*  ad  cav$rMam  /«W  « 
de  qua pracifi  tfiìs  :  la  qual  metafora  è  fuhito  dal  pro-r 
feta  dicliiarata  così  :  ^ttsfjdhe  ad  ^Abraham  patrem 
vefirum,  (y*  adSaram  ,  quàs  peperit  vos  :  poiché  oltre 
raturalfacco  e  gli  Ebrei  nacquero  dalla  fterile  e  vec- 
chia Sara,  come  ftaccaici  da  infeconda  pietra.  La ftef*- 
fjijrifleffione  e  di  Girolamo  (.^ì^tCostCrifto  daìi'ute-. 
ro  verginale  fensa- ccecorfo  d^uomo  e  per  opera  fo- 
prstinaturale  fu  generato.  A'trl  intendono  il  fine  ma- 
nibus  fenza  alcun  merito  degli  uomini,  fecondoquel 
di  S.  Paolo  (  7  )  :  s/lpparuìt  humattitaj  Saivateris  Dei 
wu  ex  cperibus  h/titia ,  ^u^c  Jeci^mu  nosy  fid/^teundum 
fifjom  mìfitM^rdìam  Jah«s  jmi  jic^  »  Altri  'Analmente 
fiu$  MMii/^ff/ interpretano  >  e  fioninale,  liberamente  » 
di  Tua  fola  volontà  fenza  alcuna  eflrinfeca  forza,  ef- 
iendo  fbta  liberiflìma  all'eterno  Verbo  l'incarnazio- 
ne c  la  redenzione  del  genere  umano.  Piccola  fu  Ja 
Recata  pietra  ;  perciecché  piccoliilìma  è  l'umanità 
afrnnta  dal  Verbo  a  coQsparazjone  della  divinità .  Pic- 
colo fu  Crifto  nella  carne  prefa  (  S  )  ;  T4rvu/us  na^ 
tui  ifi  $Mt  :  piccol  per  1*  v^iii  comp^rf^i  e  per  la 
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povertà  della  vita  :  piccolo  ,  perchè  nato  in  picciol 
paefe  della  Giudea;  perché  ai  foli  Giudei  pochi  pre- 
dicò;  perchè  un  piccol  numero  di  dlfcepoli  fi  fceife  , 
che  egli  chiamar  fole  va  (i)  pufìHun»  gt0gem:  piccolo 
per  r  ignominia  e  acerbità  della  Tua  paffione  e  mor- 
te. Ma  quefta  piccola  pietra  percofl'e  con  ibniir.a  for- 
Ea  la  llatua  àeii  idolatria,  la  rovefciò,  l'abbatté  ;  e 
dalle  rovine  della  fuperftizione  crefcendo  la  pietra , 
divenne  moits  mifgmtt^  ia^  imptévtP  Miv$rfam  tgrram» 
Diftefe  a  tutta  la-  terra  il  fuo-  dominio  la  Criftiana 
religione  ,  non  però  fiibito  e  nello  llefìfo  tempo  in 
tutti  i  regni  ,  ma  a  poco  a  poco  e  la  pro5rr^.'(To  di 
tempo  or  a4  uno  or  ad  altro  regno  converuto  «  Cri- 
fto.  QpindI  fi  videro  dopo  il  gran  Coflant ino  gl'Im- 
peradori  Romani  ed  altri  Re  fòggettar  lietamente  ie 
c  i  propri  Stati  allo  fpiritual  domìnio  di  Crifto ,  del- 
la lua  Chiefa,  e  de'uioi  Vicarj  riconofciuti  e  veìie- 
rati  come  padri  e  Principi  fupremi  o  Monarchi  del- 
ia Religione,,  a vverandofi  la  predizione  d'ifaja  (2): 
^ruatSfi^s  jfutritii  tui.  Kfgtnéi  nutrice s  tuàti  vuL 
tu  im  m^»m4$miffk  MMriàmi^  rt,  <9>  pu/vtrtmpiduiit 
tutrum  Ihient  ;  ^ent  Is*  reinum  ,  nòn  ftrvhfh 
tibi,  ptribh»  La  religion  Criftiana  empiè  tutta  la  ter- 
ra colla  predicazione  dell' evanj^elica  dottrina  portata 
attorno  dagli  apoftoli,  e  da'diicepoli  («):  In  omn&rn 
terrsof  ficivit  fuius  e$rum ,  (y»  i»  fines  criis  terne  ver- 
kéfwuèi  ttìm  VefaTdehza  fuperna»  onde  fi  cònot»* 
be  pel  mondo  oh  folo  eifere  li  Dio  (ìgnor  degli  uo- 
mini, e  folamente  adorabile  ;  e  tutti  gli  altri  ,  che 
Dei  fino  allora  fi  erano  nominati,  efferevanì  fimola- 
cri,  e  ingannatori  demonj  (4):  Hepletaeft  terra  Jcien^ 
tia Domini,  Rep/gbitur  majejìate  ejus  cmnit  terra, 
ortuSoHs.  ufque  ad  cccafum  magntm  efi  nmmià  rimm  imi 
gentthuim  ,*  *  mtùmmmus  coli*  eccellenza  delle  virtù  e 
4' ima  fantitàfiao  a  qne' tempi  ignota  «  e  che  a  tut- 
te le  genti  ha  recato  infinito  ftupore  ;  e  finalmente 

,.  :  Wjì^.  ^^•^■^  W^ii^  »  -  ^  w-t  ^;.-\.;Hji.;4';-^.v;.W,:4  . 
-    ■     "     '     '.  .       ^      ■!'  '  !  1        J  '-.Il 
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colla  novità  e  grandezza  de'prodigj,  che  in  nome  di 
Cr;no  fi  fono  operati  .  Ha  vinto  il  regno  di  Crifto 
ogni  altro  Imperio  per  otto  maniere  fingo':! rmente , 
tiice  il  Pererio  (i).  Per  la  durata  di  prc/To  a  iS.  fe- 
coli  finora,  e  per  l'avvenire  di  tutta  l'eternità.  Per 
r  ampiezza  del  dominio;  qual  vi  è  parte  del  mondo 
o  antico  o  nuovo,  dove  i  magnanimi  imitatori  degli 
apoftoii  a  traverlb  d'ampliflìmi  mari  in  veduta  d'af- 
pre  perfecuzioni ,  e  di  morti  ienz*  alcuna  fperarza  di 
terrena  mercè  non  abbian  portata  in  trionfo  la  ie 
Criftiara?  Per  la  forza  ed  efficacia  del  comando  :  per- 
ciocchc  l'autorità  de' terreni  Monarchi  fi  ftende  folo 
ai  corpi  dc'fudditi;  quella  di  Crifto  anche  alle  men- 
ti e  a' più  intimi  feni  degli  animi.  Per  l'eccellenza 
de' vantaggi  e  delle  utilità  ;  i  iudditi  di  Crifto  fot- 
tratti  alla  fchiavitù  del  peccato  e  del  demonio  fon  ve- 
-  ramerte  liberi,  giufti,  lontani  dagli  errori  e  da'/vl- 
zj,  figliuoli  d'Iddio  ,  credi  dell'eterna  felicità.  .  Pel 
modo;  onde  quefto  regno  è  ftato fondato  e  ampliato, 
non  come  i  terreni,  col  terrore  dell'armi  e  coli' or- 
ridezza delle  ftragi,  ma  colla  povertà,  coli* umiltà, 
colla  paziènza  ,  col  difpregio  degli  onori ,  delle  ric- 
chezze, de' piaceri,  colla  croce,  co- martiri  ,  di  Cri- 
fto prima  ,  e  appreftb  degli  apoftoli  ,  e  de* loro  glo- 
riofi  feguaci  .  Per  la  fantità  delle  leggi  ,  quali  non 
caddero  mai  in  mente  de' più  celebrati  profani  legis- 
latori. Pel  fine fublimiftìmo:  onde  a  tutti  i  fudditiè 
propofto  per  termine  il  fovrano  beatiftìmo  eterno  re- 
gno. Ultimamente  per  la  dignità  infinita  del  fupremo 
capo ,  che  c  Crifto  vero  Dio  e  Signore  di  tutto  il  creato ;t 

Una  difficoltà.  A  quefto  conto  già  non  vi  dovreb- 
bero eftere  più  idolatri,  nè  Maomettani,  ne  Ebrei  , 
riè  altri  infedeli;  e  pur  troppo  vi  fono,  e  in  troppo 
gran  numero.  Ma  io  rifpondendo  dico,  cheavvifata- 
mente  ho  avvertito  ,  che  le  conquifte  del  vangelo 
non  dovean  farfi  in  un  tempo  determinato .  Piccola  era 
la  pietra,  che  in  proceflb  dovea  crcfcere ,  e  infine  venire 

-  z*  Sii 

» 

(  I  )  Pc!<f.  in  D:n.  7.  ^ 
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U  lamino  ,  al  quale  io  non  ho  detto,  che  fia  ancor 
IVZIT'  «oltocgià  crefcìuu   e  fino  del  fuotem- 

vtn,  c«!,re  fide,  ,  Gitarum  rutUus  (y-  favi,  txtrcitu, 

"frtrT"  ""'""^T  ■  ^'  *  nondimeno  d» 

'  da  arrivare  al  colmo:  ilchealtre- 

«   ?V?Ì!^ìl*A**JSV'  ìi"«ne«e  dello  profezia  accan- 
ii» .  Oltracciò  già  fin  daprinclpto  furono  .  e  attual- 
mente fono  tutti  1  regni  accordati  aGeftcriftn  fecon 
do  l'oracolo  d!  Davide  (z):  Om«U /u&fyi^t 
f /•'r,.-.;^*"  quert' Imperio  univerfale  non  coniMrfl 

non  alla  fine  del  mondo.  Allora  fiet  umm  ovil,  {• 
MUtpafitr:  allora  I.  piar,  apparirà  altiffimo  monrr 
età  e,  che  non  polTa  follevarfi  pldadalfo.  Orqueiló 
>nede!m,ocrelcere  che  dee  fere  .mi  muovi  a^rìtt 
le  p.role     che  reftano.della  profezìa  ,  al  regn^  dt 

venata  .  >ìiei«um  ,  quei  m  ^urnum  non  Mffipaiitur.- 
ettó&.anche  teihptìralmente  alla  fine  deTecoli  abbat 
teràtutti  gli  altri  regni  terreni;  tonsmhuT^TX' 
mst  umvtrfc  ,e,„a  bac  ;  ficchi  s'avveri  .  che 

Ua.,.v..,us  ejìels  Ven.,to  al  fon, mo de  ,a f'aSt 
ilTtLikitf  °  .«"Criffo,  fi  darà  pri„*dpj,; 

•I  trionfiOJte  .  glonofo  ,  interminabile  .  fempiterno  ' 

avverri,  che  come  il  rtm  de- Caldei  paftò  ai  Per- 
fianl     que  de' Perfiani  ad  Aleflandro  «al  Lagidfe 

ai  Seleuadi  ,  quello  ai  Romani  ,  e  quel  dtf  ffinu! 

temporale  della  Monarchia  Crjliiana  ,  cosi  ad  altra 
na»lo«e  m0ì  qudfci  Monarchia,  cioè  il  regno  difr  !' 
Co.^Q.nefto  v.q«iefto  folo  tM«lfitore  di  tufti  fi  ma  , 
terra  eternamaate  fotto  il  doimlnlo  di  CrìÒo  Sfum 
M,t  .n  ^urnum  Q,,ena  é  daprindplo.  a  fini  " 
luterpretaiione.  che  a  me  piàaggradal  e  plà  dSrtti 
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ra  mi  fembra  della  famola  flatua  rapprefentata  in 
ibgno  a  Nabucdonoforre . 

QueftoRe  nell'udire  parlar  Daniele  de'fegreti  più 
impenetrabili  agli  uomini ,  e  delle  cofe  che  avvenir 
doveano  ne*  lecoli  più  rimoti  tutto  maravigliato  lì 
flava;  e  fecondo  l'ofTervazione  diTeodoreto  (i)  fe- 
ce poi  vedere  rinnovato  Tefempio  del  patriarca  Giu- 
feppe  (2)  in  Egitto  dopo  l' interpretazione  del  fogno 
di  Faraone  follevato  al  primo  miniflero  del  regno  ♦ 
Ma  fi  vuol  torto  rifpondere  a  Porfirio  >  il  qu^le  per 
tcftimonìanza  di  Girolamo  (  3  )  a  icreditare  il  libro 
di  Daniele  prende  di  qui  doppio  argomento  .  Il  primo: 
effere  incredibile,  che  un  fuperbilllmoRe  comeNa^ 
bucdonoforre  adorane,  e  con  facrific)  onoraHe  unfuo 
fchiavo.  Rifponde  Girolanio,  che  Porfirio  non  ave- 
va idea  di  quel  che  pofTa  Ja  forza  della  Divinità  (la 
quale  il  Re  Caldeo  credea  edere  in  Daniele)  in  un 
animo  quantofivoglia  altero:  Quaft  noniy^  Ucaonts 
fiprtorum  magnitudingm  Vau/o  is*  BarnabàB  voluirìnt  ho- 
jtias  immoUn  ^  come  fi  narra  negli  Atti  (4).  Oltre- 
diche  fi  può  dire  ,  che  Nabucco  forprefo  e  confufo 
dalla  novità  delle  cofe  efpofte  dal  profeta  appena  ve-, 
dea  quello  che  fi  facefie  :  Signor utn  magnitudini  is» 
jtuport  confufunt  ,  quid  facertt  ,  ignorale  ,  lì  fecondo 
argomento:  Se  Daniele  foffe  (lato  uom  fanto,  avreb- 
be ricufata  con  orrore  l'adorazione  c  i  facrificj.  Rif- 
ponde Calvino  preffo  ilMaldonato  (5).  che  il  pove- 
ro Daniele  erafi  lafciato  guadare  da' coftumi  della  cpr- 
te.  MilerabiI  rifpofta!  Chi  ha  detto  a  Porfirio  e  agli 
eretici,  che  Daniele  accettalTe  quegli  onori  fuperfti- 
zìofi?  Il  teflo  non  riporta  l'oppofizione  da  lui  fatta; 
ma  neppure  riporta,  che  l'offerta  delle  vittime fo(fe 
effettuata;  eia  prefunzione  in  favore  della  fanticàdi 
Daniele  defcritta  in  tutto  il  libro  perfuade,  che  ef- 
fettuata non  foffe  appunto  per  l'oppofizion  fatta 

 Da- 
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Daniele*  Finalmente  dajla  cojifeilìone deJ R^e ,  cheim* 
mediatamente  feguica,  Flir$  S»ut  vgjfe*  DiusOfèrum 
e^,  alTai  yerifimilmence  infefifce  Girolamo»  eh* egli 
non  tanto  adoraife  Paniele  ,  quanto  il  vero  Dio  in 
Daniele  :  Er^o  non  tam  Danteiem  ,  qttam  in  Daniele 
adorai  Hturn  ,  qui  myjieria  revelavit  »  Il  che  dal  gran 
Dottore  è  confermato  coli' efempio  del  grand' Aleflan- 
dro,  che  proflrato  avanci  il  Pontefice  Jaddo  (i)  adon 
fò  nm  jMdOji  ma  11  vero  Dio  dl^!j  Ebrei.  Il  fenfo 
diritto  adunque  del  tedo  é  :  Nabucdonoforre  adorò. 
Dio  in  pff fen^a  di  Daniele:  o  Adorò  il  Dìo  di  Da- 
niele, e  comandò,  che  gli  foflc  offerto  facrificio.  E' 
notabile  ultimamente  quella  maniera  di  parlare  :  lpf9 
«uHm  Daniel  grat  in  foribus  R^i^  :  che  dal  Crocio  (  2  ) 
è  raffomigliata  a  quella 'de* Tòrcili  ,  da*  quali  la  cor^ 
tedel  granSultanQ  è  ^klnnata  la  Porta .  Alcuni  Ebrei 
per  sì  fatto  parlare  han  creduto  ,  che  Daniele  fo0(? 
un  mero  giudice  ;  perciocché  era  coftume  ebraico  « 
che  i  giudici  fedeffero  alle  porte  delle  città  (  i  )  : 
ma  qui  fiamo  in  Babilonia  >  che  ne'coflunil  divcrfa 
era  dagli  Ebrei:  e  qui  fi  parla  di  porte  del  palagio  rea-r 
le  ,  non  delia  città  .  Quindi  non  fi  vuqle  afcoltar^ 
il  Marfamo  (4),  il  qual  fenz' alcuna  foda  ragione  ha 
creduto,  che  per  hportade/Ke  s'intenda  la  porta  di 
Sufa  riguardante  il  fiume  Euleo,  e  che  Daniele  folle 
afllib  a  queda  porta  pt^r  ricevere  1  pedaggi  e  le  ga* 
belle*  Noi  non  fiamo  ora  In  Sufa,  ma  in  BabHonTa^ 
chi  poi  cbiamarebbeun  gabelliere^r/Wr^f  m  fuper  omnet 
pfvotncias  Babilonis  y  com'è  chiamato  Daniele?  Ilfen*. 
fo  pià  giuflo  di  quelle  parole  è  ,  che  Daniele  come 
primo  mlniftro  aiTifteva  aflìduamente  al  Coijfiglio  rea- 
le ;  non  s' allontanava  dalla  corte  per  vifirar  le  Pro- 
vincie* (lava  Tempre  appreflb  il  Re  .  Qiiì  di  nuovo 
Porfirio  condanna  il  profeta  come  ambizioio  »  non 
penfando»  dice  Girolamo  (  5  )»  cl^e  Iddio  Io  volerà 
'         ^-^      '\  -  "  ìa 

il)  ]s>{-  Artiq.  ]>  C* 
€  <*  >  Giot.  hic. 
<]>)!.  Reg.  !{•  ai 
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In  quel  grado  ,  perchè  €offé  protettore  del  Aio  po»^ 
polo  ,  come  fa  Giufeppe  nell'Eletto,*  e.MardoclMO 
ndU  Periìa. 

èi  O  K  ^  L  É. 

VEngafi  già  a  noi»  leggitori  Criftiani .  Plaìsevole 
oltremodo  ne  dee  efTere  oggi  flato  l'avere  af- 
fcoJtata  r  ineftininbile  eccellenza,  che  ha  fopra  ogni 
altro  il  reame  di  Crifto,  cui  noi  per  lomma  ven- 
tura ttoftra  ilani  parte.  Ma  perchè  ne  godiamo  com- 
piutamente »  fi  vuole  attendere  qual  grado  per  not 
vi  fi  tenga  ;  perciocché  e  in  luogo  onoratimmo  fi 
può  dimorar  fenza  onore  .  Che  figura  adunque  da 
noi  fi  fa  nel  regno  di  Crifto?  Altri  failofo  va  atcor- 
no  ricevendo  gli  ofìfequj,  che  alla  Tua  nobiltà  fi  prc- 
(bno,  alla  qual  crederebbe  d' Imprimere oncoia  mac^ 
Chia  ,  fe  all'  umil  plebe  rirpondeflè  con  una  meU 
che  dura  parola  ,  o  con  un  atto  men  che  fpreusaii' 
te  .  Qpal  di  leggiadria  vago  fuor  di  mifura  tutto  fi 
lludia  d'abbellir  la  perfona  con  cari  ornamenti  ,  di 
fchifare  ogni  difagio  ,  d' inveftigare  ogni  dì  nuove 
guiie  di  morbidezza  .  Quegli  per  niente  avendo  la 
comun  fede  ,  mette  In  opera  le  piA  fottìi!  frodi  ad 
aggirare  1  compagni  Con  fuo  vantaggio.  Qiielti  a  gran*' 
de  ftaco  afpirando  non  pon  modoalcuno  nel!* amplia- 
re il  patrimonio  ,  e  nonché  porga  la  mano  a  iov- 
venire  un  mendico  ,  con  aperta  forza  ad  occupa- 
re gli  altrui  beni  il  muove*  Ma  di  qual  nazione  ra- 
giono io  mai  l  de'faperbi  Caldei  ,  de*dilicati  Per- 
mani ,  degli  aftttti  Greci  »  de'  prepotenti  Romani  r 
de'Criftiani  no  certamente.  Non  ha  il  re^rno  di  Cri- 
fio  que'vafralli  ,  e  que' gradi  .  Non  l' elempio  del 
Re  3  non  la  dottrina  ,  non  le  leggi  preferì vono  sì 
fatte  maniere.  Dica  T iiitendcaciilìmo  AgoUino  (i)^ 

qua-  ' 


(  I  )  Aag.  io  lolts**  tfift»  1*1. 


OXSSIRTAZXONB    V.  il^ 

quali  veramente  componirono  il  re^no  di  Cr'flo  r 
Qucd  eji  $}us  fi^num^  nifi  credent$s  in  eum  .«*  e  quali 
coftumi  abbia  egli  ai  fuoi  fedeJi  infegnati  (  i  )  :  Sa^ 
nllitis  vo/ttptatum  divìtias  poptdi  aipmbttnt  i  Gefucri- 
fto  p0Uptr  $ff$  wM  :  bùmrihtt  is»  tòtperih  ìabiéàMi  ; 
Rmt  (  terreno  )  fifi  wluh  ctmumelìas  fuperbifm 
fm§  Dorrebant  ;  em^e  gtnuj  coniumeiìarum  fubjììnuìt . . . 
...  dolor  iscorporij  execr.ibantur  ;  jl^gellatus  atque  cru^ 

cìatus  tfi  :  mori  metuebar.t  y  tmrte  muOlatus  efi  

Omnia  qua  babire  cup:entes  ho»  rtSle  vivebamus  «  Cd* 
t§ndp  %Uié  ftcH  :  9mnia  qua  vìtar§  cuphntes  m  ftuiia 

àtimiAmnus  vnìtatis  ,  p$rp$ii$»do  dtìecH  Tota 

iiaqu$  vita  gjus  in  tirrii  difciplina  morum  fuìt . 

Umiltà  ,  mortificazione,  ghiflf^ia ,  carità  fono  delia 
comunanza  Crifliana  i  pregi  proprj  e  più  riputati  . 
Penfi  cìticuno  feco  medefimo,  avuto  riguardo  «iiuoi 
coftumi,  a  quaJ  regno  appartenga. 


(  a  ;  Ut  U  Ae  fct*  Kcligioac* 
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DISSERTAZIONE  VL 

« 

UN'  altra  flatua  in  Babilonia;  ma  non  ,  fìccome 
Ja  prima  *  apparente  Toltanto  ed  eretta  nella 
chiufa  £atocaiia  del  Re:  auefla  dì  vero  ìnetalJo  e  pire-» 
ziofo  dal  Re  medeiSmo  e  fatta  aliare  in  tsaapo  aper- 
to ;  nè  come  quella  «  reverenda  e  profetica  >  Ria  di 
ffiftofa  religione  monumento  fuperbo  •  Ha  dunque 
una  religione  ancor  Babilonia  ;  acciocché  vieppiù  Ti 
conofca  l'infania  degli  fpiriti  forti  ,  i  quali  fono  a 
dir  pervenuti  ,  che  la  religione  altro  non  è  che  un 
iiftema  dalla  politiiia umana  Introdotto;  quando (!foa 
ben  trovati  popoli  fenaa  leggi,  fenza  civiltà,  fenza 
coflume;  e  per  poco  fenra  veftigio  alcuno  d'umani- 
tà, maniuno  fenza  niuna  religione  ancor  mai;  Ornai 
autem  in  rt  conjenjio  omnium  Pentium  /ex  nxturds  po- 
tane* efi  ,  conchiude  Tullio  (  i  )  .  Elia  sì  (  e  della 
vera^  fingolarmente  io  ragiono  )  molto ,  e  pi&  che 
altro  provedi  mento  éoncorr^r  fuole  alla  fermezsa  e 
felicita  degustati  politici j  fìccome  quella  che  com» 
pone  gli  animi  ,  frena  le  fregolate  voglie  ,  ne' ter- 
reni legislatori  ravvi  fa  e  onora  le  immagini  della 
Divinità j  perciò  (2) 

i»  Che  cla&un  ben»  che  fuor  di  lei  lì  trovai 
Altro  non  é  che  di  f uo  lume  un  raggio. 

Ma  ella  a  piùalto  obbjetto,  che  Jo  ftabilimento  delle 
focietà  umane  non  è,  mira  per  fe,  e  dirittamente  s* 
invia.  In  quella  guifa  ,  che  ampio  fiume  y  quantun-» 
que  colle  o  fopiabbondanti,  o  derivate  acque  fecoJì<« 
di  drtoftanti  campi»  al  mar  tuttavia  di  giugnere,  co- 
me a  fuo  primo  e  naturale  inrendimento  s' iffrett?. . 
L'intelligenza  del  fommo  vero,  e  l'amore  del  forn- 
aio bene  é delia  religione  il  precipuo  fìue  e  preHan- 

tlf- 
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bisiÈkflti^UM  Vi. 
ttflifloo  ;  al  ()ual  conofcìuto  ed  amato  fi  muore 
|)re$are  coli  legni  certi  c  fenfibili  la  convenevole  re- 
verenza, e  quell'onore  che  può  maggiore.  II  perchè 
cffa  in  tutte  Je  fue  parti  confìderata  è  un  legittiino 
cfercizio  di  facre  cerimonie ,  e  un  pubblico  culto  ti* 
Iddio  t  Colo  lignore  tiniverfale  •  Già  qual  Tincolo  di 
dvil comunanza ,  qual  vigore  di  leggi,  qual  Jeiio  di 
felice  ripofo  in  ben  regolata  Repubblica  fi  può  com- 
parare alle  forze  maraviglìofe  di  quefla  virtù  negli 
animi,  che  l'hanno  in  pregio?  Penfate  che o coman- 
do d'armato  potere,  o  timoredi  ferro  e  di  fuoco,  o 
àmoT  di  vìtà  pofTa  nmovergll  dal  praticarne  gli  at- 
ti palefetnente,  dove  fono  ricliieftl  ,  o  Indnrvegli  > 
dov' è  disdetto  ?  Prcndafcnc  fperimento  in  tre  giova- 
ni Ebrei  profeflanti  vera  religion  divina  ,  poSi  da- 
vanti al  potentiflìmo  Re  Caldeo  5  che  tt9X  eU  vor- 
rebbe ad  una  falfa  e  contrafiatta. 

DlCHIARAZlO>i£  LSTTERALI  DHL  TtST^é' 

Cap.  lllé  liMhutdùfJoJùr  Ktxfechjlàtuam  auream  ^c» 

AVea  per  alquanti  anfti  l'invidia  ,  che  dalle  cor- 
ti non  s'allontana  giammai  «  con  fottili  fguar^ 
difpiate  le  maniere  e  la  vita  tuttaquanta  de*  quattro 
Ebrei  elevati  ai  primieri  carichi  dell'Imperio,  fen- 
za  potervi  i  morfi  avventare  in  alcuna  parte:  nèpe-* 
rò  tener  potendofi,  prele  ultimamente  quella  via ,  che 
laplùoneila  fcmprc  parve  agi' infedeli  per  opprimere 
t  veri  credenti ,  e  fn  fempremal  la  pia  debellabile  • 
La  religione,  ch'efli  feguivano  apertamente,  direrfa 
<^alla  Caldea  >  fa  loro  attribuita  a  gran  delitto  ;  ed 
era  pure  il  lor  più  bel  pregio.  Ne  porfe  l'occafìone 
l' incoftanteNabucdonoforre,  il  qual  dimentico  delle 
maraviglie  moflrate|ii  dai  Dio  di  Daniele  comandò, 
che  fatta  foflè  una  fiatua  tutta  d'oro  ,  alta  fectanta 
cubiti,  larga  fei ,  e  collocata  nella  campagria  di Du» 
ra  polo  In  quella  g  che  fpezialm'ente  era  detta  pro^ 

▼in- 


/ 


Profezia  di  D  a n r  n  i  h 

2  vlnda di  Babilonia .  Compiuta  l'opera  i'enza  indugia, 
iìirono  inandati  per  tutte  le  contrade  reali  Inefla£g^» 

i  quali  nominatamente  intimaflero  ai  fatrapi,  ai.c»- 
della  milizia,  ai  giudici,  ai  maeflratl,  ni  regoli, 
a!  governatori  ,  e  ai  nobili  delle  Provincie  ,  che  s' 
affrettaflc  ciafcuno  d'intervenire  alla  folenne  e  reli- 

3  giofa  confecrazione del  Sinioiacro  erettodal  Ke.  Non, 
pafsò  guari  dì  tempo  ,  che  21  plano  di  Dura  f\i  pie- 

4  niiCmo  de* principali  fi gn ori  del  regno»  cbe ordinata- 
mente dattorno  alla  ftatua  fi  ragunarono  .  E  già  il 
pubblico  banditore  s  !  altiflìma  voce  facea  quefta  gri- 
da: Popoli  d'i  qualfìvoglia  tribù  e  idioma  fenza  ecce- 
rioneaicuiiii  a  voi  il  coniiinda,  clie  come  prima  udj- 

5  rete  11  fegnaldeUè  troni bc,  e  infieme  11  feftofo  Tuo- 
no delle  cerere»  delie  fampognt»  de'falterh  delle  li- 
re,  e  di  tutti  i  m.uncaìi  ftumenti ,  tofto  tutti  profte- 
fi  adoriate  la  ftatua  d'oro  ,  che  il  gran  Nahucdono- 

6  forre  i>a  qui  fatto  innalzare .  Che  i'e  alcuno  ricuferà 
di  fare  la  comandata  adorazione  ,  iarà  di  prefentc 
gittato  ad  eifer  axfo  neU*accefa  fornace,  (era  quella 
ivi  preflò  o  tl^c»fo«/o «reparata  a  tal  uopo).  Co- 

7  si  vuole  il  fiÉailiiiiiiÉf  '  fcftw  per  tutto  !  canv 
.  1)0  il  regio  comandamento,  rifonò  pieno  e  lietiffitno 

coffccnto  degli  ftrumenti,  e  in  uno  dante  raedefìmo 
U  tutti  1  Caldei  e  idolatri  d'ogni  maniera  caddero  a 
terra  predando  al  fimoJacro  profondiilima  adorazione^ 
ScniiècIiè^XjfrìlÉiiilàrtal  trionfo  dell'unica  iàntllTiroa 
fede!  )  tre^ovitfd  eroi  in  pie  fi  rimangono,  fprc^ 
zano  l'infenfato  Tnetnllo,  hati  pietà  de* ciechi  e  vili- 
adoratori;  e  a  render  più  chiaro  il  lor  valore,  men- 
tre di  recarlo  al  niente  s'avviiano,  alcuni  Caldei  qua- 
fi  ufciti  d'agguato,  nel  medefimo  ftante  corrono  a 
por  loro  cagione  ed  accuià  di  violata  maeftà  e  rell-. 
gione  i  e  fattifi  davanti  al  Re»  con  affettato  xelo  gli 
p  dicono  :  Il  ciel  fempremai  vi  guardi  ;  In  che  conto 
avuti  lìeno  da  chi  in  maggiore  dovrebbe,  i  voftri  ai- 
io  ti  comandamenti  j  Si^i^nore,  noi  con  grave  noftro  do- 
loro lìamo  aftretti  a  larvi  palcfe.  Doveanopei  l' edit- 
to regio  tutti  di  qualunque  maniera,  niuno  eccettuato» 
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al  fuono  de'muficali  frumenti,  inchinati  a  terra  por- 
gere adorazione  al  Simolacro  da  voi  eretto  a  pena  d* 
•flere  arfi  tutìV  apprettata  fornace  •  A  noi  volhl  di-  1 1 
dei  fu  una  oofa  l'Intendere  il  pracer  voftroy  e^l  ftr« 
lo  lieriilìinaniente .  Ma  non  han  iìmilniente  fatto  uU  is 
cuni  ftran ieri  Ebrei ,  che  pur  pervoflra  reni  clemen- 
za tratti  da' ferri  ai  lupremi  onori  di  queft'  Jmperio 
furono  elcv,"ti .  Sidrach ,  Milach,  e^bdcnago  vi  haii 
quello  gradò  £  - fi  «i^Mio:  ie*.T«ftì!r  cédM  f'wmo  ptt 
un  doveoe  dlireli^on^  lo  i}ir^zare  i  yoftr^Ntimi^  e 
fi  fan  glctrlftndj&flont ramare  a^iiroftra  lèatua  la  co- 
mandata venerazione.  Non  potea  1* accula  c/Ter  pro- 
pofla  fotto  iembianti  più  acconci  a  deftare  iniifurata 
ira  nell'animo  di  Nabucdcnororre  •  Troppo  è  punto 
un  (beneficante  da  ingratitudine  «  e  unfuperbo  da  di- 
fpregio»  Mir^iidir  appunto  .AMo%ÌicoÌ«h^  di«:tn^  - 
Sniti  al  buon  zelo  >  il  folo  livore  alle,  accuiefò' dare* 
Senza  f'j  i!  Recomanda,  che  gli  fieno  a  forza  traf- 
ti  avanti  i  tre  Ebrei  ;  e  tofto  come  gli  vede,  Dovrò 
30  adunque  credere,  diceinverlo  loro  fremendo  j  una 
lellonia  sì  nuova  e  sì  efccrada  ?  Voi  ,  che  meno  il 
dorete  fra  tutti  ,  così  apertamente  (preszare  me  ^  i 
miei  Iddil,  e  un  monaroento  della  mia  religione»  E  15 
chi  dal  mio  furore  potrà  camparvi  >  qual  uom?  <fual 
Dio?  In  che  fidar  vi  potete  falvochè  nella  mia  cle- 
menza? la  quale  pur  vi  confente  alcun  tempo  di  fa- 
re del  facrilego  oltraggiai,  I'  ammenda^  Tornate  al 
campo,  e  af  iolemie-fuono  degli  ftrnm^^  al  limola- 
ero  quell'onore  rendete,  che  fi  conviene,  e  che  layo- 
glio.  Sin  qui  placabile  io  fono:  più  avanti  troverete 
Tinevitabil  ("upplicio,  e  fenza  riparo  dal  luogo  della 
rinnovata  perfìdia  paflerete  entro  1'  ardente  fornace  . 
Trai  voftro  dovere,  e  il  prefente  fuoco  deliberate. 

I  forti  Ebtdl  con  apertj  ▼tib  ^  dà  ninna  parte 
turbato ^cepjl -Incentro  prendono  a  dire.*  Gran  Re,  né 
a  difendere  11  nodro  fatto»,-  né  ad  ubbidirvi  damo  dU 
fpofti;  perciocché nè  1' un  ci  varrebbe,  né  l'altro  do- 
vete voi  da  Ebrei  afpcttare  in  quello,  che  all' incon- 
c^ininabile  reiigion  loro  appartiene .  Veggiam  noi  bene 
.  Tomo  IX.  .       - I  «  c|ie 


PnoFBZtA  DI  Daniele 
a  cCe  ftriagà  la  gratitudine  yerfo  V  alca  voftra  be-^ 

neficen??*  ;  ma  fappbfn  prima  ,  che  cofa  noi  per  na- 
ttirn  dobh  nmo  a  Dio  .  Qual  Dio  ,  voi  domandate  i 
Q.u€g]i  ,  deiJa  cui  foffanza  ,  fc  il  lungo  tempo  non 
ne  avefle  cancellata  in  voi  la  memoria  ,  affai  argo- 
menti vi  diede  Dutlele  noftro  compagno  e  profeta  • 
Quegli,  alq^alfolò  per  diritto  legittimo  li  jconvengo- 

no  le  reJigiofe  adorazioni.  Qpegll  ma  per 

ODI  fi  poote  alla  voflra  domanda  far  con  ver  e  voi  rif- 

J7  pcfta  ,  nè  blfogna  .  Iddio  ,  il  nodro  Dio  può  di  fé 
daivi  evidente  teflim^nianza,  traendo  noi,  dove  gli 
piaccia,  dalle Toftre  mani,  e  traile  fiamme medefimc 
fpogiiate  in  uno  Dante  della  naturai  virtd  fervarne 
illcM.  Ciiefe  a  lui  farà  più  a  jrrado,  ciiecon  glorio- 

jS  fa  morte  facrj  amo  chiara  la  noftra  fede,  e  noi  lieta- 
mente r  incontreremo  .  Checche  avvenir  debba  di 
noi,  vi  accertiamo.  Signore  ,  con  quella  reverenza  » 
xbe  ayoi  è  dovuta,  pia  altresì  con  quella fermeaza, 
che  ad  Ebrei  fi  clchtede;  la  morte  e  I* fuoco  non  ci 
xecheranno^iammai  a  tradire  il  noftrOy  a  venerare  I 
voftri  Iddìi  ,  od  ìnchli  arri  fc^rrÌK  cnmerrc  nJ  nn  là- 

jtf  T orato  metallo .  Le  parokuli  qucUi  prodi  punfero  a- 
-  maramcnre  l'animo  dì  Nabucdonoforre  ,  al  qual,  Ec- 
come ufo  alle  vili  adulazioni ,  nuovo  fu  e  fuori  d'ogni 
ilio  afpettere  un  fomigllantv  linguaggio  re  l'amore 
verfo  i  tre  giovani  in  crudo  e  acerbo  odio  trafmntato  . 
fubiramente  gittò  fopra  loro  uno  fgnardo  feroce  ,  e  co- 
mandò, che  incontanente  fo/Te  la  fornace  accefa  fette 
volte  più  che  J'ufaro,  e  a  mani  e  piedi  flrettamentc 
annodati,  cosi  com' erano  de' ioro  abbigliamenti  vediti 

2^  foflero  entro  le  fiamme  lanciati.  Già  l'invidia  forte 
contenta  di  vedere  al  propoHo  fineriuÀti  1  fuoidefi* 
dcr;  faceva  fef^a,  e  la  contumacia  aggravando  de*  tre 
ftranieri  toglieva  con  fomme  Iodi  n!  cieTo  la  giuftiziadel  . 
Re.  Ma  poco  andò  che  la  fe.la  fu  convertita  in  loro 
doppia  vergogna  e  in  difpetto.  il  gran  Dio  d'iidraele 
.  jivea  tutte,  le  colè  ordinate,  e  fìtti  In  nif  luogo  jidaai* 
re  tutti! Glandi  del vafto Imperio  per  Iftufl^are  I Ter* 
vi.fuoi  »  per  confondere  1* idolatria,  ptr  più  folennè 
.  •  ren- 
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rendere  il  trionfo  della  fua  pofTania  fchernitadaJ  Re 
Superbo.  Quefti affrettava  il  comandato  fuppJicio;  Ja  -a 
iornace  ardea  fuor  d'  ogni  modo  ;  i  miniftri  a  cara 
iomminiftravanoabbondevole  e  Tempre  nuova  materia:  -»  i 
■ondeggiavano  perentro  le  denfe  fiamme  ;  ne  pjà  fo- 
Itenendo  .alcun  ritegno  fuor  traboccavano  furigfamen- 
fe.  Nel  traboccare  (  per  dar  cominciamento  ai  pro- 
digi J  quali  con  ragionevole  avvedimento  ^'apprefero 
ai  crudeli  foldati  ,  t:he  nella  fornace  gittati  aveano 
gl'innocenti  ,  ^  involtigli  d'ogn' intorno  in  poco  d' 
ora  gli  ebbero  m  cenere  permutati.  Ma  degli  Ekrei 
caduti  dove  più  <:ocente  era  la  vampa,  fenza  potere 
per  gh  ftretti  Jegami  tentare©  fuga  o  fchermo,  che  '^^ 
m  ?  Il  tefto  Greco  di  Teodozione  qui  dalla  Chiefa  -.1 
accettato  il  farà  fentire.  ' 

Gli  Ebrei  giovani  non  pure  interi  e  fenza  offefa,  24 
ma  lieti  ancora  e  ripofati  s'avvolgono  entro  le  fol- 
tiiiime  hamme  ,  e  paffeggian  cantando  inni  di  lode  * 
«  di  ringraziamento  .a  Pio  autore  del  gran  prodi- 
gio ;  com'  altri  in  tiepida  primavera  diportando  fi 
va  ,  dove  o  i  pratelli  ài  frefchiffìma  erba  veftiti  ,  o 
ie  verdi  ripe  dichiari  fiumi i  e  l'aer  tutto  ed  ogni 
<ola  ne  porge  maravigiiofo  diletto  .  Azaria  fpezial-  Ìk 
mente  s'  afcolti,  che  in  j>ìè  tenendofi  tra'  due  com- 
pagni e'J  rifpettofo  fuoco  ,  e  alzando  gli  occhi  c  Ja 
voce  cosi  ragiona  ;  Chi  potrebbe  affai  benedirvi  ,  o  26 
Signor  potentiflimo  de^noftri  padri,  e  render  la  con- 
venevole lode  e  gloria  al  voftro  nome  ?  Giuftizia  in^ 
hnita  ,  e  dirittura  ,  e  provvidenza  fantiffima  riluce 
nelle  opere  voftre  ;  in  quelle  opere  ancora  ,  che  in  27 
lembjanti  di  rigore  fi  moftrano  ,  ficcom'è  ffata  pocp 
avanti  la  ftrema  defolazione  di  Gerufalemme  ,  /anta  2S 
città  una  volta  de* fanti  avoli  noftrx  ,  J  peccati  fea-  2^  ' 
za  miiura  di  noi  degeneranti  nipoti  fono  ftatifpla  P  si. 
vera  cagione  di  tanto  eccidio.  QjJale  ingratitudine  p 
qua  e  iniquità  abbiam  noi  Jafciato  d*  operare  in  on- 
ta della  voltra  fignoria  fovrana  e  continovata  benefit, 
ccnza  ?  Per  voi  già  non  è  rimafo  ,  che  la  Giudea 
non  foffe  terra  mai  fcmpre  felice  e  ficura  c  pltread  ' 
.  l   2  p^ni 


( 


'^i  Ogni  altra  privilegiata:  pernoftro  incitanjento  l'avé' 
te  in  preda  e  in  ferviti  data  di  crudeli  nimici ,  e 
empi  profanatori  d'ogni  religione  e  umanirà,  e  alla 

:   tirannia  lafciata  del  più  ingiulfo  Re,  che  abbia  mar 
^32  portata  corona.  Voi  fiere ftara  il  giudo,  noi  i  pecca- 
tori ,  che  non  oliamo  far  parola  in  noftra  difcoipa,  -5 
lìamo  il  roflbree  la  confufione  de' leali  vcflri  fervi  é 

5^  adoratori  ,  che  vi  fono  rimafli  dovechefl:a  .  Ma  deh 
voi  nondimeno  dopo  il  mandato  gaftigo  ,  per  la  glo- 
.  34  ria  delvoftro  nome,  che  noi  porfiamo,  epcf  cui  iia- 
mo  chiamati  popolo  vofiro  ,  non  ri  dimenticate  del 

^5  tutto.  Vaglia  ad  eccitare  lavoftra  milerirordia  l'an- 
tico patto  fermato  co' noftri  padri;  i  gloriofi  nomi  vi 

56  muovano  d' Abramo,  d'  Jfacco,  di  Giacobbe  ,  i  quali 
vi  diedero  mai  più  non  udite  prove  d'  ubbidienza  c 
di'  fede  ;  c  a?  quali  farcfte  promeffà  certa  di  molti- 
plicare fopra  ogni  numero  la  lor  difccndenza ,  ficcome 
fono  lefVelIc  del  cielo  e  Je arene  de' lidi  marini.  Noi 
^  comecché  ingrati  e  tralignanti,  fìam  pure  la  lor  de- 
fcendenza  ,  meno  oggimai  numerofa  ,  e  più  a  vile 
avuta,  che  qualunque  altro  popolo  di  picciol  nome; 

38  afflitta  ,  sbandita  ,  fchiava .  Noi  non  abbiam  più  né 
Re,  ne  capi,  né  profeti  ,  né  olocaufli  ,  né  facrificj  j 
ne  offerte,  né  incenfi,  ne  facro  luogo  da  prefentarvl  1 

io  delle  primizie  i  legittimi  e  ufati  doni.  Che  potrem  | 
noi  già  adoperare  per  ottenere  da  voi  pietà,  fe  non 
accettateli  iacrificio  de'noftri  contriti  animi  e  fplriti 
umiliati  ?  Se  non  vi  è  queflo  a  grado  così  ,  come  vi 

•  fu  il  fangue  de* montoni  e  de"  tori  e  de' gralT» agnelli;, 

•  clie  a  migliaja  il  lacro  coltello  full*  altare  fcannava, 
quale  fpefnnza  ne  fìa  moftrata,  qual  (ine  delle  noflre 

v-lciagure?  Ma  voi,  certo  confidiamo,  l'avrete  à  gri- 

•  do,  perciocché  niunogiammai  nella  Voflra  mifericor- 
41  dia  fperò  vanamente.  Ne  vedete  oggi  affai  cambiati 

da  quei  che  fummo,  ritornati  nelle  diritte  vie  delia 
voflra  legge,  tementi  falutarmente  ì  voftri  giudizj  ^ 
feguiranti,  dove  ilvecgiamo,  il  vodro voler  divira, 
*)2  e  difpofli  a  meritare  lavoftra  clemenza,  come  giàl*  . 
ira  ne  meritammo,  e  a  fentire  ilvoftro  pofl'ente aja* 
.     .  to , 
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to  ,  come  neabbiam  fentita  la  punizione.  Colla  mi-  '^i 
rabil  virtù  del  voflro  braccio  ierbate  noi  dalle  fiam- 
me, alleggerite  al  mifero  popolo  il  grave  carico  della 
prefentecaltmità,  fate  gloriofo  e  chiaro  il  voflro  no- 
me davanti  ai  Caldei  ,  che  no  '1  conofcono  .  Moftra- 
te,  moftrate  loro  la  terribile  voftra  pofìTanza,  ond'eflì 
^onfufi  e  fmarriti,  più  che  a  gravare  i  mali  de'vo- 
Itri  fervi  ficcoaie  tanno,  pcnfino  a  dolerfi  de'propj  . 
Veggano  ilupidi  le  maraviglie  d*  un'  armata  onnipo- 
tenza ,  e  compredano,  in  voi  folo  efTcr  virtù  e  for- 
tezza, in  loro  ftolta  perfunzione  e  deboliflìma  vani-  '^ 
ta:  voi  folo  ofler  veracemente  Dio,  voi  Signore  ,  e  ^5 
-a  voi  foia  mente  ciTcr  dovuto  e  in  cielo  e  in  terra 
oaore  e  gloria. 

Qiiefti  fono  gli  alti  concetti  ,  e  quelli  1  voti  de*  46 
tre  illultri  condannati  nella  fornace,  mentre  i  Babi- 
lonefi  miniltri  tutti  fono  occupati  nel?  aumentare  con  47 
ogn^  ingegno  e  fenza  modo  le  fiamme  ,  ficchè  già  la 
iornace  for montano  per  l'altezza  di  quarantanove  civ- 
Diti  ,  e  fuori  sboccando  con  impeto  da  ogni  parte  s' 
avventano  rapidamente  ai  Caldei,  c  gli  confumano, 
in  quefto  ,  acciocché  meglio  per  tutti  s*  intenda  del  ^9- 
miracolofo  avvenimento  la  fovrana  cagione,  l'Angiolo 
del  Signore  in  giovenilfcmbianza  e  vaga  difcefo,  in- 
fra 1  tre  Isdraeiiti,  non  altrimenti  che  un  lor  com- 
f>agno  ha.  ,  appare  e  fi  ferma  ,  e  con  atti  graziofi  e 
potenti  allontana  per  alcuno  fpazio  incerchio  le  cir-  50 
collanti  hamme  per  modo  ,  che  né  offefa  ,  né  pena, 
ne  no;a  alcuna  recano  ai  fanti  giovani  :  anzi  un  ven^ 
tjcei  Irefco  e  fomigliante  a  foave  rugiada  levatofi  al 
iopraggiugner  del  celefte melfaggio  tramutail  mezzo 
della  fornace  in  deliziofo  e  piacevoi  foggiorno  .  Di  51' 
^  V dall'amorofa  c  mirabile  protcKio-  ' 
ne  d'Iddio  vieppiù  commoilì,  di  nuovo  alzando  uni- 
tamente  Je  voci  incominciarono  quel  folenne  c  e«u^ 
diolo  cantico,  che  ognidì  dalla  Chiefa  è  ripetuto,  e 
àa  ooi  n^flJa  fc^uente  Pilfcrtazionc  farà  dichiarato  , 
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Xì  u  X  51  r  /  a  K  •  • 

NON  vuole  ommetterfi  qui  i'ofTcrvazione  l'opra  if 
carattere  di  Nabucdonoforre ,  che  ancor  dal  i*e- 
gueilte  capitola  farà  confermato ,  Nella  fpoiìzjone  del* 
là  jNrlM  (bttia  vedntar  in  fogno  egif  avea  ottima- 
mente  cpttiprelb  e  confeffatoy  che  nel  fole  Dìo  di  Da^ 
niele  era  gr.-ìnde^jrs  ,  era  fapienza  ,  era  delrà  degna 
di  reverenza  e  d'onore.'  ed  ecco  dopo  alcuni  anni  , 
feriza  dare  orecchio  al  fuo  miniftro  Daniele  ,  ibtto 
pena  della  vira  comanda,  che  ad  altro  Nume  fi  prc- 
ili  féligiol'a  adorazione  •  Che  glndlftlo^  deetdunque  di  ' 
Ini  far^l^  Non  altro  per  mio  aYTlfp»  fe  non  cheer;!!; 
Aera  incoflante  ,  leggiere  ,  vano  ,  e  fecondo  i  tempi 
difcordante  da  ie  raedelìmo.  Laonde  lui  lafciato,  paf*- 
fiamo  a  ftabllire  il  tempo,  il  luogo,  la  qualità,  eia; 
dedicazione  della  celebre  flatui  .  Io  colla  pià  parte 
degl'Interpreti,  colPrMeaus»  coir  autor  della  erono* 
logia  nella  Bibbia  del  Vitré^  e  cogI>  autori  moderni 
delia  Storia  univerfale  (  i)  contro  ilSaurin(2)  dico, 
che  la  ftatua  fu  eretta  dopo  la  rovina  di  Geruf'alem-  ^ 
me  *  Gioarhimo  Re  di  Giuda  dopo  tre  anni  di  tri- 
buto (  dtiiLio  il  qual  tempo  Nabucdonoforre  .ebbe  il 
fogno  fio!  efpelio  }  rkiisè  di  pagarlo  più  oìb-eCl)» 
Nabucdonoforre  Irritato  non  potendo  contro  di  Ini  ve» 
nire  In  perfona,  comandò  a  tutti  i  fuol  Ltìogotenentl 
eGovernatori  delle  piovincie  più  vicine  alla  Giudea, 
che  gli  move/Tero  la  guerra.  Gioachimo dopo  feguite 
varie  incurfioni  iì  trovò  racchinfo  in  Geruiaiemme 

L4)  dall'armata  unita  de'Sirjy  degli  Ammoniti»  de*' 
ioaiiti  ,  e  degli  Arabi  »  i  quali  (  probabilmente 
in  Gualche  fortita  >  avuto  lo  fteffo  Giachimo  nelle 
tnam  l'uccifero»  e  tx  giturooa  il  corf>o  nella  fi  rada 

mae» 
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maeflra  fuor  delle  porte  di  <jeruralenime  fecondo  U 
predizione  di  Geremia  (i).  Non  s*  impadronirono  per 
quello  allora  di  Gerufalemmc  i  fuddetti  tributar)  del 
Re  Caldeo,  ma  feguitarono  a  tenerla  ftretta  d'affe- 
dio  o  di  blocco  j  finche  dopo  tre  mefi  dei  rcfjno  di 
Jcconia  figliuolo  e  fuccefìTore  di  Gioachimo  3  venne 
perronahnente  Nabucdonoforre  alla  tefla  di  grand*  c- 
fercito.  Jeconia  non  trovandofi  in  iflato  di  iàr  difc- 
fa,  ufcì  della  città,  arrendendoli  colla  madre  e  con 
tutta  la  corte  al  vincitore.  Con  quella  viltà  ottenne 
la  fola  vita  ,  caricato  fubito  di  catene  ,  condotto  in 
Babilonia,  chiufo  in  una  prig;ione ,  nella  quale  rima- 
i'e  fino  alla  morte  di  Nabucdonoforre  ,  cio^  preffo  a 
36.  anni.  Nabucdonoforre  fattofi  in  tal  guifa.  padro- 
ne di  Geruiaicmme  tolfe  tutti  i  tefori  del  tempio  e 
del  palagio  reale  (2),  ruppe  i  vafi  d'oro  fatti  da  Sa- 
lomone pel  divino  fervigio,  c  gli  afportò  in'Babilo- 
nia.  Oltre  il  Re  e  la  corte  condufle  tutti  gli  uomini 
di  guerra  al  numero  di  10000.  tutti  Gerofolimitani , 
fenza  contare  i  fabbri  e  migliori  artefici .  Dallacam- 
pagna  fcelfe  altri  7000.  uomini  d*  arme  e  icoo.  ar- 
tieri.  Gli  uomini  d'arme  turono  impiegati  a  recluta- 
re l'efercito  Caldeo,  e  gli  artieri  alla  magnifica  ri- 
flaurazione  di  Babilonia ,  della  quale  a  fuo  luogo  ra- 
gioneremo. Quella  fu  la  feconda  cattività  chiamata 
Ja  trafmigrazione  di  Jeconia,  nella ^ual fu  trafportato 
in  Babilonia  il  profeta  Ezechiele,  che  perciò  prende 
quello  tempo  per  epoca  ,  dilla  quii  conta  tutti  gli 
anni  delle  fue  profezie.  Del  •minuto  popolo,  chefo- 
Jo  reflò  in  Gerufalemme,  Nabucco  fece  ReMattania 
figliuol  di  Giofia  cambiandogli  il  njme  in  quello  di 
Sedecia,  e  imponendogli  il  tributo  >  che  qucdi  per  al- 
cuni anni  pagò  fedelmente.  Cosi  procedeva  iJ  regno 
di  Nabucdonoforre  ,  poco  di  lui  fapendofi  infino  al. 
nono  anno  di  Sedecia  ,  in  cui  egli  raccolta  da  tutti 
i  paefi  dei  fuo  dominio  una  grande  armata  fi  mpfl'e 

I   4  con- 
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contro  Sedecia  medefìmo  ,  che  lìoltamente  fìdandofi 
nella  lepa  tbtta  con  Faraone-  Ofra  Re  d'Egitto  (i), 
e  con  altri  popoli  confiranri  alla  Giudea;  e  non  cre- 
dendo alle  proferiche  minacce  di  Geremia  volle  fcuc- 
tere  il  giogo  di  Babilonia  .  Venne  Nabucco  T  anno 
del  mondo  5414.  verfo  la  fine  del  quale  ftrinfed'af- 
fedlo  Gcrulalemrae,  al  cui  foccorfo  s'avanzò  Farso- 
.  Me  con  poderofo  efercito  .  11  Caldeo  levò  tofto  l'af- 
(cdio  per  marciare  contro  gli  Egiziani  ,  i  quali  non 
lecer  frorre,  ma  ipaventaci  fi  ritirarono  nel  lorpae- 
le  :  e  Nabucdonoforrc  ritornò  fotto  Gerufalemmc  , 
la  qua!  finalmente  i'  anno  undecimo  di  Sedecia  fu 
efpugnara  ,  fermato  nella  fuga  Sedecia  ,  c  condotto 
avanti  il  vincitore,  il  quale  gli  fe*  uccidere  fotto  gli 
occhi  i  figliuoli  e  gli  amici  ,  cavare  gli  occhi  a  fui 
Hiedcfimo,  e  carico  di  catene  condurre  in  Babilo- 
nia ,  dove  prigione  fi  morì  .  Nabuzardano  Generale 
dell'efercito  Caldeo  levò  ciocché  era  rimafo  di  pre- 
2iofo  nel  tempio,  nel  palagio,  e  nella  città  ;  e  por 
rovinò,  bruciò,  fpianò  tutto,  tempio,  palazzo  ,  cìt- 
là,  e  menò  fchiavo  inBabIfonia  tutto  il  popolo,  la- 
fclata  nella  Giudea  la  più  vii  plebe  a  lavorarvi  le" 
terre  fotto  il  governo  d'un  tal  GodoUa  .  Quefla  fu 
la  terza  cattività,  e  il  principio  de'yo.  anni  non  di 
cattività,  ma  di  defolazione,  com'éftato  da  me  pro- 
vato (2).  Così Nabucdonoforre  miniftra  della  divina 
giuftiiia  pofe  fine  al  regno  di  Giuda,  e  ritornò  trion-" 
tante  in  Babilonia.  Il  Pridcaux  (3)  conjerturando 
crede,  ch'egli  coli' oro  tratto  dalla  fpogliata Gerufa- 
lemmc face/Te  la  ftatua  ,  delfe  qual  qui  parliamo  . 
Checche  fia  di  ciò,  circa  il  tempo,  in  cui  la  fece 
io  rtabilifco  efTcre  ftato  affai  probabilmente  l' anno  ap!^ 
prefTo  Ja  defolazione  di  Gerufalemme,  e  del  mondo' 
,34'7»  Qui  io  m'allontano  da  Girolamo  e  da  Teo« 
'•'    "      »  dore- 
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doreto  (  1  )  ,  i  quali  la  pongono  pOco  dopo  il  iogno 
Ipiegato.  M'  allontano  dal  Calmet  (2),  che  la  traf- 
poita  alla  fìne  del  regno  di  Nabucco  ,  modo  dall' 
editto  di  quefto  Re  »  che  dopo  la  dedicazione  della 
fitti»  fi  riporta  nel  tefto  ,  e  in  cui  fon  contenuti  i 
fatti  accaduti  poco  avanti  la  morte  diluì.  Ma  come 
prova  il  Calmet,  che  iubico  dopo  il  fatto  della  for- 
nace ufcifìe  l'editto  ,  e  non  vi  paffafTe  lungo  tempo 
di  mez;2o,  efTendoché  dopo  l'editto  dal  teitopiù  non 
il  parìa  di  Nabttcdonoforre?  Lafcio,  che  egliper  non 
commettere  un  grave  errore  nella  fua  cronologia  è 
coftretto  a  dire  ,  che  i  tre  Ebrei  quando  furon  git- 
tati  nella  fornace  ,  aveano  fopra  50.  anni  ;  il  che 
non  gli  fi  accorderà  facilmente  .  Il  precipuo  fonda- 
mento della  mia  opinione  è  ,  che  Azaria  nella  fua 
oiaslone  chiaramente  efprfane  la  già  fegnita  defolà* 
2Ìone  di  Geru  fai  emme:  ^mttfi  in  t$mp9r§  hoc  pfié* 
c$pt  ,  ^  dux  ,  iy>  prophita  :  n»4iu$  ÌM^ctmfium 
que  facrificiumly  nequt  obUtio  ,  mque  incenfum ,  neqM 
hcus  prim'tttarum  coram  te,  Contuttociò  il  Saurin  (^) 
oppone  :  Se  la  ftatua  foife  /lata  efpofta  all'  adorazio- 
ne dopo  la  rovina  di  Cerofalemme ,  e  dopo  il  traf-'^ 
portamento  in  Babilonia  di  quafi  tuttlvl  Gin^èl^,  .fa- 
rebbero  intervenuti  a  quella  fnnslone  aflììlilfìnil  Gin* 
dei.  Or  é  egli  credibile,  che' tutti apoftataffcro fuor- 
ché tre  foli,  o  che  foli  tre  foffero  accufati  e  puniti  ? 
Rifpondo,qucfto proverebbe, che  il  fatto feguifle  avan- 
ti la  tiafmigrazione  dijeconiai  poiché  é  detto  ^  che 
In  «A  furono  trafportati  In  Babilonia  da  30èoo.Glii-' 
de!  :  de*  quali  molti  faranno  Interrenuti  alla  folennità . 
Or- fi  potrebbe  domandare  fimilmente.*  E' egli  credibi- 
le, che  tutti  apoftata/Tero  fuorché  trefoli,  oche  foli 
tre  foiferoaccufati  e  puniti  ?  Gli  awerlarj  accorderan- 
no,  che  iejguifle  ancheavanci  la  detta  trafmig raziona  ^ 
e  citeramioGIrtlaflMi  c  .XeQdoreto*.£d  io «tofto  re^U 
cherò,  che  nella  prioia  cattività  fottoGioicbimo  non 
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fàmo  traiportati  fchiavi  in  Babilonia  i  foIiDanltli; 
Anania,  Azaria,  e  Mifaele,  ma  altri  giovani  Ebrei, 
egli  è  evidente  nel  capitolo  primo.  E  quefti  perchè 
non  faranno  intervenuti  alla  folennità  ?  E  di  quefti 
altresì  fi  domanda;  E' egli  credibile,  che  tutti  apofla- 
taiTero  fuorché  tre  foli,  o  che  foli  trefofleroaccufa- 
ci  e  puniti  \  Dico  «dunque  »  che  il  comandamento  , 
d'intervenire  all'adorazione  della  ftatua  fu  fatto  per 
gli  oficiali  e  principali  fignori  dell'Imperio,  non  per 
la  plebe,  (  e  qual  pianura  mai  avrebbe  potuto  conte- 
nere l'innuraerabii  popolo  foggetto  alla  fignoria Cal- 
dea \  ),  Mifit  ad  coHtrggandùi  fatrapas  ,  maiìfiratus  , 
<9>  }ttàk§t  49^.  Gli  icbiaW  Giudei  non  y*intenrenne- 
ro,  perchè  in  Babilonia  erano  (Iranieri  efenza  impie- 
ghi: ma  vi  dovettero  bensì  alfifte  re  Anania ,  Azaria, 
Mifaele ,  perchè  come  abbiam  veduto  eilì  fofteneva- 
no  priiicipaliflìme  cariche,  e  fopra  loro  cadeva l*,in- 
vidia  de' Caldei.  Non  è  però  maraviglia,  che  di  lor 
foli  fi  £|Cclt  menalone,  come  di  vlolttori  del  regi  > 
comandamento  .  Il  Grifolbmo  e  Teodoréto  fi  ferve- 
rono della  verfion  greca  detta  de*  Settanta  ,  nella 
quale  leggevafi^«»«  dtcimotBavoT^abuchodonojor  fe^ 
cit  fiatuam  anream  :  ma  e  la  detta  verfione  fu  dalla 
Cbiefa  lafciata  come  aflal  corrotta,  e  prefa  quella  di 
Teodozione  :  e  quella  Data  manca  del  tutto  in  ogni 
altro  codice  greco  >  ebraico  »  caldaico  ,  e*laltiiio  ;  ed 
effendo  certamente  la  Aama  Hata  eretta  dopo  la  di'- . 
ftruzione  di  Gerufalemme  ,  da'  libri  de*  Re  fi  ha  , 
'  (^he  quella  d^ruaione  fu  nel  i^.diNabucdonoforre . 

Il  luogo,  dove  fu  eretta  la  ftatua,  è  nel  tefto  ap- 
pellato la  campagna  diùura,  Teodozione  legge  Dèi- 
r«f,  Slramacco  AflirMNi  ,  It-  rerfione  detta  de*  Setunta 
n%i,t$»\w^  cioè  claufiruin.  Ammìano  Marcellino,  Po- 
libio, Zofimo  (i)  preffo  il  Ccllario(  2)  nominano  Du- 
ra nella  Mefopoumia»  e'Zoliao  aggiugne»  effe  re  una 
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città  deferta  e  diroccata  ,  dove  fi  moftrava  il  fcpoU 
ero de.'rimperador  Gordiano  .  Ifidoro  (  i  )  parladiDu- 
ra,  ch'egli  chiama  città  di  Nicànore»  fondata  da*  Ma- 
cedoni» e  nomata  da*  Greci  fsro^ir.  Pi&  probabilmen- 
te ftima  il  Groalo  (s)»  che  Dura  <|ei  noftrD  teftofia 
quella  ntèdefìmà»  che  da  Tc  lon^eo  nella  defcrìzioiic 
della  provincia  di  Babilonia  è  chiamata  Duraòa  .  Il 
Mafdonato  e  il  Berruyer  (  3)  a  mio  parere  Con  lesgler 
fondamento  approvano  il  itrtimento  del  rabbino  Sa- 
adla,  che  la  ftatua  collocata  fofTe  in  quella  campagna, 
perché  in  Dura  abitavatia  i  ere  compagni  di  Dahieie» 
ai  quali  erano  rivolte  tutte  le  infidie*  Si  cercain  ter- 
zo luogo  ,  in  onore  di  chi  lofTe  eretta  la  ftatua  .  Il 
Grozio  crede  (4),  che Nabucdonoicrre  la  facefle  ad 
onore  di  Nabopoiaflarrefuopadre ,  effcndo  coftumedc* 
Re  orientali  di  predare  sì  fatte  onorande  ai  morti 
genitori.  Qpeftoévero;  e  ven^'ha  aflaf  efempll  (5); 
ma  fecondo  il  tefto  Nabucco  (r^^v^peCt  d'onorare  i, 
fuoìDei,  e  laflrorianon  ci  fa  fapere  ,  che  Nabopolaf- 
farre  fofle  tragl*  Iddei  annoverato .  Altri  in  gran  nu- 
mero, tra' quali  Girolamo,  Agoftino,  Ambrogio  ,  il 
Grifoliomo,  e  Teodoreto  (5),  dicono,  che  quel  Re 
prerde  di  fare  adorare  fe  flefib  nella  ibtua;  EdÌfo« 
migliente forfennatezza  abbiamopari mente  moltiiOdmi 
tfemp}  ,  e  in  Dario  il  Medo  ,  e  in  Aleffandro  ,  e  in 
Caligola,  e  in  Domiziano  (?)>  de' quali  noneraraen 
1  "uperboNabucdonolbrre .  Nondimeno  non  poffìam  con- 
chiudere, ch'egli  voledé  effere  adorato»  Un  empio 
tion  &  fbinpre  tetto  quello»  di  che é capace.  Ci  vo- 
gliono prove,  che  qui  non  abbiamo.  In  fatti  egli  non 
fi  Jamentò»  che  i  tre  Giudei  perduto  aveflero  a  1  u  i  i  l  ri* 
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ffiOFl  Itfi  ài  fnoi  Udii  ,  ai  quali  fi  riferiva  la  (Uu 
tua,  Deoj  meosHoftco/hhf  e  tra' quali  il  principale  era 
Belo,  a  cui  perciò  io  (limo  più  fecondo  li  tefto  il  di- 
te, che  folTe  quefta  ftatua  dedicata;  imrerocclièé no- 
tato CO»  ch'egli  avea  oflerti  a  quei  Dio  tutelar* 
^ella  nazione  BaKtlonefe  I  vafi  facrl  colti  ai  tempio 
(liGerufalemmefotto  il  regno  di  Gioachinio .  Quanto' 
al  motivo,  che  Nabucdonoforrc  avefle  nella  dedica- 
zione della  flatua  5  diverfi  diverfamentc  penfano.  A 
me  giufia  il  mio  fìflema  femhra  più  verifimile,  che 
icordatoii  del  Dio  degli  Ebrei  sì  pel  lungo  tempo  paf» 
ikto  dopo  ^Interpretazione  dei  fogno  ,  si  per  le  fo- 
pravvenute  ribellioni  dì  Gioachimo  e  dlSededa»  Na* 
bucdonoforre  Intende/Te  di  ringraziare  con  quelpre- 
zioib  dono  il  fuo  Dio  Belo  per  le  vittorie  ottenute 
ibpru  i  Giudei  ed  altri  popoli.  Le  mifure  della  ftatua 
erano  60^  cubiti  d'altezza»  e  6,  di  larghezza  •  Non 
pare  alCalmet  (2)  molto  gioita  la  proporzione;  01^ 
de  ftinia>  che  foffe  collocata  fopra  una  bafe  t  e  cSk 
tra  ftatuaebafe  l' altezza  fofle  di  accubiti.  Ciò  avea 
fofpettato  avanti  di  lui  il  Saliano  (3),  il  qual  tutta- 
via riconofcc,  che  nel  tcfl:o  letteralmente  tutta  l'al- 
tezza di  60.  cubiti  e  afTegnata  alia  ibcua  ilelia.  Q,uin. 
di  il  Pererio  (4)  argomenta  JailiiilfiRnea  graodesaa 
di  ciaicuna  parte  della  (latua;  e  prefe  le  proporzioni' 
determinate  da  Vitruvio  (5)  »  per  darne  un  faggio 
conchiude,  che  la  facciaavea  fei  cubiti  di  lunghez- 
za, il  collo  quattro  e  il  refto  proporzionalmente .  Ol- 
tracciò fi  ponga  niente^  che  quivi  parlandoH  di  Babi- 
lonia e  d'open^  fatta  in  Babilonia»  probabilmente  per 
cubitointenoer  fi  dèe  il  Babilonico»  il  qoal  percoli- 
monianza  d* Erodoto  (6)  era  maggior  del  comune  di 
tre  dita  .  Avanti  quefto  fimolacro  non  ven'era  flato 
altro  di  pari  altezza,  nè  forl'c  di  pari  pefo,  benché 
non  fi  vuol  credere  che  foiTe  inafficcio  e  pieno  «  Iliuf- 
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fo  bensì  delle  fiatile  fa  più  antico,  fìci*ome  è  chiard 
nel  vitello  d'oro  fatto  dagl'Ifdraellti  n^l  deferto,  il 
giiale  anche  non  vuoi  crcderfi  il  primo,  cflendo  pro- 
babilmente fatto  ad  imitazione  delle  ftatue  vedute  in 
Egitto.  Ma  dell' antichità  della  fcultura  veggafi  il  eh. 
Goguet  nella  fua  bella  moJernifTìma  opera  dell'ori- 
gine delle  leggi ,  delle  arti,  e  delle  fcicnze  (i).  NV 
tempi  appreflb  furono  eretti  de' coloflì  eguali ,  comè 
il  coIo(ToTa  tentino  di  Giove  di  ^^o.  cubiti:  ed  anche 
maggiori,  come  il  famoHn^mo  coloffo  di  Rodi  dedi- 
cato al  Sole,  che  come  fcrive  Plinio  (2)  ,  era  alto 
70.  cubiti  ridotti  da  Fefto  a  105.  piedi.  É  maggiore 
ancora  di  queflo,  fe  non  di  lavoro,  almeno  d' altez- 
za fu  il  colofTo  di  Nerone,  che  fecondo  Plinio  (  5  ) 
era  di  100.  piedi,  e  più  veramente  fecondo  Suetonio 
(4)  di  120. Veggafi  di  quella  materia  ampiamente  il 
Figrelio  (5)  .  II  Pitifco  (6)  diflingue  quattro  forte 
di  ftatue.  i.  quelle,  che  uguagliavano  la  datura  urna-»' 
na  ;  e  con  effe  fi  onoravano  le  perfone  d'un  meritò 
diftinto.  2.  quelle  ,  che  fopravanzavano  per  metà  p 
altezza  d'un  uomo  ,  e  tali  erano  le  confecrate  alla 
memoria  de' Re  e  degl' Imperadori ,  chiamate 
Jia/i.  5. quelle,  che  raddoppiavano  la  mifura  ordina- 
ria degli  uomini  ;  e  fi  concedevano  ai  foli  eroi  .  4. 
quelle,  che  fuperavanó  di  piò  volte  la  dctcalmifura, 
ed  erano  le  dedicate  agl'Iddci,  appellate  coloffalì, 
■  Queflo  coloffo  fu  dedicato  con  folenni  cerimonie! 
dellequali  due  l'ole  nel  teflo  fono  efpofte.  Laprimafu 
il  fuono  fcflofo  de'muficali  flrumenti.  Di  quefìi  noi 
parleremo  in  Giuditta.  Qiiì  é  folamente  da  dichiara- 
re la  fambuca  e  la  finfonia.  II  Calmet  (7)  crede  la 
fambuca  flrumento  a  quattro  corde  ,  citando  Ateneo, 
Vitruvio,  e  Fello  (S).  Ma  l'eruditiflìmo  Quadrio,  che 
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ha  fatte  fopra  Queila  materia  accuratiiCme  tictrdie  » 
dimoftra  (  i  ) ,  cnc  era  di  due  maniere ,  da  fiato  e  da 
corda;  ed  c  d'avvlfo,  che  qui  in  Daniele  deIJa  faro- 
buca  da  fiato  fi  ragioni  ,  e  che  foflfe  del  tutto  come 
ia  Jonace  ,  cioè  un  internodio  di  canna  fen^a  fori  ^ 
delle  ^nal!  canne  poi  unite  Infieme  fa  fomiaui  lafi- 
finga  •  Della  farobuca  a  corda  lo  fte0b  «vtor^  dke  » 
che  hegli  antichi  fcrittori  s*jè  letto  per  errore /«w. 
Òyce  o  fambuca  in  luogo  di  jtfwJ/V^ ,  cnc  era  ftru mento 
fatto  per  accompagnare  il  canto  de'verfi  giambi  ,  e 
perciò  ineguale,  Icabrofo,  ed  afpro  »  Dove  il  fuono 
-della  Tambuca  per  efl^r  troppomolte  e  inchinante  alla 
voluttà)  fu  riprovato  e  sboidito dagli  Acenieii»  come 
C  legge  in  Platone  e  inArJllotile  (^2).  Non  approvai 
parimente  la  figura  prodottane  dalCalmet  fìmjJiffima 
in  tutto  al  noftro  moderno  falcerioj  e  coli' autorità  di 
Suida,  di  Porfirione,  e  di  Giuba,  e  dj  Vitruvio  mo* 
Ara.  eh* era  quafi  un  triangolo  Jfofcele  a  tre  corde ^ 
Io  iteflò  che  il  trigono»  la  col  ^gura.  é  prodotte  drt 
Montfdncon  nella  guifa,  che  in  antkbl  monumenti  ^ 
ofTervata  dal  Bianchini  ,  edèchiamato  anche  fambuc0 
iirofeftice*  Abbiamo  nel  tefto  firn  il  mente  no- 
minata non  come  un  concento  di  piùftrumenti ,  fic- 
come  da' Greci,  ed  ora  volgarmente  fi  prende ,  ma  per 
uno  ftmmentoperticolare,  o  per  pU(biiMitliÉi»« 
ine,  dIcelICalmet  CO»  o  per m|«dlplèvod.  Sébtt» 
te  pre0b il.I^ircber  lo  defcrive^^pome  wna  corramufa 
(4).  Ma  il  diligentiifimo  Quadrio  (lima  non  altro  ef- 
fere,  che  Ja  fampógna,  e  quella  che  con  altro  nome 
da' Greci  fu  appeUata/>4iri^«r«,.  Avverte  tuttavia  che 
ne*feco!l  inedj  fu  chiaip^ta  ool  Bont  di  fintala  aft< 
c^e  uno  (Ir u mento  da  percome,  dee  coM  lo  defcrU 
ftlQ4otQ  (5):  X^fÀuo  ciiw$m.$irmn^  fm0t  p$ih 
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extenfa ,  ^uod  vhgu/is  bine  is>  inde  mufici  ferìunt  ;  )ff- 
que  in  ea  ex  concordia gravis  iy^  acuti  gravijftmus  can^ 
tus  .  La  feconda  cerimonia  fu  1*  adorazione  de'drco- 
flantì.  Credevano  i  Gentili  ,  che  nell'atto  della  de- 
dicazione entraife  il  Nume  nella  ftatua ,  come  gli  fa 
parlare  Arnobio  (  i  )  :  Deos  iv  ftatuis  colimus  ,  tofque 
venir amuT^  quos  d^icat io  inferi  facra ,  e  fabri/ìbus  j/- 
ficit  inhabitare  fmuUcris  :  e  Qiiintiliano  (2):  Dedica, 
tio  eft  tUa,  qua  Deum  inducit  ;  qua  fede  desinata  lo. 
cat ,  Le  cerimonie  de' Romani  nel  dedìcsLve  o  ara,  o 
tempio,  o  ftatua  erano  fecondo  Livio  (  0>  che  Vi 
nflTiftefTe  come  principale  operante  il  Confole,  o  que- 
gli, che  ottenuto  avelfe  il  titolo  d'Imperadore ,  (Ta- 
cito (4)  aggìugne  anche  il  Pretore)  ardefle  il  facro 
fuoco,  fonalTe  il  pubblico  tibicine,  fi  pronunzia/Te  1* 
antica  e  ufataformola,  andaffe  avanti  il  Pontefice  Maf- 
fimo  colla  tefta  velata  recitando  inni,  e  convocando 
il  popolo  dopo  aver  domandato  il  confenfo  del  tribù* 
no  della  plebe.  De' quali  riti  lungamente  difcorre  Tul- 
lio (  5)  :  Quid  ergo  illa  tua  obteftatio  tibicinis  ^  quid 
foculus^  quidpreces?  quidprìfca  illa  verba  voluerunt  ? 
Gli  Ebrei  parimente  ufavano  le  religiofede.  icazioni', 
come  appare  dalla  confecrazione  dell'altare  fatta  da' 
Maccabei  (  5  )  ;  Et  fecerunt  dedicatténem  altarts  diebut 
oHo  ,  obtulerunt  holocaufia  cum  Utitia  ,  (y*  facrtft. 
cium  jalutaris  iy*  Uudis  .  L'adorazione  del  fimolacro 
fu  prefcrittafotto  pena  del  fuoco  nella  preparata  for- 
nace. Delfupplicio  di  fuoco  ufato  da' Caldei  parla  an- 
cor Geremia  (7),  onde  l'Hyde  argomenta  (i),  eh" 
cffi  non  riguardaflero  il  fuoco  come  una  Divinità,  poi- 
ché eflì  condannavano  i  rei  a  perire  nell'ardente  for- 
nace :  ^uum  apud  omnes  ìgnicolas  nefas  Jit  ignem  quo^ 
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ma/a  morte  mu/tandujirat  y  quihtc  facertt.  Qnindi-coir» 
chiude  mal  fupporfi  dnRuflRnoe  daSuida,  dove  rac- 
contano il  combattimento  tra  Canopo  Dio  deeii  Egi- 
ziani e  il  Fuoco  Dio  de' Caldei.  Ma  quefta  ragione  de' 
!Caldei  npfli  convince  :  perciocché écomun  fencimento^ 
che  i{!èr^iU>oiiorairero  il 'fuoco,  fe  non  come  Dio» 
aloiencfcome  la  plàbeUìUipinaBij^  della  foyranaJÌJn 
viuità  j  di  che  vegpafi  quèJIo  ,  che  difputéremo  in 
Eller.*  eppure  egli  è  certo,  ch'eflì  ufavano  il.fuppii- 
CÌ9  del  fuoco.  Aciafcuno  verrà  di  leggieri  in  mente 
il  domandare  ,  ie  Daniele  fi  trovò  alla  dedicazione 
della  ^tì^h  litnfcrnloyifttrowtto ,  e  certamente  non 
a7i!j|dlplj|  i4flMP^»  f>erché  come  gli  altri  tre  compa- 
gni non  fu  accufato?  Si  può  r/fpondere ,  ch'egli  era 
afl'ent^Ej  occupato  nelle  cure  del  miniftero.  £  fi  può 
,dif€j  che  iupiefente  come  uno  de' primi  uficialidcl* 
la  corona  >  e  che  non  adorò  ,  ma  che  i  fuoi  nemici 
ftimarpno  colà  pericolofa  a  cominciare  1*  àceu&i  da 
lui,  che  era  in  tanto  credito  prefTo  il  Re,  onde  peii- 
iarono  eflcr  meglio  accufare  prima  i  tre  còm piagni  per 
ifpinarfi  la  ftrada  ad  afTalir  poi  Daniele  con  più  fortu- 
na .  Ma  la  miracolofa  liberazione  de' giovani  fermò 
tutte,  le  afcufc.  Così  il  Prideaux  (  i  ).  A  me  però  il 
non  vedercf  per  par^e  delAj)foleta,  (ciie certo,  come 
abiJhiamTt^itto  nellafpicgiisione.del/fft^o:,  e  piùan. 
Cora  vedremo  nel  feguente  capitolo  ,t  non  pativa  di  rlf- 
petti  umani  )  oppofizione  alta  ftatua  ,  né  difefa  de* 
compagni,  rende  più  credibile ,  che  egli  foffe  aflente. 

Or  all'invitta  fortezza  de  tre  giovani  ,  e  al  tran 
I miracolo  della  fornace  ^cciam  pafTaggio.  Perche«ffi 
loderò  fatti  gittare  neUii  fornace  con  tutti  gli  abiti  « 
eponifpògliàti ,  altri  reca  per  ragione ,  dbecosì  fi  co- 
ftumava  :  ma  non  produce  di  quefb^Coftnmanza  i  do- 
cumenti .  A  me  par  vera  quella  del  Sanzio  (  2  )  ^ 
doé  che  ciò  per  divina  difpofizione  avvenne  >  a(Ba- 
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chè  più  fcnfibile  compariflè  il  miracolo  ,  avendo  il 
fuoco  rifpettato  non  folamente  i  corpi,  ma  anche  le 
vedi  de'ianti  giovani.  Come  altresìtu  divina  difpo- 
fizione,  che  l'accecato  Re  comanda/Te,  che  ftraordl- 
narlamente  aumentato  fbfTe  il  fuoco  nella  fornace 
non  certo  perchcì  più  cruda  foffe  la  morte  de*  ere  gin*^ 
rani;  (poiché  quanto  à  più  lento  il  fuoco  ,  tanto  è 
più  fiero  il  tormento,  come  da' tiranni  efferfi  prati- 
cato la  ftoria  ecclcfiaftica  ne  fa  fapere  )  ma  perchè 
Iddio  voleva,  che  le  fiamme  fuori  sboccando  divoral- 
fero  gli  empi  efecutori .  Le  vefti  fono  così  efprefle  ; 
cum  braccis  ,  cioè  quelle  che  i  Perfiani  chiamarono 
farabctre ,  voce  corrotta ,  dice  Girolamo  (i),  dalla  pa- 
rola caldaica  farabnlla,  come  hanno  voltato  Aquila  e 
Teodozlonc,  i  quali  penfano  e/Ter  Io  ftelTo  che  femo- 
ralla.  Il  Voflìo  (2)  accetta  la  defcrizione  delGiunio, 
che  la  chiama  vejìem  Medìcam  (  dalla  Media  )  >  feu 
BéLbylortìcam  ad  genua  pertìngentem  :  e  aggiugne  col!' 
autorità  d'Efichio  paludnmentum  ,  ejuo  viri  principer 
veftiuntur.  Nel  qual  fenfo  prende  le  faraballe  Ifìdoro 
(  ^  ):  Sarahara  flttxa  (9»  jìnuofa  vefììmema  :  e  Tertul- 
liano (4),  che  di  Aleflaiuiro  dice  In  captìva  /araba- 
Va  decelfity  o  ,  come  forfè  meglio  legge  il  dotto  La 
Cerda  (  5  ),  procejjit y  dir  volendo  TertuHianò  ,  che 
AlefTandro  per  affezionarfi  i  Perfiani  fi  veftì  alla  lor 
moda,  Et  tiaris  :  ond'é  fignificato  ,  dice  Girolamo  , 
(  6  )  pi/eoli  genus  ,  quo  Terfarum  Chaldaorumque  gent 
utìtur  ,  fimile  al  cappelletto  o  pileo  di  Mercurio  .  I 
RediPcrfia  lo  portavano  refo  e  diritto;  gli  altri  in- 
clinato e  cadente  in  giù  .  Degli  abiti  de*  tre  giovani 
ragionano  largamente  ilSeverano  e  l' Arringhi©  (7)* 
Et  calceamentis  y  che  fono  le  crepide  Perfiane .  Vcggafì 
/     Tomo  IX.  K  di 
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dt  qucfte  il  Bìneo  C  J  )  .  Ma  qùal  'f^  ,Ia  coflanzà  de*, 
giovani  eroi?  L'ammira  fenza  fine  il-  Gfifoftomo,  6. 
colla  fua  aurea  eloquenza  fi  sforza  in  {">iù  luo^rhi  di  cel-,, 
lehrarla.  Eccone  un  faggio  (2);  Sono  acculati  1  tre 
Ebrti:  Mamma  laUi  MCcufàtìt  y  isr*  C:rimn4l0Udesfunt  \^ 
iSf*  ttfilmttiW»  iftéuhitatum  tnìmìcu  fpfum/^ff^bihinU 
bus .  Quid  tgìttir  IBi^iè?  juffìt  ipfos  in  mdtum  agi  ,  ni 
ìpfof  undiqus  terréret .  Sed  n'h'f  f'''of  cc^lì^rnàvìt ,  noi^ 
Regij  furor  y  non  quod  foli  in  tanca  turhcV  medio  diYB^ 
lìHt  e^ent  ^  non  ignìs  fpcciatus ,  non  can^nf^j  tuit<c,  noti 
tmnes  ipjos  ardemil  us  oculìs  intuentes:  /ed  b^c  9$ii»ld^ 
d^ridi-»t0s  tànqudm  in  Jrig  ìdum  aquarfiaffm^i» .  mhféìh 
ili  ,  tifffftMm  lìfgtejft  funt  ^  beatùni  Uidm  emittgnté'ì 
vocemi  Dììstuis  non  fertimus ,  fiat uam  Muream,  quarti 
trexifti,  non  ador'amus ,  Con  verità  fi  può;  dire  ,  cht 
niun  dlvìfco  ,  ouanto  ouelfo  d*  adoni  re  T 'fimolacrì 
(  ^  J  ;         adorabis  ea  y  neijue  colis  ,  tu  dagli  Ebrei** 
tanto  violato,  ne  con  tanta  coftafi2a  oififervato  i  Deir 
,Ia  trafgrefGonc  dall' Efodo  fino  alla  .fine  de' Re  ne  àb- 
/  iiàtto -cont inovati  efemp.i  .  DeU* ofiervanza  bafti  tU 
cordate  l'uiliverfal  cofternazione  e  refiftenza  del  po- 
polo, allorché  l'Imperador  Caligola  ordinò  a"  P.  Pe- 
tròmoGovernator  delia  Siria  ,  checollocafTe  la  fuaCcf 
farea  (tatua  nel  Santuario  fle0o  del  teinpio  GerofoìU^ 
frtitaHo,/acciocclié  fofle  dagli  Ebrei  adorata.  Pictofii/' 
fima  è  la  dcfcrizione#jifhe  iel  rifentimento  di  tutto' 
il  popola  fanno  Giufeppc  e  Filone  ^4  )  riportati  dal 
Tin"emonf  (5).  Alla  prima  propolizione,  che  Petro- 
nio ne  fccei  iéà  primam  ejus  rei  mentionem  gli  Ebrei 
pcrcu/fi  tanquam  in  prafenti  calamitate  obmutuire  ^quafi- 
f  fme  profrtndend»  Ucffmas  ,  ^  c/^i//M2l(maJqW^ 
mìÙénd»  eum  hmentis  hùjujmodi  :  "  Eccof  f  io'  volga- 
^  rizzo  Filone  )  ecco  dove  noi  fin  f]m  troppo  felici 
,7inTeccbiando  fianv  giùnti,  a  dover  vedere  quello  ^ 
„  dieiiiuii  de' noftri maggiori  ha  veduto.  Econ  qua- 
■    *  .  ■  -         y      -  \  ■    -.-^   >  li 

il)  «in.  4*  Calceis  Hcbr*  ■   \  .  .     j .  v     ^.  > 

C  s  )  Cbiyf.  ad  jp»p.  Amb.  bon;  4^        .  * .     -^.T. :  .  > 
(  j  )  Exod.  *o.  5.  K  *  \ 

<  4  ,)  )of.  ABt.  U  i^.tcap  11.  Fhil.  Lrgar.  td^  Cajum,  ^  t 
C  ij}  «ii]cin.lliAr  dei  £jiijfciV  t>  i.&nùe  df$  Jiitfs.  aii«  vU  uSr» 
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'fy  W  occhi?  perciocchò  quefti  che  abbiamo,  pìùtcofìd 
^,  ce  gli  trarremmo,  e  gligitterem  via  in  un  con  que- 
„  fìa'^dolorora  vira  e  mìferabile  ^  che  vedere  un  tan- 
5,  to  facrilegìo,  che  nè  l'udito  nè  il  penfiero  foftje- 
ne.  Intanto  divolgatofi  in  Gerufaleii.me  e  in  tur- 
■ji  ta  laGIudea  il  dilegno  di  Caligola i  gli  Ebrei  Ten- 
V,  2' altro  fegnale  che  del  conuin  dolore  abbandona* 
„  no  le  città  e  le  campagne  ,  e  a  truppe  colle  lor 
mogli  e  co' figliuoli  vanno  a  trovar  Petronio  in  To- 
„  lemaide.  I  primi  che  da  lungi  venir  veggono  tanta 
•5,  moltitudine  credendola  un*armatà  corrono  ad  avvi-, 
a,  faflie  Petronio:  ma  primachè  egli  fi  metta  in  di- 
V>  fefa,  ririnumerabil  volgo  c  arrivató,  e  come  ìm- 
V,  menla  nuvola  occupa  tutto  il  paefe.  Le  armi  fono 
5,  dolentiffime  grida  melcolate  con  . gemiti  e  con  bat- 
timeiiti  di  pe^tto,  che  aflbrdano  l'aria,  è  le  fuppli- 
^,  che  e  le  preghiere  i  quali  luol  dettare  il  tenipoca-  • 

laniltofo.  Il  mifero popolo  fi  diftribuiice  in  feior- 
3,  dini,  tre  da  una  parte  di  vecchi  ì  di  giovani  j  dibam- 
•„  binij  tre  dall'altra  di  vecchie  donne  3  dì  r^atronejf 
di  vergini.  Subitochc  Petronio  in  luogo  più  rile- 
„  vato  fi  fa  vedere  ,  tutti  gli  ordini  ad  un  cemnci 
fi  gittaho  a  terra ,  alzando  al  cielo  miferabiii  alu- 
*'  latìi  e  da  commovere  il  petto  di  qualunque  duriCs  . 
,  fimo  a  gran  pietà.  Appena  ottiene  il  Governatori 
che  fi  levirt  lu  :  e  alcuni  de'  principali  colle  teftei; 
copertfe  di  cenere,  cogli  occhi  grondanti  di  lagri^ 
me,  colie  mani  in  guHa  di  condannati à morte dié- 
V  I ■  tro  le  fpalle  fi  fanno ayanti  a  Petronio,  e  così  par-. 

„  lano  :  Inermes ,  ut  vidss ,  adfarn:is  ,  ne  aurs  nos  dì- 
^       cat  K'inire  hoflìliter:  manus  autetn  a  mttura  dauis 
„  troflexhnus  otio/ds  ;  pr<fbcmut  Ì3^  corpora  ad  ccrtót 
/<f?«/  ferire  volentibus ,  Vxores  ,  iy*  liberot  ^  fami/iaf- 
que  adduximus  ;  jupplices  tibi ,      per  te  Caj^  advolvì^ 
^,  mur ,  domi  reliBo  Kerhine  j  orantes .  ut  aut  omnesfer* 
3,  vetis ,  ttut  omnes  internecione  dekatìt  .  Sumut  5  Pé-  ' 
^,  troni  y  isrnàturapncts  cupidi,  ir  fiùdiò  y  ad  quarti  nor 
3,  trabit  cura  liberorum  akndorunt  ex  no'tris  labòribust 
)  C^/i»  Imperiuni  adepti ,  prf/»t  ex  tota  Syria  gratulati 
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trMts,,,.  Caddero fvenate ,  prima  cheinaftro,  ne^  , 
Tro  teiupio  le  vittime  per  l'Imperio  e  per  la 
'felicità  di  Cajo:,  e  farà  quefto.  tempio  U  primpadt 
^  ^  efifer*  fpogliato.d^Ua  fua  rei  igione  ?  Ci  tolgano  le.cl^ 
»  tà ,  le  cale  ,.lc  terre ,  le  poffeCioni  ;  vi  concediamo  il», 
j,  prec^a  le  noflre  più  prezi.ofe  Aippellettili  così  rpon- 
5,  taneamente  ,  CQme  noi  non  le  perdefTimo  ,  ma  le 
„  acquinia0ìmp..  Pei;  tutte  quelle  cofe  una  grazia  cliie- 
u  diamo  :  no|i  fi  faccia  novità  nel  tempio  j  reO;ìqualno^ 
p  rabhiam  ricevuto  da* nolb"! maggiori^  $e  ^uefto  ot« 
„  tener  non  pofììamo,.  morremo  tuttiper.  non.  veder»' 
quello,  cheèpiù  funeflo  d'ogni  morte.  Neper  vin- 
cerci avete bifogrto  d'cfercito.  Noi  fervi  non  ci, op- 
porremo al  noftro  padrone  :  lietamente  ci  lafcere- 
y  moilio^z^re  :  tagliate,  uccidete  ;  fateci  In  minuti bra^; 
y  ni^  comevi,9g9^itada,.  e  iènz^^voflro  pericolo*.  Anzfi 
a,  noì  fleflj  de' nollriTaremoi  carnefici ,  opioftofto  glo-, 
^  riufi  farerdoti  fvenercmo  le  vittime jfìbree  :  ni  i  le 
^  noftre  mogli ,  e  i. figliuoli ,  ^  i  frcitel!:  ^e  le  Ibrelie  e 
„  l'innocente  età  de' {anciulli  e  delle  vergini  ixcidere- 
^  mo.  A  tragiche  cal^raità-convengono  vocaboli  tragici-. 
^  Noi  poj  tutti  bagnati  e  Intrii!  nel  fungue  de* noftri.^.  ^ 
il  noftro  vi  ^giungeretpo,.  Sarà  queftoi'uitimo  oo* 
Uro  voto.'  rriorremo  infelici,  ma  innccenri  :  nonfa-. 
^  remo  difubhi.lienci al  Principe,  non  faremo.ribclli a 
„  Dio.  Co^ì  ;~njPbrei ,  come  dille  Iìì  mente  riporta  Fi- 
lone .  Petronio  infijie  toccò  da  qu^H'  afpecto.cosi  pjetpfo,^ 
e  da  q  nel  parlare  co^  difrera|o  e  decente  {bìpefe.  d*  allo- 
gare la  facd^efaftatua  nel  tempio  ;  ne  fcriflfe  rÙ'^mpe»  j 
radorejacr.i  ancorai!  ReA.frippa  allor  dimorante  inRo« 
ma  indirizzò  una  lun^ialcrirtura  riportata  parimente  da 
Filone*  Per  lequali  cof^ Caligola,  benché  oltremodo 
prefo  da'Ia  vanità  d' efiere. cojjie  un  Dio  adorato ,  fi  pie- 
gò, e  gli  Ebrei  far  liberati  dal  tintore  di  vedere  quel- 
la nuova  profanazione  del  tempio  l  tre  njartiri.  di; 
Babilonia  aveanoa  tutto  il  loro  popolo  dato  il  gloriofo 
^rempio  d'  memorabiT  valore.,  Q.ujndi,Girolan?ocon 
fagioli^  avvila  C^i;,  chi^ludifi^  <y  prìncipi f  (à^cutì  ^  qui 

Ini*. 
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ISi^Mìt^rìM  fatuàt  éiéràat  ir  imaifngs  ,  ^  fg  f'ucè* 
'imllìgant ,  ^kod  tf$t  pfuDrt  fdcirt  mlentès  Deó  pia* 
'tuttUnt ,  Ma  inalc  è  da  ^udle  parole  di  Girohmò,  e 

dalla coflanza  de'treEbreì  i  moi^errii eretici  preìiJcro 
argomento  di  condannare  i!  religioiò  culto  ,  che  a 
Cfaiela  catroiica  prefta  alle  immagini  de' Santi  .•  re;- 
ìdocchè  noi  fìam  ben  lòntani  dàl  riconoscere  àlcu]à 
Divinità  In  quelle  t«le  otbtue,  ne  lor  prediamo  ai. 
ibWto  (Culto  ,  ma  fol  relativo  ,  nè  vera  adoraaioftie  i 
Vome  ctrtifìTmamente  non  facevano  •  P-y.^ni. 

Refl.i  ultima fnente  da  ponderare  il  miracolo,  anzi 
i  molli  miracoli  avvenuti  ne!!a  fornace.  Il  principa- 
le fttj  clie  i  tre  giovani  in  mtzzo  ai  fuòco  ri  mane  J- 
^ero  ilIeS.  Ciò  pòtè  accadere  ,  o  eoll'eilèré  ftata  al 
'fuoco  fopraUMat  o  almciuc  impedita  l'attività  dì  bruì 
ffciare  a  rifpetr::  de' tre  Ebrei  ,  o  colP  avere  l*Angio= 

allontanare  le  ham^'ie  per  modo  ,  che  non  potef- 
iero  arrivare  ad  oiTtiidergU .  Qiiellofu  f^tto  dall'An- 
giolo ,  che  Gxcu^tt  fiaìhmMìÉt  ignit  de  fornace  :  ma  v*^ 
fAtèrvé^rte^pl^MftiM^cè         la  prima  manièra  i 
IftlTendd'inanìmainent^  il  fuò^o  l^Aàa  interni iflìone  àc»  • 
rrefciuto  da*minifì.ri  con  ogni  matèria  ^  itaphta  j  6* 
ftupa  ,  ir  pice  5  is^  mal:€c!;s  .  Girola'mo  e  Teodoreta 
(i)  troppo  ^generalmente  pr.rlano  dèlia  nafta,  dicendo 
cffere  una  maceria  atta  a  fomentale  ii  fuoco.  Altri  iil- 
tefkdono  la  fàtisa  colia  morchia  arida  ìntrofbta.  Mej^tio 
Plinio  (il),  il  qual  dice,  che  la  nafta  hafce  airornO 
Babilonia  ,  ed  è  lic^uida  a  nìodó  di  bItuMe  ftruttó  , 
che  ha  gran  foniigllanzu  col  fuocO:  e  aggiagiie,  che 
Medea  con  queflo  bitume  fece  ardere  Creufa  nuovi 
^ipofa  diGiafone,  àveadole  unita  la  Jiuzial  corona ,  la 
igual  tofloprefe  fuoco.  Loflièfrò  avvenimento oflòricO 
b  fiiV'oloro  é  accehnato  da  Plutafcd  (      il  quale  oU 
tracciò  racconta  che  ad  Aleihndì'o  nella  Media  réeògri: il 
Ikianhrigila  il  vedere  lui' apertura  di  terrà ^  che  con^ 

K  I  tinoa*- 
"  ■  -f---  •"j  r   .    "u'v   T'  •  :  ì^^'.  /.x^^ii  *-  
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tìnuMJicnte  girtava  fuoco]  ed  altro  non  era,  cheuiia, 
ibrg^nte  di  nettai  àdìà  quale  i  Medi,  volendogli mor. 
Krar  la  virtù,  jparfero  di  minute  gocciole  di  quefto, 
bitume  una  lunga  ftr^da,  che  anidava  a  ^rinlDare  al« 
j^e^l  padiglione  ,  e  éi^ole  fuoco  da  capo,  in  un  mo- 
niento  comunicatori  a  tutte  quelle  gocciple,  tutta  la 
ftrada  ne  fu  illuminata.  Plutarco  crede,  che  la  virtù 
della  nafta  proceda  dalla  qualità  del  terreno  Babiio-. 
ìiefe.  pregno  di  jìarti.  ignee  ed  oleaginpfe-.  Narra.Stjra-. 
bone  (  I  ),  che  Aleffai^dro  per  farne  ua  éfperlinentòd»^ 
tl.rgnnò,  fece  tuttpugnere,djóarta  un  giovanetto,  ed' 
accoftar^n  ^ma  Ii'cerna  :  e  quel  niiferello  arfe  tutto, 
fuijitagiente  ,  e  farebbe  morto  ,  fe  i  circoftanti  noil^ 
gl|i  ave/Tero  tofto  gittato  addoflb  aHaiflìma  acqua  fin 
^.uafi  ad  drogarlo  ;  Su  abonc  deferi  ve  la  nafta' cosi  : 
^jnni.  naphta  mirabiJem,  qtìaaiam  ejf^  naturam,.  i  nam^ 
hnì  admota  ^atJm  enm  conàpit^  ÌS^  ^ùrpiu,  0a.  ti/itum  ^ 
(ST'  igni  fldmotttin  fub  'no  deflagrat  ;  nec  aqua  exthguim 
tur  ,  fed  niii^ìs  ardet  ,  n'tfi  valde  multa,  fuperfuja  ; 
c<eno  Ì2r>  aceto  Ì3r>  (tìiimhig  vi/co  opprejfum  extinguì* 
(»r,»-^j|ìdjpm,o^2)  diftingue  la  n^ifta  fianca,  che  pi- 
i^a'fBÒròV'éTa  della  quale^iBafeìIonefi  fi  fer- 
vivaiio  come  d*  olio  nelle  lucern^M|^|^dll>>  che  nel 
tefto  fon  chiematì  ma/Mi.  ^  in  due  maniere,  fi.  poflb-. 
no  intendere  ;  o  per  fafcetti  di  farnienti  impeciati,^ 
come  tlefcrittl  fono  da  Teflo  e  da  Nonio  Marcello  / 
il  qual  dice  Ci):  Maìl^oli  junt  ìna^ìpuli.  [pàrtei  pìce 
fùnnBi  ,  qui  ìncenfi  aut.  in  muros. ,  auf.  itf  teftudinet^ 
jacìuntur  :  e  in  quello  fenfo  procede  ij  nolìro  tefto  . 
Benché  parlandofi  de'malk  I  militiiri  ,  de*  quali.di 
parlare  intende  Nonio  ,  ellì  più  veramente  erano  i 
defcritti  da  Vcgezìo  e  da  Ammiano Marcellino  (4), 
'Cip^  baftoncelli  o  faette  di  canna  veftite  di  ferro  a 
guifa  di  rocche  da  filare,  che  entro  la  pergamena  rac- 
chiudevano p^e  e  bitume  >  e  ^ccefe  fi  lanciavim^;, 

'         *        '      ^        ^  entro 
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entro  le  città  e  iuiic  mura.  Diqnefli  malleoli  parl^ 
Tullio  (  1  )  :  omnia  maSMùTum^  urBu'iaétm» 
dia  comparatorum  :  e  di  nuovo  ad  iw^ 

fendsndam  urb$m  Ucefque  C9rhpàr»t9  c  Ma  per  'quéfto 

medefimo  che  così  ftraordinarie  maniere  d'aumentat. 
^•incendio  furono  adoperate ,  vieppiù  illurtre  fu  Hmi- 
*racolo  de'  giovani  prefervati ,  Gli  fcrittori  profani  han- 
no inventati,  ma  poco  felicemente,  fomiglianti  mi-, 
rkoirdi  jn-éfefcya^^encb  dal  fuoco  :  e  cdehmf  fòno 
da^  Virgilio  (i  y^W  Irpini  prefTo  il  monte  S|6r9tte  , 
l' quali  cplla  protézìonc  d' Apolllne  eammina7^ttofisn<* 

'(\  'Quem  primi  'còiimus  ^  cui  pinkuf  àrdor  acerva  ^  ^ 
l    TafciSitìr,  (Sf*  mèdium  frett  pietatg  per  ignem'^/'  ' 
tuit§m  rnùlia  prmimui  ^ 

pe' quali  medefimi  fcrive  Plinio  (  4  )  :  Super  ambu^^ 
jfain  /igni  flruem  ambulantes  no;!  aduruntur .  Ma  oltre- 
ché vi  ha  gran  differenza  tr-al  . camminar  preftamente 
|opra  gli  àcc0ft*  wtWìjM>  «  ittìrórar  lungo  tempo  ih 
iina  foroacjri  ardenté  .dove  tutto  dà  ógni  parte  è 
ifuoco  ,  e  n  refpira  fuoro  ;  un  Gentile  medefimo 
(  quand'anche Ti  voglia  ammetter  per  vero  il  rac^ 
conto  )  ha  fcoperta  T  arte  degl'I^rpini .  Varrone ,  di- 
^o,  predo  di  Servio  (  5),.  facendofaf^ere,  eh*  efli.pre- 
parava^io  prima  ì  loro  piedi  con  nngdentì.a  loro  'ito^ 
li  pcr'rintozjjare  l'azione  def  £ùoca  :  ISt  ftlènk'kìt^ 
pini  ,  qui  ambul aturi  per  ìgnem  medicamento,  piantai 
tinfftnt  .  Lo  fte0b  giudizio  facclafi  tìi  quelle  femmi- 
ne Pcrfiane,  delle  quali  Strabene  conta  (5),  che  in 
onor  di  Piana  camminavano  illele  a  piè  nudi  iopra 
s^i^'  accell  carboni:  è  fola^  o  era  furoeria  ;  la  qwi- 
Xe7,^cbe  fe' aveflfer  voluto,  non" avrebbero  i  tre 
brel  avuto  comodo  d'adoperare.  i.aondc;  efclama.de-. 

K   4  blta- 
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Sitamente  il  GrifoftomoC  i  ).*  Orem  mìrabìlem^  mìni* 
colo^  miracolo/  mutavit  rerum  natur^m  adùhfcentulù» 
wMMfthgh*  FoiTe  troppo  giovanetti  idi  fnpponeìlfan-*' 
to  dottore.  Secondo  il  mio  calcolo  t/Tìaver  doveandf 
tra  i  3^.  e  1  40.  anni  .  AI  principale  feguirono  altri  "  ^ 
.miracoli annoverati  dal  Pererio(  2).  II  fuoco,  cTienpnL^ 
brucia  dentro  la  fornace,  e  hrucin  i  minifì:  ri  Caldei", 
che  erano  fuori,  lliuoco,  che  bruciai  lacci,  ond'é-» 
ìrano  i  tre  giovani  legati,  per  render  loro  la  libertà, 
e  non  tocca  punto  i  lor  corpi ,  znti  né  le  \ot'  veftl* 
menta  :  ùtmÌè  mtraculum!  dice  Girolamo  (j),  •«•• 
ardent  vìncufa  ,  qtiibus  lìgatì  funt  ,       'V'tn^orum  cor- 
pota  tìmenr  fiamma  mn  titng'tt .  Nel  fuoco,  che  natu* 
Talmente  opprime  il  rcfpiro,  i^iovaninon  iblrelpi- 
rano ,  ma  cantano  ahcora  ad  -alta rotz .  Scende  uh  An- 
giolo in  umana  iètnhUQiu  i  lor  difefa  .  Si  .  leva  in 
neno  alla  fornace  uii  vento  freféo.  Il  folo  >Jabucdo^ 
iioforre  veder  Angiolo pafleggianteco'r re f^iovani  nella 
fornace.  Tutti  miracoli.  Sì  potrebbe  iar  quellione,  fe 
i  fanti  giovani  fieno , da  riputar  martiri:  ma  baftipef 
tutte  la  decifìohie  di  S.Cipriailó  (4):  7{tqU9  enim  iM 
iÉr§g»^u$ris  miitìlrWm  mdrtfHi  é^itft  ,  quia  mott9 
-frufirata  de  camìm  ìénis  ineéluinif  ^H^fwtt  tn 
c ^fjfefforibus  Cbrijìt  dilatà  maftjrìa  mri  merttUm  Con  fef^ 
jìonis  mìnuuvt  ,  fnd  magna/ia  divina  pr^teB'tonis  ofie»' 
duiit  .  Se  mancò  loro  1*  eftrinfeca  appellazione  ,  non 
marcò  tutta  laveiit^^  del  manirio.  Il  ragionare  dell' 
'brasitcme  Ì:ktMt1aL^^  luogo  HeQa  feguenté  Lesiofie» 


•  :.5Slv*  /--ti- 


Ritorna  ultimamente  in  mezzo  Giovangrifoftoma 
(5),  e  tuttavia  celebrando  l'alto  animo  e  gran- 
de de' tre  compagni  per  ciò  gli  reputa  da  molto  più  ^ 

•  ,  ehm. 


<  1  )  Chiyr.  ad  fQ^  AntJk  ha».  ^  l 

<  a  )  Pcier.  fck.  ^"~*  ■^ 

<  j  )  Hier.  hic. 

f  4  >  Cypr  cpift.  iiji4  L «fiata  rij>a» 
(  I  y  C  k<yC  T.  c» 


\ 
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taduc.  avanti  la  fbtua  eflJ  foli  fi  Vili^  ^ 

•  fono  (lati  in  ogni  ftagjone  1  „X'  !  t/h-  "r"° 
J;  ma  perciocché  boitii  ..  a,ìu   ^  '  Po^"'"  vlrtuo- 

•f  ne  rton  attefrUi  Tpi.  anfm  riT'"''°.1''  ^''''''f'" 
l'iA  apprezzate,  pe  ché  rare  tr,l(i  ^  *"*  ' 
tre,  lonno  le  Ecmirie  .  ^-f  ."?"'""^''i'ipie- 
Jlcuni  avveninfenTiT  che  ufaH  nT'r  "  "''"^ 

Ciocché  i  pi,^  fanno,  non  é  Twio  •  f  o";^""! ' 
che  non  poffono  col  merito  fi  n„!f-  '  J.  V^^'  P°'- 
i  migliori  col  numero   é  /i  r,      ""°  '<*P«ffarc 

pngni  Pi.\timid"  X  vofo,ftarrv''''','[""°^'  '""^ 
vane  ben  educato  f,r,.,V       ^'  '^°'^'"el>be  quel  eio- 

i-odeflia  «et  6vellare""er;r  nedi  t'^;4^ 
«ione  :  ma  perciocché  J  m^l.i  f     ^  '        <"  'e  i- 

fa  roribre  df^eVerannolera  o  tra"f no°chi'''  ' 
fuo  volere  fi  fa  fcoftumato  Debo/é  e  ,„ -""'^ 
«e!  quando  a  eloria  rer»r  fl^l  .  li  ,'"2'  "S'onan- 
«love  i  Pi.^ cadono   Faccfan  .lft  ^''''*      '^^^e  in  pié, 

"o  per  coprire  colla  .nXtud?°e°  P''^^^"" 
tare  le  lor  vergognofecaduVé        f  '-"^^ 

«Mi  e  nuovi; 'chiamino  e  rtrofi"",'''  " 

piena  non  fi  lafciaro  traonrlr  «^^d 
fhe  i/ vizio  fia  preóii   auanrC^     :  "°"  "^^'"y 

'"'e  .  (qual  che  i)  ZZZneZ  il  '  ^'"?"/='o^ 
del  voftrofpirito   il  o„^(  „i  !     •' ,'^P"'te  l'a  rezza 
ciò,  che  molt  dmia^ni  fanL    "  ''"".r'^  nort: 
ftiani  conviene  .  tenére  teì  r-'.rT-r  Cri- 
bra mieliore  e  fernmi^  ,    •    P^""o  .  che  vi  fem. 

P«e„  che  ?i  po?h?é''°pe;i;°c:;e'':,"'?'^'''""«-  i^^ 
l.c.ta  fempiterna  .•  farete  che  n^nff  r"'  fe- 
ti ,  pochi  gli  eletti  ( ,  ) .  '  '«no  i  chiama- 


PSSERTAZIONE  VII, 

MOl^o  hattno  .trf  Ipro  difputato      fcienziacluo*'  . 
ii)ini ragionando,  fé  la  pot^  [Qì$nzadellfum0^  • 

e  divine  cofe  $fpùfta  popolo  in  irìfma^ine  fatta  con- 
paro/e  a  mifura  legate  (  i  )  ,  detta  perciò  da  grandif- 
iìmi  autori  (2)  madre  delia  teologia  non  meno,  che 
della  fi!p4ofia  ,  addudtricft  à\  prudenza  ^  di  fenno  , 
ixrga  donatrice  d'altifliipe  cqgni«ionr»  deftatrice  del- 
la virtù  »  > '41  j^aravigliofo  diletto  e  Toavìcà  ;rcca* 
Crice,  non  pur  da  natura  e  da  arte,  vai  dire  da  ìn-. 
gegfio  e  da  ftudio  ,  ficcome  le  altre  fcfenze,  proce- 
ma  ancora  da  quello  ,  che  piac(]ue  ai  Latini  di 
tioipipare  furore ,  e  a'  Tofcani  con  adottato  greco  vo- 
cabolo entujUfmo.  E  pare  oggimai  ,  dileguate  le  du- 
f>i^zioni,  fccoadp  rità  eiTer  'dcttp  dall'oratore  di 
Rpma  (3  )  ,  poetatili  qu^fi  divino  ^uodam  fpìritu  affiav 
ri;  e  da  Plutarco  (4)  ,  che  un  genere  d'entufiafmo 
a  mufìs  efl ,  quod  e^citatum  in  tenera  anima  atquepla- 
fida  poeti^am , , , vim  exjufcitat  .  Ma  di  quefto  me- 
defimp  non,  uno  -i  ;1.  principio  ,  c  per  ,confegucnte 
non  ji^a  la  maniera.»  £  vi,  ha  quella,. eoe  (opra  na- 
tura non  è,  forte,  ma 'tegolata  agitazione  d^gU  /pi- 
yiti  ferventi  alla  virtù  fantaftica  ,  fpremuti  ^  com- 
moiTì  veementemente  o  da  intenfa, applica zionc  ,  0  da 
ipverchio  bollimento  dfi*^uidi,  onde  fi  producono  vi- 
ve idee  e  oltre  i'jafo*^nwfavigliofe,  che  il  poetante 
•jrapiTcono  fuor  dì  fe  ftedb  >  come  del  eh.  .Valliln|eri 
i  dfjfcritta  (5),  e  come  da  Orazio  (tf)  vivamente  è 
(appcefentat|  incominciando:  ,        '  ' 


C  I  >  Quadiio  t  I.  diA-  z.  c.  I. 

(  »  )  hUìi,  Tyi,  rcim.  ap.Stxab.  J.     gì*  Al.  Stfom^  \  f.^A«ft|(t.  . 

5-  5*. 

Ci)  Cic.  prò  ^rchia. 
C  4  >  f  lut.  £i»c. 
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Qji  profiifjum  vu  'iy.n  Ì3^  arceo, 
l; avete  i inquisì  carmina  non  priu/  - 
^         udita  mufarum  facerd^t 
:  ,     .     yirg  'mtbus  puerifque  (ànfo^/ 

E  quella  vi  ha  deteftabile  ,  che  da  rpertiflìmi  Bfici 
(  I  )  fi  èi  creduta  opera  di  demonio  i  e  forza  imprcf- 
la  di  fkn^iif ,  od  anc];^^  feinpljce  vocal  virti!idl  per- 
dona da  r^o  vpXtìtó  inyeftit^  e  agitata  pQÒappèll^rfi* 

]f  finalmente  quella  eccellente ,  e  oltre  ogni  poter  di 
natura  e  di  demonio  ,  che  da  Platon?  medefimo  in 
certo  modo  fu  conofciuta  (2),  infpirazjone  divina  , 
^iarifiìmo  lume,  ed  inlolito  Ibpravvenutp^  ^Ua  men- 
te, tra port^meotp  dell'anima  a  formare  e  proferire 
metro  niioyi  concetti  e  fovrani.  Per  quefta  ma- 
niera fingplarmcntc  il  nome  de* poeti  Tullio  riputò 
jacrofnnto  (5):  per  q  11  e P.o  Platone  (4)  i  poeti  chia- 
V^òy  dove  padri  e  duci  della  fapienza,  dove  uomini 
divini,  dove  inteq?re^ e ^liupli  degl  jddei.  Laonde 
innerttamente  U  poèfia  ne'fuQi  principi  fu  tenuta,  per ^ 
cola,  tutta  ^lla'idjgion  confecrata  »  che  nel  cantare 
le  Iodi  del  Creatore,  neirefal carne.  grjnfiniU  attri-^. 
buti,  n^l celebrarne  i  gran  benefici parea  foltantooc- 
cupata  .  Ilclie  e  da*  Pagani  fufeguitato,  iqualilaDi- 
vi;iità prendevano  per  primo  ioggecto  de'ioro  ye^fi» 
Tall  gl'inni  fono,  che  ufo  eradi  cantare  ne^^acrlfic)J 
tali  le  ode  di  PijMàro  ;  tale  la  teogonia  d*  JEfiodo  •  Quin-' 
dipoi  a  commendar  veiTeggiando  gli  eroi  fi  fece  pai* 
faggio,  i  fondatori  delle  città^  i  liberatori  della  pa- 
tria ,  quafi  Genj  tutelari  e  autori  della  pubblica  fe- 
licità .  Or  che  tale  cioè  tutto  da  divina  virtù  pro- 
cedente, foffe  il  poetar  de^iiFurei  cantanti  nella  for* 
tiàce  di  Babilonia ,  chi  potrà  dubitare  ì  Belio  Intanto, 
il  vedere,  bello  l'udire  i  tre  giovani  in  ffiezzp  allo, 
^(inifuratiifimo.  inc^n4io  cosHnc^ 

Di- 

'   —  ~  ■  T.  —  ^ 

<  I  >  PetncI*  D«  abdft»  m*  «aftf.  VVilUs.  De  motbb  coavnlf* 

C  s  }  Pl*t.  in  jon*  ìa  fbcd*  ia  Apoì.  Sociale  4e  ]<ffg.  I»  i*  A  4* 

<  j  >  eie.  J.  c.  •  ' 
^  >  lltx,  ia  Lyfid,  Ib  Job.  «e  de  lLep..I.  a, 


\ 
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.      {Profezia  Di  DanìeLI 

btOttAlAllOilB  limRAli  DIt  TlSTO» 

Ex  Cap.  II!.  V.  52.  B$9$diSut  és  t  Bmhw  Dtfit 
pmtum  nofiforum  is^d 

5i  T>£nedctto  Tei,  granbió  dègi' illuflri  avoli  noflH, 
O  e  degno  ,  nelle  cui  lodi  s'  ]nij>ieghihò  per  ga 
«sterni  fecoli  tutte  le  Ijfague:  iiijt  tutte  le  llhgue  ìA 
tutti  i  fecoii  non  potrebbero  aver  h-'^.evolì  lodi  da 
telebràrti  .  Il  tuo  home  avanza  o?'ti  comnienJaziaf- 
ne  ,  e  fopra  tutto  1'  limano  comprendere  è  1.^  tua 

55  gloria.  Nel  più  alto  ciclo  comfc  in  l'acro  fe  mighifico 
teiUpiò  délU  Ctià  Érandezsa  a  te  fuoinaHo  fen^a  In- 

)f4'termlÌfioiie  lìlni  feRofi:  ivi  del  tuo  beatiffimo  regad 
la  maeftà  tutta  fi  mahifeflai  ivi  fìedi  in  aliiflìmio  few 

55  ^io»  che  fulle  ali  fi  regg;e  di  lucidi  cherubini;  don- 
de la  bàffa  terra ,  e  i  profondi  niari ,  e  gì' imitienfi  féJ 
ni  delie  adunate  atque  fcorgi  come  prcfenti ,  e  pe^ 

5^  netri»  éinùoiri  coihe  t*aggi9da.  Fe^teihoUfa  i  fuo! 
vaghi  coloi'i ,  e  della  tua  Mìttti  infinita  agli  ckrcbi 
rende  teftimonianza  il  firmaitìento,  che  a  Hoi  fopfa- 
ftà^  di  puri/fima  fofl-ànzapiertò,  rlrondo,  e  ili  fe  ftefldf 
HtornantCi  onde  noi  la  luce  e  la  fperanzadi  dovere 
agli  etefni  fplendori  della  tua  deità pcrve;nre  quani-^ 
-  doche(Iìa  riceviamo .  Tutto  aduhcjue  il  felice  foggior'i 
no  9  e- la  propHa  reggia  della  ina  foifMa  j^randel::Bai 
ove  di  te  ìt*  beato  compiutamente ,  <ianti ,  ficconie  fa , 

57  al  tuo  nome  laude,  gloria,  ed  onor  ftmpìre'no  .  O 
della  mano  d'  Iddio  belle  e  grandi  e  ammirabiii  opere 
tutte  di  quaIun(:jiTe  maniera  lodate  fenzafìne,  cfalta- 

58  fe,  benedite  il  voftro  fattore.  Beneditelo,  Angioli  elef- 
5^  tii  im'plcieli,  acioue  ftfperlie^  é  voi  ^ualufnàucf  vit'^ 
6é  tndi  gl'lmmenfi  rpaz;  a  noi  fopradanti  o  abitate  O 
01  reggete.  Sole portatoi'e del  grorrto,  Lnrtailluftratrice 

della  notte,  ftellc  onore  del  firmamento,  notti,  gior-f 
6}  ni,  luCc  ,  tenebre  beneditelo  fecondo  voftfa  lìaturié 
^4  Beneditelo»  opiugge,  o rugiade,  0 venti,  quando pla- 
4S  cidi  mormorando ,  quando  gagliardi  divoftrapoflàdait'' 
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doarf.omeiito.  EU  trcvldo  verno,  eia  fervida  fiat  t: ,  e 
II  fuoco  ,  e  il  ghiaccio,  e  le  brine,  e  le  nevi,  e  le  6t 
denfe  nuvole,  eie  ftrepitanti  folgori ,  e  tutti  i  vaftif-  6S 
fimi  campi  dell'aere  celebrino  come  poffono  il  più  e  é<f 
il  meglio,  e  facciano  il  nome  rifonare  del  divin  Crea-  7^^ 
core  .  Ne  meno  la  baffa  terra  ,  e  della  terra  i  più  71 
eminenti  gioghi  a  e  monti,  e  colli,  e  piagge,  e  le  ma-  7^ 
niero  tutteijuante  d'erbe,  di  fiori,  di  frutta,  cdibia-  7? 
de  ,  che  la  terra  vertono  ,  e  fannola  ricca  e  bella  ,  74 
rendano  a  Dio  i  debiti  onori  ed  applaufi.  A  Dio  con  7f 
fuono  feftofo  dien  gloria  i  chiari  fonti,  e  i  rapidi  fiu-  7^ 
mi,  e  gli  alt;  mari:  e  ciocchèin  aria,  o  in  terra,  o'  77 
in  acqua  fi  vive»  pcfci,  augelli,  beftiami,  fiere,  col  78 
nuoto,  col  volo,  col  corl'o,  del  comune  autore  mai  79 
non  fi  rimangano  di  magnificare  la  fapienza  e  virtù.  So 
Ma  voi  per  fingolar  maniera  ,  uomini  ,  noa  pur  di  Si 
fenfo,  ma  di  ragione  dotati,  e  delle  altre  creature  in-  Si 
feriori  fatti  fignori  ;  e  infra  ruttigli  uomini  tuelet-  S; 
to ,  tu  caro  ,  favorito  popolo  d'Isdraele  ,  e  voi  del  84 
ropolo  illuminati  dottori  ,e  reverendi  miniftrl  della  re-  85 
ligione;  voi  fervi  fedeli  del  Signor  voflro  ;  voi  anime  Sé 
d'i  giuflizia  e  di  fanti  affetti  ripiene,  fpiriti  puri  da  87 
ogni  colpa,  umili  per  baffo  fentir  di  voi,  grandi  per. 
voftri  meriti,  tutti,  tutti  lodate  fenza  fine,  cfaltate, 
benedite  il  Ibmmo  padrevoftro  e  Dio.  Chefc  a  tut-  SS 
ti  gli  uomini  di  ciò  far  fi  conviene,  quali  benedizioni , 
qual'inni,  quai  cantici  potrete  voi  ritrovare,  o  Ana- 
nia ,  o  Azaria,  o  Mifaele  ,  che  convenevoli  fieno  a| 
voftro Signor  divino,  il  quale  oltre  le  comuni  benefi- 
cenze per  voi  adoperar  vedete  miracoli  non  piùufati> 
Avea  le  fue  micidiali  mani  la  morte  già  avventate  con- 
tro di  noi:  egli  l'harifpinta,  e  lungi  da  noi  cacciata. 
Erano  le  fiamnie  da  ogni  Iato,  equi  tra  noi  tutte  pre- 
fte  a  pafcerfi  de'  noflri  corpi  ,  e  confumargli  ad  un 
K    tenipo;  egli  ne  ha  fpenta  l'ingordigia,  e  quafi  convi- 
tai pioggia  e  dolce  rugiada  Hanoi  confortati  in  mezzo 
agl'incendi,  e  un  nuovo  piacevoi  foggiorno  ne  ha  ^atto 
i'entir  nel  fuoco.  Non  fiam  noi  adunque  mai  faz)  di  ffp 
^glit^r^^  c  di.rend^re  in  of  ni  tempoe  luogo  a  tutti  gU 

r  '  UQ- 


I 


t^t  .     Pkopbzia  »i  Danxsii 
tiomini  chiare  e  gloriofe  teftimonianze,  che  il  lìoflr^ 

Dio  è  buono,  é  potente,  ed  c  fcnza termini  luH'eri- 

5K)  corilìofo  .  Cantin  con  nei  tutti  coloro  ,  che  hanno 
Vera  religiot^.e  e  fede,  e  contefllno  ad  alta  voce,  che 
il  Dio  d' lidracie  è  buono  ,  c  potente  ,  è  fenza  ter^ 
ìnlni  Inirericordlofo)  e  folo  k  bio«  (  Sin  qniJavér-i 
fion  l^rcfca  di  Tebdofeiohe:  nel  fégiieiftc  Verfettò  ri^ 
piglia  il  tefto  Caldeo .  ) 

j>i  Riportati  aNabucdónoforre  i  lieri  cnnri  de' tre  no- 
bili c!ondannr.ti ,  e  il  niaraviglìofo  preibi  vanìcnto  loro 
dal  fuoco  ,  egli  ,  come  chi  a  troppo  nuove  e  flrané 
Cof^  non  fa  ben  preflar  fede^  ievatofi  di  prefentealla 
foituicé  j^accofta',  vaeo  di  prenderne  togli  ocelli  f>ro^ 
pj'èerta  fperienza  ;  Nél  primo  gttjurdare  bgli-  comé 
.trafognato  rimane  >  e  Irr^-^.i  formnr  parola  :  quindi 
"  fattofi  ad  ollervnre  più  intentamente,  tuttoftupidò  ii 
volge  a*  fuoi  cortigiani  dicendo:  Ma  non  furonoefe;Ii- 

;  no  tre  foli  gli  Ebrei  gittati  per  mio  comandumentd 
nei  fuoco  i  e  quelli  ftrettamente  legati  .»  Certo  tU 
lì  rlfpondonoi  Or  come,  feg iiìta  1!  Re,  Veggone  id 
àiiattroj  è  óuefti  dlfcioici  e  franchi  àvroIger(ì  per  le 
nanìnie  ,  dalle  quili  nonché  oltraggio  ,  anzi  oflequid 
ed  onore  ricevono?  e  il  quarto,  che  non  mi  ricord:i 
d'aver  veduto  altra  volta  ,  uomo  non  è  certamente 
della  noflra.  ttafilera ,  èd  ha  tutta  di  figliaol  d'alcuìl 
Dio  la  fembianza  .  Àppreflb  quelle  parole  11  jté  pò* 
(lofi  tutto  iti  iulla  bocca  della  fornace  dice  àd  alti 
vote  :  Srdrach  ,  Mifach  ,  e  Abdenago  fetvi  favoriti 

ì  dciraltiirmio  Iddio  ufcite  di  codefto  luogo  a  voi  trop- 
po' fnal  convencvolè  ^  é  accollatevi  a  un  Re  ,  che 
cambiato  animo,  di  volito  perfecutore  divenuto  èvo- 
ftf'o  atnicov  Iti  quella  dUeguatofi  1*  Angiolo,-  efootttf  f 
2 lorlofi giovani  dalla  fornace,  òo/li'altri  fcender  fuolé 

^\  dal  cocchio  del  Tuo  trionfo.  Etofìo  lor  fi  fanno  dat- 
torno cupidamente  i  fatfapi,"  gliuficiali,  i  cortigiani; 
*  i  grandi,  che  prefida  incredibile flordìmcnto gli ofTer- 
vano  per  minuto  ,  e  interi  cosi  per  ogni  patte  gli 
trovino  thè  né  tocco  è  un  capeìfo  >  nè  niià  falda 
(to'  veltidientl  da  lèggici  tapore  feg ntu  ,  né  aleuti 
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fentore  di  fuoco  fi  diffonde  da'  loro  corpi .  Non  fi  ten- 
ne allora  Nabucdonoforre  fatto  per  la  feconda  volta  9f 
avvertito  dell' itìfupcrabil  potere  de!  Dio  d'Ifdraéley 
e  con  aperta  ed  anche  umile  confefTìone  a  dir  pfefé:' 
Benedetto  fìa  e  magnificato  il  Dio  di  Sidrach  ,  dì 
Mifath  ,  e  d'Abdénajo.  Egli  ha  inviato  uri  Angiolo 
luo  mihiftro  a  traf  di  pericolo  Tri rfabii mente  i  fuoi 
fervidori  i  che  in  lui  tutta  la  lor  'fidanza  han  locata. 
Ellì  hanno  trapaffatì  cori  fortiifimò  ahimo  i  comah- 
damenti  d*  un  Re  poffente  ;  fprezsrate  le  miriacce  , 
incontrato  con  ferma  vifo  lo  ideano.  Per  non  tradir 
la,lor  religiotté  hatìriò  per  ni  eri  te  avuto  il  dare  1  lor  f)i 
corpi  ai  fupplicj:  pernon  inchinarfi  a  flraniere Divi- 
nità, al  loro  unico DiOi  quanto  in  loro  c  ftato,  haii 
fatto  della  propria  vità  larghifTìmo  dono,  lo  adunque  . 
giufto  e  debito  eftimo  di  far  reale  invìolabil  decreto» 
Secchie  io  fo  ,  che  qualunque  uomo  di  qualfivoglia 
popolo  ,  tribù  ,  c  linguaggio  ardito  fia  di  dir  villa- 
nìa, e  di  proferir  belVemmiacoritra  il  Diodi  Sidrach, 
di  Mifach  e  d'Abdenago  ,  fid  meffo  a  morte  ,  ed 
abbia  la  cafa  faccheggiata  e  diftrutta  :  perciocché 
non  1 1  é  altro  l^io  ,  che  a  àìfcfa  de*  fuoi  adoratori 
<juello  adoperar  polfa  ,  che  egli  può.  Decreto  i  fìc- 
tome  fi  dee  riputare,  che  pófe  gli  fchiavi  Ebrei  nel- 
la defidérata  libertà  di  poter  (cnzà.  tema  efercìtnre  la 
paterna  religione  in  mezzo  alle  profane  fuperftizìoni 
di  Babilonia,  Nabucdonoforre  oltracciò  non  pur  ne* 
loro  onorevoli  carichi  mantenne  i  valorofi  giovani  ì 
ina  ne  ampliò  ancora  l'autorità  é  il  favore* 

Finito  é  veramente  queflo  terzo  lunglniffimo  capi- 
tolo, benché  nel  tefìo  vi  comparifcano  altri  tre 
verfetti:  ma  quelli  ,  com'è  manifeftilTnno  ,  non  al 
terzo,  hia  al  quarto  feguente  capitolo apparterigono; 
perciocché  forioil  orincipio  d'uri  altro  delirerò o edit- 
to fatto  da  Nabucdonoforre  affai  tempo  dopo  l' avve- 
dimento della  fornace  J^ifolamo,  com'iopcnfo,  tro- 
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YÒ  quefta  diviflone  ne*  codici  Ebrei  ,  nò  volle  alte- 
rarla .  Siccliè  propriamente  il  capitolo  quarto  inco-^ 
inincia  dal  5?8.  verfctto  del  ter?o.  Oflervifi  ancora  , 
che  liei  teflo  ebraico  iriancatip  }*  orazione  d*  Amaria 
f  il  cantlep  ,  cioè  «7.  verfettl  ,  dal  24.  fino  al  fio, 
inclufivamcnte»  clie  nella  Volgati  fono  ftati  trasferi- 
ti dafl' edizione  greca  di  Teodozione .  Quindi  damoU 
ti  ia  detta  orazione  e  il  cantico  f\  fono  riguardati 
come  parti  apocrife  di  quefto  liSro  ;  queriione  ,  la 
^ual,  pcrciocciiè  ha  le  niedefimc  diiHcoic^  criipofle^ 

iche  le  dòrie  diSvfatin^,  di  Belo  9  e  <Ìel  dragone,  ia^ 
rà  da  noi. capo,  tredicefiino, e^profeHb  trattata. 

'  Neil*  orazione  d*  Azar'«t  tutto  é  piano  :  fenonchè 
jmò  farfì  difficoltà  in  quel  luogo  dove  dice,  che  nel 
tempo  della  cattività  noncravi  nè  profeta,  ne  prin- 
cipe ^agli  Ebrei  .  Ma  vi  eran  pure  i  profeti  Gere- 
mia, Ezechiele,  ?t)anieie  ì  Sì  ,  ma  il  primo  dimo-^ 
rava  In  Egitto  ;  U  fecondo  preflb  il  Hin^  CJ^bar 
fielia  Mefopotamia  e  il  terzo  in  Babilonia  ^  non 
come  dottori  e  regolatori  del  popolo  unito  in  una 
forma  di  Repubblica,  e  come  nella  Giudea,  Quefto 
è  il  fentimento  d'A^^^ria  ,  Q.uanto  aj  l'rjncipe  fi  di- 
jrà,  che  vi  eran  pure  i  nominaci  prirfcipes  c^tìvHa^ 
thè  Ma  oler^cchè  qui  Amaria  tuoI  (ìgniQcare  i  Re  e 
Principi  govarnanti  U  popolo  cofi  a^utà  podeftà  , 
(  e  quefti  certo  non  vi  eran  più  nel  tempo  della 
cattività  )  quegli  ,  che  da' dottori  Ebrei  iono  appel- 
lati aichma/trarchd ,  cioè  principi  della  cattività,,  fu- 
rono più  veriiìmilmen^e  iftituiti  tii^  terso  fecolodo-. 
po  la  venuta  di  CriAo,  com'è  pro^àkb  dal:  Ba&age, 
(I  )  e  ninna  menzione  n*  è  fatta  p  da  Gluféppe  ,  o 
da  S.  Gì  urtino  nel  dialogo  con  Trifone  ,  o  da  altro* 
antico  fcrittore .  Vi  avea  bensì  anche  nella  cattività  de* 
giudici  e  fenioxi  del  popolo,  i  quali  efaminavano  ede- 
cidevano le  cai^ii^rticol^ri  degli  fchiavi  Ebrei .  di 
che  un  documeiicàw^l  giudizio  e  U  iloria  di  Sufan- 
Ita  9  AgglugneAcarie^  che  noxtyl  erano  piilfacrlfizi: 
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^ique  holocaufum^  nequs  facrìfìclum ,  Egli  è  da  lape^ 
re  ,  che  vietato  era  agli  Ebrei  il  jàr  facrifizió  fuor 
del  Tempio  Gerofolimitano  lènza  un  particolar  co- 
mando d'Iddio  .  Or  dopo  la  diflriizione  del  Tempio 
iodevoimente  il  coflumòdi  tare  offerte  a  Dio  nel  luo- 
go ,  dove  prima  era  il  Tempio  medefimo  (  i  ) .  Ma 
perciocché  quefti  facrifìcj  erano  rarillitni  ,  e  iat(i 
poveramente,  e  fenza  folennità  ,  c  fienza  I':i(Tìftenza 
de* principali  miniflri  della  religione  ,  Azaria  non 
i;li  confiderà  per  legittimi  lacrifiz),  e  dice  'I^t^w  efl  fa^ 
crificiutn:  tanto  più  die  quando  così  Azaria  parlava, 
frti'co  era  T  eccidio  del  Tempio,  e  probabilmente  ni  u- 
ho  de' defcrittl  (àcrifìzj  in  quel  luogo  erafì  ancorot- 
to. Somigliante,  ma  più  càlamitofa^ula  forte  de'già 
riprovati  Giudei  dopo  il  fecondo  difiruggimento  di 
Gerufalemme  ,  e  del  tempio  fatto  da  Tito.  Defcri- 
vcla  Ili irùbii mente  Giroiamo  (  2  ),  come  feguitante 
ancora,  al  fuo  tempo  .  Qja^fta  .eia  che  ^  ogni  anno  i 
^Giudei  paga^raiio  una  fomiilllU^^^i»^    per  fa  li- 
cenza d'  andare  a  piangere  fui  luogo  medeiinio  la 
rovina  della  lor  fanra  Città  :  Ut  ruìnam  fuce  ets  fi»f 
te  liceat  cìvitatìs  ,  pretio  redìmunr  ;  ut  qui  quondam 
emerant  fanguìnem  Chrìfti  ,  emant  Ucr$mas  fuas  ,  iy* 
ve  jìetus  quidetn  eìs  gratuitus  fit  .  Vcdrefli  (  fcguit^ 
jl  gran  Dottore  )  nel  giorno  ,  ih  co(  ^  prefa 
Komani  e  diroccata  Gerufalemme  »  venire  il  lugu- 
bre popolo/in  grandiflìmo  numero  ,  femmine  di  ca- 
dente età  ,  e  laceri  vecchi  ben  dimoflranti  ne' loro 
,corpi  e  abiti  l'ira  d'Iddio  .  Popolo  mifcro  ,  e  tut- 
tavia non  commiferato  !  Mentre  hanno  i  volti  tutti 
l)agnatl  d*  amaro  pianto  ,  e  le  braccia  livide  »  e  I   r%  / 
^crlni  fparil ,  il  crudo  foldato  ad  efli  domanda  nno- 
,vo  prezzo  ,  perchè,  polTano  ricominciare  il  pianto  • 
Si ,  juxta  prophàtiam  vox  folemnitatis  ver  fa  ejì  in  pian- 
Uì^m,  VJulant  fupir  ciitfns  fanSuarii,  ^  fuper  altare^ 
Tomo  IX.    .  L  x    ds-  j 
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dtfiru^um  ,  ^  fuper  cìvit.itef  quondam  munii nr  ,  lyt 
fupif  exce/Jos  anguiof  templi  ,  de  qutbus  quondam  JìU 
Cààum  fratrent  Domini  pnec  'ipitaverunt  ^ 
'  Dall'  orazione  di  Azaria  fi  paflTa  al  cantico  di  tut- 
ti tre  i  compagni  :  ma  noi  per  potere  còn  più  agio 
ad  cflb  attendere,  fpedireoio  primar  le  oHervaslottì, 
che  del  cantico  e  del  compiuto  miracolo  furono  con- 
feguenze.  Nabucdonoforre  nella  fpiegazìone  del  fuo 
primo  fogno  conobbe  la  potenza  del  vero  Dio  ,  ma 
non  per  quello  a  lui  fi  convertì  :  ccrcafi,  fc  fi  con- 
vertiflequefta feconda  volta.  IlPererìo  i!  crede  (i), 
è  ne  apporta  rantorità  di  Agoftino  e  di  Girofano  : 
ma  a  ben  riguardare  co!  Maldonato,  col  Saliano  ,  e 
«    coiCalmet  (2),  non  fi  troverà  di  quella  converfio* 
ne  baflevole  fondamento  .  Parla  ej^Ii  deJ  Dio  degli 
£brei  come  d  un  Dio  Uraniero,  non  iuo;  Bfnedi^us 
Dtus  wum  •  L^editttf  »  eh*  egli  fit  in  favore  det  ve- 
ro Dio  ,  é  afiài  limitato  »  perché  non  Comanda  àf 
fiioi  fudditi  ciie  l*adjorlno    ma  ioX  clie  non  Io  be« 
ftemmino  :  ne  conofce  adunque  la  potenza  ,  non  né 
confefla  l'unità  ;  e  nel  protcftare  ,  che  non  efi-Deus 
s/iuj,  qui  pejjif  ita  falvare,  efaita  iJDio  degli  Ebrei  ^ 
ma  non  rifiuta  gl'Iddei  di  Babilonia  :  concedo  anco« 
ray  che  1*  ammetta  per  fommo,  ma  non  ptr  unico? 
faonde  non  abbandona  T idolatria  ^  Finalmente  fe  fi 
ha  da  giudicare  dagli  effetti,  le  cofe  feguenti  ,  che 
«diremo,  af^a;  pcrfindono,  ch'egli  non  fi  era  vera- 
cemtiueconvti  tito .  Dirò  adunque  con  Ruperto  (j); 
'Hon  fuit  Ppeciofa  ieut  ia  ore  tUius  psccatoris  ;  totet 
ìHmqu9  refperja  tft  f9fmntti'tUiàlìÌà^^itnhiitts»  A%M^ 
S    ,  no  (4)  in  niun  modo  fcrìve,  che  quel  Re,  ripudia- 
ti gl'idoli  y  adorfl/Tc  il  folo  Dio  d'Ifdratle  ;  lo  lo» 
da  foltanto  per  l'editto  da  lui  fatto:  Majeftatem  Dei 
praj$asis  in  i^ve  UIù  miracuio  expgrtìts ,  pvnam  carpita. 
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iùnflìtuìt  in  eoi  ,  qui  Deum  iZ/orum  fuvenum  blaf^ry 
phemarent .  Altro  non  dice.  Qualche  colia  di  più  è  det- 
ta da  Girofamo  Ci).*  Rurfum  ergo'ì^abucbodonèfor  Dei 
confeffionem  rscìpit ,  Ì3n  dàmnatis  ìdofts  /aud^t  trts  put- 
ros  .  Ma  quel  rurfum  palefa  la  mente  del  gran  Dot- 
tore :  perciocché  come  vera  converfione  non  fu  la 
confelfione  di  Nabucco  dopo  I'  interpretato  fogno,» 
così  vera  non  fu  quella  feconda  dopo  iì  miracoIodeU 
la  fornace:  preferì  la  potenza  del  Dio  d'Ifd racle  ali* 
impotenza  deg;!' idoli  ,  ma  per  tutto  quello  a  quelli 
non  rinunziò.  Ebbe  egli  bensì  tutta  la  ragione  d'at- 
tribuire al  Dio  degli  Ebrei  il  titolo  di  Salvatore 
come  a  lui  proprio,  e  non  convenevole  ad  altro  Nu- 
me: 'H.e(J'J€  t^ìim  efi  alius  Deus  ^  qui  pojftr  ita  ftivarg. 
La  qual  veracìfllma  teflimonianza  ben  fi  può  adope- 
rare contro  i  Gentili  ,  i  quali  troppo  liberamente  e 
fenza  fondamento  chiamarono  Ctnfervntori  molti  dt;* 
loro  Dei ,  de'  loro  Eroi ,  e  meno  ingluflamentc  quc- 
fti  ,  che  quelli  .  Per  opporfi  a  quefto  irragioncvol 
coflumc  ,  lìccome  in  una  dotta  DiUertazione  ha  of- 
lervato  lo  Schlaegcro  (-)>  S.  Paolo  fcrivendo  a  Ti- 
moteo, c  aTito,  e  aiFilippefi,  eagliEfesj  di  frcfco 
convertiti  dall'idolatria,  dà  al  fommoDio  l' attribu- 
to vu-r»^  ,  cioè  Confervatore  .  Qiiindi  a  far  conofce- 
re  quefl*  ufo  collante  de*  Pagani  ,  non  meno  Gre^i 
ci  che  Latini,  1*  accurato  Differtatore  adduce  un  lun- 
go catalogo  di  quegl'Iddei  ed  uomini,  i  quali  ebbe- 
roda' popoli  l'appellazione  dì Confervatori  ;  e  il  con- 
ferma con  quattro  tavole  Contenenti  47.  medaglie ,  e 
una  gemma  intagliata.  La  flefla  cofaéil  titoIodiSo/. 
pitatore ,  che  feggefi  in  due  medaglie  di  Caracalla  e 
di  Geta  :  e  quel  di  Snfpita  dato  alle  Dee  ,  mafllma- 
mcnte  a  Giunone  Lanuvina  ^  come  fi  legge  ne'  ro- 
veici  delle  monete  Confolari  delle  famiglie  Mezia  , 
Papia,  Procilia,  Toria,  e  Cornificia  oriunde  da  La- 

L   2  nu- 
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ìiuvio  .  Proprio  tìtolo  poi  par  che  t'oift-  deel'IdJef 
prefidenti  alla  medicina  ,  £  dagl'iddci  a^li  uomini 
paflÀndo  lo  Schlaegero,  reca  Cerone  di  Siracufa  «  • 
due  Tolomel  d'Egitto  <  '  iamari  Sc  reri  ,  e  Cleopatra. 
Confcrvatrice  ,  e  molti  Re  dell' Afia.  Finalmente  fi 
praticò  tanta  libertà  nel!' accordar  ciuefl*  onore  ,  che 
i  Siracoiani  U>  die:?ero  a  Verre  (  i  ),  che  pji  rnliò 
e  rovinò  nelle  loro  foftanzc  ;  c  i  Romani  ài  i  ii- 
Urovlri  il),  che  contro  efli  infierivano  colle  pit* 
fcriEioni« 

Salvatore  fa  da  Nafìucdcnororre  nomato  il  Dio  de* 
gli  Ebrei  ,  e  Figlinolo  d'Iddio  il  re!efìial  perfonag- 
gio  ,  che  apparve  ai  piovani  in  mezzo  alla  ibrnnce» 
Alcuni  Padri  avanti  l'età  di  Girolamo  ,  .da  lui  ac- 
cennati C  5  )  colle  parole  ut  pUrìquB  arkiframwf  ,  ma 
non  nominati  >  cioè  TertiUliano  ,  Ireneo  (  4  ),  e  T 
Autore  del  Sermone  fopra  la  confumazione  del  mon^< 
do,  che  va  fotto  il  n(.me  d' Ippolito  martire,  lima- 
rono ,  che  veramente  fofle  lo  llciTo  Figlluol  di  Id- 
dio', l'unigenito  del  Padre  ,  maniieftatoiì  lotto  fem- 
bianza  umana  a  Nabucdonoforre  per  quafi  iiicomiU' 
ciare  t*iifiziodÌSalvadore,  clie  doveafoftenere*  Del* 
lo  fieilb  rtntrmcnto  fembra  Agoftino  (  5  )  >  e  cer- 
tamentf  fu  Ruperto  (^),  il  qual  tutto  marcia  Iglirtto 
dice:  Ouif  ex  omnibus  proflttis  tam  aperte  noimn  ifìud 
expnjjit  ,  fippellctiif  fiiiutn  Dei  /  H  continua  rifletten- 
do i  che  agULbrei  non  fu  mai  rivelata  T  eterna  ge- 
nerazione del  divino  Figliuolo  »  perchè  carnati  era- 
no 5  e  incaici  d'  intenderla  hi  fcnfo  diritto  :  la 
qual  capacità  egli  tutta  concede  al  Re  Caldeo  ido- 
latra j  onde  per  becca  dì  lui  hoc  nomen  Filii  Dei 
primitus  enuKCÌatum      evuJgaium  efi  »  Se  foife  ;  co- 
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me  penfa  RupertO)  farebbe  qnefto  di  Daniele  un  te-' 

hi  a&i  prerìofo  e  importante  da  provare  agli  Ebrei 
coir  autorità  del  vecchio  TefFamento  la  Trinità  di- 
vina .  Eppure  le  n'c  fatto  aHai  poco  ufo  per  tale  in- 
tendimento. Lafcio  poi  quanto  probabil  fia qucfta pre- 
feienea  >  che  Ruperto  dà  a  Nabucco  fopra  tutti  i 
l^r^eci-  N^fnancano  pertiittociòCommeatteoii  mo- 
derni ,  e  tra  gli  Eretici  it  Mundero  e  il  CItrio 
(i)  ,  che  fieno  del  medeHmoavvifo .  Ma  non  fi  per- 
suaderà facilmente,  che  i  due  principali  mifterjdel- 
Ì3i  fedeCriftiana  j  quello  della  Trinità,  e  quello  dell' 
incarnazione  non  rivelati  ancora  con  chiarezza  al 
popolo  eletto,  qualera  1* Ebreo ,'  tie11*occa(ì>nc  di  un 
miracolo,  che  non  riguardava  dìrettameme  que'ml. 
fter]  j  Sofferò  palrfn")  n  queflo  Re  idolatra  :  isf^/r/o 
i^uomodo  ,  dice  Girolamo  (  2  ),  Rcx  impiur  jUium  Dei 
videre  mereatuf  .  S' aggiugnc  una  fortiflima  prova  m 
fontrario  prefa  dal  tefio  medefinidj  perciocché  que- 
gli ,  che  qui  ^  detto  fimslis^fih  Dgt-^  poco  aranti  fa 
chiamato  ^nieius  Dmiui]  e  poco  appreib  Nabucdo. 
noforre  inedefìmo  lo  nomina  Angioio,  qui  mìfìt 
j^glutn  fuum .  Nè  d'altro  ,  che  d'Angiolo  interpretano 
qui  la  verfione  detta  de'Settnnta,  Girolamo,  Teodo- 
reto  (5),  e  ia  piùparte  de  Commentatori .  Nènuo— 
vo  è  della  Scrlttufa^'che  gli  Angioli  iieno  appellati 
JOiiDei,  Così  inCtobbe  (4I:  Cmm  wnfm  fin  Art; 
ut  affijlertnt  coram  Domino  ;  e  di  nuovo  (  5  )  Cum 
me  laudarent  fintai  aftra  matuÙM,  ^  }ubìlar»Ht  omnet 
fila  Dsì  .  Si  dirà  al  contrario  ,  che  nella  Scrittura 
anche  ai  Figli uol  *d'  Iddio  incarnato  ii  dà  il  nome  d' 
Angiolo:  e  le  raeioiii  di  i|neft«  denomiaasioae  fono 
aoipiamente  efpoite  da  Sf  ^luftino  ,  da  Agoftino  »  e- 
da  «itri  Padri  (^>.  £*irero;  ma  biib|swi  oBenrm  il 

•  ^'  ■  I    I   ■  ■         ■     I  • 

<  I  >  Muft.  Ctràit  Hic  « 

(  a  )  Hier.  hic,  .     *  ' 

C  j  >  Hier.  Thco4.  kic  • 

<  ♦  >  M>-  «• 

C  f  >  Id.*  |§.  7.  — 

<  «  }  loft.  Apot  **  MoChtHb  IfcObN  adv.Tiy^h,  Augi  d«TiÌDi 
ìf  «.  cw  i|.  tKbi.  Hibr.  d«  Tiia,  1.  «»  Aiabr*  ia  ttcil^  «Ir 
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luogo.  9  11  conteflo  ;  e  il  contedo  qui  moflra  ch« 
parisi!  à-  i  n  Angiolo.  ,  onde  bifogna  cercar  la  ragio- 
ne!» perchè  chiamato  (ja  fimilìs  fitio  Dei  .  Ma  perchè 

io  niente  d'iTnuWi  r  In  CKiefa  nell'Ufìzio  delJa  Ri- 
furrezicne  di  Crifto  par  ere  adotti  il  fentimento 
de*  lauii  artìcbi  ,  pQiciiè  canta  :  SurrexJr  Cbrijìus. 
de  jepulcxo  ^       Uberfvìt  ues  puerqs  de  cammift^igfiis: 
0rd^ntis  »  Riipondo  ,  che  anche  nella  concrarÌ9  le»» 
ten^a  fi  dee  dare  dlfcreta  fpic^aziore  a  queft* antì- 
fona; poiché  in  effa  letteralmente  frefa  Jcmbra  Tup- 
porfij  rlie  CriPio  vi  U>0e ,  cicc  che  il  Verbo  fi  frfTe 
già  irrr:rn;  ro  ,  quando  accade  il  miracolo  deli?  for- 
nace* Copie  auurqiic  là,  fpiegheranno  g'Ii  avvctlai)» 
Così,  credp  ,  dkendò  ,  eoe  il  Figiìuol  d* Iddio  fotto 
ima  arrarenza  umana  operò  quel  miracolo  .  Ed  io 
la  fpìegherò,  o  dicendo,  che  quel  Dio  ,  il  q«al  poi 
pfefe  umana  carne  ,  per  mezzo  d'  un  Angiolo  /'^e* 
ravit  tres  pueres  de  camino  ìgnif  ;  o  dicendo  megliOi 
con  Girolamo  (  i  )  ,  clie  il  no^ro  t<|fta!  fmilh  jUi(^. 
Dflletteralinence  lignifica  un  Anjciolo^  e  che 
giolo  allcgorjcamertte.-;fij?nra  D^minum  wfirum  J$£um 
Chrìfium  ,  qui  ad  J^rn^cem  dejce»dit  inferni  ,  f«  f «ik 
c/aujéS  Ì3f*  peccatoYum  iS"  jufìorum  anìméf  t^^ebantur  , 
ut  ahjqug.  ifxujìiene  Ì5*  «cvtt  Jui  eoi  ,  qui  tenebantur 
incluji  ^  mortii  vincuHs   t  :bèrargt  ,  Stconào  il  qual 
fenfo  figurativo  la  Chiefa  parlando  dice  :  Surreìtit 
dt  jjtpultr^  ,  liherandiQL  le  anime  Hel/lilsbo  ,  Cbrlflus^ 
qui\  nella  Tua  figura  ìiberavit  tres  p:(CYcj  d9  CMmmÒf 
ì^nis  ardent's  .  Cheie  fi  vuol  c'rt'Cfd  è  peravvertnr^i 
dottrina  p":ù  foda  )  ,  che  i  giovani  iihrei  furono  dal 
fuoco  prcicrvati  in  grazia  e  pe' meriti  preveduti  di 
Crifio  ventura^  ipJ'.ACCQjderòi  di  buon  grado.  .  Im^ 
perciocché.  r^eMM^  fentenzt'  i^'  Padri  ji 

e  de*  Teologi  fiondata  fopra  chiare  teftimonianze  del- 
la Sfrittrnrs,  che  (;)  omnia  per  ìp  fum  faBa  flint  ^  che 
tutte  i'e  cofe  create  furono  per  riguardo  e  gloria 
di  Ciifto  ;  bene  e  veracemente  lì  dirà  ,  che  anche 

,  '  tut- , 

(il  Hiei.  hic»  - 
(si  léan.  t«  > 


Digitizeo  by  UjUO^Ic 


D  I  S   S   E  R  T  A  Z  I  O  N  p     V  If.  iCj 

tutte  le  grazie  concedute  e  i  miMcoli  operati  nel 
vecchio  Teflamento  furono  per  gloria  e  pe*  meriti 
diCrifto.  Finalmente  può  ben  dirfi,  che  il  quarto  pcr^ 
Tonaggio  veduto  da  Nabucdonoforre  era  veramente 
e  in  fé  un  Angiolo  ,  ma  che  il  Re  pieno  d*  idee 
gentilefchc  ftimò,  ch'egli  folTe  o  un  Dio,  o  un  Se- 
mideo  ,  cioè  figliuolo  d'alcuno  degl'IdJei  profani  . 
E  certo  nell'Ebraico  linguaggio  c  il  medefimo  filius 
Dei  ,  e  Deus  ,  come  "^lius  hominìs  ,  c  homo  ;  la  qual 
mauieracanche  appreffo  iGrcci.  Ora  i  Gentili  chia- 
mavano Dei  o  Semidei  quelli  ,  che  non  conofciuti 
apparivano  loro  davanti  con  una  ftaordinaria  bellez- 
za e  maefì-à .  Così  prcHo  il  Poeta  (  i  )  ; 

*^  O  quam  te  memorem  ,  vhgp  ;  namque  haud  ttbì 
:  vultus 

Morta/il ,  nec  V9x  hominem  fonati  9  Ùta  certi» 

» 

E  di  nuovo  ( 2 ) : 

Keflith  yEteaf,  clartt^juf  in  luce  refuljit  ■••  •  « 
Os  humerofque  Dgo  fimi/is*  . 

-A  ' 

E  infatti  Simmaco  (  ^  )  hi  tradotto  Species  q«itrti 
fimilisudo  filtorum  Dsorum  .  Nabucco  adunque  veg- 
gendo  quel  quarto  perfonaggio  oltre  gli  altri  rilu- 
cente e  maeftofo  ,  lo  riputò  o  un  Dio  ,  o  figliuolo 
d'  un  Dio  .  Ha  quefla  intelligenza  la  fua  probabili- 
tà ,  benché  fembri  più  convenire  alla  teologia  de' 
Greci  ,  che  riconofcevano  una  turba  immenfa  di 
Dei  ,  che  a  quella  de* Caldei,  i  quali  pochi  ne  ado- 
ravano .  Contuttociò  avendo  poi  Nabucdonoforre 
chiamato  Angiolo  quel  quarto  ,  e  Angiolo  del  Dio 
degli  Ebrei  ,  Benediélus  Dgus  eorum  ....  tjui  mifit 
^ngeium  fuum  ,  fi  dee  credere  ,  che  Angiolo  vera- 

L   4  men. 


<  t  )  Viig.  itneìd.  I.  V,  jji,  feq. 
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niente  e  In  fenfo  proprio  Io  n!mci/!èrperdocch^egU 

da  Daniele  potè  effe  re  ftato  infonnato  degli  Anj^lo- 
li  j  e  dalle  non  lontane  e  paterne  ftorie  dovea  fape- 
rc,  che  l'Angiolo  del  Dio  deeli  Ebrei  avea  tiucidr.- 
to  l'efercito  dì  SennacheribRc  d'Allìria,  e  uno  de' 
iuoi  antecefTori  ;  e  -uncora  nella  Caldaica  teologia 
ijcnoci  non  erano  gli  Angioli  ,  come  »  per  teftimo- 
nian^a  dell' Hyde  (i),  non  furono  poi  In  quella  de' 
Perfìani  ,  che  in  gran  pai^e  ereditata  i*  aveano  da* 
Caldei. 

I  tre  ciovnni  da  Dio  ifpiratl  -più  veemente  furo- 
no gli  autori  dei  niirabll  cantico  (  non  ammetten- 
do jo  la  congettura  del  Sanzio  (  i  )  ,  che  (offe  an- 
tico» e  folito  cantari!  dagli  Ebrei  ne'folenni  rint^ra- 
*  zìamentl  )  trovato  fenz^à  dubbio  in  qualche  codice 
Ebreo  da  Teodozione  ,  o  da  altro  avanti  a  lui  ,  c 
poi  dalla  Ch/efa  approvato.  Oripene  attefla  (  J  )  , 
elle  fino  dalla  Chiela  nefcente  fi  cantava  nelle  adu- 
nanze de*fe<felx  i  il  Concilio  Toletano  IV.  ne  fece 
quefto  canon^  (4):  Hytnnum  qu^fut  trtum  puèrorum  , 
in  quo  umverfa  cali  is*  terra  creatura  Deum  Colfau^ 
dai  y  Ì3^  quem  Ecc/ejia  tota  catholìca  per  totum  orbent 
d'tjfufa  ceUbrat  ,  pubììce  decaìitari  fanSum  Coìicilìum 
comfiitu^  .  In  più  luogiii  ne  fanno  menzione  Cipria- 
noi  Ambrogio  ,  il  Grifofìomo  i  5  )  ,  e  l' Autore  d$ 
MtrubUihusjMcr^SìtriptuM^  Opera  9  che  va  con  quel- 
.le  d*Ajgoftinov  ma  d'Agoflino  non  é\  Si  pnò  il  can- 
tico acconciamente  dividere  in  quattro  parti.  Nella 
prima  tratta  delle  divine  eccellenze  :  ne^la  itconda 
delle  creature  celefti  ed  aeree  ;  e  da  quefte  Mnca- 
mincia  la  Chiefa  nel  divino  Uffizio  dal  verfetto  Be^ 
M$éUhi  '  munta  9p§r/i  JUmiiti  Dominò  ,  che  è  11  feftcr 
del  cantico:  nelljhtem 'delle  cofe  terrcftrl  inanima* 

te, 

r  ■  }  Hyd.  de  Rei.  «tti  féit 

C  a  >  Suft.  hie, 

<  I  >  Orfg.  ia  Mate  honi*  ff» 

C  4  )  Conc.  Tol.  IV.  c»n.  i  f.  • 
t  %  }  Cjgt.  U  do  Lap'.  Ambi,  in  tee  K  *t  Chtj^.  inGrn.  >•■• 
le  |i. 
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te  ,  c  viventi  irrazionali  :  nella  quarta  finalmente 
delle  creature  nmr.ne  e  ragionevoli.  Sì  ofTervi ,  che 
ogni  vcrfetto  finifce  coli*  intercalare  :  ne' primi  cin- 
que verfctti  l'intercalare  è  Super/audubìrts  iy*  glorio. 
Jus  in  j<xcuU  ,  ovvero  Laudabilts  ,  (y*  fupsrexdltatut 
in  fdicula  .  Ne'feguenti  V  intercalare  è  Laudati  ,  is* 
fuperexaltcìte  eum  in  J^ecuìa  .  Quefto  intercalare  net 
divino  Uifizio  è  ripetute  iblamente  al  principio  ,'e 
alla  fine  ,  c  ogni  volta  che  il  retto  è  del  numero 
del  meno  ,  come  Benedir at  terra  Dominnm  ,  laudet 
^  fuperesaltet  eum  in  f^ecula-,  onJe  la  Chiela  di  due 
verfetti  ,  come  fono  nel  tefto  ,  ne  ha  fatto  uno  .  Il 
quinto  verfetto  BenedìBut  es  ,  Domine,  in  firmamene 
to  cali  -y  iy»  laudai)  j  li  j  (yt  glorio  fui  in  f^ecula  nell* 
Uffizio  è  poflo  per  ultimo  ,  e  vi  è  aggiunto  il  fu- 
pereKflUatus.  Finalmente  il  penultimo  verletto  Bene^ 
dicamus  Tatrem  Fìlium  cum  San8o  Spirita  ,  laU- 
dernuf  fuperexaltemus  eum  in  facula  vi  ó  aggiun- 
to dalla  Chiefa  ,  non  efTcndovi  in  tutto  il  vecchio 
Teftamento  così  chiaramente  efpreffa  la  divina  Tri- 
nità .  1  Greci  vi  aggiungono  di  più  Benedicite  apo- 
ftoli  ,  pfophetd!  ,  br'  martyres  Ì3r>c.  e  poi  Benedicimus 
Tatrem  is>  Fiìium  {5^  Sa>7^um  Spiritum  Dominum  , 
laudamus  Ì3r>  fuperexaltamus  eum  in  facula  Ìy>c, 

Girolamo  (i)  brevemente  commentando  il  cantico, 
dice  tutto  in  poco  :  Omnìj  creatura  non  voce  ,  fed 
opere  laudai  Dominum  ;  quia  ex  creatUris  confequen. 
'  ter  Creator  inteliigìtur  i  is>  in  fmgulis  operìbus  atqu9 
effe3ibus  Dei  magni ficeniia  demonjlratur  .  Colle  quafi 
parole  egli  comprende  non  una  probabil  ragione  , 
ma  una  evidente  dimoftrazione  dell'  efiftenza  ,  delFa 
fapicnza  ,  della  provvidenza  d' Iddio  ;  dimoftrazione 
tìfica  prefa  dagli  effetti  ,  che  fan  toccar  con  mano 
la  prima  cagione  .  Non  vi  è  forfè  argomento  eoa 
maggior  forza  ,  e  da  più  Autori  trattato  ,  che  que- 
fto .  Lafcio  gli  antichi  Savj  ,  appreffo  i  quali  quaG 
parca  che  non  foffe  altra  queftione  ,  fe  non  fopra  il 

'  de- 
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tòerminaré,  fe  »  e  qual  natura  divina  dovelTe  rìcob 

/^ofcerfi;  e  pochiffimi  fi  ritrovarono,  che  non  neri- 
conofceflèro  alcuna  .  Lafcio  i  Teologi  e  Filofofi  cat- 
tolici, i  quali  per  fondamento  de' loro  raziocinj  pon- 
gono un  Ente  primo  e  ncccfiario  .  Ma  gli  Eretici 
fteifi  hanno  penlato  a  (labili re  una  fcuola ,  nelU 
quale  altro  non  facciaiì ,  che  Impugnare  e  convince- 
re coloro,  eh*    appellano  fpiriti  forti ,  e  fono  cosi 
animofi,  che  negano  afe  fteflì  fede  per  non  renderli 
alla  Divinità:  onde  abbiamo  le  belle  opere  delNie- 
vcnthyc  e  delDerham,  e  d'altri,  ufcite  dallacatt^- 
^ra  fondata  dal  celebre  Roberto  Boy!e  ,  pel  la  qual 
fi  proiefla.qnafi  unicamente  4i  dimoftrare  1*  eultcìi- 
za  d*  Iddio  dagli  eActi  naturali  .  Or  la  forca  dimo- 
ftrativa  epilogata  da  Girolamo  fi  riduce  a  quetto 
difcorro  -  II  meccanifmo  ,  la  difpofizione  ,  e  il  con- 
certo delle  parti  di  quello  vifibil  mondo  ,^  la  ftrut- 
tura  del  corpo  umano  ,  1'  unione  roaravigliofa  di 
quefto  material  corpo  con  un* anima  pcnfantc  e  ragio- 
nante ;  taftté  f^ie  d'animali  e  di  piante  ,  la  bel- 
lezza. Io  fplendore,  i  moti  ,  la  varietà  deg;li  altri  , 
la  fucceflione  alternativa  del  di  ,  della  notte  ,  delle 
ftagioni  ,  tutto  ci  annunzia  e  ci  fvela  un  Eflere  fu- 
•periore  a  tutto  quel  che  veggiamo  ,  uno  ipirito 
creatore  deli' univerfo ,  una  meste  prorveditrlcff»  un 
pio  .  Imperciocché  qjif^  corpi  ,  che  vcggia^ao  » 
tuia  Vòlta  non  erai^o»  e  avanticnè  foflero  ,  altro  non 
ayeano  che  il  poter  effe  re  :  non  avendo  adunque  l* 
cffere  in  atto  ,  non  poterono  darlo  a  fe  ftefli  ,  e  bi- 
fo^nò  che  Io  ricevefTero  da  un  Ente  fuori  di  loro  . 
^    Qjiefto  farebbe  mai  ftato  il  cafo  ì  Ma  come  nei  car 
Ib  tanta  intelligenzf  ^^^pmì»^^^^ 
'do  ad  oflenrarc  qi^ifo^jMal  '^^'o      Firenw  CQ- 
s\  difcorrefle:  Son  pure  Tciocchi  gli  uomini  :  credo- 
no ,  che  vi  fia  ftato  bifogno  d"  un  valente  architet- 
to per  coftrulre  quefto  palasio  •  Che  architetto^  ì  le 
pietre  da  non  fo  quali  moti  fortuiti  agitate  ^J"'^* 
l'azione  di  veruna  intelligenza  fono  dal  fello  della 
terra  tìfdte  ;  dallo  fcontrarfi  dell'  une  nell'altte  li 
ibno  lavorate  e  pulite  ,  indi  piantiate  ,  «  r  «ne  Jo- 

pra 
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pra  le  altre  difpofìe,  e  flrcttc,  ccommefre.  Loftcf- 
fo  ha  fatto  il  marmo  più  preziofo  ,  le  cui  punì 
hanjio  laputo  da  le  formare  qiiefte  gallerie  ,  quefti 
gabinetti  ,  e  quefte  fale.  Que' leggiadri  lavori  d'ar- 
gento e  d'oro  ,  quelle  pitture  così  finite  >  che  han- 
no tanta  grazia  e  maeftà  e  vita  ,  quefti  deliziofi 
giardini  ,  quefti  getti  d*  acque  ,  che  alto  montano  , 
queftc  figure  ,  che  penfano  ,  quefte  ftatue  ,  che  par- 
lano 5  tutto  ciò  non  è  altro  che  un  giuoco  del  ca- 
io. Se  alcuno  ,  dico  ,  così  ragionafle  ,  non  fi  giudi- 
cherebbe da  ognuno  meritevole  d'  e/fere  trafportato 
dal  detto  palagio  alla  cafa  de' pazzi  ?  Or  è  affai  più 
d'arte  in  un  corpo  animato  ,  e  nell'  infetto  più  vi- 
le ,  che  in  quallivoglia  più  magnifico  edifizio.  Stol- 
tezza farebbe  il  dire,  che  quefto  fia  opera  del  cafo: 
quale  ftoltezza  farà  l'attribuire  que' lavori  tanto  più 
perfetti  allo  fteffo  cafo  ?  Refta  adunque  ,  che  opera 
fieno  d'un  Effere  ,  che  dà  l'eflere  a  tutte  le  opere, 
e  perciò  neceffario  ,  increato  ,  eterno  ,  e  dotato  dì 
fapienza  ,  d'intelligenza,  di  provvidenza  fbpra  tutti 
i  creati  artefici.  Quefto  è  Dio.  Beftedicite  adunque  , 
benedicite  omnia  opera  Domini  Domino  j  o  per  dirlo 
colla  poefia  del  eh.  RofTì  (  i  )  ,  che  in  verfi  latmi 
modernamente  ne  ha  dato  così  quefto  ^  come  tutti 
^li  altri  cantici  e  falraU  •  iX 

Qudscumque  fummus  arttftK  i 
Troduxit ,  ilU  dicitt 
^  Laude s  y  eumque  f<ecula 

!p«r  cunSa  in.  altum  tollit§  •! 

»  ' 

E  nel  vero  quefto  cantico  dee  da  noi  confidcrar- 
fì  come  una  beli'  opera  di  poefia  ,  nella  quale  agli 
Ebrei  fi  vuole  attribuire  almeno  il  vanto  d*  antichi- 
tà fopra  tutte  le  altre  nazioni  .  La  vanità  de'  Gre- 
ci ufurpatori  d'ogni  lode  riferifce  ad  Orfeo  l'inven- 
zione della  lirica  ;  quando  egli  è  certi/fimo  ,  ch'ef- 
fa  fu  tra  gli  Ebrei  nella  fua  perfezione ,  allorché  Mo-' 

 se 
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>è  compofe  c  cantò  dopo  11  paflag^io  del  mar  Rof- 

io  il  maravigliofo  poetico  cantico  !  Ca^temuf  Do'nL 
»o  :  glorioje  enim  mngnificatus  e'i      s^utttrt  iy>  ajcen- 
Jorem  de'fecit  in  w.u-e  ;  cioc  ,  Te^ondo  V  Uflerio  ,  il 
Newton,  e  il  Bedfoid  (  i  ),  200.  anni  avanti  r.d  Or* 
fco.  Anzi  l*erudicilfifnòQ3jaftrio  (1)  nella  fna  gran* 
d'Opera  prende  a  dimoftrare  ,'che  nqh  da  rtnnp 
ingegno  ,  ma  da  movimento  d'animo  ne'  p-lmi  uo- 
mini prodotto  dallo  fpirito  del  Signore  avene  prin- 
cipio nel  mondo  la  poefia  .  Quindi  egli  ne  flal))!)- 
fce  1*  epoca  alla  creazione  d'  Adamo  :  anzi  trattan- 
do la  cufi<>fll '<)Qe(lione  ,  fe  la  poefìa  Zia  fbta  nel 
mondo  avanti  la  profa  ,  o  la  profa  avanti  la  poc- 
Ha  ,  egli  tnofTo  dall'  autorità  di  Agoftino  ,  di  DaH- 
Jio  ,  di  Gregorio  Macno,  e  di  Bernardo  (j),  molto 
è  inchinato  a  conchiudere  ,  che  i!  verfo  fbfTc  pre- 
cedente alla  profa  ;  ma  nel  fcnfo  infinuato  da  que' 
Padri  ,  i  (piali  portano  opinione  y  che  Adamo  im** 
mediatamente  dopo  eflèr  creato  volgeflc  a  Dio  la 
favella  celebrandone  con   inno  0  falmo  la  potenza' 
e  la  bontà.  Aggiugnc  il  Q^iadrio,  se  cedere  proba- 
bilmente ,  che  la  fcienza  poetica  foffc  da  Adamo 
comunicata  a  Gjubal  ,  che  è  chiamato  (  4  )  pater 
€0wmtum  cttburs^^'  M  qua!  ridott»  a  miglior  rego- 
la ed  armonia  fofle  ai  pofleri  propagata  .  Imper- 
ciocché egli  è  da  credere  ,  che  da  principio  i  verfi 
non  con  altr'trte  ,  che  da  certo  ritmo  formato  ai 
orecchio  fodero  regolati .  II  eh.  Goguet  (  5  )  fcrive  , 
che  fono  fiate  finora  fpacciate  molte  congetture  in- 
torno ali:  •tfìpine;  delia  poefia  |  Mi  che  i3ttna  vera- 
mente apìpaga  ,  nluna  chiaram€nt«  ci  fcopre  1  v^ri 
motivi  ,  elle  formarono  1  primi  Poeti  !  e  dopò  ac- 
cennati per  poffihili  cagioni  delia  poeiia  i  di  ver  fi 
■    '■'  t.::.   ,-  ,i  .  ■  ,  afiet--' 


Ci)  UOlft.  Nevvt.  Bedf.  Chiosolog. 
(  a  )  Qaad.  t«'«.  t.  f.  dìftt  »•  e.'  «.  PirtìMl*  t.  frf, 
(  ì  )  Aag.  de  Grn.  ad  Ut.  1.  fi  Bifi}.  Hom.  quod  D«at  fiK 
taùot  mali.  Gicg.  Dia'.  U  4>  iati»  jBeia.  m  Caat.  Scim»  |f« 

.f  f  >  Gen.  4<  »i.    ..  .  - 

%  f  J  Cog.  piig.  dt»  IrO'a»  ftcì  r,  i.  /.  t.  €,  m  ■  ■ 
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Dissertazione  .VII.  17^ 
fifiTetti  degli  uomini  ,  f  rèduce  una  oflèrvaciohe  pi(*t 

d'  ogni  altra  .  Quefla  e  vederfì  ,  che  lino  da*  tempr 
più  rimoti  la  poefìa  è  ihta  appreflb  tutti  i  popoli 
tidoperata  a  cci:jervare  la  memoria  de'  più  memo- 
rabili ri^  \  cninienr i  .  Trova'l  qnefl'ul'o  (labiiito  pref- 
io  tutie  le  nazioni  canto  ticll' antico  ,  che  del  iiuo- 
TO  Continente  ,  preffo  gli  Eeisiani  ,  i  Fenicj  ,  gì! 
Arabi  ,  i  Cinefi  ,  i  Galli  ,  i  Grècl  (  i  )  ,  ed  apprcf- 
lo  ancora  i  Mefìicani  e  Peruani  (  2  )  .  Laonde  po- 
trebbe folpettarfi  ,  che  Ja  poefia  debba  il  Aio  n^fcì- 
mc!  to  all'amor  proprio  ,  oi-de  ogni  nazione  i\i  por- 
Lata  ad  illufirare  il  proprio  paelc  .  Ma  checché  iìa 
della  prinu  origine;  che  l'ebraica  poefia  poi  a  moU 
ta  eccellenza  perveniiTe  y  benché  ai!ài  11  dicano- gl! 
Autori  ,  e  Girolamo  maflìmamente  (  j  )  j-^e  JlFleury 
in  una  particola/  Dlnertazionc  ,  e  il  giovane  Racì- 
(4)  ,  ciafcuno  leggendo  i  poetici  componimenti 
ilella  Scrittura,  può  da  fe.llpflb  prenderne  argomen- 
to >  e  chiaraoience  coiiorcexe     vantaggio  ,  xk*  «Ibi 
ha  foprajei^poeiìt.  d^k're  naxioni  ^  o  fe.  ne  riguardi' 
la  maellà  e  altezza  de'  concetti  o  la  mirabrle.  eC^ 
preflione  debili  affetti  ,  o  la  vivezza  delle  immagini , 
o  la  copia  e  t'orza  delle  figure  ,  o  la  varietà  delle 
foniiglianze  e  delle  metafore  .  Che  cola  più  ammi- 
rabile de' cantici  di  Mosè  ,  d'Anna  ,  e  di  Debberà» 
e  di  quello  de*  tre  giovani  in  Babilonia  l-  Che  iilsro 
di  poetici  componimenti  piò  vario  e  pià  efpreflìvo 
di  quei  de"  lalmi  ì  Che  cola  più  gentile  della  divi- 
na cantica  ?  Diafi  un  laggio  di  ftil  lublirae  ne*  ral-- 
mi  :  ^//n  prejenza  d'  Iddio  la  terra  tremò  ,  *  i  cìelt 
fi  dijìif/av^ijo  (  5  )  .         incurvò  i  cigli  ,  t  gli  Maf- 

r.  .    •  .  ■  "  .      ■.  '  ^- 

u.       fìHlil  iiii  \\     -ir  II    .1  wii^-iim^ijHirifni 

(  I  )  CI.  Al.  Strom,  1.  «.  p.  757.  Sa-rhoniit.  ap.  Eiiftb  Frirp- 
cvang.  1>  t.  p         Job.  \6.  ì^.  Letti,  ediiiaiit.  t-  ip.  p.  477.  Tft* 
de  teioiib  Germ»n>  3.  1.  Ac«é.  4cf  I»(tlipt>  t*  C*  f .  <s* 
i  a  i  Thcod.  de  Biy.  ^ci.  Amcr.  I*  a.  fir.  4.  p»  ia|*  ktift*  ^Ci 

IlOf.  r.  |.  p.  jtr.  de  t.  ».  p. 

(  i  )  Hier.  e^ia,  al  Piuìlirt. 

Bill,  f  f  t\  ' 
<  s  }  P     »3'  f»  .... 
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:  U  te»iùrt  erano  folio  i  fuoi  piedi  :  egli  mdntò  [ult 
^  UÀ'  àt  cbinMni  ;  eiU  fec$'  i§  nuvoh  fii§t  etrri ,  è 
nutrciè  fuUt  penn§  de*  venti  (  r  )  •  Senpnché  biTognA 
confififfitìre^  che  quefli  concetti  portati  In  lingue  ftra- 
niere  perdono  affai  de/la  forza,  che  hanno  nell'ori- 
ginale .  Ma  quantunque  non  vi  fia  cofa  più  univer- 
filmentc  accordata,  che  l'eccellenza  dell'antica  pce- 
fìa  ebraica  fopra  tutte  le  altre  ;  contuttociò  non  vi" 
è  materia  pia  controverfa  t  più  difficile  »  deter« 
mlnarfi,  che  la  natura  ,  il  metro ,  la  cadenza  $  e  té 
regole  della  medefìma.  Si  può  aflìcurare  ,  per  quan-* 
to  Tappiamo  ,  che  prefib  gli  Ebrei  non  furono  nè 
tragedie  ,  ne  commedie  ,  nè  componi  meni:!  epici  . 
La  cantica  può  riguardarficome  una  fpecic  di  dram- 
ma « -ficèome  Ì*lian  &eto  vedere  alcuni  Commentato- 
ri i  e  modernamente  in  verfo  Tofcano  il  chi  Mon- 
iìgn.  Ercolani  ,  che  1*  anno  divifa  in  ifcene  .  Nei 
rimanente  tre  dìverfe  opinioni  io  trovò  prefTo  gli  Au- 
tori e  Critici  intorno  alla  qualità  del  verlee^io^re 
ufato  tra  gii  Ebrei  .  La  prima  é,  che  efTo  conlifteflc 
fekanto  in  concetti fenténétoih  vivi,  e  figurati,  ef* 
pofti  noti  ih  verfo j  ma  In  prou  ^-^de  proprio  ver* 
feggiare  non  fo/Te  :  poiché  ,  dicono  ,  veri  vèrfi  noti 
fono  gli  acroflici  ,  come  le  Lamentazioni  ,  cioè  va- 
rj  fciolti  lejitimenti,  ciafcuno  de'quali  comincia  fuc- 
ccffivamente  colle   lettere  deli'  alfabeto  V  una  dapo 
l'altra  •  Cosi  lo  Scaligero  ,  il  Buddeo  ,  il  Grozio^ 
(a)  ,  Ludovico  Cappello  i  il  «Pfeifier^  »  e  11  Calmet 
in  una  particolar  Diflèrtaxione  (O*  La  Ibcal^ié  opi- 
nione è  del  Clerc  e  del  Fourmont  (  4  )  ,  I  quali 
molto  s'  affaticano  a  provare  ,  che  gli  Ebrei  ufava- 
'    no  non  pur  veri  verlì  ,  ma  ancora  rimati  ;  Il  Clero 
paiticolarinente  foUiene  ,  che  benché  la  lingua  de- 

■  -Il]    •  -     -|rì;4i>ì  jl-fiti    -"1    '       T  f  ijWil    II  ^ 

C  t  9  FTtli  i7«  IO.  (tfi 

<  a  )  Seal,  in  Chron.  Enfcb.  p»  *f.  Mnàié  Uìtt*  UCÌ,       T.  li  U 

p>  a^tf.  Gror.  ÌA  Lu''.  t.  4^. 

(  }  }  Lud,  Capp.  Pfe'ìff.  ap.  Cairn.  dìiTcìI.  de  FocH  Hebr* 

(  4  )  C}cx«  Bibl.  ttoivcifo  lèti,  att*  8*  P«  ftlUfll»  M*àtm 

dd  laicxfpt.  t.  -|.  *      »    -  Y  - 
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jlIì  Ebrei  fia  poco  adattata  al  metro  ,  effendo  man-» 
cante  di  trafpofizioni  ,  ha  nondimeno  frcquentiflìme 
rime  ,  delle  quali  alcune   fon  chiamate  paffabìlì  , 
altre  giujie  ,  altre  lodevoli -y  e  perciocché  la  lunghez- , 
za  de*  verfi  è  raramente  ugnale  e  collante  ,  viene  a* 
conchiudere  ,  che  l'ebraica  poefia  non  è  altra  cofa, 
che  unà  poe(ìa  rimata.  Ma  il  Bedford  (  i  )  a/Tai  be- 
ne ha  confutato  quello  fiftema  ,  moftrando  >  che 
quel  Critico,  per  trovare  la  pretefa  rima.  Ci  è  prefa 
la  libertà  d'allungare,  d'accorciare  i  verfi,',  e  le  fil- 
labe,  d'alterare  l'ordine  e  le  parole  e  i  punti,  e  ta- 
lora il  fenfo  ,  fenza  offervarc  alcun'  altra  rcgpla  o 
proporzione  ,  che  la  cadenza  delle  ultime  parole  . 
Nota  bensì  il  confutatore  ,  che  le  terminazioni  de' 
verbi  ,  e  de' nomi  Ebraici  del  plurale,  e  le  declina- 
zioni de'  pronomi  pofleffivi  in  ambedue  le  termina- 
zioni fono  sì  uniformi  e  fimili,  che  farebbe aflai  più 
difficile  lo  fcrivere  in  quella  lingua  uii  poema  in 
verfi  fenza  rima  ,  che  il  formarlo  tutto  in  rima  ; 
ond'  è  nato  1'  abbaglio  del  Clerc  e  del  Fourmont  > 
Un  faggio  n'é  recato  nella  Storia  univerfale  (  2  )  , 
nella  quale  é  accettato  tutto  il  raziocinio  del  Bed- 
ford contro  il  metodo  del  Clerc,  il  qual  tuttavia  fu 
poi  fcguitato  dal  Garofalo  (  O  5  che  nelle  Memorie 
di  Trevoux  é  flato  impugnato  (4)  .  Le  ragioni  del- 
la  prima  fentenza   veder  fi  poffono  confutate  dal 
Calmet  j  onde  rimane  in  maggior  credito  la  terza 
fentenza  .  Quefla  tiene  ,  che  come  pre/fo  i  Greci  e 
i  Latini  ,  così  prcffo  gli  Ebrèi  foffe  la  poefia  lega- 
ta in  verfo  ,  quantunque  non  abbiamo  gli  fielTi  aju- 
ti  per  ben  ravvifarla  negli  Ebrei  ,  come  1'  abbiamo 
al  rifpetto  de*  Greci  ,  e  de*  Latini  ;  poiché  il  noftro 
ignorare  la  vera   pronunzia  di  quel  antico  idioma 
perdutafi  ,  come  fi  crede  ,  dopo  la  cattività  ,  rende 

mo- 


C  I  }  fi(df.  in  Tetrpl.  mufic. 
<  a  )  Hiftv  univ.   .  7. 

il)  Gaxof.  Coiifidcraziofii  intorno  alla  Poefia  drgli  Ebrei  f  Ro» 
nw  1707. 

(  4  )  Mem.  Txcv.  1711  Jar.vier.  a/t.  ij. 


tys         Profezia  DI  Dani B  r  i! 
JOralmente  ìmp'^'fTìhile  il  determinare  i  metri,  e  fa 
lunghezza  o  brevità  delle  fillabe  ,  e  l'armoniii  delie 
parole  »  e  la  cadenza  de'  verfi  .  Qiicfta  fenteiwi  e 
non  meno  di  Giureppe,  di  Filone  ,  e  de*PàdrÌ  antl- 
•?chJ  ,  che  di  ilioW  moderni  >  jbftenuta  con  molta 
'  forza  dal  Marcerò  ,  dall' Erbert  ,  dal  Cornar  ,  e  dal 
Bufforfo  (  I  )  ,  il  qual  ne  ha  dati  alcuni  ias.ci  di 
rocfìe  rabbiniche,  che  dagl'intendenti  fono  giudica- 
te avere,  non  altramente  che  Je  Giccbc,  e  le  Lati- 
ne, quantità  e  metro  e  coftrazione  ,  e  caden»  tut- 
ta propria  de'vèrfi.^n  una  materia,  della  quale  per 
la  perduta  antica  pronuncia"  non  poffiamo  cffer  giu- 
dici da  noi  ftefll  ,  convien  regolarfi  dalle  congettu- 
re e  dall'  autorità  .  Certo  è  ,  che  poefia  rigorofa  e 
perfetta  non  è  fiata  mai  riputata  un  compofto  di. 
concetti  fentenziofi  c  figurati  efpofti  in  profà  •  Ne 
in  qticfto  punto  fi  moftra  dagli-  Autori  contrari  »  co- 
me vorrebbero  ,  una  particola r  legge  ed  eccezione 
per  la  poefia  orientale.  Or  gli  Autori  univerfalmen- 
te  hanno  parlato  della  poefia  ebraica  come  di  poe- 
fia rigorofa  e  perfetta  ,  anzi  in  qualcb^-attributocq. 
me  di  più  eccellente  di  qualunque  altra  .^^^on.^u 
Tuole  adunque  ali*  ebraica  poefia  negafp  il  rigoré  f  ' 
la  perfezione,  e  la  legge  del  rerfo.  MoflTo  il  Fleury 
•principalmente  dall'  autorità  numerofifìdma  de'  Padri 
antichi  ha  creduto  ,  che  pur  la  vera  poefia  degli  E-^ 
brei,  sì  quanto  alla  pronunzia  ,  5Ì  quanto  alle  regOj,'' 
le  ,  fi  mantenelTe  fino  ai  tempi  di  Girolamo  ,  c  poi 
mancafle  .  Certo  il  gran  0^,tore  piiji  che  altri  ne 
parla  (  a  ).  Dice,  i  due  fogiìt  éÌ:<losè,  e  i  libri  di 
'Giobbe  e  d'  Ifaia  pet  la  più  parte  eflerc  ftati  fcntti 
in  verfi  come  elametri  e  ipcntametri  ;  i  falmi  effere 
faffici  ,  jambici- ,  e  alcaici  quafi  all'  nfanza  di  Pinda- 
ro e  d' Orazio  j  faffiche  parimente  le  Lamentazioni  i 
altri  verfi  efleré  irregolari  ,  ma  non  privi  di  caden- 

«a.. 


<  t  >  BuJtioif.  Thcfaur.  liag.  farft.  io  fipe.  -  -  «  ^  c 
C  s  )  Htct.  eptt.  td  PaoUù*  &  Pia£i  il  Chcon,  Ssicbii  U  U 
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za  e  d'armonia.  Non  nego,  che  in  altro  luogo  (i) 
Girolamo  parlando  de' fogni  di  Mosò,  quafi  dimenti- 
cato alla  prima  fentenza  dice  •  c^e  fono  jambici  du 
xnetri:  ma  rifletto ,  ciò  piwar  lObiiMAte  ,  ch'egli 
fpffe  non  ben  diftinfe  un  vetro  daJl* altro  ^  ina  non 
piware  »  fhe  non  vi  ravvi faffe  metro  proprio  d  . 
vcrib.  In  quefto  foggctto  troppo  è  riguardevole  l'aii  • 
torità  di  Girolamo  intendentidìmo  della  lingua  ebrea 
inglgrado  che  n^  abbia  V  invidiofo  e  mi^^dico  Clerc  (2) 

¥.9.  fi  -4  A/Pv'w^v  . 

MA  lafciati  ogeimal  da  parte  quefti  pregi  dell* 
ebraica  poefia  j  certo  ella  fopra  le  altre  nell* 
ufo  che  ne  fu  fatto  ,  fi  vantaggiò  .  Da  Dio  venne  , 
e  a  Dio  tòAo  comè  a  fno  fine  Ci  ritornò  ;  a  Dio  1 
fnoi  inni»  i  cantici,  |  fai  mi  rivoife,  iiccome  1^11  if- 
fi'mo  ^fempio  ne  han  dato  i  compagni  Ebrei  nell^ 
fornace.  Teologi  per  prima  loro  inlUtii^ione  fono  i 
poeti ,  e  così  alcuni  da  Agoftino  appellati  fono  ben- 
ché Pag^i  (  3  )  .*  ExJiUerunt  poet^  ,  qui  $tìfim  theo» 
Ugi  4icéit$if^  ,  quoirism  de  Diis  cofmins  faci§kmt  ^ 
Or  àtebbeii  niai  penfato  ,  che  un  dono- coti  eceel^ 
lente  aÌÌ*^inana  niaii^ìa  fervir  dovefTe  a  condire  in- 
fette dottrine  contro  l'incontaminabile  religione,  la- 
fclvl  amori  contro  la  morale  c  ?nche  naturale  oae- 
llà  ,  maldicenze  d*  ogni  maniera  contiOk  la  criftiana 
ed  anche  focial  cai'>t^>  ^  colorirje  fconce  immagini , 
ad  ilinihiare  foggetti  degni,  di  tenebroià  dimenticane 
sa  ì  £  quella  f  poeiìa  d*ongia  divina  >  £  i  sì  fiitti 
d*ogni  facra  cofa  corrompitori  per  leggiadri  ten^r 
fi  dovranna  ,  per  valenti  ,  per  ingegnoii  >  Ne  s'av-. 
veggono!  mi  feri,  che  fcrìvcndo  1  lor  turpifllmi  vcr- 
fi  ,  fcrivon  peccati  ,  che  non  §  canceliana  col  folo 
aentlmenta  d'averglii  (ciitti»  ^  fon  fi^pre  maiage^ 
^  Tomo  IX,  ì\  yo- 

^.     ■  ij  '   'li' 1.  ì;im  ,  I  f  'il  .1'  '^11  •'  '  "\ 

(  t  )  XJ  «pi**      ^W^'  Vibk; 

^  I  )  Cler.  in  Q^osft.  Hieiag.  '  *• 
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voliflìm!  à  ripararfi  ì  A  tor  yoUf  bene  Ì04cfiderd»: 
che  di  quelle  ree  carte  ,  aoskhè  alla  pubblica  l^ce 
«A  giidiaiofo  c  fólenne  dono  facciano  alle  fiamme  ;  e 
antichè  proccaciarfi  a  bel  diletto  infamia  c  danno 
fenza  riparo  ,  fi  rifccchi  in  loro  fubitamente  come 
in  rufceiii  impuri  ogni  vena,  e  venga  meno  il  mal 
coftumato  ingegno.  E  perchè  attche  ai  non  Wttì  ap- 
partenga quello  inorai  fine  della  Lesione:  Teologi  i 
cioè  ragionatori  delle  divine  cofe  tutti  elTer  deb- 
bono per  loro  profeflìóhe  i  Criftianl;  per  quelle 
viamo,  a  quelle  è  il  noflto  fine^  di  quelle  dee  effe-» 
re  il  noftro  parlare:  il  favellar  delle  terrene,  delle 
caduche,  lafciodelleinonellc i  delle noceVoU  al  prof- 
fimo,  non  è  il  noftro  «  v 
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Aga  e  mirabile  proporzione  tra  gli  alteri  t  gii 
^  animali  hanno  trovata  gli  c fatti  éSrmori  àeU 
Je  flaturalicofe.  Le  fibre  drogai  gtiifa^  le  wieceU 
Icetei  i  canalini  qtrlli  diritti,  quali  torti  ;  quali fot- 
tiliffiftii,  canali  più  ampli  ,  che  iri  ogni  parCe  del- 
la pLir^fa  V  come  pìà  viene  in  acconcio  f  fan  perve-» 
ni  re  con  aflìdoa  Circolazionè  i  nutritivi  umori  ,  on^ 
àc  awicn  che  fi  formino  e  corteccia  e  legno  e  mi- 
dola  e  frondi  (  i  )  *  non  hm  tutta  ìé  fenibiallBtf  de* 
inolt}pltciftfoinen»l#.die  il  Circolante  fangne  fnrma- 
lore  di  pdle  9  di  cafne  ,  di  nervi  i  d'ofla  dlflribui- 
irono  ne*  noftri  corpi  ^  Quella  fteffa  refpirazione  s 
che  in  noi  regge  e  riftofa  la  vita  ,  con  certi  fpeil- 
menti  é  ftata  eziandio  negli  alberi  dimoitrata  (  )< 
Bene  adunque  imo  ab  antico  y  coilher  in.  PliiCa»6o.u 
legge  (^),  l'uomo  fu  da  Platone  ad  ùnà  piaAài  jjP 
/onigJiaCO  :  i  fi  VUmì  endimus  ,  pianta  eff  / 

mit  terrd        m  inàuékil'u  ^  i%à  cmléu  ^  Senon^ 
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thè  pure  troppo  gran  diiuguaa;lianza  é  fmifurata  gli 
ocrhi  vi  trovano  ò  la  toburtà  tem|)fà  HgUardirio  , 
o  la  grandezza  .  Neil'  uorno  tu  vedi  molle  pafta  ,  e 
tqual  piùi  qual  meliOj  aflàì  limitata  àltezzà*  Guarda 
o  ìrì  antica  felVa  diiriffimi  ccrri  j  the  alle  taglienti 
fcuri  contr.iflaho  lungamente  i  o  in  apèrto  inonte  di- 
1-itt'^imi  abeti  i  che  infra  le  nuvole  hifcondono  le 
lor  citììc  i  e  l'uha  e  l'altra  Qualità  nell'  ifchio  di  . 
^uel  t'oeta  (  i): 

'^^  »  4  ,  é  i  .  ;  .  ^tt<r ^Uànìitm  vértìcé  ad  autàs 
ì^hereàs  t  tantum  radice  in  tàrtara  tendìt , 
Ergo  nbH  humes  iUàni  y  non  fiabra  ;  nec  ttnhres 
Coni^el/unt  ;  immota  manet  ,  mult$fque  per  anéos 
'f  Multa  ijirum  vo/vens  durando  fecil/a  vìnciti 
Tunì  Joriis  late  ramos  i^h  brachìa  tendes 
HUc  illùc  i  mdid  ipjà  ìHgfntenì  fti(iittet  Umtràhi  i  ' 

Se  alle  memorie  da  ftranieri  paetì  à  hoÌ  irrafmelfe 
Vorrai  dar  fede  i  nèll*  Alemanni  ih  un  tronco  t'av- 
verrai avente  la  tirconfcl-enfea  di  ben 27. piedi;  nel- 
la Cina  iii  altfo  ,  che  80.  Uoihini  iioh  bene  abbraC- 
tiaVano  ;  iie!  Congo  iii  un  àlbero  a  thahiera  di  n?- 
Vc  fcaVa^Oi  atto  a  200. uomJhi  Contenere  (i):  héll* 
Inghilterra  fìnalhiehte  (  fi  dovrà  credere  al  Ràjo?  ) 
(  ;  )  in  una  quercia  j  fotto  la  cui  ombra  4000.  ùòmi-  , 
hi  fi  ripofavaiio  agitatamente.  Ma  da  queftfe  qualità  - 
ihedefittie  tuttavia  non  difconcia mente  le  Vàrie  coHj 
diÉlohi  degli  uomini  fi  ponbno  rome  f^er  fìgufa  tapi 
|)rerehfate  .  Ha  egli  Un  Re  forza  d'armi  hoil  òrdì- 
hatia?  ha  ampiezza  di  dóthiriio  ?  ha  fopra  innljinera- 
bill  tiótnihi  maggioranza?  |)err:hcnon  potrà  égli  beJt 
fìgurarfi  in  tobulio  albero,  e  ipazloibi  ed  altiflìmòt 
Vel  figurò  pure  Iddio,  coinè  già  farà  per  Daniel  di3 
fchial-ato  i ,  e  Nabucdonoforre  nella  ìua  i^ubblica  lettera 
tacconterà  < 

M  i  bt- 
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r 

1   C 'notale 


i$a        TROFfeziA  oti  Daniels 

DlCHlARAZlONB  LlTT£RAl&  OtL  TtSTO* 

Ex  Cap»^  IH-  V.  5?8.  *ÌÌMbucMonùf0r  H^jc  mnih»s 
populis  y  lentthus  y  is»  lirrguis  iy*c^ 

■  ■ 

TL  Re  Nabvedonoforre  a  tutti  I  popofi  e  a  tutte 
le  genti  e  nazioni  dr  qualunque  linguaggio,  che 
j8  abitano  in  tutto  T  Imperio  ,  annunzia  pace  e  piena, 
r'eiicità  .  L'altiflìmo  Iddio  ha  operati  davanti  a  me> 
€  in  me  fteflb  grandi  e  non  prima  veduti  puodigj  > 
99^  i  auali  perciocché'  grandi  »  è  non  prioaà  veduti  >  ^ 
teitti^canti  l^  inintenfo  poter  di  luf  ,  a  me  j^ace  ,.e 
fi  conviene  per  ogni  modo  ài  celebrare  ,  e  di  far- 
"ìtoo  fili  y  com'  io  poffa  ,  a  tutta  la  terra  palefi  e  conti 
Ha  quefto  Dio  un  regno  ,  che  non  é  nè  da  tuogo- 
nè  da  tempo  alcun  limitato  :  ha  una  flgnorfa  ,  alla, 
quale  non  pure  1  viventi  uomini ,  dovecciié  iieno  ^ 
,  iog^ilicciono  ,  ma  qnegrinfTniti  ancor.i  ,  che  itt'  qua^ 
lunqne  età  fono  avvenire.  Della  quale  da  me  pren« 
dete  certo  e  memorabile  argomento  .  Io  ,  io  ,  dico» 
C/ip- Nabucdonoforre  ,  Signore  di  tanti-  popoli  ,  a  quan- 
IV.  ri  niiin  Principe    innanzi  a  me  ha  comandato  ,  e 
quanti  colle  vittorfofe  armi' ho  recati  aF  ndo  vaf* 

1  lallaggio  ,  dopo  il  mio  trionfai'  ritorno  in  Babifoni» 
fiava^ni  nel^  real;  palagio  godendo  di  gltoriofìi  pace  f 

2  frutti  ,  e  ffli  agi  di  foprabbondante  grandezza  .  Un? 
fogno  ,  poiché  una  notte  coricato  mi  fui  ,  con  ter- 
ribili forme  c  con  torbidi  penlTeri  m*  interruppe  il 
rìpofa  e  tutto  riftóflòhìi  per  ìo  fpàvèntò  ,  come 
fu  ir  giorno  Tenuto  ,  comandai  fenza  indugio  ,  che 

1  tutti'  i  Sav)  e  indovini  di  Babilonia  fòlTcro  dinanzi 
z  me  introdotti  ,  perc'nè  colla  loro  fcicnza  aperte 
ne  faceffero  le  ofcure  immagini  della  notte  .  Ven- 

4  nero  prettamente  in  grandi^ìimo  numero  ,  e  fatta  da  \ 
me  la  minuta  fpofizione  delie  vedute  cofe  ,  molti  ) 
m<dt»dUTero,  ma  itlent'e  che  pago  mi  àceife  e  con-/ 

5  tento  •  A  Daniele  adunque  mio  £»ggia  minidro  >  m 
da  me  già  col  nome  di  Belo  mio  Dio  BaldafiTarre 
appellato  ^  la  cui  mente  c  fcorta  dallo  fpirito  de" 
fanti  Dei  ,  tutto  mi  voliì  i  e  a  lui  veaut9  alla  mia 

prc- 
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prefe»2a  così  parlai  :  BaìdafCarvc  principe  degl'indo-  4 
vini  y  nel  qual  Tolo  c.vera  Tciciiza  e  Jo  fpirito  lìtf- 
fo  de'fommi  Dei  ,  onde  nìuii  mlftcrio  comecché  o- 
tf  uriflìtn»  a(  voi  puot*  éflèVe  occalro  ,  &come  dati 
nei  av!Bie/altìp€^volte  certi  argomenti  ,  a!, voi'  defidc- 
ro|fini€iite  domando  la  dicliìarazìone  .d'.un  nuovo  fo- 
jsno  »  od  anzi  d'una  notabil  vinone  ,  cl^e  m'ha  po- 
fto  i'  animo  in  jrran  travaglio  .  lo  Iporrò  il  jy^gao  , 
▼oì  del  fogno  ne  iporrete  ì  reconditi  /enfi.  ^ 
.;NcI  raio  dormire  io  volgeva  gli  qècbi  dattorno  j  7 
e  ttii  ^licfo  di  (niifHrat4,  altezza  mi  venpenreduto 
in  mezzo  alla  terra:  altero  fniifurato. nel  vero  e  ro-  S 
bullo  oltre  quanti  mai  cbber  nome  nelle  felvc  piì^ 
antiche  .  Colla  cima  poggiava  al  cielo  di rìttifTlma- 
mente  ;  co' rami  occupava  infinita  aria  ,  ilendendof! 
agli  eftrtiMÌ  termini  della  terra;  le  frondi  avca  bel  <j 
liifiiiie  ,  C'Totto  il  ,^raye  carico  delle  innumerabitì 
frutta  tutto  fi  pie^il»  a  tutti  qutfì^  porgendo  ab- 
bondevole nudrimento  .  AIT  ombra  fmmenfa  fi  ri- 
paravano bcO.i.Tn!  c  fiere  j'' cni  rc:"'^i .-^zirne  ^  e  fu  i 
moltiplici  e  torcuofi  rami  gii  uccelli  d*  ogni  guila 
fermata  aveano  la  lor  dimora  :  eravi  a  ciafcun  vi- 
vente sr  fao  convenevol  cibò  appre^a^c;  .  Bell(^  a 
vedere  )  e  di  piaeevpl  diletto  tcàgi^^  Gì  qui  m^  era' 
ftato  $  ma  una  nuova  apparenza  in  grandifiìmo  tìm 
more  ,  e  fconforto  mi  rìvolfe  tutto  il  piacere  .  Al*! 
zato  Io  fguardo,  vidi  dall'alto  dll'ccnJcre,  come  fu- 
bita  folgore  ,  un  Angiolo  ,  o  qual  che  altra  fi  folle 
perfona  c^fte  >  the  .^.alciflìma.  voce  èìfk  :  Abba,t^  ìi. 
cet^queli' albero >  tagliatene  i  rami  »  ftnoteteoe le  fron-  1 
di  «  difpergetene  l  trutti:  le  bedie  ,  che  fotto- rico- 
verate vi  fono  ,  fi  fuggano  immantinente  ,  e  con 
predo  volo  da'ranìi  fi  dipartano  gli  uccelli  »  Lalcia-  la 
te  nondimeno  intatto  lo  ftremo  del  pedalp,»  che  ne)^ 
natia  terreno  è^a^barhicaco  pt<}fpndafriditiè  i  leghi fr 
«iuefto  mcicatena  ii^^J^^^      di;^ronzo  ììaÈ€ta  coir^ 
erbe  e  co*t|»mpollì  «ij^dae.iMttprìì^      danno  ;  e  fo^ 
pra  quedo  cadano  pur  liberamente  le  rugiade  delT 
aria.  Colui  ,  cl-.o  quivi  è  i^irurato  ,  da  fanie  codretw 
to  ,  come  i  ijruti  fanno  ,  paiCa  le  iulvacichc  erbe  1 
lì  ,cuor  di  lui  fia  criimutato  in  cuor  di  {era  .  liè 


i82  Profezia  ne  Daniele 

15  i'enta,  più  dell*  umano  .  A  queflo  modo  Ictt^  anni  fi 
rimanga  ,  e  fuor  dej^U  abitati  luoghi  vagando  vad^ 

l'i  per  le  caitipagne  e  pt;'bofchi  .  Quarta  fu  la  fenten- 
za  pronunziata  nell'  aflemblea  (iegli  Angioli  e  de' 
Santi  ;  quella  la  dimanda  fatta  a!  Ibmmo  Provve- 

'  ditore  delle  ungane  cofe  ;  affinché  comprendano  4 
mortali  ,  e  ftretti  da  evidenza  confefìfìno,  che  ai  re-, 
gnì  terreni  con  fuprema  fignoria  fopraftà  un  più 
alto  Dominatore,  il  quale  i  regni  dona  e  ritoglie  fé- 
condQ  fuo  arbitrio  ,  e  abbatte  a  fuo  piacere  i  iubli- 
mi  ,  c  i  pìà  abbietti  folleva.  Ecco  il  fogno,  e  lavi- 
none, che  nell -animo  tuttor  m'è  prefente.  voi, 

i\  o  BaldafTarre,  io  già  con  inquieto  defio  n'afpetto  U 
'  rpiegazione  ,  della  quale  invano  ho  domandati  po-. 
co  avanti  i  Dotti  di 'Babilonia  ;  ma  voi  ,  voi  dove- 
te poteri?  dare  fìci:rament^  ,  poiché  uno  fpJrito  d^ 
intelligenza  maggior  dell'  umano  in  voi  da'  fant'  Id- 
de^  venutovi  rende  aperti  tutti  i  mifteri,  e  vi  fcor- 
ge  eziandìo  tra  le  folte  tenebre  dell'avvenire,  Qos\ 

16  parlai  a  Daniele  or  nomato  BaldaCTarre  .  Egli  tutto 
recatofi  in  le  fleffo  ,  per  forfè  un'ora  fenza  parlare 
riflette  ,  molte  ?  diverfe  cofe  penfando  ,  1^  quali  , 
come  moftrava,  gli  erano  di  non  leggier  tu^ba»"?"- 
to  cagione.  Io  il  confortai  a  non  ifmarrirc  ,  ^  a  di-» 
re  apertamente  quello  ,  che  dei  mio  fogno  la  fua 
fcienza  gli  faceva  comprendere  >  fenza  tema  di  do-, 
vermi  pronunziare fpiacevoli  avvenimenti.  Egli  qua-, 
fi  ritornato  ne'fuoi  fentimcnti  incominciò? 

Signore  ,  9  Dio  piacefTe  ,  che  il  narrato  fogno,  e. 
ciò  che  dimoftra  ,  ai  tuoi  malevoli  e  nimici  ,  anzi- 

ij  chè  a  te  riguardafTe.  L'albero,  che  veduto  hai  ,  ol- 
tre ogni  credere  fmifurato  ,  e  notabile  pCbelIiOìmi 

4$  rami,  e  per  le abbondevoli  fruita,  e  per  gì' innume- 
rabili abitatori,  che  parte  infra  le  frondi,  parte  fot-, 

15)  to  l'immenfa  onfibra  (ì  ripofavano  ,  tu  fei  ,  o  Re  , 
che  colle  tue  invitte  armi  hai  per  si  fatto  modo, 
amplificata  la  grandezza  e  polTanza  del  tuo  reame  , 
che  fetnbra  oggi  mai  al  cielo  aggiugnere  la  gran- 
dezza ,  e  la  polTanza  diftcnderfi  alle  due  cdremità 

?.Q  della  terra  .  Ma  oh  !  Dio  aflai  prefto  a  cader  ver- 
rai in  tanta  mC^ùa  e  in  tanto  avvilimento  ,  quan- 
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tà  fino  ^  quellQ  tmpp  è  (Uta     poflkiia  e  la  gran.' 

dtzzz  .  U  Vegliaiipe  e  Santo  ,  fipcome  nomato  !• 
r  hai  ,i*  Angiolo  del  fommo  Dìo  cioè  ,  di  quefta 
inaudita  trasformazione  di  te  e  delie  tue  cofe  ha 
portata  dal  pielo  la  fovrana  fentenza  colle  parole 
da  te  Ridite  :  fagliale  1*  albero  ;  col  riinanente  ,  ^ 
ch^bal  riferito  t  le  paiole  cpltnlAetiQ(I(ell?albero  ^ra- 
no  adQBibrate  ;  ma  orfane  ^Jabucdqnoforre  mio  Si- 
gnore e  Re  ^li  aperti  fenfi»  I  tuoi  fcrvidori  e  cor^ 
tigìani  niedefimi,  i  quali  or^  più  riverenza  forfè  chq  ^ 
ad  uomo  non  fi  convenga  ,     preftano  ,  e  ne  fpia-i 
nofollecitam^nte  Ojì.ni  yo^iia .  e  ne  temono  ogni  fguar* 
do,  non  par  dal  follo  e  dal  res^l  'pal^iq  ,  ma  eziamt 
dlQ         comun  fòcletà  degli  uomini  ti  ^acceran.\ 
^00  jl^  beftie  la  tua  fompagnia  faranno;  pafceral 
come  un  bue  il  fieno  e  1*  erba  ,  c  in  Ali  mattino 
delle  cadenti  rugiade  farai  cofpexfo    dal  'monte  al- 
la  valle  ,  9  dall'  aperto  de*  campi  pafferal  al  cbiufo 
de*  bofiphi  .  $e^(*  anni  qua(;  dall'  um^a  condizione 
caduco  durerai  qiiefla  vita ,  finchi  da  dnrlflima  (ne- 
rlenza  iQftrjiito  comprenda  ,  cbe  regna  In  0elo  un 
più  alto  e  più  poffi'nte  Signore,  che  tu  ,  q,  altri 
non  è,  folo  imniutabiUnente  grande  ed  eccelfq,  che 
i  terreni  regni  dona  a  chi  più  gli  c  in  piacere  »  e- 
a  ci^i  più  gli  è  in  pificete  gli  toglie  .  Già  perdoe^  H 
chè  n^a  foitenaa  ÀI  mandato.,  che  li  ceppo  dell* 
albero  colle  fue  barbe  lafciato  ll^e  ,  come  davan- 
ti ,  nel  fuo  terreno,  fi  vuole  intendere',  che  a  te  il 
tuo  regno  farà,  ierbato  ;  e  poiché  umiliato  avrai  co-  . 
nofciuta  e  confeflàta  la  fuprcma  podedà  4*  Wdlo  » 
nel  primiero  flato  e  a,  cotefto  real  feggio  ^irai  ri- 
tomo» Ma  e  puoi  forfè,  àncora  ^on  preflo  riparo  c^C-  ^ 
Tar  del  tutto  ^a  te  la  niinacclata  fciagura  .  Non  H 
fia  grave,  o  Signore,  di  feguice  il  mio  avvifo:  mi- 
naccia talora  ì}  cielo  per  non  ferire  ;  i  falli  tuoi 
chiaman  fopta  dì  te  il  dlvifato  gaftigo  .-.con  larghe 
limaTme  intcrpoiii  opportuno  compenfo  ai  peccati  ,  '., 
e  porgendjQLcarftàtlvqajup^  blfOgnofi»  pj^pi^vedl  « 
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'f[iio  avea  predetto  ,  cosi  fcnza  niuna  fallirne  a  mt 
_  fopravvcnnero .  (  Le  limofìne  cioè  per  ni/e  incomin- 
ciate [a  far  largamente  foprattenncro  iJ  dimoftrato 
cafligo  ;  ma  traportato  c?a  fmliìirata  va^tiezza  d* 
ampliare  e  dì  rendere  grande  Ibpra  ogn?  cfempio  e 
adorna  ,  e  di  sfoggiata  magnificenza  la  metropoli 
del  mio  Imperio  Babilonia,  a  qncfb  intendimento,;; 
tralafciata  la  debita  pietà  verfo  i  poveri  ,  rivolfi  le 
infinite  ricchezze  >  che  io  da'  foggiogati  regni  avea 
ft£  tratte  .  )  PalTato  un  anno  dopo  il  veduto  Ibgno  ,  e  . 
recate  a  perfezione  le  grandi  opere  ci  fontuofì  edi-y 
fìzj  ,  un  dì  quafi  per  dìpoho  io  m'  andava  fpaiian- * 
do  nel  mio  paJjigio  ;  e  fattomi  ad  un  balcone  ,  che 

27  tutta  la  Città  fgnoreggiava  ,  lunga  pezza  mi  riflet- 
ti a  riguardar  d'  ogn'  intorno  con  maravigliofo  pia- 
cere ;  e  di  me  Signore,  e  per  grand iffima  parte  au- 
tore di  tanta  Città  mi  cornpiacqui  oltre  ogni  mi-^ 
fura  y  e  per  beato  ,  e  da  più  che  uomo  floltament»^ 
tenendomi  ,  dì/Ti  ceti  fero  orgoglio  :  Ecco  la  bella, 
la  grande  ,  la  Jìr^erbà  Babilonia  ^  che  io  nella  gran- 
dezza del  mìo  potere  ,  e  nello  Splendore  della  mia 
gloria  ho  fabbricata  per  altiilìmo  feggio  del  mio 
Imperio ,  e  per  famofa  metropoli  de*  miei  Stati  « 

28  Non  eraiio  ancora  bene  ufcite  della  mia  bocca  que-^ 
ile  parole  ,  che  una  tfrribii  voce  dal  Ciel  fubit»» 

.niente  venuta  mi  fuonò  afJe  orecchie  cosi  :  Odi,  o 
^  Re  Nabucdonofor'rc*  1'  alto  inevitabii  decieto  fopra 
>-di  te  :  il  tuo  Regno  dalle  tue  ad  altre  mani  già 
3p'|)airerà  :  tu  dalla  focietà  degli  uomini  farai  caccia- 
to :  tra  le  beftie  nelle  campile  e  nelle  felve  cer-* 
'  cherai  nofi  ornano  fogglorno  ;  d'  crbo  e  di  fieno  > 
^-  j^non  altramente  che  1  buoni  fìinno  ,  reggerai  la  m£-i 
Tera  vita  ;  fetf  anni  a  quefta  guifa  trapalerai  ,  fia- 
-  -tantocchè  per  efperienza dotto  confefli,  che  1*  Onni- 
potérre  e  Alti/fimo  ha  fìgnoria  foyrana  c  liberiilì- 
mp  arbitrio  ^bpra  i  Regni  umani  ,  e  come>  e  a  chf 
^ó^^li  aggrada  meglio  >  gli^  dona»  Ni  uno  indugio  fi'  frap- 
*pofe  all'  effetto  :  le  potenti  paiole  in  me  operarono 
«ì  Éutto  e  fubito  cambiamento  ,  che  facendomi  cre- 
dere me  aver  del  tutto  perduti  t  fentimenti  e  1< 
,  fembianjte  d*  uomo  >  prèfi  toflo  e  voglie  e  m:^re  w 


Digitized  bykCoo^I 


t)  1  $  S  *  n  T  A  2  r  O  N,l'  Vni. 

di  beftia  ;  mi  ftrappii  di  doflTo  le  ufate.  vcfti ,  e  sfor-i;  ' 
iandomi  di  parlare  mandai  fuori  non  articolati  fttcw" 
ni  cGnuifi  ,  e  quafi  muggiti  ;  ebbi  a  noia  il  cibo  li- 
mano portomi  avanti  5  e  con  furiofa  avidità  ia  toc- 
ca avventai  aH*  erbe  ,  doveCéhè  mi  venilTer  vedu- 
te :  caddi  in  fulle  mie  mani  ,  né  di  rilevarmi  più 
ebbi  cura  ;  ma  colla  chinata  tetta  ad  aggirarmi  i^r- 
pone  qua  e  là  iheominciai .  I  mici  fervidori  fpaven. 
tati  mi  cacciarono  nelle  lontane  e  dagli  uòminlTe^ 
parate  forefte  .  (Juivi  colle  compagne  beftKe  Vjagaa^. 
do  ,  e  ficcome  quelle  pafcendo  le  falvatlcjhe  erbe 
fìaffava  i  giorni  ,  é  in  fine  dove  io  e»  fopra^giun. 
to  o  da  ftanchejqp^o  dà  notte  ^  indifferentemente  dfc 
ftefo  in  terra  prcndca  ripofo  *  ia  mia  pelle  divetui»* 
ta  foda  già  fofleneva  fenza  molta  pena  i  difaei 
delle  ftagiorti  >  il  freddo,  il  taldo  e  le  rtigia4e  e  le 
piogge  .  I  cf-inl  fmifttfataménte  crefciuti  tni  rìiefti- 
yano  tutto  ii  à>fpo  /.^tóè  tó  àquile  tuhe  fono  daK 
le  lor  penne  coperte  j  le  ugne  ai  duri  artigli  fi  raf^^ 
fomiglìavano  àfi*  predatoH  uccelli.  Ma  a  guardar  la 
mia  vita  da  qgni  péricòlo  vegliava  Io  Aeflb  mio 
fovrano  punitore  giufti/fimo  ,  che  d'  emendarmi  hi 
intefo  ,  non  di  perdermi  ,  nella  fua  giuftlria  ttede^ 
fima  pietofó  verfo  di  mt.f.pof}o  il  lungo  giro/di' 
fett  anni  venne  il  gi^t'iV^^  ^rcd^to  alla  fine  4eHa  ^' 
mia  peiia}  e  un  ^provvifo  .fàggio  divinamente  dì^ 
Icefo  /opra  di  me  mi  ferì,  mi  ;rifycgljò-  e  ine  sesU 
dè  a  me  fteflb  *  levai  di  terra  al  ciclo  «ani  e 
gli  occhi  ,  e  come  chi  da  tehefcrofi  .luoghi  e  prò-  • 
fondi,  rottala  caligine,  fubitamentccrapafla  Jnchia* 
ra  luce  ed  aperta  3  compiteli  nìc  eflère  ritortìatp  al* 
la  ragionè  e  al  debito  cbnofcimeiijro  •  mi  rieardai 
me  effcre  uómo^  e  Nabucdonoforre  Signor  dell*  Im- 
perio Calded  i  e  di  ^uel.  clic. /»cr  merito  mio  io  m* 
era  ftato  per  si  luafediempo..  ne*  bofchi^  fentii  nel^ 

^.•^1  ^^^5^"  'F«ASi«*  .cf  orrore  .  (Inindi  all' 
altiflitìip  Iddio  Anfore  dì  tmi  prodigi  mandai. eut> 
ta  finente  ,  e  la  voce  già  «lirana  ,  lui  lodandtJ 
per  «fcfnf  gfffài  vlvtnté  veggente ,  die  con  debi.  * 
ta  punizione  atterrato  avea  il  mio  indebito  orgo- 
g,liQ  i  e  con  mili^  rlngiaalamcttM  eWtaaa^Jp  per  a- 
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jrcrml  ritornato  in  me  già  miglior  fatto,  c  fittonot 
fcttfit^  ciella  mU  vanità  >  q  delia  fu{(  potenza:  dek 
la  f^a  potenza  e  fìgnqria  fiipréma  ,  }a  guai  mal 

.  noli  fia  cb|  aliptina  lufighe^aa  41  tempo  avvenire  , 
fiè  da  fopravvegnenti  generazioni  4*  uomini  o  limi- 
fata  D  finita  .  E  nel  vero  qual  parinone  tra  lui  e 
'  *  gli  uomini  f]  ^re»  fa  mqltitudine  di  tutti 
gli  uomini  difpare  davanti  a  lui  >  ed  é  come  nien* 
te  ì  Che  dico  iq  degli  iipmini  >  Le  celefliaU  poceu* 
tt  raedeHme  di  gnua^que  vircà  e  ordinf  ai  voleri 
di  Iqì  come  SQvrgnq  U  Totroniettono  ,  nè  più  q 
men  fanno  che  a  lui  fia  in  piacere  9  £  chi  potreb* 
é  t4ntQ  Signor  far  f ontr^  p  volere  cfa|(des 
i-tgloftlè  di  quei  ch'egli  £1  o  comanda  ì  F^tto»  fic« 
£omé  convenevole  '  èra  ,  qu^  'primp  M^o  grato  ed 
oQequioro  delia  ricgverata  ragione  e  quaC  umanità  > 
e  veduto  ' me  elTer  4^Utan^^ntC(  ritornato  ai  miei 
femhianti  ^  alla  ipla  antica  reggia  e  alla  primiera 
interro^^a  a^toritl^  rivelli  1*  Intendimento  e  1  paflì. 
An4lkto  era  Innanzi  ^  e  per  tutta  babilonia  divol-» 
gato  U  certo  awifo  d^lla  iT)ia  guarigione  <  e  co^ 
lo  ftelfo  Dio  mo virare  degli  animi  ordinato  aven-e 
<to,  i  Gr^di  dinl  Ricino  c  i  M^giitrati,  che  ^el  Re- 
gno fivutQ  aTeano  il  rctj^inientQ ,  (in  nelle  Teilve  fi 
comitt^ro  a  ricercarmi  ;  >  trovatqtni  ^  coli*  ufata 
jrevecenaa  e  con  lieta  feda  »  f  con  grandUSmio  cor* 

f  teggianientQ  nel  r^  feggio  mi  ritornarono  ;  dove 
pei^i  avanti  modedo  ,  regnp  pi4  che  a- 

24  vanti  g^àn^e,  potente i|  fèlic^.  Delle  quali  cofee  per 
debito  41  giatittìdine  ^  e  per  comune  ammaedr^^rnen^ 
te  ho  vqlnto  a  voi  ^  ^^deliffio^l  fuddlti  miei  «  e  4 
tatti  gli  uomini  'dar  conte%?a  ,  acciocché  fi  fappia  » 
che  I^abucdonoforre  Re  di  ^^abiloni^  &tcò  ravv^dp-' 
to  da*  fuol  ftefii  caii  conofce ,  adora  y  e  n^agni^  il 
fommé  Regnatore  4^1  Cielo  ,  e  confe^  \  che  nelle 
òpere  diluì  idirittur^^,  nelle  ylegiuftlzia^  e  in  tut- 

Ct  le  cdfe  poffitnza  ad  ^miliare  maffimamente  chi  d{ 
VMrfi  prefume  troppo  filtamente  ^avanti  a,  lui  ^ 
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PER  fcguitare  11  chiaro  e  accurato  metodo  da  not 
finora  tenuto,  fi  de^  fubito vedere  in  qua}  tem- 
po quefto  nuovó  grande  avvenirnento  accadeffe.  Qìur 
feppcj  Teodoreto  ,  e  il  Calqict  (  i  )  Ip  mettono  fu- 
bito dopo  il  fatto  dell^  fornace  ,  non  con  altra  ra- 
gione ,  fìccom^  pare  ,  fe  non  perchè  nel  tcfto  é  re- 
giftratp  immediatamente  dopo  quel  fatto  .  Ragion 
debole,  per  vero  dire  ;  poiché  è  evidente,  ctie  Da- 
riele  nella  fug  profezia  npn  intende  di  raccontare 
cronologicamente  la  vita  di  Natu^donoforre  ,  m^ 
f  Jamcnte  quegli  attj  più  fingolari  ,  che  riguardano 
30  e  i  fuoi Ebrei,  Molte  altre cofip  adunque,  ^  molti 
anni  tra  il  miracolo  della  fornace  e  il  ibgnp  vi  po- 
terono efTer  di  mezzo,  e  vi  furono  infatti;  percioc- 
ché ,  come  fu  da  noi  ftabilito  ,  il  fatto  della  forna- 
ce avvenne  dopQ  }a  diflruzione  di  Gerufalemmc  :i 
cioè  circa  1*  anno  i5>.  o  20.  del  regnp  di  Nabucco  . 
C>.ueftoRe,  fecondo  T opinione alf^ii generale  (2),  re- 
jiiiQ  fplp  4^  anni,  e  infiemecol  p^dre  circa  20,  me» 
il.  Dopo  il  ritorno  da'bolchi  eglivi(?e  poco  tempo  J 
com'è  più  vcrifimilej  poiché  fe  moltq  fofle  viv^tQ^ 
avrebbe  lenra  dubbio  fatti  molti  favori  agH  Ebrei  > 
^  a  gloria  del  loro  pio  ,  la  cui  potenza  avea  tanto 
magnificamente  colla  fua  lettera  circolare  celebrata # 
Di  quefte  cofc  ,  nè  di  lui  più  fi  parla  .  Li^onde  ri- 
inane più  probabile  lafenten?a  dlel  Perprio,  dell*  Uf; 
ierlo  ,  del  Prideaux,  e  dell'Autore  della  cronplogii 
nella  Bibbia  del  Vitrè  ,  che  il  fo2:no  avveni/fe  circa 
J*anno  del  Regno  dil^abiicdonalorre  35. ,  deir^t^  4Ì 
Paniele  circa  il  54.,  del  mondo  circa  il  ^454. 

Ma  per  la  continuazione  della  ftoria  fi  può  do- 
mandare, quali  foffero  i  fatti  di  Nabucdonoforre  d«l 
10.  fino  ai  $y  del  fuo  Regno  .  Non  Daniele  ,  ma 

^^xemlfi     ^echide  (:e  fiì  ianno  fapcic  f  Dopo  \\ 

....... 

■    ^  tU'M.'t      ...    .M.  j  ■'    I  .     !■    I  . 

<  1  )  ToC  Aniìq.  l.  10,  Tkeiif  pSà». 
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eccidio  di  GerufalemiTic  egli  ritornò  in  Siria  (  l  )  i 
c  pofc  l'affedio  a  Tiro  in  tempo  ,  che  ItobaI  n'era 
Re  .  Notabile  e  piena  di  maravigliofe  èfprcffioni  è 
la  profezia  d*  Ezechiele  fopra  qucft*afl*edio  (a)  :  Fi- 
Zi  homirììs ,  prò  eo  qued  dixit  T^rut  di  Jerufalem  :  Eu^ 
ge  ,  tonfraSét  funt  portdt  pópulorum  ,  convgrfa  efl  ai 
me  3  ìmplebor  ,  deferta  efi,  Tropterea  b^ec  dìcit  Bom'u 
nus  Deus  :  Ecce  ego  fupet  tè  ,  Tyre  ,  afcendere  fa^ 
cium  ad  te  gentes  multas  y  ficut  afcendìt  mari fiuSuans  l 
i?»  dijftpabunt  mufis  Tyri  ,  is*  de/iruent  turrej  ejus  ; 

radam  puhetim  e'fus  de  §é  ^  is^  dabù  0am  in  linu 
pidijjimam  pttram  ire  Exce  ego  adducam  ai  Tsrum 
Tiabuebo^dote^fot  Rwm  Bdbjtlonh  ab  aquilone  y  Ktgen» 
ti9gum  cum  equìf  Is*  eurvibùs  h*  equitibus  is^  cmn 
pofuhqui  magno,  Fi/ias  tuas  »  qua  junt  in  agro  ,  gla^ 
dié  interficiei  i  iy*  circumdabit  te  munhìonibtis  > 
i^mportaòit  agf$rem  in  gyr^  ,  ^  Uvabit  cpnttm  $$ 
p9um;  ìs*  vin$as  atiMs  umpiràbìt  in  muros  tuoi  ^ 
iS^  tums  tuàs  difituit  in  armatura  fua  .  Inundatiom 
ifuorum  ejuf  ùpiriet  t§  puMs  iorum  i  a  fonitu  $quì^ 
tum  is^  fvtamm  iy*  currtmm  rnvoibuntur  muri  tuì  , 
cum  tngreffui  ftterit  pórtas  tuas  quaf  fur  introitum 
urbis  iifipata  •  Vngùfis  e^ttorum  fuotum  coneuleabit 
amaet  piattas  tuas  :  pppulum  tuum  gladio  cadet  ,  Ì3f^ 
fiatuét  tua  nobilis  tu  terram  eirruant  .  Vajiabuat  opis 
tuas  .  diripiam  ntiotìitiùms  tuas  ,  (9*  d$firit$ttt  muros 
tuoi  dmot  tuas  prdfcìaras  fubint^m  ^  (5*  iapi4u 
taoi  6*  l^na  taa  is*  pulverem  t^$m  in  mei^  ,aqusu 
runfpiJUm  :  iy*  quìe f cere  faciam  [j^/titudit^$m'  canti-' 
corum  tUorunt  ,  6H  Jonitus  cithararum  tuarum  non  au-^ 
àictur  amplìus  is^c.  JìimqM  fimtu  ruinés  tua 
iy  gemitu  iuterfeBorum  tuorum  y  cum  occtfi  fuerim,  tu 
medio  tui  Cimmofehumur  infuU  ì  is*  defcgnd$nt  dw 
fudibus  fuit  omrns  Mntipcs  maris  ,  aufir§nt  exu-i 
ifiés  fuas  >  jb^^lfifiimìtina  fita  Uaria  abjicìiut  ,  iS"  inm 
duantur  fil^wt  f  'H  tèrra  fedabum  ,  amuitì  fuper 
fipcathttf  c^fu  tuo  admirakuutur  .  &  éAmtutés  fitpets 
-     "^i  '  ■  ■       "  '     <  ti 
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ji  lamenium  d  ce^t  t':bi  :  Quùrhodo  periijti  ^  qude  habt^ 
tas  in  mari  urbi  imhtA  ,  quds  fuifti  fùrth  in  mari 
'€um  habiMoribus  tuis^  quos  formidabant  lame  r fi  {9nr. 
Ardua  nondimeno  per  Nabucdonoforre  fa  cfnefì:'  im^ 
preia ,  pofchè  tredici  atmi  cónfumò  a  rendeirii  pa« 
drooe  di  Tiro  .  t  Tlrj  coniprendendo  1*  oftinata  lU 
foluzione  di  lui  ^  è  temendo  di  cadere  nelle  fne  óia^ 
ni  ,  il  ritirarono  In  un*  Ifola  mezzo  miglio  lontana 
da  Tiro,  e  quivi  trafportarono  tutti  gli  effetti  lòrc^ 
Jafciando  la  Città  cfpòfta  al  furore  del  Ré  Caldeo  , 
che  la  diftrufTe  .  Mentr'  egU  occupato  era  in  igucft* 
aifedlò^  fiaccò  Nebu^ardanó  Capitano/delle  iì^è  guar- 
die con  pjtrte  dell'armata  per  facclieggiaré  11  Parfé 
d*Isdràele  in  vendetta  dell' affafTìnamento.  di  fìribt?i 
da  lui  ppfto  Governatore  della  Giudea^  e  ucci&^p^ 
gli  Ebrei  •  In  auefta  fpediziohe  Nelmzàrdaìia  mandÀ 
fchiàvi  in  Babilonia  altri  745.  Ebrei  s  'onde  fr  ^nopl 
la  defolazione  d!  quella  terra  fecondo  il  ptx>fetaiiieiè^ 
to  di  Geremia  (  i  )  .  Crede  11  Prideatik 
allor  a*  adempilTe  la  profezia  d'  Ezechièle  (  %  f\  In 
cui  la  fofiei^nsa  dlTli^'  yerf^  d'  Isdrae^. 

Iff  è  ttÉSermfnàta  a  5^.  giorni  ,  e  yerfo  ranella  di 
Ginda  a  40.  dove  i  giorni  lì  prendono  per  anni  ì 
Ma  il  Profeta  aliai  chiaramente  e  rep|ifatamentéi)e 
Pabilifce  per  terhiine  Paffedie^^^  diftrazloné 'drGe*» 
rufalemme  (4)  .  Quindi  lo  non  allontana  1^^^ 
fiema  di  quegli  Autori,  che  prt;^(;^no:.ll:àk^0^^  d^^ 
j5K>i  arihl  dall' apoftafia  di  'Gerobjéaino^  è^dd"  ^  òMtU 
la  milfione  di  Geren^la  agli  Ebrei  •  Nebuzardano  do* 
po  aèiblata  la  Giudea  marciò  contro  degli  Ainolo- 
niti  :  diftruifè  Rabba  »  pofe  al  guafto  il  Paefé  col 
ferro  e  col  fuoco»  prefe  il  Re>  c  la  maggior  parte 
de*^ principali  delia  nazione  ,  e  gli  condufe  in  catti*, 
vita,  tifando  fenzà  dubbio  tanto  rigore  con 'é(fi>  per« 
che  ebbero  parte  nel  tradimento  fitttp  a  Gedalia  « 
Qjiella  rpedizipn^e    profetala  d^i  geremia ,  da  £10^ 

-     •  ■  K 
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'chicle  c  da  Amos  (i)  i  Nel  tempo  parimente  dell 
àffcdio  di  Tiro  è  affai  probabile  ,  the  i  Filiftei  ,  i 
Moabiti,  gridumcìi  i  Sidoftj ,  ed  altri  pòpoli  vicì-' 
hi  foflcro  efpofti  alle  inctìrfioni.  e  tapinfe  de'  Babilo- 
titfìs  e  che  in  tal  ^ùifa  proVafTero  i  mali  3. che  era-- 
iio  flati  pi-edetti  loro  da  Geremia      da  Ezèchield 
y  2  )  4  PafTati  i  I?.  anni  Nabucdohofòrrc  entrò  iil 
Tifo >  è' la  fpiahò  fino  dàlie  fohdanienta  :  né  quefl^  . 
Città  ricuperò  mai  il  fuo  antico  fplendore  giufla  il. 
torofefcar  d*EiechieIe  (i):  Z'*  Hihi/um  redìgatn  te i  is* 
non  eris  i  &  tequìftà  non  ìnijenhris  ultra  in  JimpiJ 
iernum  .  li  nome  e  la  gloria  di  Tiro  pafTaròna  àll^ 
iiuova  Città  fabbricata  nell'  Ifola  ^  dove  i  cittadini 
in  tenipo  dell'affcdio  fi  efano  ricoverati:  l'altf-a  di^ 
ftf-'utfa  da  Nabucdonoforre  divenne  un  femplite  vib 
)agiò  conóftiuto  fottò^  il  hotiic  di  Tiro  antica  Oi- 
fei-ya  il  Ptideau>t  (4)  ^  che  là  cronologia  degli  an- 
elali Fciiicj  èfattamente     accorda  Con  quella ,  della 
Scrittura     la  quale  affegna  la  prcfa  di  Tiro  all'  an- 
fio  ì6.  della  fattività  di  JeConìa  (  Nabucdono^ 
forre  e  la  fua  armata  fofferte  atendo  fatiche  gran-' 
diffimc  net  lungo  e  j^enofo  affedio  di  Tiro,-  per  ina- * 
niefa  che  ógni  tèfta  era  divelluta  calva  ,  ed  ognt 
fpallà  era  reflata  fenza  pelo  giufta  1'  érifatìca  éfpref- 
fione  d'Ezechiele  (<J  )  >  e  non  avendo  trovata  neli^r 
Città  afcuna  tofa  da  ricompenfarfi  dal  fervigio  rfn- 
duto  a  Dia  Coli'  efeguire  le  vendétte  di  luì  conerò' 
di  Ti/ò  i  Iddio  fteffo  per  rifafCimento  promife  loro 
per  bocca  d'Ezèchiele  (7)  le  fpoglie  d'Editto:  itf^r- 
cii  non  efl  tiddiid  el  i  neque  eitercitui  e}us  de  Tj/to 
pto  jervìtute     qua  fervivit  fHìhi  ddtetfus  eam  .  7Vò- 
pterea  bàec  dìctt  tyomìnus  Deus  i  Ecce,  ego  ddbo 
huchodonefor  Kegi  Babylonts    terram  ^gypti  ìÈt'C*  \  e 
feguita  in  tre  maravigliofi  Capitoli  i  Intatti  Confor-i 

ine'  ; 

(  f  >  itttiàé  4^.  i.  4.  tceflu,«ì.  I.  7»  -A^ra.  <.  ifJ 
(  a  y  ]cre(n.  «7.       i»*  Hxcch.  af* 
(  y  )  Id.'  a«.  ai.  .  .  . 

4  4  >  t-ui.},  r. 
(  5'  )  Eicth  aj».  17.  fc4f^ 
(   è  )  \d    i9  1%, 
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ÒiiiikTAiiéUà  vili  rpì 
èfaé  à  qucfla  prediisione  NabucdonoForre  app^fìctaiti 
dòfi  deI16  civili  dlfcbrdlé  tra  Aiiiaii  è  Faraone  Ofr a  > 
o  i  come  i  j^fo&nl  lo.  ch&thapo^  Apfia  Re  d*£|;it* 
to  i  Hhdò  àua  tèftd  déll^t.^  foa  armata  ^  e  rókglogir 
quel  teglia  da  Mag jòl  Inimo  à  Siene  4  che  ^  fjiell* 
altra  effreihlta  irerfiy  lé  fronftière  MV  tiìoph  ;  portò 
dapertutto  un  £uaftd  óftiBile  j  è  ridofle  11  Pàefe  a 
ù  gran  défola^lòne  i  chè  fioa  bafiafòno  40».  aJinl  a 
rimetterio  (  i  ) .  Nabucdònofòrre  dtficd  ji  ì^^cisi  ^ 
accofdò  ton  A^afi  ribelle  d'  Aprla  ^  e  tattogli  giu^ 
rat  tMfallaggio  ,  ripigliò  la  fiWa  di  Bàbìlofila  (2)^ 


quiflì  jfft^fnò^n  iuperbo  1^06^^  e  cari- 

to  dì  rìcchlflififié  fpoglfé  in  &bltdiia  .è^<fa  ^1}  an^l 
del  mofldo  |  e  ià  mè^id'allf  ^ace  e  ^la  fua 
kìÓttSL  ,  quhtUi  ìH  t^^^J  ^  f^ns  in  paìpitìb  ebbe 
fi  fogno  i  che  ora  de^ii  ^AìÌ^Ì*  Ecco  tlmeiS^  la 
ftoria  nel  fuo  filo,'        / \ 

La  narfaziOtie  '  della  metamorfosi  di  Nabucdonò-' 
Sorxfi  fa  dagli.  Origcnléii  fpacdata  per  mpranrìcnte 
allegorica  j  fiècome  attefta  Gii-olamo  (^)  *•  ìmper- 
Ciocthé  i  diè'eafto  d*  uh  avvenimento  così  notabile 
Come  parlato  non  avrebbero  tutti  gli  Storici  ;  ché 
le  co/'e  B^bilofiefi.  hanno  fcrlttc  ?  Si  lafcino  putite 
Còfe  ai  Poeti  ,  che  a  lof  C^ptJCcio  Cambiarono  in 
hdììt  i  compagni  d-Uli/Te  ,  é  in  nCCcIIi  Diomede 
Pilomela  s  ed  altri  .  Somiglianti  cangiamenti  airéf- 
fens^ìal  natùra  delle  cofe  ripogriano  .  Chi  poi  può 
recarfi  a  credere  ,  che  un  Re  allevato  in  tante  deli» 
zie  potefTe  vivere  per  fctt'anni  fnangiando  fieno?  è 
converfandò  tutto  il  tempo  Colle  fiere^  non  ficevefTé 
da  loro  alcun  nocumento  ?  Oltracciò  chi. governò  il 
regno  ìft  quei  fetc'anni  ,  poiché  non  fi  dirà ,  chefertz* 
alcun  Capo  poteflè  reggerfi  tanta  /noie  :  e  fe  vl^  fu 
lan  Re  /  e  egli  credibile  y  che  àuefU  ai  ritorno  iì  Na^ 

>  M.  <bu.  f*.^  ^  ^^-.^^         r^^^V  - 

# ♦  ; rijci. àie/  :  .  "   :*:>^  :  ; 


l)Ucdòiprorre  cosi  iubito  e  Iponcaneainence  gUcedef^ 
fi  Ve  fcendeffe  dal  trono  ?  E  adunque  qui  una  pur% 
éìegorìsi  efpriinente  Ja  caduca  di  Lucifero  dai  cìelo|t^ 
e  dalla  fua  natia  eccellènza  ;  la*  tivoA  cadala  nella^ 
Scrittura  è  affai  volte  rapprefentata  or  fotto  la  per- 
fona  del  Re  dì  Babiloni»-,^.  <;oine  preffo  Ifaìa  (  i  )  , 
or  del  Re  di  Tiro  ,  come  preffo  Ezechiele  (2)  >  ok' 
del  Re  d'Aifur,  come  preffo  Io  (|eflo  I^rpfeta  (  0*r 
Cosà  ora  è  rapprefentato  fo^to  la  perfona  di  Nabocn 
demoforre  •  Hanno  quefte  ragioni  la  loro  apparente 
forza  ,  ma  non  più  che  apparente  ;  poiché  noix  puÒK 
effervi  foda  ragione  contro  la  fede  ;  e  di  fede  fenza. 
dubbio  è  y  l'avvenimento  di  Nabucdonji^foi^re»  e0ìbr|i^ 
.  vewi  tìoria  .  Per  vera  ftoria  1'  anno  avuta  concorde- 
mente tutti  i  dottori  Ebrei,  Greci,  e  Latini  (  4  )^ 
Girolamo  o^erva  (  5  )  >  che  quefto  fatto  è  narrata 
togli  ftefTì  caratteri  ftorip  ,  che  fono  ne*  paflati  .r^-& 
conti  ^  di  modo  clie  fé.  quello  è  parabola  »  Zìnnia  qiUt 
Ugimus  ,  umbra  vtdekntur  49*  fabuls  .  £|óve  nelle 
parabole  della  Scrittura  o  ^1  xzfxo^o  medefìmo  « 
o  dopo  li  racconto  nell*  appllcaziolie  alia  figurata 
materia  è  febipre  qualche  cenno  ^  onde  fi  connpren* 
da  ,  che  in  quel  racconto  non  k  ftorica  vierità  «  Ma; 
quello  ,  che  toglie  ogni  dubbio  '»  fi  è  ,  che  Daniele 
nel  feguente  capitolo      )  riprende  la  fuperbl^  di 
Baldallarre  coli*  efempio  di  Nabiicdonoibrre  n^u^atq 
in  beftia  :  Cor  ejus  ctm'  tifiih  féfaum  $fi  ,  ÌT 
99dffU  0rat  baòiuih  $}us..  Le  quali  pur^e  evidente-» 
mente  efprimono  fatto  Qorico*  feppur  lu^n  fi  vuole» 
che  anche  11  quinto  ca|>i(olo  (ut  aifeip.àaV  1^1 
a  tncifero  poflbno  mai  *  ^onventrb  lIT.ptà^f^  M 
racconto  I  comè  IT  dà  il  fojfnare  a  £ùc4erQ  :  pofi^ 
p^éle  i  chi^m^p  collega  (  7  )  di  Itjacifero  l  com^ 


1»  ^  w 

-  C^i  )  Ifai,  14.       ,  l- 
C  a  }  Ercck. 

i  i  >  1(ÌL  Jj»  .  ^   ~  >  '  -  ■  . 

<  4  )  Tccmt.  dt  Malt*  t«4(feb  Ib  4t  fMifat.  c,  j|f.  Cypr.  ]•  it 

<  S    >    HÌ€I.    hiC.  '  ,  . 

C     >  Ptn.  s*  ti.  .  k 
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Diss  hrtaziont:    Vili.  r^^ 
^gli  cfiinma  Lncìfero  Dòmine  mi  ^  come  può  egli 
r'clìderare     che  ì  mali  moftrati  da!   fogno  vadanó 
if  I  )  fopra  j  nemici  di  Lucifero  ,  quando  i  nemici 
di  Lucifero  fono  gli  Angioli  buoni  e  gli  uomini  fan- 
ti ì  comf^fi  pnò  intendere  ,  che  Daniele  configliafTe 
il  diavolo  a.  far  limofine  ,  e  a  fcontarc,  i  fuoi  pecca- 
ti? come  sMntenderà  ,  che  doro  fet't'anni  Luciferò 
pentkQ  ricuperale  il  rcfiio  ?  Diranno  gli  Origenia- 
ni  5  che  il  demonio  alia  tìnc  del  mondo  dee  elTerc 
4lberato  dall'inferno,  e  racquiflare  il  Cielo  :  errore 
Jn  loro  condannato  dalla  Chiefa,  già  non  potendo  il 
diavolo,  fare  falutevole  penitenza.  Sotto  le  fig^te  de* 
Redi  Babilohia,  di  Tiro  ,  e  d' Aflur  allego  ri  ca'meti- 
te  i  Dottori  intendono  Lucifero,  perchè  i  fatti  veri 
«  florici  di  quei  Re  acconciamente  e  fenxa  violenza 
per  allegoria  convengono  a  Lucifero  :  ma  qui  nè  la 
floria-,  né  1*  allegoria  a  Lucifero  fi  può  adattare  . 
Dalla  maniera  >  con  cui  j^iegheremo  la  trasfiTtnaa* 
zione  di  Nabucdonofotrc  W  intenderà  ,  che  ridirà 
cambiamento  effcrtzìale  V''  nè  mutazion  di  natura 
Chi  govemaiTe  il  Regno  in  lfiiei  fett'anni  lo  diremo 
appreflb.  Come  Nabucco  non  ri  ce  veflè  oltraggio  daf- 
Je  fiere  s* aferiva  a  fpecial, provvidenza  divina  ,  che 
'é  la  miglior  ragione:  ma  non  é  neceffarlo  ciré  ,  eh* 
egli  converràffe  óolle  Jiere  ,  anzi  efTendo  nel  tèfio 
raflbmigliato  al  bue  ,  è^più  probaMIc  >  che  fi  tro- 
vale colle  fole  bcftìe  ' man fuete  .  Come  reggeflfe  ai 
^ifagi  del  vitoo  eidèlle  ftagioni  alla  campagna  ,  il 
rifponde  ciò  noli  efTere  aHoIutamente  impofiìbile  ^ 
tfccom*  è  moilrato  da  Plinio  (2)3  il  qual  ramme- 
mora vari  popoli  »  che  di  fole  falvatiche  erbe  fi  pa* 
icevano  ,  e  andavano  ignudi  ,  come  l'uno^e  1*  altro 
coftume  leggefi  anzi  oggidì  efiere  in  molte  nazioni 
i^).  Il  mangiar  erbe  èfempre  falubre,  come  il  chv 
Cocchi  ha  dimoftrato  (  4  ^       6lima  poi  di  Babilo- 
nia, é  nìÉiiìiito^  Vegg^fi  $|ièonf  é  Plutarco  (^}, 
ToM31ìé^i  .    -   "^^^^N  ^  :  che 

t  l  )  Hfe.  V  1^  (  a  )  YWn:  !.  «.  «.  jo.  ""^^fl* 
(  I  )  HiÉ,  gener.  dck  Vayag,  4a6s>Ja  defcrift.  de  la  Af<iq.ae« 
<  4  )  Cocc,  Dilcor*  fui  vitro .?ÌMt^orj'«.        "  • 
.\  m%  >  Stilb,     ff«  rat.  ia  Vn.  Àkaaatf,       >  ' 
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che  affili  ne  parlanp  •  .  Andava,  anche  quafi  in  pro^ 
Yexbìo  y  e  come  <i*  ut^  i  mpoflibile  -  dlcMttà  Poeta  (  i  )  f 

'  *•  *  . .    ,  ' 

'        Èù€$hn.^^um  ,  irer  /r/fÌM  PiJUei  ìmMU^. 

La  nudità  adunque  ivi  noif  e(|Kuievir  a  perkolo  Im 
vita  .  Aggiunga^  »  che  la  turbata  .6mtsm.&gm  e 
Nabucco  appetire  più  i  cibi  da  beftla  ,  che  da.  iio* 
jojo  ;  e  graii  /orza  ha  Mtnmaginaafoae.  in  quefte  cefi- 
f^.^  Quìs  €nmt  smiiHis  bcmtn^s  nùm  gptn^tt  iwfim  bnu 
t&fui»  anìnmntìum  10  agfh  vtver$  ^  t$cij^ue  filvifiri" 
bus  ^  dice  GirqtafiK)  (2) .  La  ragion  forfè  pi  A  vera 
nondimeno  paro)!  quella  del  Pererio  (  ;  )  ,  che  11 
temperamento  del  Re  era  (lato  affai  mutato;  e  quel 
che  prima  tollerar  non  potca  »  il  potè  poi  •  Lafcio 
poterfi  fenza  difHcoItà  dire-,  che  Iddio  con  miracolo 
concorfe  a  confcrvar  quella  vita  ,  ficcome  con  mi- 
racolo farà  ,  che  dopo  la  rifurrezione  univerfale  i 
corpi  de' dannati  fien  confervati  nel  fuoco  .  La  diffi- 
coltà più  gagliarda  in  apparenza  è  il  filenzio  di 
tutti  gli  Storici  piufani  d'  un  avvenimento  così  me- 
morabile. E  bene  ,  tacciano  pur  quefli  Storici  ,  non 
tace  Daniele  fcritrore  contemporaneo  e  prefente  al 
fatto  .  Non  c  qucRa  una  autorità  maggiore  d*  ogni 
eccezione?  Si  rivocheranno  in  dubbio  il  Sole  ferma- 
to da  Giofuè  ,  e  le  ftorie  di  Giuditta  ,  d'Efter  ,  de* 
Maccabei,  perchè  ne  tacciono  i  profani?  Niente  var- 
rà 1'  autorità  divina  ,  quando  vi  manchi  1*  umana  ? 
*t  poi  fe  manca  ,  non  mancò  più  veramente  anche 
r  umana  tedimonianza  .  Negli  archiv)  di  Babilonia 
e  negli  Storici  Caldei  è  da  credere  certamente,  che 
quefto  fatto  fo/fe  regiftrato:  ma  e  gli  archiv}  e  i  li- 
bri perirono  ne' tanti  faccheggiamenti  fofferti  da  Ba- 
bilonia .  Berolb  t  Megaftene  fcriffero  le  azioni  di 
Nabucdcnoiorre  ,  ma  ne  fon  rimafi  folamente  alcii- 
'ni  frammenti  preilb  Giufeppe  ed  Eufebio  (  4  )  .  Gi- 

_    roia- 

€.  I  >  Ovid»  ét   taf*  t  4k  t1.-4r 

fa;  Hier.  hit.  (  j  J  tutu  hic. 

(  4  >  )o(  A  ti<{.      IO.  f«  11  Ecfcb.  cvag*  1»  $•  c«  ^'U 
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Dissertazione  V III.  15)5 
rolaino  ci  avvìfa  (  i  )  ,  che  per  intendere 'le  coft 
narrate  da  Daniele  era  necefTarh)  il.  leggere  Su(flo- 
irio  3  Callinico  ,  Girolamo  fcrittór  profano  ,  PòflìdQ* 
nio  ,  Teone  ,  e  Andronico  ,  i  quali  a  noi  non  fon 
pervenuti.  Si  puòanche  peillare,  per  divina  difi^ofi- 
zione  eflerfi  fatto  >  che  i  profani  ,  e  foecialmente  i 
favolofi  Greci  non  parlalTero  di  queflo  fatto  ,  «cdoC- 
chè  non  contaminalTero  con  mefcolate  favole  emèn- 
zogne  le  cofe  facre  e  divine  •  Così  della  Storia  di 
Giuditra  ha  avverlto  Severo  Sulpizio  :  *ì^emim  mL 
fU9^  $jfe  Pporteèh  ^,  quod  Jcriptores  Jecularlum  ìititd^ 
rum  mibil  $ìc  iìs  ,  qua  facris  volùmìnìbus  fcriptà  funt^ 
Mtiiirunt  ì^Jjjii  /pirttu  prusvalénté  ,  ut  htconnumuatu 
ub  ér$  f'àrftépto  ^  Ì5*  fa/Jls  "apra  mtfcente  inttu  fita 
tantum  imyfiifia  dMuà  Cùntìnèretut  bifioria  «  qua  y>- 
paratu  a  mu>iii  mgùtiis  ,  (9^  Jacrìf  tantum  Tfùrìbus 
proferenda  pétmjcerì  cum  aliìs  velut  aquaii  Jhrte  mk 
debkìt.  Può  ancor  fofpettarfi,  che  gli  Scrittòtì  Gen- 
tili, benché  lo  fap^ero,  iiot\^^a[tó)||j^:è!t^ò  tegiOrar 
.  queflo  fatto a  jf^rthè.  IQ  favola  ,  ù 

perchè  (li maflerò/^àc're  fiata  una  malattia  naturale 
di  Nabucd^ìiofo^re  ,  e  da  non  farne  tanto  càfo  ,  òn^ 
de  fe  ne  doveAe  informare  la  pofterità  ;  o  finalmen- 
te perchè  per  invidia  e  odio  del  nome  giudaico  Io 
voielTero  fopprlmére*  Ma  ti^(Àièhitf  la  difficoltà  dicen- 
do »  che  Me|afte^tL(<  )  ne  ha  parlato  »  dovè  rlferl- 
fce,  che  Nabu^dohóTQrre  prefo  da  fuUto  furore  pre- 
dlife  «  che  Impèrio  Babllonefe  farebbe  dà'  Perfiani 
occupato  ;  e  concliiude  >  che  dopo  quefto  detto  egli 
MVanuit  ,  cioè  àon  fi  yìàt  più  nella  Reggia  ,  perchè 
era  andata  al  bofch!  •  Il  dotto .  Vignoles  ha  bene  lU 
luftrafp  quefto  articolo  (  I  ).  Vengafi  già  ad  efami^ 
Ilare  il  mifterloib  fogno  •  La  fpecie  dell'albero  pre- 
fentacoii  a  Na'bucdonoforre  non  f  efprefla  •  Neil*  at 
tezaa  della  pianta  e  beli*  efienfioÀe  de*  rami  vlett  & 
gnificata  la  f^Qi]^  di  quelb)lR.e  e  Tampiesaa,  del  do« 

>  ,        ■  ■  > 

Ci)  Hìcr.  prxf.  in  Comncsi*  ad  X>Aa« 

<  a  ;  Ap.  Ettfcb.  i.  c,  '  .  * 

{  ì  }  Vi^ooJ  Ckl«BoI,     7,  l  f»  U,  f*  i  U 


t       t^EOFCZlA  1>I  DaiOXE  te 

JfpVnio  t  hellè  frondi  è  mòtfrata  l*etterna.  iD^gnilicen^ 
t  pcir;pa  della  Corte  •  flette  fcutta  te  riccliezze  S 
Jicglrvccdll  abitanti  fa*  rami  (i  poiTono  Jntefidere  i 
Satrapi  ePrìndfi  dell'Imperio:. negli  animali  terre* 
Jftri  giacenti  fotto  l'ombra  11  popolo  d'ogni  maniera 
e  d'ogni  coflume  y  qual  maftiueto  »  qua!  fiero  :  net 
cibo  a  ciafcuno  proporzionato  i  cortigiani  ,  i  m inf- 
eri ,  i  foldatl  s  i  contadini,  clie  delle  regie  entrate 
^vivcano.  Per  quei  fette  tempi  ^  fe^ef»  temp9fM y  che 
durata  farebbe  la  trasformazione  del  Re ,  altri  inter- 
preta fette  ftagioni,  doc  tre  inverni  e  quattro  cfta- 
ti  ♦  II  Seudodorotco,  1*  Autore  delle  vite  de*  Profeti 
e  lo  Scrittore  della  Storia  Scolaflica  dicono,  che  Id- 
dio moiTo  dalle  preghiere  dì  Daniele  riduffe  1  fette 
anni  a  fette  mefì  :  altri  intendono  fette  fettimane  : 
altri  indefinitamente  un  tempo  lungo  .  La  più  co- 
mune c  più  vera  fpofìzione  e  ,  che  per  fette  tempi 
s*  intendono  fett*  anni  ,  effendo  a  Daniele  ufato  il 
mettere  tempo  per  anno  (  i  ).  Altra  volta  ho  fatto 
olTervare  T  incortanza  di  quefto  Re  :  eccone  un  nuo-* 
vo  argomento.  Ha  il  fogno,  e  per  l'interpretazione 
fa  radunare  gl' indovini  Caldei ,  i  quali  per  non  aver- 
gli fr^puto  dichiarare  il  primo  fogno  ,  come  igno- 
fantiflìmì  furono  da  lui  condannati  alla  morte  :  ed 
ora  vi  torna  .  Quegli  clie  nella  Volgata  è  chiamato 
viiil  is*  fanBus  ,  dal  tefto  Caldaico  e  fignificato  col- 
la voce  Uh  ,  dalla  quale  fofpetta  Girolamo  (  i  )  ^ 
che  gli  etnici  derivafTero  la  loro  Iride.  Nonlòquan- 
to  effer  poffa  approvata  qiiefta  etimologìa  .  Per  *re- 
gltanti  acconciamente  s*  intendono  gli  Angioli i  qua- 
li fempremai  vegliano  per  ricevere  gli  ordini  dell*" 
Altifìfimo  5  e  per  cuflodìre  gli  uomini  .  Nabucdono- 
forre  poi  defcrive  e  ràpprcfenta  i  cori  degli  Angioli 
come  un  Senato  e  confefTo  di  Giudici,  che  efamina- 
no  le  azioni  degli  uomini,  e  danno  la  lenccnza  :  Ift 
Jefìtentta  vtgìlum  dtcretum  efl  .  La  quale  idea  di  con- 
cilio o  Senato  ne  y:ien  data  ancor  ne*  libri  de'  Re  ^ 

.  .  -,    dove  ^ 

■  ■  tmutmfm    ——————— —«—^^ 

(  t  >  Ban.  7.  2$.  tt.lt.>l5t4c  7* 
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dove  fi  parla  del  gaftigo  d*Acabbo  (i)  :  ^idi  Dq. 
minum  Jedentem  Juper  Jo/tum  fuam^  {y*  cmnem  exereh 
$u>n  cw/i  (tfftlientem  et  a  dextrìs  ^  a  firtìftrìs  ;  ah 
Dominus:  Ouis  dec'tpìet  ^chab  ,'  ut  afcehdttt  iy*  cadnt 
in  liamotb  Calando  Et  dixìt  unus  verba  hufufcemodi  \ 
Ì5^  iiliuT  aiher .  Quella,  che  dal  tefto  è  chiamata  pe 
t'ttì»  Sanéìorum  c  la  llcfTa  cofa  ,  che  rogatio  preflò  i 
Romani,  ài  cui  quefta  era  la  forinola:  Felttts }uhia^ 
th  y  ut  {  e>  g.  )  M.  Tullio  Ciceroni  aqtta  iy  igni  jnter- 
d'i^wn  //r.  Come  nel  tcflo  fia  detto  ,  che  la  Iitnof!- 
«a  cancella  i  peccati,  tcologlcaniente.fi  moftr^rg  in 
Tobia  .  Perché  il  Profeta  a  Nabucdonoforre  configli 
piuttof^o  la  limofina,  che  ahro,  fi  può  recar  per  ra- 
gione, che  quel  Re  in  tante  guerre  e  in  tante  vi(, 
torie  erafi  fegnalato  nelT  inclemenza  e  crudelcà^er* 
fo  il  pro/Tìmo:  quindi  per  rimedio,  poiché  i  mail 
curano  co' lor  contrarj ,  gli  fi  propone  la  demenxa'e* 
mifericordia .  Così  il  Sanzio  con  T^^odoreto  (2).  L* 
^lecuzione  della  divina  fenten2S»  tardò  un  anno  inte-^ 
to:  quella  tardanza  da  Teodorcto,  da  Cipriano,  e  dal 
Grifoftomo  (  5  )  é  attribuita  al!a  divina  longanimi- 
tà .  Girolamo  (4)  vi  riconofce  l'effetto  delle  limo- 
fine  ,  che  il  Re  incominciò  a  fare  per  configlio  di 
Daniele  .  Ma  poi  fì;ancatofi  ,  e  nell' ofl'ervare  fa  fua 
Babilonia  ricaduto  nell'alterigia  ,  cadde  nella  prof^' 
Itata  pena.  L'una  e  l'altra  è  buona  fpofizìone . 

Ora  in  che  confiftc  la  famofa  metamorfofi  di  Na-. 
bucdonoforre ,  la  qualnon  fu  favolofa  come  le  com^^ 
pllate  nelle  luetamorfofi  del  caprkciofo Ovidio  i-  t^Kìip 
confifiono  ne!  paffar^  interamente  da  una  naturai* 
ed  cficnza  ad  un*  altra  .  Eppure  il  Bodino  (  5  )  ha 
creduto,  che  tale  foffe  la  trasformazione  di  NabucdO"* 
donoforre  cangiato  realmente  in  bue  9  ficchi  per* 
defl*^  ^che  1*  aaiqaji  4'  wmo  t  Dice  »  cbf  ìnfinW 
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ti  lueoip)  dì  fomiglianti  cangiamenti  vi  fono  •  Titl 
gli  «AhitichI  »  <;W  parlano  della  licantropia  reale  »  egli 
citit  iBrpdoto^  ,On:i^iai,\ Pomponio  Mela ,  Solino^  Stra^ 
bon^^  JH--¥aiT^c  %  Ovidio  e  Virgilio ,  Il  qual  par« 
la.d'  grbe  ^xcpl  rnie2;?o  delle  quali  fi  pocea*  ciaicun 
cra£>ràiate*r  «  delle  quali  fi  fervlva  Mèri  per  &rfi 

lupo  Jt*;i    ...    .    ,  . 

'..  Ipfe  Mik  Muorisi  nafwiur  plurima  ^9m^. 
Hu  ego  f^pi^  lupum  fiirt  y  is^»  f$  C0p4^ri  fi^vi^ 
jmriii.»..^.  vidi,  .  .  —  * 

Tra  le  ((curie  n^oj^^rne  H  Bodlóo  ^^orta ,  la  fenten* 
z4  ^««'Parlatnento  d\  Dola  del.  iS'Gennajo  157^. 
fppntr^  E|;idló  Gar^iicr  dì  Lione  ^  |1  quale  avea  con- 
feCacp  4'  e0ère  flato  mutato  I9  lupo  ,  e  d*  aver  41* 
vorato  fotto  quéìla  ^ig^ra  una  fimciulla  di  io.  o  12» 
an^l  .  Aggiugne  la  teftinioiiianza  di  Plet.rQ  Marmo* 
rio  (2)  ,  il  quale  afferma  d*  avejr  veduti  In  Savoj^ 
uomini,  che  fi  .tramutavano  in  lupi:  e  quelle  d'En- 
rico i'i  Colonia  (O  e  di  Gafpafp  .peupcxo  ,  il  qual 
racconta  (  4  )  fulla  fede  di  molti  ìnercadanti  ,  che 
in  Livonia  ogni  anno  nel  mefe.  di  EJSjpembre  uni 
gran  numero  di  maghi  fi  trasforma  ih  lupi  ,  e  fii 
orribili  ftragì  ,  gittandofi.  contro  gli  uomini  e  con- 
tro Je  beftie  .  li  Bodino  per  non  ti;alàrcjar  cola  , 
che  poffa  fortificare  la  fua  opinione.  ,  j^refume  d| 
citare  anche  S.  Xonunafo  (  5  )  :  JOn>fìjBs  ydnielì 
bùnt  iSf*  mali  r$9t  mrtute  naturali  hihiftt  poteflatem 
tranfmutahdi  corpora  noflra  ;Ve  chSanpa  increduli 
fenica  fcufa  coloro  ,  che  non  credono  quelle  me- 
taniorfi;>fi  ,  Ma  npi  non  folamente  non  le  credia- 
mo ,  ma  le  lll^niamp  impolfibill  anche  a  Dio  nel 
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leiifo,  in  cui  le  ammette  il  fìodino  .  Imperciocchc 
può  bene  Iddio  invece  d*  un  uomo   fare  apparire 
un  lupò,  può  in  un  corpo  di  beftìa  mettere  un' ani- 
ina  umana  ,  ma'  tramutare  realmente  un  uomo  iii 
beflìa  tìon  può  ,  perchè  sì  fatti  termini  involgono 
contraddizione  ,  e  le  nature  e  le  eHenze  fono  im- 
mutabili .  Anzi  Agoftino  (  i  )  nega  ancor  quello  , 
che  par  concederfi  dall'  Angelico  della  potenza  de- 
gli Angioli  ;  feppur  queflo  Dottore  intende  la  reale 
trafmutazione  de'  corpi  umani  in    beftiali  ,  che  io  ] 
non  credo  .  Ma  Agoflino  prorefla  ,  che  mn  foJum 
un'imam  ,  fsd  ne  corpus  q'àdem  nulla  fattone  credìàei  " 
rim  déCtnonum  arte  vel  poteftate  in  membra  vel  ììneai'  ' 
menta  beftialia  veractter  pojfe  convertì  ,  E  dopo  aver 
rammemorati  cèrti  Italiani  ,  1  quali  mangiato  del 
formaggio  condito  con  arte  magica  credeano  d'ef- 
fer  trasfigurati  in  cavallì,  è  lòr  malgrado  erano  cd- 
fìretti  a  fcrvire  per  un  determinato  tempo  i  maghi 
in  qualità  di  cavalli  j  conchiude  (  2  )  ,  che  niuna 
reale  neppure  efterna  tr;is figurazione  vi  era,  ma  uU 
mero  prefligio  di  mente  turbata  .  Erodoto  dopo  a- 
ver  detto  (jf)  ,  che  i  Neur!  ptr  alcuni  giorni  ognti 
anno  fi  trasformavano  in  lupi',  aggiugne  ,  eh'  egM  ^ 
noi  crederebbe  mai  ,  anche  quando  tutti  gli  Sciti^V 
e  i  Greci  che  abitavano  nella  Scizia  ,  gliel  coitfer- 
maffero  con  giuramento  .  Ciò  che  Varrone  cont;a 
degli  Arcadi  ,  che  guadando  un  certo  flagno  divert-.^^ 
tavano  lupi  ,  da  Plinio  (  4  )  è  riputato  una  fola^.^  ' 
Homines  in  lupos  veni ,  rurfumtjue  rejiitut  fibi  ^  faU  ^' 
fum  effe  confidenter  exifitmare  debemur  ,  a'tt  credere 
'  omnia  y  qu<e  fabuhfa  tot  fecuUs  comperi mus^  E  coli-  " 
•chiude  :  Mirum  efi  ,  quo  procedat  G^^ca  creda l ita f  . 
^ullum  tam  inipudens   me^tdacium  efi  ^  th  tefle  ta- 
reat  .  L'  arvehimento  d'  Aibertò  Perìcof  narrato  dal 
Bòdifto  te  dal'CIuveriy  (  5  )  ha  maggior  fomiglian- 
_  N   4    '  •  za  ■ 
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za  con  quello  di  Nabucco  ,  (  Jtppur  vuole  aiiimet- 
teiTi  )  e  pofTono  allV  uno  e. all' altro  afìegnarf?  le 
cagioni  medefinie  .  Alberto  ,  iioniO  ricco  ed  avaiiilw 
mo  5  avendo  in  una  notte  perduti  tutti  i  fuoi  hu*- 
merofi  befliami  ^  cadde  in  tanta  frenefìa  ,  ciie  con 
inolte  beftemmie  tirò  contro  il  cielo  un'  archibufa- 
ta  .  Parve  che  toflo  dall'  aria  incominciaflèro  a  ca- 
dere gocciole  di  iangue  ;  e  Alberto  trasfigurato  in 
un  cane  nero  fi  mifc  a  lacerare  avidamente  i  cada- 
veri del  fuo  beftiame.  Sioflervi,  che  ilCluverio  af- 
ferma se  narrar  quefto  fatto  full' autorità  di  teftimo- 
nj  oculati.  Quanto  agli  altri  avvenimenti  recati  dal 
Bodino  e  da  qualche  dorico  antico  ,  fe  ne  fi  conce- 
de la  verità  ,  dee  dirfi  ,  che  furono  trasformazioni 
non  reali,  ma  apparenti,  fatte  per  opera  diabolica, 
confidenti  unicamente  nell'abbaglio  degli  occhi,  co- 
me molti  Autori  fpiegano  le  trasformazioni  operate 
da*  maghi  di  Faraone  .  E  cosi  efi'ere  avvenuto  in  u- 
na  fanciulla  condotta  a  S.  Macario  >  fi  conta  nella 
Storia  Laufiaca  ;  la  quale  ì  parenti  credeano  traf- 
mutata  veramente  in  un  giumento  ;  perciocché  il 
Santo  avendo  levato-il  fafcino  dagli  occhi  loro,  fi* 
conobbe  tutto  effere  flato  prcftigio  degli  occhi.  Ma 
così  non  può  dirfi  ,  come  pur  vorrebbe  il  Medi-' 
na  (1)5  effere  (lata  la  metamorfofi  di  Nabucdono- 
Ibrre  :  quella  opera  fu  non  diabolica  ,  ma  divina  , 
"[confjflente  non  Jiel  {qlo  inganno  di  chi  riguarda- 
va lui  ,  ma  nella  fua  vera  perfuafione  ,  c  nelle 
reali  azioni  da  beflia,  ch'egli  faceva  .  rRiferifco  fo- 
lamente  ,  poiché  da  fe  affai  fi  rifiuta  ,  l'opinione  d* 
alcuni  Rabbini  ,  i  quali  han  penfato  ,  che  V  anima 
di  Nabucco  abbandona/fé  per  quei  fctt*  anni  il  cor- 
.po^  e  cedeffe  il  luogo  all'  anima  d'un  bue  ,  la  qual 
nel  corpo  umano  infondeffe  le  inclinazioni  e  gli  at- 
ti di q-jeir animale .  Quefla  é  lacelebre  vanifllmame- 
.  tcnficofi.  Siccome  tralafcio  quella  del  Seudodorotco  e 
del  Seudoepifanio  ,  che  il  corpo  del  Re  fofic  tras- 
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formato  mezEo  in  1)Ue  ,  e  mezzo  ìii  leone  .  Altrf 
pongono  tutta  Ja  trainutazione  nel  folo  corpo  ,  ma'^ 
in  modo  che  fofle  rèale  'e  compiuta  ,  cioè  eh'  eglt 
avefTe  vero  corpo  di  bue;  come  Apulejo  di  sè  favo* 
leggìa  (  I  )  ,  che  fu  tramutato  nel  corpo  d'  un;  afi- 
ro,  ma  ritenuta  1*  anima  e  la  mente  umana  .  Così 
lo  Stengelio  (  2  )  .  E  quefti  vanno  all'  ecceflb  ,  che 
dal  téfto  non  fi  ricava.  La  piir^ragionevole  ,  e  più 
commi  fentenza  è  quella  di  Girolamo  ,  di  Teodore- 
to  5  del  Valefio  ,  del  Mercuriale /del  Pererìo  5  del 
Grozio,  del  CaJmet  (  3  )  ,  e  d*  altri  affai  .  Q.uefla 
porta,  che  per  divino  volere  Nabucdonoforre  cadef- 
fe  in  una  tetra  malinconia  ,  in  una  opprefllone  di 
amente,  per  la  quale  fi  perfuadeffe  d^  effere  un  bue  , 
morbo,  che  licantropia  è  appellato  ,  ond'  altri  s'  av- 
A^ifa  d'effere  lupo,  cane  ,  od  altro  ,  e  fenza  averne 
alcuna  efterna  iembianza  fi  mette  a  praticare  le  a-* 
zioni  e  icoftumi  di  quelle  befiie.  A  queftomodoNa- 
bucdonoforré  per  forza  di  turbata  fantafia  credendofi 
un  bue,  incominciò  à  camminare  colle  mani  eco' pie- 
dì  come  i  quadrupedi  ,  a  mangiar  l*erba  ,  a  fuggir 
la  compagnia  degli  uomini  ,  a  Jafciarfi  crefcere  i 
crini  ,  e  1'  ugne  ;  Sorprefi  da  quefto  lubito  prodìgio 
.i  Cortigiani,  adempierono  letteralmente  la  fentenza 
^/Jigetut  vincuh  areo  ,  lo  legarono  còme  un  fu- 
rlofoj  ma  egli  s'involò  a  cOnverfar  colle  beftie  al- 
la campagna  .  Laerzio  (  4  )  racconta  ,  che  Eraclito 
prefo  da  quello  male  diventava  mifantropo  ,  corre- 
va ai  monti  tra  le  fiere  ,  e  pafceva  1*  erba  .  Ome- 
ro (  5  )  ne  rapprefenta  Bellorofoiite.  agitato  dalla 
mania  ,  che  rodeva  fe  fiie/To  ,  e  fuggiva  la  compa- 
gnia degli  uomini  .  A  mania  per  divino  caftigo  fo- 
pravvenuta  fi  può  aferi  vere  il  foprannarrato  cafo  d* 
Alberto  Pericof .  lo  credo  di  non  poter  meglio  ef- 
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pritriere  gli  effetti  della  mania,  che  colle  parole  del 
dottiamo  Lorenzo  Bellini  (  i  )  :  Savitìes  in  fe  ir 
a/tos ,  pugni  s  y  manti,  unguìbuf ,  is*  quìbufcumque  modis 
/icet ,  propriarumveji  'ium  prùfc}JJt9  ^  carnìum  lanìatio . . ,  . 
adtn'tr abile  univerft  corporìs  robur  ,  quo  ft  ,  ut  nulla 
ti" cohiberi  aliquando  pofftnt  ,  al/quando  va/iJior'ibus 
Ttnculis  illibati  ,  eadem  prefcindant  .  Oculi  pluribus 
farj^uine't  ^  adjpeéìuj  torvus  is^  truculenttis ,  vigr/ia  con- 
tumacijfima  vel  per  /o/idos  quatuordecim  merfes  ,  te* 
fte  fernelio  .  KioUvtiJftmi  motus  fare  continui  ,  abjii' 
jtentìa  a  cibo  potuqttg  conflans  diuturna  ,  is*  fa- 
mi f  pertìfiay  ac  diuturna  toìerantia  ^'  \\  \  Sunt  qui 
Je  gerunt  piane  ferino  more  ,  ut  per  canìnam  rabiem , 
feu  hydrophobtam  ,  /fcantropiam  ,  quum  homo  fe  babet 
iupì  ìnflar  iyc,  II  Bellini  ha  defcritto  Nrbucdonofor- 
re  .  Le  cagioni  fifiche  di  quefto  male  poifon  vederli 
nello  fteffo  Autore  .  Gian  Giorgio  Bucheim  (2)  do- 
-  po  avere  ftabilito  ,  che  la  metamorfori  di  Nabucdo- 
nolorre  confìftè  principalmente  nelle  facoltà  dell'ani- 
ina  ,  ne  viene  acconciamente  divifando  i  particolari 
effetti  .  L'^  intelletto  del  Re  fu  mutato  ,  e  credet- 
te d'eflere  un  bue  ,  né  diflinfe  più  tra  il  bene  e  il 
male ,  tra  le  umane  e  le  brutali  azioni  ;  né  ebbe  al- 
cuna cognizione  razionale  ,  fe  non  quando  comin- 
ciò a  guarire  ,  e  conobbe  ,  quod  dominetur  Excelfus 
fuper  regnum  hominum  .  Fu  mutata  la  volontà 
'fuggì  gli  uomini  ,  cercando  felve  ,  lieno  e  compa- 
gnia di  beflie;  !a  memoria,  e  del  fuo  primiero  fla- 
to fi  dimenticò  ;  le  fenfazìoni  dipendenti  dagli  or- 
gani corporei:  il  tatto  indurito  per, reggere  alle  in- 
giurie delle  ftagioni  :  il  palato  alterato  :  1'  odorato 
Similmente  per  fentir  la  qualità  dell'erbe:  la  lingua 
impedita  a  potere  articolare  le  parole  ,  onde  man- 
dava voci  incondite  e  brutali  :  le  braccia  e  le 
'mani  divenute  callofe  nell*  ufo  del  camminare  :  i 
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capelli  fli  crebbero  fmifuratamente ,  «««'^ 3  " 
do  il  tefto  ,  s'  alTomigliavano  alle  Penne  dell  aqu  a 
copiofe,  folte,  lunghe,  crefpe,  orride,  nere.  1  ugne 
paHmente  fembravano  artigli  'l' ?;'?l"  -  r 
licenza  de' pittori  lo  rapprelenta  «^^.-'f '°  J"/' 
na   Di  troppo  poco  è  contento  il  Maldgiiato  C  U  » 
nmS  vuole,  che  fuor  de" capelli  e  delle  ugne  «on 
foffervi  altre  mutazioni  iiel  corpo  .  Non  perde  e 
vero  ,  r  umana  fembianza  ,  ma  molto  fi  deformo^ 
come  il  Re  medefimo  già  ri^nato  teftimomo 
iura  mea  reverja  eH  ad  me  .  Di  «l^^fto  grand  avve- 
nimento diNabucdonoforre  ragiona  ^".'^^'^J"^^^,'^"^ 
er  (2).  Un  dubbio  è,  fe  la  t/^^f^^ff^^n^.f è 
co  fofle  miracolofa  .  La  ragione _  del  ^ubi  are  H,  e_,, 
perchè  ia  mania  è  effetto  di  cagioni  meramente  na- 
?««li  ;  e  il  Bartolini  (  3  )  non  folamentc  attribuì-, 
fce  il  male  a  cagion  fifica  ,  cioè  a  tetro  umore  d. 
malinconia  ,  ma  ancora  la  guarigione  .  «^^^^^  ' 

il  molto  umore  ufcitone  dal  corpo  pe  canaletti  ae 
«DeU    e  per  le  uane  crefciute  ,  le  pioggie  ancora, 
eT   ùjade   e  l'erbe  mangiate  P-pn{^-'° -J^/^^ 
tornarono  nella  primiera  fan.ta    Dilcorfo  veramen- 
te curiofo!  Ogni  febbre  ed  anche  la  morte ,  e  molti 
rifanamenti  hanno  naturali  "g'om  :  non  può  adun^ 
oue  in  Quelle  cofe  cader  miracolo  alcuno  Biiogna 
Srova  e',  che  'quelle  cagioni  foffero  applicate  per 
S  fpofizio'n  naturale  .  E  come  fi  K 
turalmente  Nabucdonolorre  foffe  <^  fP?»^^^"^^.'".^7 
nia  >  quando  tutto  il  racconto  apertifl.mameiue  di- 
mofira     che  fuor  del  naturai  temperamento  ,  e  d 
Ò'^Jl^atiS  difpofizione  Iddio  .difpofe  ed  applico 
le  cagioni  conducenti  alla  mania  .  Lo  dimo  tra  i. 
foeno^  miracolofo  venuto  un  anno  P;"^^  •  '° 
'  moftra  la  miracoloia  Ipofizione  fatta 
,ì  minuta  ,  che  comprendeva  e  principio  enfine  e 


1  t  J  Mald  Yilc, 

(  »  )  Se  hi.  irnpc'r.  Bibylonis  &  Kinin  (c(^,  J» 
i  I  >  Baitholic.  de  morb.  Bibl.  €.  i|« 


0 


Google 


io4       Profezia  Daniele 
tempo  eperiòdo  e  tutti  gH  effetti  del  male:  lo 
dimdlra  la  mìratoMà  voc&telede  improwirnmen- 
te  udita  da  Nabutdonofon'é  s  Tsòi  dkhur  Usbucho. 
àM^wr  Ke9t  i9v.^  nell*  atto  45he  quelli  era  più  tra- 
jportata  dal  fiio  orgoglio  r  le  quali  cofe  tutre  affai 
dimoftrané^  che  Iddio  con  Iftraordinaria  prcwiden- 
«a  tutto  ad  un  tettpo  tiirbò  Ja  fent^ifia  e  ì  penf^e- 
ri  ,  alteisò  gii  umori  e  il  fanguc  e  la  bile  del  Re. 
•ndc  fttbito  mova  Indole  ,  nuove  vocjlie  ,  nuovi 
còftumi  inJìii'^  ofTervarottO'.  E  quanto  lette ra/men- 
te  in  lui'  s'.armfò  quel'^ie]  Salmo  C  i  )  :  Homo 
cum  in  hénm  ffit ,  9^9  ktuiJtKh;  cmparatus  e/i  h- 
me^tit  iMffOimAiU^ifyi  fi9ÙMt^faaai  90  iliis  !  e  alfe- 
gorlcamtate  qucM*.altro  (2;):  Ktdi  impìum  fupergxau 
tatum  Ì3^  èb99$um  ficta  mimMbani  i  traitjivi  , 


OR-  va,  fupetiK).,  va,  fe  puoi  in  quefto  fiato  rf. 
pettnétti  «qUél  tuo  T^ome  hac  eff  Babslon  ma^ 
t^  >  ^«3^^  Jedìfcavi  in  domum  re^n'r  ,  in  rohor9 
fofiH9^Ì4^m$é^ ,  6»  in  gloria  decoris  mei  ^  Sì ,  è  la 
tua  Babilònia ,  opra  verifTlma  delle  tue  mani  ,  e  di 
tedegna,  bella  a*  tuoi  fguardi  e  maeftofa  ,  a!  miei 
jcfòruwf  ed  orribile .  Io  veggo  ogni  pietra  bruttata 
d!  laiigiie,  e  fopra  ogin  porta  del  tuo  protano  tem- 
pio io  fcorgo  impreffi  i  facrilcgj  diftruggitori  della 
▼era  cafa  d'  Iddio i  le  torri  ,  gli  altari  ,  i  fimolacri 
mi  tnmrafid  le  tae  Violente  rapine:  fuHe  rive  dell' 
fufrate  odo  ì  miferabili  gemiti  degli  fpogliati  E, 
bi^tìi  (3)  j  che  le  loro  Toftaru e  veggono  da  te  paa- 
zamente  profufe  in  queTonruofiflimi  argini ,  in  que* 
cattali  ,  in  quel  lago  .  Ogni  cofa  mi  prefènta  agii 
dCchl  la  tua  cri>deità,  i  tuoi  mbamenti  ,  la  tua  ti- 
rannfa.  Sei  magnifico  per  l'altrui  mendicità  ,  ricco 
per  gli  altrui  fpogaamenti,"jglòriòfQ  fuij'^ltrul  fan.. 

C  f  )  Pfai.  4».  ai,      <  ai  JPuI,  j«.  jc.  ft^  -       '  — .ri.  li.» 
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gUe  ;  e  mentre  il  Palagio  di  Babilonia  fai  rifuonare 
dì  quelle  voci  floltìlTim'e  :.  l>{o^?7e  hdc  eji  Babylon  mct- 
f,ha  ,  da  tutta  l'AHa  le  lamentevoli  elecrazioni  de- 
impoveriti  ,  oppreflì  ,  trucidati  popoli  contro  di 
tCrVanno  al  Ciclo.  1!  mio  parlare  rrìoflra  ,  che  tut- 
to volto  fia  a  Nabucdonoforre  ,  che  non  m*  afcol- 
ta  :  ma  tutto  a  lui  volto  non  e  ,  e  più  veramente 
•a  coloro  mira  ,  che  anche  alla  nóftra  età  in  priva- 
ta fortuna  grandi  ù  fanno  fulle  altrui  miTeric  ,  non 
compagni  ,  ma  dell*  umana  compagnia  disfacitori  ; 
perciocché  fecondo  Ambrogio  (  i  ,)  quid  tam  adver- 
fus  naturam  ,  quam  »•»  effe  cQntentum  e»  ,  quod  ha^ 
bens ,  ^lìtna  r/pere ,  ambire  turptter  ?  Se  dato  fofle  l* 
andare  attorno  nelle  fronti  o  nelle  interne  pareti 
delle  cafe  fcrivendo,  in  quante  fi  leggerebbe  la  ne- 
ra infcrizione  :  Quello  è  fangue  de*  poveri!  Se  i  pom- 
pofi  addobbamenti  fé  le  preziofe  fuppellettili  do- 
mandate rifponder  potefTero  mettendo  voce  ;  Io  , 
quella  direbbe  ,  fon  frutto  di  crude!  prepotenza  ;  ed 
io  guadagno  dì  prezzolata  ingiuftizia  ,  io  lavorio  di 
regata  mercede  ,  io  guiderdone  d'ofcura  frode  ,  le 
altre  feguiterebbero .  Ma  che  ?  fon  tutti  intenti  co- 
sì gli  fguardi  a  vagheggiale  invidiando  Nabucdono- 
ibrre  nella  Reggia  di  Babilonia  ,  che  non  trapafTino 
.1  lui  mirare  compaflionando  nel  bofco  ?  Da  tan- 
ta magnificenza  in  tanto  eflrema  povertà  è  venuto  ! 
Qiieftà  é  la  fine:  a  quefta  non  fi  pon  mente  >  quella 
rome  impolTibile  ad -avvenir  non  fi  teme?  Noi  tema 
vhi  con  i aggio  provvedimento  al  configlio  di  Danie- 
le s'attiene  ,  e  rileva  con  benefica  mano  gli  oppref- 
fi  ,  e  con  largi  e  contlnovatì  fufTidj  rende  ai  poveri 
i  lor  diritti  ,  e  le  male  ufurpate  ibftanze  ;  Teccata 
tua  cleemojynis  redime  , 


DIS- 
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DISSERTAZIONE  IX/ 

Etièca  (l*àvreté,  credo,  oflerVato  anche  voi)  per 
troppb  àttainehte  filofofare  »  mentreche  di  vitu. 
perare  fntetode  uil  ècteiTo ,  qual  eh* egli  fi  fia  >  cade 
aH^i  voice  neII*atcro  ,  che  è  noh  men  biafimevole  ,. 
£gl!  a  ragione,  non  ruote  1*  imaiodérata  e  oltre  il 
convènevolè  fòntuolà  vaghezza  di  fabbricare  (  x  )  > 
per  modo  cne  te  caie     laxifoièiH  rutìs  gsicurram', 
ut  patÌMs  iiv$8is  tram  maria  marmbfihus  fuli$ant  , 
nt  t%8à^^ìèétut  àure  {^«M^  dóve  non  maindmon^ 
do  introdotta  vorl'ebbe  ràrcliitéttura  ;  dove  chiama 
(  2  )  felice  ^.antico  iècoloj  'At  fu  fènza  architetti 
dove  con  poco  per  altro  credibile  invidia  ragiona 
de*  primieri  uomini  (3),  che  a  maniera  di  fiere  neU 
Je  lei  ve  e  Jiéllè  fpelonchenafcevano,  e  d*agrefte  ci- 
bo pafcendoii  menavano  la  lor  vita:  o  coflretti  pure 
a  procacciarfi  alcun  riparo  dalle  intemperate  ftagioni , 
altri fotterra  pofero  la  loro  danza,  comede' Troglo- - 
diti  fa  fapere  Strab'onc  (4)  ;  altri  di  tagliati  rami  fi 
compofero  frondofi  tetti;  altri  con  alzate  forcelle  e 
con  trameffi  virgulti  fatte  le  pareti ,  e  dì  foprappo- 
fto  loto  coperte  vi  aggiunfero  i  faftigj  cliinati  per 
condurre  le  gronde  e  i  cadimenti  dell'acque,  fecon-  • 
-dochèeffere  ftatocoftume de' Galli,  de  Lufitani ,  degli 
Spagnuoli  ,  e  degli  Aquitani  fin  dal  i  i  o  tempo  te- 
ftimonia  Vitruvio  (  5  )  ,  e  degli  Egizi^ini  Diodoro 
(  6  )  ,  e  d'alcune  incolte  nazioni  anche  a!  prcfente 
il  Belonio,  il  Bouguer,  il  Corcai,  ed  altri  diiiiicnti 
ofTervatori  (7)  rammemorati  dal  eh.  Go^aer  (  8-)  : 
dove»  dico,  1  sì  fatti  anzi  covili  di  br^ci^  cuealber- 

ghi 
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ghi  umani  il  noftro  Filofofo  loda  ed  cfalta ,  non  ca- 
de egli  nello  fconcio  dì  voler  tolta  via  del  Mondo 
ogni  civile  ufanza  >  e  Tempre  laudabil  nettezza  ,  ed 
anche  dicevole  comodità  ?  Somme  lodi  fi  convien da- 
re all' architettura ,  daVitruvio  (  i  )  meritamente  ap- 
pellata Scienza  di  mate  dottrine  q  di  divcrfi  ammae- 
ftram»ntt  ornata  ,  dal  cut  giudìzio  approvano  tutti  /c 
optrg ,  che  dalU  altr§  arti  compiutamente  fi  fanno  :  per 
la  quale  raunati  furono  i  rozzi  uomini  ,  e  a  flato 
tranquillo  e  ficuro  nelle  ampie  Città  e  nelle  muni- 
te rocche  ridotti  :  alla  quale  dee  la  religione  gli  edi- 
ficati templi,  dee  la  comun  focietà  le  tagliate  rupi , 

i  forati  monti,  le  ripiene  valli  3  ì  riflretti  laghi,  le 
paludi  derivate  nel  mare  ,  le  fabbricate  navi,  i  di- 
rizzati fiumi ,  le  aperte  foci,  i  piantati  ponti ^  i  fat- 
ti po'ftfj  e  altre  cofe  affai,  le  quaii  pìuttoflo  fi  pof- 
fono  penfar  coli* animò  ,  the  ragroh^r  colla  lingua  . 
Vizio  è  non  dell'arte,  ma ^i  chi  all'arte  comanda  ^ 
fc  vi  ha  ecceffo  nel  fabbricare;  dal  quale  certo  non 

ii  jguardò  ,  come  aperto  già  fi  farà  ,  Nabucdonofor- 
re  ,  e  fu  degnò  perciò  di  riprenfione  -,  polche  Jiel 
rifiorar  la  già  grande  e  majinifìca  Babilonia  confiS- 


MEntreNabucdonoforre  fi  dimora  nel  bofco^  noi 
riguardiamo  le  grandi  opere  da  lui  fatte  nel 
riftorare  Te  aggrandire  la  famofa  Babilonia  •  Molto 
tra  gli  Storici  e  critici  fi  é  difputato  intorno  al  pri- 
mo fondatore  di  Babilonia  .  Certo  il  chiaraarfi  Na- 
bucdonofdrrè  dal  noftro  tefto  fondatore  di  quella  Cit- 
tà, quam  i^o  edificavi  j^  ù  dee  intendere  in  fenfadi 
riftoratore  e  d*  ampliatore  .  Nello  fleffo  fenfo  vuole 
JntenderfiBerofo  prefloGiufeppe  (~2>.  £rodoto>  Cte- 
fia  >  Strabene  >  e  Giaftino  (  5  )  ne  fanno  fondatrice 

 Se-  . 

il)  Vitt.  1.  I.  c.  I*      C  ^  )  7of<.  I.  t    I  onr,  Apioa. 
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toS  Profezia, DI  Da^(ex|  ; 
Semiramide  ;  Ja  quale  opknoite  è  ftata  ^braocklA 
<fa  Gìrolaiqo  Ci  )  che  ripom  que'  verfi  d*Ovr4jQ 


•  ubf  iieìtuf  altam 

€$8iHiai  murii  cìnKÌ{f$  M$mìramis  url$m\ 

:  ■•  •     *  • 

.e  la  ftelTa  cdAi  è  detta  da  Properzio  (O  - 

Ter  forum  fiatuh  BahsÌMM  Sirnhams  wtbàm  \ 

Vt  fdUum  coSp  uligrit  a^gre  opus: 
St  du9  in  dàwrfum  mìfit  per  mmntà  eurrus , 
,  l{f  t^Sknt  tààù  frhffrg  ni  axi  Imus* . 

m 

'Aleffàtidro  Poliiflore  (4)  l'attrlbuìfce  ai  giganti  ,  e 
Alfeo  (5)3  Belo;  ma  perciocché  Nemrod  da  moÌ* 
ti  Autori  à  flaca  creduto  il  Prìncipe  de*  giganti  ,  e 
Belo  lo  fteflo  che  Nemrod  ,  quelli  Autori  s* accorda** 
no  colIaScritura,  la  qual  fenibra  attribuirne  aNcra- 
rod  la  prima  fondazione  (6)  ;  Fuit  autem  ptincipium 
regni  gftts^Béth/on,  Qi.iefto  è  appunto  il  lentimentodel 
1^eriz>nio  (7),  il  qual  non  diftingue  Nemrod  dal  Tan- 
nico Belo  Babilonio:  per  il  che  laMartìniere  (S)  che  , 
gli  diftinguc,  a/Tegna  la  fondazione  a  Nemrod  ,  e  1*  ' 
accrefcimento  a  Bello  .  Ma  piccìola  fu  qucfla  prima 
Babilonia,  e  dalle  inondazioni  dell'Eufrate  affai  dan- 
neggiata .  Semiramide  e  la  rifiorò  ,  e  l'amplificò  , 
onde  ne  fu  anche  detca  fondatrice.  xMa  poiché  i  Re 
d' Aflìria  preferirono  Ninive,  facendola  Metropoli  del 
loro  Regno  ,  Babilonia  perde  in  gran  parte  il  fuo 
iplendorc  .  Dopo  la  rovina  di  Ninive  il  noftro  Na- 
bucdonoforre pofe  di  nuovo  l'occhio  e  l'amore  aBa-; 
biionia^  e  la  rendè  la  più  magnifica  Città  dell' Oriea- 

'  X  ' 

i  1  )  Hier.  in  O.c.  a.  ^ 
<  a  )  0»id.  Metam.  1.  4. 
,   C  I  >  Pfop.  J.  I,  el.  f. 

-  <  f  >  Ap.  Saftb.  Frxp.  cv,  I.  9.  «•  ah*  ' 

.     <  s  >  IbU.       (  <y  )  Gen.  te.  to. 

€  7  )  Pcriz.  Om>.  Baby  fon.  r.  ^.  &  7, 
C  1  ^  Ma^ÌA.  PiAioB*  aie.  BnèjiUit*  • 
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te»  e  iuui  delie  maraviglie  del  mondo»  e  perciò  ne 
meritò  anch*egli  il  nóme  di  fòadatbre  .  Vegganfi  il 
Bocfaart  e  il  Marfaxno  (  i  )  •  Le  optttì  pA  celebri  In 
J^abilonia  furono,  te  mura»  il  tèmpio  di  Belo >  il  pa^ 
lagio  reale»  i^  giardini  ed  orti  pendii ,  le  dighe  «gli 
argini  deli'£ti{rat&,  IL  lago*  aitifiirMe-c  1  canali  fca- 
vati 'per  ricevere  le  acque  cfel  fiume  Le,  mttfb»  ^hé 
circondavano  Babilonia  »  erano  del  tutto  prodfglofe  : 
ma  lo  (laUiire  con  efattessa  le  *  lbi!i(  Ìài^ftir^^^p»efide 
dal  fermare' la  quatitità  dèlio  ftadio  »^  ^ml  -mero 
.ufo  gli  antichi  Scrittori  per  determlmire  ld  iMoitee 
le  grandezze.  Oc  Eccome  gll5^ri»:tìri  medefioft  Am 
iembrano  tea  lor  d^accoi^do^^inìfildlò  Importantiflimo 
Soggetto»  maffioumentei  menb'dntlcfai  col  più,  non 
é£iclle  a  dire  quanta  confufione'fia  feguita^  e  quan- 
to incredibili  cofe  fi  fieno«'  fifticéi-e^^pediitécirtaie 
mifure  d*  alcune  antiehe^  Cittàb.        g  0ìtlm'f^ 
xec  (  2  )  »  la£}iaca>;«i6fl«li-'e(if]^ 
U  riduzione»  lOh»  dettò  aotliéeQÌI^ 
ia  itfìoiqbeHÉaé  (  3      prende  la  H$  moàerk^  del 
d^tQH3doafdo  BerniaAi  (4)  ,  e  ne  fa  tuttavia  ^er 
l'ecceifò  appunto  nelle  mlfure  di  Babibnia*  Erodo» 
teftiraonk)  oculare  (5)  ne  dice»  che  te  i<lu«»  dì*  itt, 
Mlonla  aveano  480.  ftadì  di  ciìreonlmtfta  ,  e^4ri^|l 
Città  formava  un  quadrato  perfètto  »'  ilt^eal  «liéfettti 
lato  avea  iio.  fladj  di  faccia  .  Or  nell'  Ipoteil  del 
Bernard  1  480.  fiadj  fiumo  54000.  pafB  di  Francia  » 
e  Babilonia  avrebbe  avuti ,  i }5Óo.  palli  di  Jargheaaa 
dentro  le  fue  mura  da  tutte  le  partì  ;  il  che  forma 
lina  grandezza  incredibile .  Imperciocché  dandoli  ali* 
arca  di  Babilonia  wtfySjéoo.  tefe  quadrate  ,  1*  area 
dì  Parigi  di  35SS647.  tefe  quadrate  farebbe  contenu- 
ta poco  meao  di        volte  iri  quella  di  Babilonia': 
il  chje  è  fopra  ogni  verifimiglianza  .  Erodoto  diti  9 
Tomo  IX,.  O  ckt  , 


(  I  )  Bach.  7ba].  )  4.  c.  f?.  (eq-  Mftrsh.  Canon,  fe^.  !• 
C  a  ^  Acai.  dcs  lafc  ipc.  t.  ^4  Mcaoiu  p       •  (iiin 
<  ì  )  Camb  De  pooder-  5c  incni.'  ^ 
C  ♦>  )  Bern.  Traifl,  *dc  pond.      atit**  * 
4  S  )  :.«fc«d.  1.  1.  c.  j/it 
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die  Je  stura  «vfNMKi  ^oo.  cubici  reali  di  Babilonia 
altezza  ,  e  5o«'  di  grofTeiiza  ^  cioè  glufii  la  ddozioiie 
del  BerBard  550.  piedi  d'allczaa»  e  80f  di  groHèzsa» 
cioè  fecomio  la  fteffo calcolo  4S040.  teAr  di  circuito, 
«  qpnfeguencemente  la  loro  folidità  era  più  1)5^5» 
niUotii  di  tefecttbiehe.  Or.  chi  eziandio  menolncre^ 
dulo  potrà  accomodare!  la  mente  alla  prodlglofa 
qnantltà  di  mateiriall  impiegati  alla  eoflritzione  di 
quelle  mura  ?  Egli  è  vero  ,  che  alcuno  (  i  )  ha  date 
di  circuito  alle  mura ''di  Nanquin  nella  Ona  ,*  lion 
comprefi  I  borghi  »  15.  leghe  Franeefi:  ma  ilP.Noel 
più  modernamente  (a)  ad  eflèanegna  il  giro  di  me- 
no di  2Òoop«  pafli  geometrici  »  .onde  l'area  di  Nan- 
ijfutn  non  comprende  altro  che  iquattro  volte  quella 
di  Parigi  *  di  che  veggafi  il  critico  compilatole  della 
bella  Storia  generale  de' viaggi  (3).  E  tuttavia  nella 
volgare  ofliinicMìe  di  dare  in  ogni  tempo  otto  folifta- 
di  ad  jun  miglio,  il  circuito  delle  mura  di  Babilonia 
cflendo  di  4^0.  Itadj  farebbe  fiato  oltre  o^ni  eceeffo» 
cioè  di  60.  miglia  •  Il  celebrel)elisle  C4)  conobbe 
la  .nec^ffità  di  correggere  e  quiefla  ed  altre  falfe  opi-' 

•anioni  intorno  alle  miinre  lunghe  ufate  dagli  Antl-^ 

xhi<  Egli  comprefe  il  bifogno  di  HconoTcere' prelibi 
più  antichi  Scrittori  l'ufo  di  fladj  più  piccoli  ,  che 
non  è  creduto  :  ma  non  osò  di  Aabilire  le  eonfe- 
guettee  di  quello  principio,  come  per  i' ordlnaricac- 

.  cade  agli  Autori  delle  nuove  ièoperte,  ritenuti  dal  ti* 
more  delle  contraddizioni  di  coloro  ,  che  non  ben 
djftlnguono  le  verità  da'pregiudizf  ..  Quindi  1'  Hafio 
(  fervitofi  de' metodi  non  ancora  perfetti  del  fùd* 
de^o  eh*  .Geografo^  non  ha  potuto  pervenire  allane- 
ceÌ&Haéfatte2za  nel  determinare  le  grandezze  delle 
Citta  •  Qpefta  gloria  é  fiata  riferbata  al  due  eruditi 

.      .      -  ''^      ^  Frc-^ 

*  '  ■  '.  • 
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(  4  >  Acadein.  dcs  ^c.^r,  \tx\,  &  17^5. 
.  (  5  >  Har.  de  Ma£(.itud<  Uibiuai.  pag.  ^»  Noi<mb<  X7j9* 


Digitized  by  Google 


fttttt  e  de  laBarre  (  i  che  iit  qwAh  aitimi  ^MUft 
ad  accuratifTìmo  efame  han  riehiamàte  lemiful^geo^ 
grafiche  vjegli  antichi  •  Ma  <)uefla  mia  Diifertazlotia 
^cedereobe  ogni  limite  >  fé  io  imprender  volenl  a  fl»r 
qui  un  cottipiutoedrattodelie  loro  aiTai  prolifle  Me* 
unorie  ,  le  quali  fono  indirpenfabllmente  da  leggerà 
^a  chi  oeil*  inteUigea^  degli  antichi  Scrittori  n(m 
vuole -efWIIPe»    .  '^---^^  \  ^  r^rx-t  r-'  r.-    -        -U  :.;.. 

Il  prìmodopo  avere  (laUftre  le  diverfe  Inifghéa^e 
dello  ftadlO)  chepreffo  diverfì  popoli  negli  ftefliteth-' 
•pi  e  In  divertì^  furono  In  ufo  ,  viené  a  determinare 
iegnatamente  la  grandeaaea  di  Babilonia  s  e  l^t^ 
uia  ,  Che  i  ^So.  (ladj  d*Erodo(tb  fono  ftadj  itlnetar}  » 
,  de* quali  in  on  grado  fonocomprefi  itti4  e  per  con- 
feguenzit  Babilonia  non  avrà  avuto  più  che  i${io« 
palli  di  giro  luogo  de*  54000*  che  rifultano  dat 
calcolo  combne  finora  -^itto  ^  e  df  larghezza  7^9o;  0 
tion  11500*  cioè  poco  pi&  del  doppio  di  Parigi  ;  e  1^ 
area  di  quella  gian  Città  avrà  contenuta  non  iSi 
Tolte  >  tm,  poéo  f^à  di  4.  quella  di  Parigi  «  I  ioot 
tubiti  >  che  Erodoto  dà  di  altezza  alle  mura  dì  Ba* 
bllopia  >  fanno  fohiiient^  184.  piedi  5  e  non*  ^50*  e 
J  56.  cubiti  di  groilèzz^  delle  mura  fanno  71.  niedi» 
e  non  87.  Offerva  11  Frefet ,  che  le  mura  di  Babito^ 
nla  tuttavia  fupefavano  1*  altezza  delle  Torri  della 
Chiefa  di  Parigi  >  le  duali  fono  di  104*  piedi  i-  tùa 
che  cànta  altezza  non  dee  parere  ecceiSva  >  quando 
fi  pongà  mente  ,  che  quelle  mura  faceano  lo  fiupo^ 
te-  delr  rnitlcblta  ^  la  qual  le  contava  per  unsi  mara- 
Vi|Uà  del  mondo  9  ond^  avef  ben  doveano  qualche 
cola  di  (ingoiare  k  II  fecondo  con  autentici  documen^ 
ti  dlftingue  il  piccolo  ftadioe'pl&  antico»  e  ufatofi^ 
no  at  fimè  di  Aleflandro  »  dal  grande  >  che  poi  tx 
in  ufa  pia  immunemente ,  Il  primo  di  éoo«  piedi  i  e 
U  fecondo  di  looo.  Ora  11  Ptìmq  fu  1*  adoperato  da 


«owiif. 


Erodoto,  e  da  Senofonte  ;  il  che  con  evidenti. prow. 
da  queft*  erudito  è  dinioftrato;  c  del  primo  12.  7  fott 
rJchìeiìe  ad  un  mìglio  •  Laonde  Plinio  (i)  lualc  iia 
calcolati  i  480.  (ladj  ^  che  Erodoto  dà  àile  mara  di 
Babilonia  >  ftendendogli  a  60.  mliglia  ,  e*  contando 
alla  Tua  ufanza  otto,  ftadj  per  niigiio  ;  quando  ad 
opai  miglio  affegnando  (ladj  xa.  x  »  il  Circuito  di 
quelle  mura  non  trapaffa  ,  o  piuttjofto  noti  compi- 
va le  ^o.  miglia  .  Quindi  mantfeAo  appave  ,  che  ì 
due  lod^iti  Accademici  -fono  quaii  efattamente  uni^ 
ti  nello  ftefTo  fencinnento  intorna  alle  mifure  della 
famofaBabilonia  contio  le  ialfe  interpretaaloni  geùc^ 
talmente  date  agli  antichi  Scrittori. 

Diodoro  dice  (  2  )  >  che  iel  carri  di  fronte  fopra 
vi  camminavano.  E  catto  da  Geremia  (i)  fi  ha  mu^ 
rus  Bahlonis  Uh  latijfmus  •  Confidati  1  Bah  i  Jone  fi 
nella  robudezza  delie  lor  mura  fi  ribellarono  dal  Re 
di  Perfja Dario  d-lftaffe,  e  vollero  foftenere  un  luiu 
gp^afiedioXif)  :  ma  Dario  efpugnata  la  Cittl^  »  pcf 
prevenire  ogni  altra  ribellione  levò  ie  porce>  e  fece 
aflài  abballare  le  mura  ,  le  quali  poi  mai  non  furo* 
no  rialzate  (  5  )  •  Formavano  effe  un  quadro  perfet*« 
to  ^  di  cui  ciafcnn  iato  era  di  larghi  mattoni  uniti 
col  bitume,  liquore  denfo  e  giutinofo»  che  nelle  vi- 
cinanze di  Babilonia  ii  produce  »  e  lega  alTai  pi^  for. 
re  e  più  durevolmente  che  la  calcina  >  e  diventa  più 
duro  del  mattone  o  della  pietra  y  a  cui  ferve  di  le^ 
gatura  »  del  qual  bitume  affai  parlano  Erodoto  , 
Diodoro,  Q^uinto Curalo,  Strabene,  ed  Arriano  (^). 
Al  di  fuori  in  giro  eravi  un  vafliflimo  foHb  d'  acqua> 
la  cui  terra  avea  fo9iminì(lrata  la  materia  ai  matto- 
ni per  le  mura  «  Ogni  linea  del  quadro  avea  z^* 
porte  tutte  di  bronco  :  quindi  Iddio  per  ii^ia  prcv 

met- 
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mettdido  a  C'uq  la  conquìfla  dì  Babilonia,  dilfe  (i): 
tPmMt  éfreaì  cùittetéim  •  Tra  <^ai  due  porte  erdnvi 
tre  torri ,  e  altre  quattro  ne*  quattro  angoli  del 
gran  quadro t  e  tre  altre  tra  qnefti  angoli  e  le  por- 
te più  vicine  a  ciafcun  Iato:  tutte  qadk  torri  era-« 
fio  alce  dieci  piedi  più  delle  mura:  U  c1»b  noodixne- 
Mo  dee  intenderfi  iblamente  41  quelle  parti ,  che 
wean  htfogno  di  difefa;  perciocché  iii  altre  poftefo- 
fira  un  l^go  paladofo  e  inacceflìbiie  non  vi  erano 
torri:  appunto  come  fi  vede  nella  gran  muraglia  del- 
la Cina  ,  .che  ne*  luoghi  montuofi  manca  di  torri  . 
esente  adunque  erano  le  porte  ;  e  delle  torri  altrf 
rie  conta  150.  altri  1%%»  benché  maggior  numero  fi 
j:ichiede(iè  ad  ima  perfetta  iknmetrla.  In  £iccl&  alle 
25*  porte  da  ogni  parte  del  quadrato  fi  aprivano  al- 
trettante firade  lUritte,  ciafcuna  delle  quali  andfWt^ 
-cerminare  alia  porta  del  lato  oppoftoi  Scdaàiàa^fBi^ 
xo  erano  50.  Urade  ,  che  s'  incrociavano  pei  anelli 
«etti.  Le  interfezioni  di  quefteftrade  forniai9unf|J|U' 
quadri,  iieirefì:efnò  de' quali  etano  le  caie.orngtra^ 
ogni  forta  d*  abWUifnenti ,  e  tutte  di  tre  o  di  quat-i  ( 
tro  folaj:  i*  interno  era  occupato  da  cortili  e  dagiar* 
dini.  Ua  ramo  dell* Eufrate  dì^i^a  quefta  gran  Cit^^ 
tà  da  ferrerxtrione  a  measodì ^  foptàudel  quale  nel, 
meaeo  delia  Città  era  un  ponte  lungo  uno  ftadio, 
largo  ^o.  piedi  ,  fabbricato  con  ammlrafaRe  «ctlfizio 
per  fttppitre  al  difetto  del  fondo' dei  fiume  arenofo  » 
e  non  atto  a  (oflenere  le  fondamenta  (2).  Sulle due> 
edremltà.  dei-ponte  fi  alzavano  due  palagi  >  il  vecchio 
dalla  parte  orientale  del  fiume»  iinnovo.dali*occidea» 
talé^eH^oSa  (  4  )  •  La  Città  tutta  fituata  em  la  nn 
vaflo  fiiano,  e  in  un  territorio  fertile  fommamente« 
l4i  partia^poda  air  oriente  del  fiume  era  la  Città  an«* 
tlea;  la  forila  all'occidente  era  opera  di  Nabucdono* 
fotte,  Ufual^  fe  credili  aBerofo  00  p  in  15*  gtomll^ 

\        '    O  j  cìth 
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cinfe  -tutta  di  tré  circuiti  di  mura  ,  ficcome  in  if* 
giorni  ampliò  il  gran  tempio  di  Belo*  Quinto  Cur- 
;&jo  (  I  )  delcrtve  Babilonia  alTal  meno  magnifica;  ma 
al  tempi  d^AleiTandro  e0a  era  affiti  decaduta. 

Pi^r  la  feconda  grand'  opera  &tta  da  Nabucdono- 
forre  sneritamente  contafì  il  tempio  dlBelOi  benché 
Ja  parte. più  Angolare,  cioè  la  prodigiofa  torre  pofta 
tìci  ceiitro >  era  fiata  già  fabbricata  molti  fecoli  in* 
«anzi  •  La  Tua  bafe  quadrara  ftendevafi  ueo  fiadio 
-  per  ogni  lato  :  confìfteva  tutto  V  edi6zio  in  otto  tor- 
ri poHe  l'una  fopra  Taltra .  Nella  yeriìooe  latina  à* 
ErodotQ  fi  fa  alto  otto  ftadj  (  2  }  $  ma  il  tefto  gre- 
co orlgittale  nulla  dice  dell'altezza^  dice  folo  ,  chet 
ers  largo  e  lungo  pno  fìadio  .  Strabofìe  parimente 
(  I;  )cflì.  afiegna  una  ftadio  d'alte^;saw^  Certo  ò  ,  che 
£jgtiai^«vafi  come  una  delle  opere  àsaravigliore  fiate 
al  mondo  ,  e  fuperò  d\  aflai  Ja  maggiore  deL'e  pira- 
midi d'Fgitto.  Imperciocché  febbcne  la  bafe  di  que- 
lla piramide,  come  dlmoftra  il  Greave  (4},  era  mag- 
giore; nondimeno  la  perpendicolare  della  medefima 
noKLj0990^^  1  ^3i.  piedi  >  e  quella  della  torre  ar- 
rivava, a  èco.  Non  c  però  del  tutto  inverifìmile  1* 
opinione  di  GiroIat9<^  (5)3  confermata  dai  Bocbarc 
(  6  )  ,  che  quefia  torre  fQ%  la  tanto  famofa  fab- 
bricata ,  quando  avvenne  la  confuik>ne  delle  lingue  • 
ia  defcrizione  fettane  dalla  Scrittura  (7)  induce  a 
quefto  fentimento»  maflìme  l'effere  lavorata  di  mat- 
toni e  di  bitume ,  come  delia  Torre  di  Belo  attefia- 
no  gli  Autori  (8).  Le  otto  torri  formavano  altret-  ' 
tante  ^ontlgnnzioni;  vi  erano  grandi  flanze>  che  fa- 
ceano.  parte  del  tempio,  e  nella  più  alta  fi  efercita- 
vano  le  principali  devozioni  .  In  cima  de/la  torre 
era  un  offervatwio  >  coli*  ufo  del  quale  i  Babiloneii 
■ -..,.»v;,L;^^c <lx  r?  '  ^'  avea»  ■ 

-       ■  ■  -   ^    ■     ■     ■  '  ■  ^ 

(  I  >      Carr.  I.  i,  Ct  i» 

e  •  >  H«i«4, 1.  !•  > 

C  I  >  Stiab*  U  tu 

<  4  )  Gieav.  Pyrimidoff»  pig,  <g.  tt%%  j 

C  s  >  Hkr.  in  Hai.  14. 

<  J  Bocb*  I»  c*  far.  I.  !•  I.  c.  9» 
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aveano  nell*  aftronomia  fatti  rrogreflì  più  d*  ogni  ^- 
tra  nazione  .  Sino  al  tempo  di  Nabucdonofoire  il 
tempio  di  Belo  non  era  altro  che  la  torre  e  Je  ca- 
mere .  Ma  quefto  Prìncipe  gli  diede  una  .eftenfione 
molto  maggiore  co'  grandi  cdifìzj  ,  che  vi  .fabbricò 
intorno  in  un  quadro  di  due  ftadj  per  ogni  Iato  :  al 
di  fuori  tirò  un  gran  muro  con  molte  porte,  per  le 
quali  andavafi  al  tempio  :  le  porte  erano  tutte  di 
bronzo  mafllccio  ;  ed  è  affai  probabile  ,  che  in  que- 
Jle  folfero  impiegati  il  mare  e  le  colonne  di  bronzo 
e  gii  altri  vafi  dello  flcHo  metallo  levati  d«I  Tem- 
pio di  Gerulialemme ,  e  trafportati  in  Babilonia:  poi- 
chc,  come  abbiam  già  veduto  (  r),  Nabucdonoforre 
afportavit  ea  (  le  fpoglie  del  Tempio  Gerofol imita- 
no )  in  terram  Sennaar  "tn  domum  Dei  fui  .  Nella  fu- 
perior  parte  del  Tempio  eravi  un  letto  magnifica- 
mente addobbato,  e  una  tavola  d'oro  vicina  adeffo, 
dove  i  Babilonefi  credeano,  che  il  loro  Dio  Belofof. 
fe  folito  di  venire  a  ripofare.  Crede  il  Prideaux  (2) 
confrontando  il  fecondo  capitolo  di  Daniele  colla de- 
fcrizione  fattane  daDiodoro  (5),  che  in  quefto tem- 
pio fofle  trasferita  la  flatua  da  Nabucco  eretta  nelli 
campagna  di  Dura  ,  della  qual  fungamente  abbiam 
ragionato  .  Oltre  di  effa  vi  fi  vedeano  altr'  idoli  d' 
^.oro  mafììccio;  e  tra  la  ftatua  e  queft'  idoli  fi  è  pre- 
'  tefo  di  fare  un  computo,  che  la  fomma  formontaf- 
fe  $4'  milioni  di  feudi,  e  che  ad  una  egual  fomma 
afcendeffero  le  fuppellettilì  e  i  vafellamenti. ,  che 
non  fono  fpecificati  .  Quefto  tempio  fu  interamente 
demolito  da  Serfe  nel  fuo ritorno  dall'infelice  fpedì- 
zione  della  Grecia,  perfupplire  allefpefe  delln  guer- 
ra. Aggiungono  gli  Scrittori  (4),  che  AlelTandro  ri- 
tornato dall' Indie  volea  rifabbricarlo,  e  che  fubitov* 
impiegò  looco.  lavoratori  5  ma  che  fopraggiunto do- 
po due  mefi  dalla  morte  non  potè  efcguire  l'impre- 
fa.  Preflo  a  quefto  tempio  dalla  parte  orientale  del 

O   4  fiu-  ' 
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fiume  era  il  vecchio  ralnt^o  de' Re  tlfBabiK  nia,  che 
di  giro  avea  ben-  ;o.  (radi;  e  jii  faccja  iuila  rivaop- 
porfa  il  nuovo  ihtro  da  Nabucdonoforre  ,  che  com- 
prendeva più  di  6o*  fladj  ,  circorJito  da  tre  mllr^^• 
J^lie,  e  rortificato  alI'uTo  di  que'  rcirpi  .  Ma  f  iù  d**. 
ogni  altra  opera  tracimano  a  fe  1'  airimirazione  gli 
'  orti  penfìJi  tanto  rinomati  tra  i Greci,  fabbricati  d.i 
Nabucdonoforre  per  far  cofa  grata  ad  Amyte  fua 
moglie,  la  cjiial  era  delia  Media,  e  defocrofa  d'ave- 
re (]|Ua  Iche  profpetto,  che  apparir  poteffe  fìmile  al 
fuo  proprio  paefe  tutto  pieno  di  bofchi  e  di  monta- 
gne ,  e  tutto  diverfo  dal  fuolo  piano  dì  Babilonia  « 
Occupavano  quelli  giardini  un  quadrato  di  400.  pie- 
di per  ogni  Lito,  elevati  ,  e  formanti  moiri  larghi 
terrazzi  difpcfli  a  gitila  d'anfiteatro,  de*nuiìli  ii  pW 
alto  agguagliava  V  altezza  delle  mura  della  Città  : 
da  un  terrazzo  alT altro  fi  faliya  per  gradini  larghi 
IO.  piedi  .  Tutta  la  fabbrica  formata  era  da  archi 
fopr*  archi  foflenuti  all'  intorno  da  un  muro  della 
grofìezza  di  21,  piedi.  I  fiori  in  ognuno  d'  effì  craa 
pofti  in  quen:*ordine  :  falle  cime  degli  archi  fillende- 
va  uno  ftrato  o  pavimento  di  pietre  lunghe  16. pie- 
di ,  e  larghe  4-  Sopra  quello  era  un  fuolo  di  bitu- 
me ,  e  due  ordini  di  mattoni  ,  poi  un  fuolo  di  la- 
dre di  piombo  ,  e  finalmente  la  terra  del  giardino 
così  profonda,  che  ibfleneva  gli  alberi  piò  grandi  » 
i  quali  in  ogni  terr-i^zo  e ran  piantati  con  molta  va- 
rietà d* altri  vegetabili  grati  alla  vifta.  Sopra  il  più 
alto  terrazzo  era  una  conferva  d'acqua  tratta  fu  dal 
fiume  coITantlia,  o  tromba,  o  fimil  macchina,  on- 
de s'irrigavano  tutti  i  giardini.  Le  altre  opere  era- 
no il  gran  lago  ,  gli  argini  del  fiume  ,  é  i  canali 
fatti  ad  arte  per  ifcaricarvi  in  parte  le  acque  delT 
Eufrate  n«l  tempo  ddV ckrefccnze  ,  che  avvenivano 
Ja  State,  quando  il  Sole  ftruggeva  le  nevi  ne* monti 
d'Armenia,  come  ta  il  Nilo  in  Egitto,  c  rompevano 
le  ripe  con  molto  danno  della  Città  e  di  tutto  il  pae- 
fe .  Nabucdonoforre ,  per  rimediarvi ,  fece  fcavare  con 
arte  due  canali  m.olio  al  di  iòpra  della  Città  per  di-  « 
▼crtire  quefl'  acque  ,  e  mandarle  nel  Tigri,  avan- 
tichè  arrivailero  a  Bablionia  •  L*  ur.o  de'  due  era  si- 

gran- 
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£rafidé,  che  vi  navigavano  eroflì  vafcelli ,  detto  per- 
ciò caidaicajnente  i^ahtr/maeba  ,  cioè  fiume  reale  . 
Non  baftò  quefto  a  Nabucdonolorre  :  per  afTicurar 
maggiormente  il  paele  dalle  inondazioni,  fece  erge- 
re di  qua  e  di  là  del  fiume  una  prodiRiofa  diga  lun- 
ga i6o.  ftadj,  incroftata  di  mattoni  legaci  col  bitume, 
e  fi  flendeva  dal  principio  de*  due  canali  fcavati  lino 
alla  Città,  ed  alquanto  più  fotto  d'  cfla.  Pofe  porte 
di  bronzo  in  faccia  a  tutte  le  ftrade,  che  portavanc^ 
al  fiume,  e  fcale  per  ifcendervi,  e  paflar  co'bartelli 
dall'una  all'altra  riva,  non  potendofi  altramente  va- 
licare prima  che  fofTe  facto  il  ponte.  Per  agevolare 
Ja  fabbrica  di  quefte  dighe  fn  rivoltp  altrove  il  cor- 
fo  del  fiume;  e  a  tal  fine  erafi  fcavato  all'occidente 
della  Città  un  gran  lago,  dov*era  tenuta  l'acqua  co- 
me in  un  ferbatoio  comune,  da  cui  ne' tempi  oppor- 
tuni, aprendo  le  chìufe,  lafciavafi  fcorrerc  ad  innaf- 
fiare le  terre  vicine.  In  tal  guifa  quefto  lago  fervi- 
va  in  un  tempo  flcfTo  alla  ficurezza  di  Babilonia  ,  e 
alla  fertilità  del  paefe  ;  benché  in  progrefTo  di  tem- 
po riufciffe  funefto  al  RcBabilonefc  nell*  efpugnazio- 
ne  della  Città  fatta  da  Ciro*  Berofo,  Megaftene,  e 
Abideno  CO  fanno  di  tutte  quefl' opere  autore  Na- 
bucdonoforre  ;  ma  Erodoto  (2)  attribuifce  il  ponte, 
gli  argini  ,  e  il  lago  a  Nitocri  Nuora  di  quel  .Re  . 
Può  effere  che  Nitocri  deffe  1'  ultima  mano  ,  e  ag-  ... 
giugneffe  nuovi  lavori  a  quelli  del  Suocero  ,  onde 
quefto  Storico  le  attribuifle  l'onore  di  tutta  l'impre- 
fa  .  Nella  defcrizìone  di  Babilonia  fi  fono  impiegati 
il  Bochart,  il  Prideaux,  la  Storia  univerfale,  e  quel- 
la dell'Abate  Guyon  (^). 

Potrà  alcuno  maravigliarfi  ,  come  già  fi  maravi- 
gliarono gli  Origenifti,  che  dopo  i  Ictt'anni  Nabuc-. 
donoforre,  fenza  alcuna oppofizione  del  figlinolo  (chi 

fof- 

m   - 1       t  -  ■  •  —  '  1— — » 

C  1  )  Ap.  Jof.  Aotiq.  1,  IO.  c.  11.  &  coni.  Apion*  1. 1,  9c  ap.  E*, 
feb.  Ir.  £v.  1,  9. 
C  "«  >    eiod.  II. 

(  J  )  Boch  Phal»  par.  l.  1.  t.  9*  ^'t^q»  Tr  i»  t,  i*  p»r.  ?.  1,  t. 
Hìft.  Qni>.  r.  9^  pax.  i.  Guy.  H.ft,  ùci  Emp  rcs.  r,  a.  hU\,  det  Sa> 
biJonicni  •  '  .  . 
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lode  il  regno  per  un  altr*  anno  ,  e  mori  Iranno  del 
mondo  5442. ,  aVendo  regnato  dopo  la  morte  di  Aio 
padre,  fecondo  il  calcolo  Babilonefe ,  4^  anni,  e  le- 
condo  il  calcolo  Giudaico  dopo  fatta  la  fpedizionc 
della  Siria  45.  Le  circoflanze  della  fna  morte  fono 
omeffe  dalla  Scrittura  e  dagli  Autori  meritevoli  di 
fede  .  Egli  è  ftato  un  de*  maggior  Re  ,  che  regnato 
abbiano  in  Oriente  .  Megaftene  lo  preferi fce  ad  Er- 
cole (  T  )  .  La  fua  grandezza  e  potenza  fu  celebrata 
ma(Tìmamente  per  le  prodigJofe  opere  da  lui  fatte 
in  Babilonia,  e  da  noi  defcritte. 

Ptfr  compimento  di  tutto  quel  che  riguarda  queflo 
famofoRe  di  Babilonia  refe  il  cercare,  fe  veramen- 
te a  quel!'  ultimo  atto  della  divina  gìuftizìa  egli  fi 
ccnvertìfTe.  In  due  gran  partiti  fi  dividono  gli  Auto- 
ri. Agoftino,  riputato  già  autore  del  libro  de  Tr^fide^ 
fiinatìone  br  Gratin ,  avea  dato  un  gran  pefo  alla  fen- 
tenza  della  vera  converfione  ed  eterna  falute  diNa- 
bucdonoforre  (2)  :  ma  quella  autorità  è  mancata  , 
poiché  con  certi  documenti  s'  è  fatto  chiaro  ,  che 
quella  non  è  opera  d' Agoftino,  ma  d*  autore  fofpet- 
to,  e  in  molti  luoghi  contrario  ai  fcntimenti  del  gran 
Dottore.  Quefto  Scrittore  adunque,  qualunque  egli 
fia  ,  fa  un  lungo  paragone  tra  Faraone  e  Nabucdo- 
noforre,  conchiudendo  che  il  primo  fotto  il  flagello 
della  divina  mano  divenne  più  duro  e  oftinato,  e  il 
fecondo  con  fruttuofa  penitenza  fcontò  i  fuoi  pecca- 
ti :  e  certo  i  peccati  fcontar  non  fi  poffono  falutar- 
mente  lenza  una  vera  converfione,  e  fenza  un  ope- 
rar fuperno  .  Contuttociò  l'Angelico  (5)  j  il  n"^^ 
credea  quel  libro efTer  genuino  parto  d' Agoftino,  fipo- 
fe  a  fpiegarne  il  ffntimento  poco  favorevolmente  a 
Nabucdonoforre  anche  coli' autorità  d'altri  Dotti  . 
Huidam  dicunt  ^uguflìnum  irtte//e9(tjfe  ,  quod  meruìt 
foenitentìam  fruBuoJam  quoad  terreni  re^rti  reftituth^ 


<  1  }  Ap.  Io(.  Anttq.  I.  IO.  c.  II. 

C  a  >  Auft.  de  Fred.  8c  GiiU  €•  IS*  Vp*  Aag*  t.  l«.  ikp?«  «dlC» 
1  i  >  S.  Th*      Dan.  •       *  . 


12Ù         PKOFf.xiAjDi  Daniele 
.  9:em  ;  qued  /itera  ^uouilini  viJetur  Jonare .  Colle  qua* 
li  parole  l'Angelico  affai  dlmofìra  l' opinione  fua  con- 
traria alla  fallite  eterna  dì  queflo  Re:  c  più  aperta- 
mente il  dice  (i)  comentando  quelle  parole  d'Iiaìi?! 
bjfermt  (ubHT  contiirbatui  e  fi  ;  dove  rafìbmlglia  Na- 
bucdonolbrre  a  Lucifero  ,  e  afferma  che  andò  dan- 
nato .  Scnonchc  vi  fono  forti  argomenti  da  nega^ 
re,  che  opera  fia  di  S.  Tommafo  quel  cemento  fo- 
pra  Daniele  ,  che  porta  il  nome  di  lui  .  Girolamo 
(  t  )  parimente  nello  flc/fo  luogo  non  dubita  della 
dannazione  di  Nabucdonoforrc  .  Ma  e  d'Agofiino  , 
e  di  Girolamo  tuttavia  altre  teflimonianze  ù  recano 
favorevoli  a  quello  Re.  11  primo  dice  (5);  Hoc  enhn 
grat  in  occulto  judìcìo  iy*  mifertcordìit  Dei  ,  ut  illìt 
I\c7jhu5  co  modo  conjuleret  ad  fa/utem.  Il  fecondo  di- 
moerà (4)  coU'efempio  dì  Nabucco  ritornato  a  men- 
te fana,  che  non  fi  dee  diij'erar  la  falute  d'alcuno. 
Ma  il  fecondo  certamente  parla  folo  del  ritorno  fat- 
to dal  Re  alla  fan  ita  di  mente  c  al  trono  :  ?v{^T^^^- 
cbodonofor  Rex  Babylonis  poji  tjferationem  cor  porsi  is* 
cordis  y  {y*  beiiuarum  m  eremo  convi&um  mentem  re- 
cepit  humanam  ;  così  dee  intenderfi  ,  perche  qucfto 
Dottore  non  Ila  contrario  a  fefieifo  nel  citato  luogo 
d*Ifaja  .  D'Agoftino  fìmilmente  dirò  ,  che  ivi  egli 
ragiona  della  fanità  della  mente  ,  non  delia  falute 
deir  anima  »  Se  quella  interpretazione  fembra  vio- 
lenta 5  o  addotta  gratis  ,  io  non  contrarerò  gran 
fatto  ,  e  farò  contento  che  redi  dubbia  la  meatc  d* 
Agoflino.  Si  cita  Teodoreto  (5)  ,  il  qual  muove  la 
queftìone  ,*  perchè  Iddio  punì  la  /*uperbia  di  Nabuc- 
donoforre  fino  a  certo  tempo,  e  pimi  quella  di  Bal- 
daffarre  irremifllbilmente ,  e  con  Jmprovvifa  morte? 
e  rifponde,  che  da  Dio  ciò  fu  fatto  ,  pcrcliè  previ- 
de  ,  che  Baldaffarre  non  fi  farebbe  m^ì  emendato 
delie  fue  fceileratezz^,  e  Nabucdonoforre  fi  farebbe 

« 

t   C  I  )  111.  in  tfa?.  T4« 
(  a  )  Hier.  ÌQ  I(ai.  14* 
<  J  >  Aug.  ep  irr*  iwv»  ed}t* 
(  4  )  Hl'er.  cp.  ad  Laei^i^t 
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P  I  è  S'È  li  r  A  1 1  o  ti  n  '  IX/  2ir 
''^ièmitiiyt'  avrebbe  ikonoicluta  la  pocenfea  divina  • 
Bené  ftk  :  il  t>eifiti  Ndbuccò  del  fiio  cr^ogUo»  e  icon 
'  lettera  circolare  a  turto  1*  Ifìnperlo  confelsò  ja  fooif 
ma  e  infu^erabìl  ^xiiìànza  di  Dio  degli  Ebrei  :  ma 
tutto  q«efto  paò  efferfi  &tto  coli' aver  creduto  II 
Dio  dicgli  Ebrei  Dio- erande  e  fyperiore  ad  ogni  co- 
f»  ,  ma  non  per  qndb)  unico  y  onde  col  non  eiTerfi 
veracemente  convertito*  11  Pererio  (  i  )  adduce  90- ' 
Cora  1'  autorità  di  GiQfeppe  Ebreo  (  2  )  in  favore 
della  converfione  di^^ueflEo  Re  ;  ma  lel  !|:itato  luo- 
jff}  io  altro  non  txotvO'i  fe  non  che  il  uRe 
^cani  D99  ,  m  fègmmljrtar/MJ  r$iipgret  ,  ditmo  ad  id 
rmnus  efi  •  E  poi  poti  .Glafeppe  cfler  troppo  faci- 
le a  dare  una  ientenza  «  la  quale  in  gloria  tornava 
della  fua  naskme.  Non  attenderò  l'autorità  del^eii- 
doepjfanlo  e  del  Seudó^rotèo  (  5  )  *  1  quali  £mno 
non  folo  falvo  il  Stfa^,  ma  di  loro,  invensioDefe  ag- 
giungono ^  eh*  egli  poi  ao^  tant0il)^niele  >  che  lo 
volle  lafciate^s^oèrede  dél^  mfpaéalBS$it  f^^^^ 
gUuolo  .  Kè  VaH  .^mb'dèl  Cartu^fia^o  - 
no  (4)  j  perciocché  cffi  fi  fondano  ft4>ra  11- f^PP^^ 
libro  de  l^radefiinattoHi  gratta  •  Corlieliò  a  Lapi^ 
de  ne  pone  per  affai  dubbia  la  coiyeffioiii^  C,$).  I| 
Pererlo  (  6  )  pi&  d*  ogni  altro  la  iTMoj  fia^lèìi^  »  p 
reca  in  prima,  le  autorità,  che  abhi^a.j^^lMl^ 
e  di  qnal  pefo  fieno  abbiamo  veduto,,  Appréflb  ar- 
gomenta, dicendo  ,  che  fa  quello  Re  dopo  li  ritorno 
ÀI  bofco  fofie  ricaduto  nella  fua  fuperbia  e  nell*  U 
idolatria  ^  o  Daniele  ,  o  altro  Scrittor  canonico.  1*  a- 
crebbe  fegnato.  Suppone  qui  l'Autore  quello ,  che 
^Bcm  gli  fi  concede  «  cioè  che  fi  convertifie*»  -e  trat- 
itkfyt^saènte  fe  ricadefie  •  Ma  paffi  ^Te  ricaduto  e- 
f  9^^^  neceffità  .  vi  era  »  che  regiQrato  fof- 
ie.  Scrittura  ì  Daniele  non  intende  di  tefler 
tutta  la  vita  di  NabucdonoTorre  ,  ma  foltanto  alcu« 
Ili  fatti ,  ne*  quali  il  Profeta  fiefib  ^bbe  parte  •  Ne* 


C  f  >  f«ttff.  k.'c.  ■  ■ 

(  J  >  Jof.  Antiq   U  10.  C.  II» 

<  I  j  Ficudoip,  Vit.  popkcc.  Pfcudodor.  Syoof^. 

<  4  >  Oitii  Lyr.  hic*  .   C  S  «  CoiA.  hic  • 

<  S  i  rtr«i«  kÌ6. 
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laa     V  ^ROFixiA  di  Daniele 
,       jrll -altri  libri  facri  non  fi  parla  cxprofeflo  di  qxieAd 
•Re  .  Ps|ffa  il  Pcrerio  a  rifpondere  ali*  autorità  ,  ch« 
^  fi  prende  da  quel  teftp  d' Ifaia  (  I  )    lafimus  fubut 
cmurbétus  efi  In  ùccttì^fum  advsntus  tui  $  la  qual  e- 
gli  cxeàt  edere  II  ptincipal  fondamento  di  quegli 
autori  che  credono  dannato  Nabucdonofofre,  come 
i^i  fi  dica  »  ciie  nellà  fua  difce^  ali*  inferno  gii  an-» 
darono  incontro  le  anime  dannate  .  Certo  dico ,  co- 
me' fòpra  ho  acéeniiàfeO  i  clie  tale  è  ftata  i*  inter- 
preta2lone  di  qnet  luogo  data  da  Girolamo  e  da 
San  Tommafo  :  ina  inclino  a  ientir  col  Pereria  * - 
■che  confideftt^  tutto  il  cJòntefto  dMfaia  ,  ivi  piiitto^ 
fio  fi  parli  ^  Bàldaflatre  5  che  di  Nabucdonoforre  • 
ragioni  i^dunque  »  peirchè  non  fi  ammetta  si  fa- 
cilmente  la  Cònverfione,  é  Confeguentemente  la  fa« 
iiote  eterna  di  Nabucdonoforre  ,  fono  ,  eh*  égli  era 
'"Incoftantiflimo  ^  ficcome  già  abbiam  dlmoflfato  «  E* 
gli  conferii  la  fovmità  del  vero  Dio  (  1  }  Fere 
•Deus  vtf$f  Ù8US  Deerum  ^  ;  e  poi  fece  la  flatua  al 
*    fuo  Dio* Belo,  e  difle  ai  tre  gloyàni  <  ^  '  Quis  €fi 
*ÌUut  g'fui  9Ttpht  w  d$  maiiu  ma  ì  Chi  pot^a  a- 
'  tlùAque  fimdarfi  fopra  qualche  buon  prlndplo ,  eh* 
%gii  moftralTe  ì  In  queflta  fteifa  lettera  circolare  dor- 
po  il  ritorno  dal  bofco  dice  :  lUmhl  »  cui  ném$9 
Balthégaf  hcmium  itomen  Déi  m$i  ,  cioè,  di  Belò  ^  e 
dice  di  Daniele  ,  Qui  Met  fpìritum  Og^rum  fanSé^ 
^Vum  ,  e  Girolamo  cementa  (  4  )  ;  Htc  mìrum  fi  af- 
ilabueMpnrfor  9  ^  quidquid  fupèr  fi  eernii^  ^  nen 
Weum  5  fed  D$9f  aròitr$tuf  4  Rifpondono  :  quivi  li 
^e  riferifce  te  fue  proprie  parole  dette  avanti  il 
^aftigo  e  la  converfione  *  Ma  io  replico  :  chi  i  con^ 
ve.rtito  ,  e-.conofce  nn  folo  Dio^  nel  riferire  1  Tuoi 
primieri  errori ,  gli  rlferifce  come  errori^  e  gli  & 
Mèfvare  ;  il  che  qui  fatto  non  è  da  Nabucco  5  e 
ilovea-ferlo  per  pubblicare  a  tutto  1*  Imperio  la  va- 
nità degr  iddi ,  «  r  unità  d*  Iddio  *  Dicono  1  che  Gi- 
rolamo dovea  tradurre  non  fpithum  D^prum  fan* 

■    1   Il        .    Il  I  I  I   '1  I 

C  *  )  T^^ì*  ■4*  9* 
€  »  )  Dan.  a.  47. 
et)  D«0.  |.  !$« 

C  «  ^  Hìei«  hi€  • 


Digitized  by  Google 


t 

*'D  I  S  S  t  It  T  A  Z  I  O  N  1     IX.  22^ 

fforum  y  ma  Dei  fanBì  ,  perchè  1*  ebraica  voce  elobhn 
benché  plurale,  s'adopera  a  figniflcarc  anche  il  folo 
vero  Dio  .  Ma  io  di  qui  anzi  prendo  un  argoménto 
per  la  mia  fentenza  ;  poiché  Girolamo  dell' ehraica 
lingua  intendeatifiimo  avrebbe  traslataio  non  Diorum  , 
ma  Deì^  fe  non  avefTe  creduto  ,  che  Nnbiicdonofor- 
re  prcfiftefre  nella  credenza  della  pluralità  dcgl'Id- 
dei  .  Abbiamo  poi  detto  ,  ch'egli  avea  fotte  fpefc 
grandi/lime  per  adornare  il  tempio  del  falle) Dio  Be- 
io  :  ed  egli  convertirò  non  lo  diroccò  ?  e  Tappiamo 
che  quel  tempio  rimafe  intatto  infìno  a  Serfe  ?  Chi 
é  convertito  ,  dee  didruggere  il  mal  fatto  .  Nella 
Jettera  egli  cfalta,  e  vero,  la  potenza  del  vero  Dio; 
ma  non  dice  però  mai,  ch'egli  folo  dee  adorarfi,  e 
che  altro  Dio  fuori  di  lui  non  vi  è  .  Tutte  queftc  , 
ed  altre  ragioni  recaté  dal  Sanzio  e  dal  Caimec  (  i  )' 
fanno  più  temere  che  fperare  della  verace  converfìo- 
ne,  e  della  falvezzadi  Nabucdonoforre .  Egli  era,  di- 
ce opportunamenre  xlSaurin  (2),  uil  altro  Faraone. 
Oliando  fi  fcaricava  qualche  colpo  celefte  ,  n*era  fpa- 
'^entato  ,  e  mollrava  di  riconofcere  il  fovrano  pote- 
re del  Dio  degli  ebrei  ,  e  la  ncceflltà  di  fottoi^et- 
terfi  a*fuoi  ordini  :  ma  fubitoché  il  Cielo  fofpen^e- 
và  i  fuoi  ^allighi  ,  il  Re  dimenticava  il  pafTato  ,  C 
ripigliava  i  fentlmenti  orgoglioli,  onde  piàchc  uo- 
mo fi  riputava  .  E  tuttavia  io  fono  d'avvJfo  ,  che 
dopo  la  si  umiliante  fua  trasformazioffe  eglidivertìf- 
fe  più  umile,  più  modefto,  più  clemente  ;  favorifle 
gli  Ebrei  neli*  anno  che  fopravvifle  ,  rifpettaffe  il 
nome  e  la  potenza  del  Dio  degli  Ebrei,  lo  venerafTe 
ancora,  ma  non-  foloi  non  rinunziaffe  mai  del  tutto 
a  Belo,  onde  non  merìtaffe  il  dono  della  fede  ,  e  il 
decreto  predcftinativo  all'eterna  falute.  ^  • 


(  I  )  Sanft,  Cairn,  hit. 
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DEcrcto  ,  fommo  de' doni  divini,  fìcome  fommo 
de* divini  gaftighì  é  il  decreto,  che  all'eterna 
morte  condanna:  de' quali  l'uno  o  T  altro  Ibpra  di 
noi  c  ini  mutabilmente  fermato  .Opcnfiero  da  sbijiatti  re 
oualunque  ardito  animo  e  franco!  Scrìtto  e  adunque 
in  Cielo  con  caratteri  da  non  poterli  per  niuna  vir- 
tù cancellare  giammai  il  lempìterno  deftino  di  ciaf- 
cun  di  noi  .  Or  dato  ne  folTe  almeno  di  poter  ior- 
monrando  le  nuvole  co'  noftri  fguardi  pervenire  a 
leggère  quello,  che  c  fcritto  ;  fe  vita  ,  e  guflar  fin 
d'ora  i  faggi  della  beatitudine  immortale;  o  morte, 
e  da  queft' ora  incominciare  l'eterno  pianto!  Matra- 
lafciamo  quefli  vani  e  non  profittevoli  defìderj,  e  i 
noftri  fguardi  fica  volti  più  utilmente  a  quello,  che 
meritano  i  noflrl fatti;  perciocché  (Idee credere  fer- 
mamente per  fede  ,  che  fenza  il  noftro  meritare  ne 
vita  ne  morte  ne  farà  data:  Quìcumque  Je  talem  prj:. 
buerit  ,  ut  re/^ni  ccelorum  dignus  fiat  ^  hic  accipiet  ,  ne 
ricorda  Girolamo  (  i  )  .  Stolto  farebbe  un  piloto  in 
mezzo  al  mare  ,  il  quale  oziofo  fi  fteffe  ,  e  tutto  s' 
afianaa/fe  foltanto  a  domandare  o  penfare  ,  fe  giu- 
gnerà  falvamentc  a  porto  quando  è  certo,  che  fen- 
za fiia  fatica  e  fenza  por  mano  a  timone  ,  a  gome- 
ne ,  a  vele  iton  potrà  giugncrvi  mai  .  Studiate  ,  o 
Teologi  ,  fpecolate  ,  e  le  prefcienze  e  i  decreti  d' 
Iddio  contemplando  inveftigate  quanto  v'  aggrada  , 
mai  di  più  fodamente  vero  non  troverete  che  que- 
fto:  Ciafcuno  di  fuo  arbitrio  bene  o  male  adoperan- 
do i  fuperni  mezzi  ,  opera  il  fuo  eterno  o  bene  o 
male  .  Perde  l'opera  e  il  tempo  chi  di  fvolgere  fi 
fatica  i  mifterj  dell' ìncomprenfibile  predeftinazione  : 
ma  chi  di  bea  far  fi  fatica  ,  fi  fa  ficura  la  fua  pre-» 
deftinazion  fempiterna  :  e  infine  chi^  ben  vllTe,  fi  tro- 
va d'aver  confeguita  la  faluce^  la  corona^  la  gloria. 


DI-  * 
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SOleano  i  Romani  ,  oome  teftlmotiia  Platarco  (i>« 
molto  ricordar  la  rlfi>ofta  di  un  tal  fieftevole  ilo- 
mo  ad  accorto  >  data  a  chi  1  domandò  un  di  ,  fe 
fatta  aveflè  fua  cena  :  Bene  ho  lo  mangiato  »  ei  diP- 
fe  ,  cenato  iso*  £  volle  ht  comprendere  ,  che  folo 
erafi  flato  ,  e  che  fenza  compagnia  mal  cena  '  non 
^  è  s  e  meno  ^ancora  dir  fi  potrebbe  convito  fenaa  al- 
'cun.  numero  di  convocati  amici  «  Ma  e  nel  numero 
*fi  convlen  fervar  modo  •  Archeftrato  prefTo  Ateneo 
(2)  prefcrive  ,  che  cinque  fieno  ,  né  più  ,  1  convj- 
talt!  •  Altri  du»  ne  confente  il  proverbio  (  5  }  •  Ss- 
ptem  conmMum  ,  novem  ecaifiemm .  Imperciocché  fo-^ 
detà  dee  eflèrvi,  non  confusone;  né,  dice  Plutarco* 
(4)  ^  come  ne*gli  efercitt  •  fi  vuol  per  araldi  parla^ 
re  col  Capitano  ,  né  come  nelle  groife  navi  fentìr 
per  xneflkggi  gii  ordini  del  Nocchiere  ;  Ma  é  troppo 
rero  ,  che  le  cupidità  degli  uomini  non  fanno  in 
tiiuna  cofa  a  niun  termine  ftar  contente  Dove  non 
é  trafcoiia  la  fquifita  e  prexiofa  intem|:»eran9a  delle 
Imbandigioni  ì  Non  hanna  oggimai  si  vltupèrevol 
nome  lO  le  menfe  d*  Afiiria  »  o  i  banchetti  d'  Egit- 
to ,  n  lit  Atticite  delicatezae  ;  e  per  le  noftre^^on- 
trade  non  altramente  che  d*  efpugnate  rocche  ^'o  d* 
altra  m^nanima  imprefa  fi  faccia  ,  vanno  le  glo-^ 
rlofe  novelle  de'  celebrati  conviti  nelle  ampie  Tale 
divenute  angufie  alla  luflìareggiante  copia  degli  alftttl, 
e  alla  tumultuante  moltitudine  degi*  invitati  ì  La 
virtttoia  frugalità  degli  Eroi  Intanto  come  falvatlica 
«  miiera  fi  lafeta  aver  luogo  nelle  vecchie  carte \d* 
Omero.  (  5  )  ;  che  fi.  fatica  invano  di  metterla  in 
Cielo  ,  con  fomfiie  loiì  •  Eppure  fi  trova  infine  ,  che 
di  tanto  apparecchiamento  e  di  tantii^  fetta  ogni  al- 
ToMO  IX.  P    ^  tra 


<  I  )  Plot.  $7inp*  1*  7«  praef* 
f  »  }  Aibea  1.  !• 

(  a  )  Eialra.  PfOV<'ib. 

<  «♦  )  Piut.  U  S*  q«*  %• 
(  S  ^  Ap.  Atbcn.  1  4. 


tR0FB2iA  Bi  Daniele 
tra  cofa  che  foUievo  e  piacere  è  il  frutto  ,  gravei?* 
^  di  mente  ,  ftupote  dì  membra,  ftordigione,  fìan* 
«cheeza  ,  abbattimento  deHa  perfoila  :  che  come  ve- 
ramente affermò  quel  Filofofo  Pittagorico  ,  gravìbus 
aihnerjth  cbfipiri  princìpem  ite  PBgìnam   vim  animi  ; 
COSÌ  Plutarco  oflervò  dirittamente  (  t  )  convivamm 
nm/thudo  communionem  fer^^onis  is^  compellationem  e 
convivio  fllit  ,  e  V* introduce  ftrepìto  ,  turbamento, 
difordinanza .  Ma  già  a  fe  ne  chiamaci  folennc  con- 
vito di  BaldaiTarre  Re  di  Babiiohia  5,  nel  qual  folo 
tutti  i  fm  qui  riprovati  fconci  ,  e  più  efecrabili  an-, 
cora  potrem  ravvifare ,  e  dell' efito  funeftiiiìino  ctrc* 
menda  timidi  fpettatori  faremo  ^ 

DlCHIAtlA^tONfi  LBTTEkÀLÉ  DBL  TfiSTO  « 

■ 

Gap.  y».Baitbafar  Rex  fecit  granif  icmtvìvium 
opiimMiMs  m'tlh  ire.  * 

1  XJEI  ritornare  Ì*anhòvai  giorno  d'una  fefta  ,  noft 
XV  fo  quale  della  nazione,  il  Re  di  Babilonia  BaU 
da&rre  ton  efiraordinarla  magnificenza  convitar  voU 
Je  de'fuoi  Grandi  ben  mille  .  Coftor  venuti  fecondo 
l'otdihe  ^ato  nella  Rea!  kla  j  e  introdottevi  anco- 
ra contro  l*ufanza  le  mogli  e  le  concubine  del  Re  , 
fnr"  ferrite  le  tavole  fplendidamebte  ;  nè  dii  inangia- 
re  è  di  bere  fi  guardo  alcuna  moderazione  ,  fecon^ 
doché  il  vigore  e  l*età  di  ctafcuno  Ipot^  foilenere  « 

2  fialdad&trreoTtreddognialtro^Sfrenato,  e  fcondamente 
già  pien  di  vino  ,  perchè  nlttòa  empietà  raahfcaflè  a 
render  vieppiù  orribile  U  fui>  banchetto  ^  comandò  i 
che  recato  folTe  il  vafellame  d'argento  e  d*  010  i  11 
^tial  dallo  fpogliato  Tempio  di  Gerufalemme  Nà- 
bucdonoforre  avea  tratto  e  traportató  in  Babilonia  , 
acciocché  i  profSmi  cohtitati  tracannar  poteOèro  più 

-  larghi  e  più  contaminati  vini*^U  ftcllera^a  allegria 
^  fi  raddoppia  nella  fala  di  Babilonia  :  empie  il  Rtf 

fen*» 
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feftssà  riftare  Je  religiole  tazze  ;  ciafcunò  fi  fa  meri- 
to di  feguitarne  l'efempio  ;  e  più  lode  tra  gli  altri 
riporta  ,  chi  fi  nioftra  violator  più  inTolcnte  degli 
arredi  confòcrati  al  Dio  desili  Ebrei  .  Rifuona  tutto  4 
il  palagio  degl*  infani  clamori  e  degli  fconvenevoli 
inni  ,  che  tra  il  bere  fi  cantano  alle  Deità  Babilo- 
nefi.  Gl'lddei  d'oro,  d'areento  ,  di  bronzo,  di  fer^ 
ro  ,  di  legno  ,  di  pietra  fenza  fenfo  e  fenza  potere 
fon  celebrati  come  i  fupremi  autori  di  tutte  le  co- 
ie  :  al  folo  veracifiìmo  Dìo  del  Cielo  e  della  terra  . 
fon  rivolti  gli  oltraggi  ,  le  derifioni  ,  gPinfulti  de- 
gli ebbrj(fimi  convitati.  Senonchè  BaldafTarre  nel  più  5 
caldo  della  lua  ubbriachezza  e  de'fuoi  facrilegj  vede 
tutto  improvvifo  luli'oppofla  parete  della  fala  ,  che 
fatta  era  chiara  da  una  gran  lumiera  locata  nel  mezzo» 
alcune  dita  quafi  di  mano  umana  che  feriva .  Tutto  fi  é 
riicuote  fubitamente  il  Re  dal  fuo  fcggio  pofto  a  fron- 
te ,  e  fìfTo  ofl'erva  il  pretto  muovere  delle  fcrivcnti 
dica,  e  le  non  intefe  parole  formate  fui  muro.  Mil- 
Je  torbide  immagini  gli  vanno  tofto  psr  l'  animo  » 
ben  comprendendo  quello  eficr  prodìgio  ,  e  fopra  sè 
il  moftrato  effetto  dover  venire:  gli  fugge  ogni  co-  ; 
lore  dal  vifo  >  trema  ,  fmania  ,  fi  dibatte  per  mo- 
do ,  che  le  ginocchia  a  vicenda  s'  incontrano  per- 
cuotendofi  ,  e  caduto  in  ellremo  sfinimento  già  non 
•fi  può  foftenere  .  Smarriti  fimilmente  i  Grandi  tut- 
ti fi  danno  immobilmente  guardando  gl*  ignoti  ca- 
ratteri ,  e  fi:upidi  e  mutoli  divenuti  quel  conforto  , 
di  che  efiì  abbifognaho  ,  non  fanno  preftare  al  loro 
Re  fgomentato  ,  il  quale  ,  poiché  altro  non  puote  ^  j 
forte  gridando  comanda  ,  che  fi  facciano  inconta-  • 
nente  alla  fua  prefenza  venir  tutti  i  maghi  e  indo- 
vini e  auguri  della  Città  .  (  Ecco  interrotta  la  fa- 
fìa  di  Babilonia  ,  e  in  uno  fiante  convertita  in  mor- 
tai trifiezza  ,  in  lutto  ,  in  orrore  .  Spiriti  alteri  e 
forti  ,  cou  tanto  poco,  quantunque  voi  udir  noi  vo- 
gliate >  Iddio  confonde  gli  ftolti  voftrì  fiftemi  j,^  c 
voi  mett«  al  niente  .  Scrive  Iddio  ,  e  da'  cardini 
fuoi  tutto  fi  commuove  il  mondo  ,  e  trema  .  S^*"^; 
ve  anche  nelle  voftre  fale  ,  comecché  le  feri  venti 
dita  non  appaiano  ^  o  troppo  Uberamente  fcHeggì^^r» 

P    *  ti 


ti  Criftiani  i  e  €ef ti- fiate  ,  che  fe  fèriVc!  pecchiti  »^ 
Xcrive  ancora  fcntenze  e  gaftighi  ;  )  Per  la  venuta 
dcgl* indovini  riconfòrtatofi  un^poco  il  tnifer^  Prin- 
cipe ,  e  prei'a  Tperafiza  di  dovere-  intendere  quello"", 
che  a  fe  fopraftava  ,  difTe  loro  *:  QpalUnqtte  di  voi 
Ile  faprà  leggere  e  iKciiiarare  quella  brieve  fcrittu- 
ra  ,  tlie  ià  vedete  ,  -fia  per  mio  volere  riverito  d! 
|»orpora  ,  e  d'una  ricca  collana  qpo  fregiato  ,  è 
dòpo  me  nel  mio  Reame  farà  efakato  al  terzo  Itro^ 

S  go  di  dignità  e  d* onore v  La  ricompenfa  era  magnifi« 
ca»  ina  à  più  meritevole  e  degna  perfoiia,  che  jOiU 
dei  iK>n  erapo^  f erbata  era  daDid  drdiriatoredi  que<* 
fte^^ofe  ,  iivvegnaché  tfR  a  procacciarlafì^  poneflTero 
Ògni'fKidio  .  Guardarono  intentamente',  e  a  riguarx 
dare  più  volte  fi  fecero:  akri  tnttO' raccolto 'neMubi 

'  penfieri  meditava  i  non  prima  veduti  caratteri  l 
ahri  a*faoi  fordi  Iddei  fecea  voti,  prendo,  che-  itt 
tant*  uopo  gli  fe^Ter  prefehti  :  altri  alcuna  vi»  celr« 
cava  drl^otere  ,  il  Re  ingannando  ,  frodare  il  guj« 
derdoneprofiiiefrò  :  tutto  fu  niente:  né  leggere  afcuiie 
feppe  ,  nonché  fare  aperto  lo  fcritto  »  ne  dir  cofe 

9  la  qual  colorar  por  e  fife  l  a  fua  ignoranza  .  Cadde  d| 
nuovo  1^  animo  a  Baldafiàrre  ,  che'poftoin  difpera<^ 
zione  di  rinvenire  i  fenfi delle  f^ventofe  parole,  MI 
tutto  temeva  per  non  fapere  di  che  ;  nè  gli  shigot. 
titi  Cortigiani  veder  poteano  chi  tanto  valente  ttonì 
fofTe  ,  che  Dor  fapeffe  alcun  modo  àH*^  agitazione  del 

10  Re  .  QjieSo  era  il  tempo  da  Dio  dmrminato  per 
cfaltare  ,  e  per  «uova  chiaaeza&^'^tggtngnere  al  fuo 
Profeta  •  11  tumulto  pervemie  ben  pretto  alle  fianze 
della  Reina,  o  madre,  o  pricidfsal  moglie  di  BaldaR 
farre  ,  la  quale  fenza  indugio  nella  fala  del  conVTto^ 
andata  ,  e  &ttafi  davanti  al  Re  :  Signore  ,  diÀ^  » 
prendete  confi)rto,  né  vi  lafclate  andare  alfoverchia 
timore:  più  grave  fnol  effere  le  più  volte  l*elpetta<» 
alone  del  preveduto. male  ,  che  il  male  Aeìlb  :  bui* 

11  timal  cola  è  il  difperare  la  vita  •  Ora  è  da  voler 
fentire  che  annunzino  le  mifterlofe  parole:  non  han 
faputo  dichiararle  i  Caldei  ;  e  tuttavia'  ha  q«r  i» 
Babilonia  chi  '\  faprà  far  troppo  bene  :  un  ttomb  ,  à 
cui  i  fant*  Iddei  medefimi  f velano  i  più  afrofi  mì^ 

fttrj. 
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tiér]  y  e  la  cui  fapicn^a  e  dotcrina  a  molte  prove  è 
ftata  conofciuta  lotto  H  Regno  di  voftro  padre  :  il 
perchè  Nabucdonolbrre  il  grandé  ,  il  padre  voftro  , 

10  dico,  c  r  innalzò  ai  fonimi  carichi  dell' Imperio > 
e  «  il  prepofe  per  capo  ai  maghi  ,  acl*  incantatori  , 
agli  aflrolaghi  ,  agi'  indovini  di  tutto  il  regno  ?  pre- 
minenza e  vantaggio  d*  onore  legittimamente  dovu- 
to all'eccellenza  del  fuo  ingegno,  alla  chiarezza  del. 
fuo  fapere,  e  in  ifpezieltà  all'intelligenza  deMbgni, 
e  de'  mifterj  ,  e  delle  cofe  che  fono  avvenire  ,  e 
sfuggono  ogni  umana  veduta.  Egli  nella  Giudea,  do- 
ve nacque,  fi  chiamò  Daniele  ;  ma  Nabucdonoforre 

11  chiaro  nome  di  Baldaffarre  gli  diede,  che  voi  por- 
tate. Per  luì  preftamente  mandate  :  egli  con  aperto?' 
^vifo,  che  afpettar  vi  dobbiate.  Vi  farà  manifefto. 

ilUESTIO'ni. 

OÈcondo  l'ordine  cronologico quefto  quiritò  capitolo 
v3  dovrebb'effere  ri  nono  della  profezia  di  Daniele,, 
perchè  nel  fettimo  fi  parla  d*  uria  vifionc  avuta  dal 
I?rofeta  l'arino  primo  del  Regno  di  Baldaffarre ,  rtell*" 
ottavo  è  riportata  altra  vifionc  avuta  il  terz*  anno, 
dello  fteflTo  Regno;  e  il  fatto  in  quello  quinto  narra-- 
to  contiene  Ja  fine  del  Regno  e  la  morte  di  Baldaifar- 
re.  Quefta  difpofizione  di  capitoli  s'è  fatta  per  mct-. 
ter  da  fe  i  fatti  ftorici  ,  e  da  fe  le  pure  profezie  » 
:  Or  due  nomi  di  quello  capitolo,  cioè  Baldalfat- 
rc  ,  e  Dario  Medo,  fanno  una  difficoltà  intricatiflì- 
ma,  che  da  tutti  gì*  Interpreti  e  critici  è  ftata  lun- 
gamente trattata  ,  td  ha  quafi  prodotti  tanti  fillemi 
diverfi,  quanti  fono  gli  ftelfi Interpr€ti  e  critici. 
difficoltà  è  nel  deterlninare  chi  folfe  Baldaffarre  ,  e 
chi  D^rio  Medo  ,  e  qual  luogo  elfi  abbiano  avuto 
nella  fuccellìone  de*  Re  Càldei  »  Concedcfi  general- 
mance  grandllfima  autorità  al   canone  aftronomico. 
di  Tolomeo  ,  in  cui  la  detta  fuccefllone  è  nel  mo-- 
do  feguente:  Nabopola(far  ,  altramente  detto  Nabo- 
na(far  ;  Nebocolaflar  ,  cioè  Nal  utdonoforf e  Magno  ; 
Ilvarodam,  o Evilmefod.ch ;  NericaffoIalTst ,  o  Neri»- 
glilfor  ;  feguita  poi  Lab;rofoarchoJ  in  Bcrofo  ,  che 
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,  IJO:  'PROPBS&til  DI  DìINIEle 
è  taci  oro  dal  Canone,  perchè  regnò  nove  foli  niefi  : 
appreffo  viene  Nahonadio  ultimo  Re  Caldeo  vinto 
da  Ciro  colla  conquida  di  Babilonia  e  del  Regno. 
Or  dubbio  grandifllmo  è  ,  qual  de'  nominati  VoflTe 
Baldaffarre,  e  qual  de^nominati  Dario  Medo  .  Moltf 
cronologlfti  e  critici  di  chiaro  nome  hajino  creduto 
di -^iorre  il  nodo,  coli"  accettare  il  fecondo  CiafTarre- 
di  Senofonte  j  ma  noi  l  abbiamo  sia  eiclufo  con 
troppo  yalide  ra|:ioni  ,  le  quali  più  iiefamente  ibno 
apportate  dal  eh,  Freret  (  i  )  .  Intanto  diafi  qui  un 
breve  faggio  delia  maravigliofa  diverfità  di  lentì- 
ntenti  degli  Autori  nella  prefcnte  oueftione .  Giufcp- 
pe,  Girolamo,  il  Saliano,  il  Pererio,  MJ/Terio  ,  il 
Grozio  y  il  Newton,  il  Maldonato  ,  il  Volilo  ,11 
PofCno,  il  Pezrcn,  il  Prideaux,  il  Saurin^,  e  il  Fer- 
rando il  Banier,  l'Offerhaus,  il  BofTuet  ,  e  gii  Au- 
tori della  Storia  unfverfale  (  2  )  fono  tutti  per  quel 
fittizio  e  intrufo  Ciaflarre  ,  e  in  efib  ritrovano  il 
Darlo  Mcdo  ,.  a  cui  dicono  efifer  dati  anche  i  nona 
d'Aftiage,  e  d^AlTuero,  confermando  cor^  ciò  la  fco-' 
perta  del  dottilTkno  P.  Tournenììne  (5)  >  che  i  tre 
detti  nomi  foffer  comuni  a  tutti  ì  Re  della  Media  , 
fulla  quale  fcoperta  affai  fi  fonda  il  Lengiet  (  4  )  . 
I  citati  Autori,  fanno  quel  Ciaflarre  figliuolo  d'  A~ 
fliagc  ,  e  Zio  materno  di  Ciro  .  il  Vignoles  (  5  ) 
lo  fa  noti  figliuolo  ma  fratello  cadetto  d'  Aflia- 
ge  •  L'^  Uezio  ,  lo  Scalìgero,  e  il  Peravio  (  6  )  vo- 
gliono ,  che  Laboroloarchod  forfè  Baldafiarre  ,  e  il 
Nabonido  di  Berofa  foflè  D^ria  Medo  .  Lo  Schroecr 
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ad  cale  ^'cDoch.  Pezr.  Can»  chron  p,  21,  Piid.  x,  1,  par.  1.  1,  a.  ' 
Saur.  t   4    difc  9.  Feri.  Eeficx.  far  J«.  lUiij.  ChKt.  t,  1.  p. 
lUn.  A.cad.  des  Inicr.     4»*ig.  S«»  Otfli».  Siiicileg^  Hjft«  U  a.  . 
Si>fl.  Dilc.  Htfì.  uni^v  c.  ^,  pii.  r. 

<  }  >  Tourr.  D'iferr.  ad  cale.  Menoc.       '    "  " 
C  ♦  J  Lengl.  Mcihod*  ècc.  t.  i^e.  j.    'i     ■  >  ,  : 

Viga.  <^hro|i#U  t.     U  s.     11.        ^  ,  ^ 

<  6  >  Hucr.  Brm.  Ev  ptop.  4.  de  proph.  9lt«  ÌcsÌ  4e  Cllie»Ìft" 
t^fxkf*  l€tav.  Do^,  tcmp.  t.  a  !•  «19»  c  7»  i<q^« 
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Dissertazione    X.  2^1 
accetta  la  prima  ,  e  rifiuta  Ja  feconda  parte  (  i  )  /Jl 
Il  Dupino  e  il  Calniet  (2)  fanno  e/fer  la  flefià  per- 
fona  Evilmerodach  e  Baldaffarre  .  II  Marfamo  (  j  ) 
bene  impugnato  dal  Lamy  e  dal  Fcrrand  (  4  )  di-; 
(lingue  due  Aftiagi  ;  e  V  Arduino  (  5  )  fa ,  che  Aftia-i 
ge  e  Affuero  foflèr  due  fratelli,  che  concordemente! 
rcgnaffepo  ,  il  primo  nella  Media,  e  il  fecondo  nei-T^ 
la  Perfia  ;  ed  e  confutato  dallo  Schroeer  .  II  Labbè/' 
(6)  rìconofce  Baldaflarre  in  Neriglidor  .  Giancriflo- 
tìjno  Volfio  (7)  finalmente,  per  lafciare  tant'  altri  , 
ravvifa  Baldaflàrre  in  Laboroibarchod ,  e  Dario  Me- 
do  in  Afliage  .  Infinita  cofa  farebbe  1'  afcoltar  fola- 
mente  Je  ragioni  de'  ricordati  Autori  :  voglio,  folo  , 
che  da  tanta  varietà  e  contrarietà  d'  opinioni  s'  in- 
ferifca  Tofcurità  e  l'incertezza  ,  in  cui  fiamo  a  ri- 
fpetto  de'due  propofli  artìcoli ,  cioè  chi  foffe  Baldaf- 
farre  ,  e  chi  Dario  Medo  .  Nondimeno  per  pigliar 
pure  un  partito  io  ftimo,  che  il  migliore  fia  il  mo- 
ftrato  e  provato  dal  Frcrer  (S)  ,  gran  letterato  la 
cui  vada  erudizione  e  illuminatiflìma  critica  mai 
commeda  re  bafte  voi  mente  non  fi  laprebbe  .  Al  che 
premetto  ,  che  il  Marfamo  avea  già  llabilito  ,  che 
Eyilmerodac  e  Baldaflàrre  foff«ro  lo  fteflo  ,  e  lo  ftef-. 
fo  foffero  Nerigliffor  e  Dario  Medo;  benché  non  fia 
da  accordargli  ,  oltre  i  due  Aftiagi  ,  che  da  quefto' 
Dario  prende/fe  cominciamento  1*  Imperio  de*  Medi 
c  de'Perfiani,  com'egli  crede;  poiché  niuno  Autore^ 
ha  mai  fcritto,  che  Neriglinbr  regnaffe  nella  Media  A 
Il  Conrigio  (  5>  )  fimilmente  ha  creduto  di  trovare'' 
Dario  Medo  in  Nerigliffor.  Non  é  adunque  del  tut- 
to nuova  r  ipotcfi  del  Freret  ,  che  ferma  effere  uii> 


<  1  )  Schr.  Impcr.  Bibyl.  «e  Nin.  feft.  6, 

C  »  )  Dup.  Biblioc.  de*  H  iloiicas  c.  «•  p.  ti>.  fuiir.  Olro*  kit,  ' 

<  J  )  Marsh'  Cin.  fec.  i9. 

(  4  ^  Lam-  Appai,  chioa.  pat>  2.  c.  ^.  U  1*  Feri.  1«  Ct  p* 
4tS*  luiv.  _ 

<  $  )  iiard.  Chron,  V.  T.  p.  jso.  fcqq. 

<  6  ^  L.'b.  Intiod.  p.  j.  c.  j8.  &  Ab  c*.  t.  ».  p.  jtf» 
(  7  )  Vvol.  Bib.  Hcbr.  par.  a.  Diifri.  4c  Daiio  . 

C  8  >  Fiet.  1.  c,  p.  461.  fuiv. 
^    <  9  }  Coor.  advci.*  cLioot  c.  ij. 


i^i         Profezia  di  Danihl^ 
"medefìmo  Re      ìlmerodac  e  Baldaflàrre  ,  e  un  m#» 

defimo  Nericliiìor  e  Dario  Medo. 

Le  prove  del  primo  articolo  fono  ;  Daniele  chia- 
ramente dice  ,  che  dopo  la  morte  di  Nabu ed onofor-» 
re  gli  rucceJt  Baidaflarre  fuo  figlio:  in  quefto  cvun- 
to  capìtolo  eli  dà  cinque  volte  il  titolo  di  fieli  rjlo 
di  NabucaonoJone  ,  di  quel  Nabucdonolbrre ,  chea^;ea 
ripugnata  Gerufalemme  ,  bruciato  il  Tempio  ,  toltine 
i  facri  vafi ,  e  ridotti  1  Giudei  in  cattività  ,  e  che 
era  fìcto  da  Dio  punito,  e  farro  ravvedere»  Benché- 
nella  Scrittura  f.eno  taiur  eli/amati  fiiiliuoli  anche  l 
nipoti  5  nondimeno  i  termini  del  Profeta  qui  non  pof- 
Jbno  fenza  violenza  fignificare  altro  che  fig'iuolo  • 
Dall' a'tra  parte  la  Scritrura,  Bercio,  Mer<i!lene  (i) , 
e  il  Canone  afironomico  n<. minano  Evilmerodach  il 
figlio  e  fucce/Tbre  di  NabLcdonoforre ,  e  il  nome  di 
E:»iJanarre  non  e  dato  ad  {feltro  Re  di  EabiK  nia  : 
adunque  Icguira  ,    che  Evilmerodr.ch  e  Baldaffarre, 
lofifero  due  nomi  ed  una  fola  peribna;  tanto  pii^  che  * 
Berofo,  Megaflene  ,  e  AlefTandro  PoliiRorc  danno  a 
Nabucdonolbrre  un  Ibi  figliuolo.  A  qucTra  ronieguen- 
za  aggiugne  mirabii  luce  un  pafTo  dei  Profeta  Ba- 
ruch ,  il  quale  da  Babilonia  feri  vendo  alle  reliquìi? 
degli  Ebrei  nella  Giudea  dice  (  2  )  ;  Orate  prò  vita 
'ì<[ahuchodonojor  Kegu  B^b^lonìs  ,        prò  vita  Baìtha-  . 

far  fi/ li  ejus  ut  vivamus  fub  umbra  Habu'' 

cbod$nofor  He^is  Baby  'onis  ,    Ì3^  ft<b  uìnbra   Bcilthjar  > 
filli  ejus  ,  ir  fervìamus  eh  multìs  diebus  ,  inve^ 
ffiamus  f  ratiam  in  conjpeciu  gor«w  ....  Vcdefi  qui  dato 
il  nome  di  BaldafTarre  al  figliuolo  di  Nabucdonolbr- 
re   a  quel  figliuolo  j  cheera  dcftinaco  a  fuccedergli , . 
e  che  in  certo  modo  era  affociato  alla  fovranità  •  . 
Portava  egli  adanque  il  nome  di  Baidc:ff:trre  viven- 
te il  padre;  e  può  bene  cfifere,  che  falendo  poi  fui 
trono  pigliaffe  il  titolo  e  il  nome  d'  Evilmerodach  , 
e  tuuavia  Danieie  i>otè  continuare  a  denotarlo  col 

fuo 
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*ino  primo  nome  .  Q.uindi  fubico  procede  una  difife^. 

■  renza  a/ToIura  tra  il  Balda/Tarre  di  Daniele,  e  il  Re 
tii  Babilonia  detto  empio  da  Senofonte  ,  e  di  cui 
fcrive.  che  era  fucceduCu  al  padre  uccìfo  in  batta- 
glia ,  e  che  avea  regnato  cinque  anni  .  Se  foffero 
ftaii  uno  fteffo  ,  il  Re  empio  farebbe  flato  figliuolo 
di  Nabucdonoforre,  e  bifognerebbe  fupporre  Nabuc- 
donoforre  uccifo  In  una  battaglia  cinque  anni  foli 
avanti  la  prefa  di  Babilonia  ;  quando  da  Berofo  e 
da  xMegaflene  (  i  )  fi  ha  >  eh*  ejrli  morì  di  malattia 
15.  anni  avanti  la  caduta  di  Babilonia  .  La  durata 
di  quefli  25.  anni  pofleriori  a  Nabucdonoforre  è 
conteftata  in  maniera  indubitabile  dal  canone  altro- 
iiomico  de'  Re  Caldei  ,  e  da  molte  ofTervazionì  d* 
ecUtìi  riportate  da  Tolomeo  ,  e  fegnate  dagli  altro- 
nomi  aeli  anni  di  Regno  de*  fucccffori  di  Nabucdono- 
lorre  .  Di  più  in  ouelta  ipotefi  il  Baldaflarre  di  Da- 
niele figi'iuolo  di  Nabucdonoforre  avrebbe  vivuto  e 
regnato  fino  alla  prefa  di  Babilonia  fatta  da  Ciro  , 
cioè  fino  alia  fine  della  cattività  .  Or  confrontando 
Geremia  e  il  IV.  de' Re  (  2  )  è  fuor  di  dubbio,  che 
Evilmerodach  figliuolo  di  Nabucdonoforre  ^incomin- 
ciò a  regnare  il  44.  de' 70.  arni  di  cattività;  e  con- 
feffuentemente  avrà  dovuto  regnare  26.  anni  contro 
Ja  ruppcfizione  de'kinque  anni  .  Berofo  e  il  canone 
aftronomico  non  danno  più  di  due  apni  al  Regno 
d'Evilmerodnch;  Daniele  fa  menzioni  (3)  del  terz*. 
anno  di  Baldaffarre  :  ma  fi  fa,  che  i  Caldei  non  al- 
fegnavano  ai  loro  Re  fe  non  gli  anni  ,  che  inco- 
minciati  erano  fotto  il  lor  Regno  ;  e  quefii  erano 
loro  attribuiti  tutti  interi,  quand'anche  morti  folle- 
rò dentro  l'anno,  come  prova  il  Dodv vello  (4)  ,  e 
come  tuttora  coftumafi  nella  Cina  .  Avendo  adun- 
que Evilmerodach  regnato  due  anni  e  mezzo,  1'  ul- 
timo del  fuo  Regno  contavafi  per  fecondo  ,  quan- 

tun* 
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Profezia  i>i  Dakielb"^ 
tunque  realmente  (offe  il  terzo.  Baldaflarre  fu  nccti' 
fo  nel  tempo  d*una  fefla  o  d'un  banchetto.  Le  cir^ 
coftanze  della  fua  morte  fono  affolutamente  contrai' 
rie  alla  Storia  dell'ultimo  Re  di  Babilonia  .  Quenr" 
ultimo  Re  da  Berofo  e  dal  canone  agronomico  é  ap-. 
pellato  V^abonndio  ,  da  Megaftene  Jiabannodìco  ,  da* 
Giufeppe  l<iaboandel  ,  da  Erodoto  Labineto  .  A  que- 
llo Principe  ,  che  per  altro  ,  fecondo  rofTervazione. 
di  Megaftene,  non  era  di  famiglia  Reale,  i  nomina- 
ti Autori  danno  27.  anni  interi  di  Regno  ,  e  feri- 
rono ,  ch'egli  alla  tefta  di  un'  armata'  andò  contro 
Ciro  ,  quando  queftì  venne  ad  attaccar  Babilonia  ,  e 
avendo  perduta  una  battaglia  ,  fi  ritirò  co2;Ii  avanzi 
dell' efercita  nella  Città  di  Borfìppo;  ma  mentr'egli 
univa  nuove  truppe  per  ritornar  contro  Ciro  occu- 
pato nell'affedio  di  Babilonia  ,  collo  ftratagemma  a 
tutti  noto  quefb  Città  fu  forprefa  ;  ed  egli  medefi- 
ino  veggendofi  affediato  e  flretto  da  Ciro  in  Borfìpi- 
po','  prefe  il  partito  di  renderli  al  vincitore  ,  che  I"^ 
.^accolfe  con  clemenza  ,  e  gli  diede  il  governo  della 
Caramania  .  Or  tutto  quefto  racconto  di  Berofo  in 
niun  modo  s'addatta^al  Baldaffarre  di  Daniele  .  Bal- 
daffarre,  come  abbiam  veduto,  era  figlio  di  Nsbuc- 
donoforre  ,  Nabonadio  era  un  particolare  ,  che  non 
avea  alcuna  relazione  colla  Real  famiglia  di  Babilo- 
nia .  Egli,  è  vero  ,  che  il  Profeta  nel  dichiarare  la 
vifione  della  m^no  fcrivente  difie  (  i  ),  che  il  Re- 
gno di  Baldafiarre  farebbe  divifo  e  dato  in  potere 
de' Medi  e  de*l^erfiani:  il  che  certamente  fi.  ri ferifce 
a  Ciro  e  alla  efpugnazione  di  Babilonia:  ma  fi  vuol 
bene  ofìèrvare  ,  che  quefla  fu  una  predizione  di  un 
.  avvenimento  futuro  ,  che  non  potea  conofcerfi  fe 
ncm  per  rivelazione  ,  nè  dallo  fpirito  umano  preve-.^ 
derfi  naturalmente.  Or  fe  quando  Daniele  così  par-T 
lo  a  BaldafTàrre  ,  la  Città  foffe  ftata  attu4?^lmente  af^^. 
fediata  y  fe  1*  Eufrate  deviato  dal  Tuo  letto  avelTe 
4ato  in  quell*  ora  medefima  1'  ingreffo  ai  Perfiani 

nel- 


C  1  )  Din.  s 


* 


D  i  s  s  e  r  t  a  z  I  o  n     'X  z;^ 
lìella  Città  ;  fe  fubko  depo  1'  interpretazione  della 
vifìone  di  BaldafTarre  i  foldati  di  Ciro  a v e/Te ro  attac- 
cato il  palagio  ,  come  crede  il  Prideaux  C  i  )  ,  P^r 
che  Daniele  fenz'  alcuna  rlvelaziont^  aveffe  potuta^^ 
provedere  I'  efito  dì  quell*  afTedio     La  condotta  del 
Re  Babilonefe,  la  cognizione  del  iuo  carattere  ,  la 
capacità  di  Ciro  affai  moftrato  avrebbero   ad  una 
jnente  rifle/Iìva  ,  qual  cfler  doveffe  la  fine  di  quel- 
la guerra  .  Ma  la  predizione  di  Daniele  fu  una  ve- 
ra Profezia  ,  e  per  confeguenza  pr^cedè  di  qual- 
che tempo  revento.  Baldaffarre  in  quella  notte  fu 
uccifo  y  come  ne  avvifa  il  Profeta  :  ma  il  Profeta 
non  parla  punto  nè  di  prefa  ,  nè  di  iaccheggiamen- 
to  della  Città.  Egli  non  dice  ,  che  la  Profezia  po- 
co avanti  pronunziata  avefle  allora-  il  iuo  compiu- 
to effetto  ;  fi  contenta  di  farci  lapere  >  che  Dario 
di  nazione  Medo  ,  e  di  62.  anni  d'  età  immediata- 
mente gli  fuccedè  nel  trono  .  Anzi  i  termini  ,^  eh' 
esili  adopera  ,  neppur  danno      idea  d*  un  Princi- 
pe ,  che  s  impadronifce  d'  uno  Stato  a  mano  ar^t^ 
iTiata  ,  e  che  lo  fottomette  ad  un  altro  Regno  già  . 
da  lui  poffeduto  :  indicano  una  fucceflione  ordina- 
ria :  Et  Darmi  Mediti  fuccejjit  in  regmm  annos  tia^ 
tus  fexaghta  duos  :  e  Io  Scaligero  (2)  traduce  ir 
tefto  originale  cosi  :  Et  Darius  Medus  tradttum  re^ 
pnum  acc&pit  .  Avrebbe  mai  Daniele  sì  pianameli- 
.  te  efprelTa  la  conquida  della  gran  Babilonia  fatta 
dal  Re  de^  Medi  ,  e  per  un  modo  cosi  memorabile  , 
come  infatti  molti  anni  apprefTo  avvenne  ?  La  ri- 
voluzione oltracciò  ,  che  pofe  fui  trono  quello  Da- 
rio, non  produce  alcun  cambiamento  alla  forma  dell 
jTOverno  flabilito  fotto  gli  anteceflori  ;  il  che  non  può  * 
dirfi  della  conquifta  di  Babilonia  fatta  da  Ciro;  poi-i 
che  quefti  vi  mife  una  guarnigione  Perfiana,  e  Ma-  k 
giflrati  nemici  de^  Caldei  i  cordino,  per  tenimonian- 
ia  di  Bercio  >  che  raiate  follerò  le  fortihcazioni 

clte- 
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1}6       .  Pk«ffi2iA  01  Daniel^ 
cfierlori  per  tem«  diqnalche  rivolta.  Daniele  med^a 
fimo  {otto  Dario  confervò  il  luogo  datogli  da  Bal^-^ 
daiiàrre  tra  i  primi  tre  Miniftri  del  regno*.  .La  fola^ 
^  mutazione  fu  nella  perfona  del  Re,  avendonè  jgìì  uc-^ 
cifori  di  Baidai&rre  detto  un  altro.  Il  Piideauk  (i) 
«pponci  die  fecondo  il  ÌProfeta  quello  Dario  divijQ 
l'Imperio  dì  Babilonia  in  ilo.  iProvinde  o  g;overni: 
or  tjuefta  divifionc  non  può  riguardare  il  folo  regno 
di  Caldea  non  molto  in  feconfiderabile ,  ma  fi  dee  ri- 
.  ferire  a  quello  de' Perfiani  dopo  I*  un  ione  del  l'uno  e  d«Ìi\ 
altro  regno  fatta  daCirp*  Ma  ben  rifponde  il  Freret,. 
dbe  Daniele  non  parU  di  diriiìone  di  Provincie  ^  ma,, 
di        ufficiali  ,  che  rendevano  conto  del  p^bblicóT; 
danaro  a  tre  fupremi  Miniftri ,  de* quali  ùno  èra  Da*- 
uiele.  Se  il, vuole  intendere  divisone  dÌ,Satraple>  p 
dee*  dii:^  che  ciafcuna  delle  120.  forfè  uA  piccolo  di- 
flretto  >  poichjè  V  Imperio  de*  Pcrfiani  fotto  Dario 
Iftafpe  e  fotto Serfe  (a)  comprendeva  folameate /a i# 
Provincie,  benché  i  fucceflbri  di  Ciro  vi  aveflfèròagr 
giunta  la  Tracia,  Plfole  del  nìate  Jonlo  ^  l'Egitto  ^ 
.  e  una  parte  dell*  Indiaci  onde  la  divifione  del  regno^ 
di  l?er£a  in  iiy*  Provincie  fotto  Dario  d'Iftaff^e  af-i* 
ferita  nei  libro  d'Efter  <0  vuole  intenderà  dì  parti» 
meno  confiderabìli  :  o  dee  dira,  che  in  quelle  120*^ 
Satraple^  oltre  Ja Caldea  propriamente  detta,  .fi coiul 
tairero\  le  vd&e  cpuffi^e  iatte  ^a  NabucdoÀpforre^ 
Magno  i  -  ,  {ì^, 

Il  fecondo  articolo  è,  che  il  Nerigliribr  del  cano- ^ 
ne  agronomico,  di  Berofo,  e  di  Megafìeiie  è  il  D^^ 
rio  Medo. di  Daniele  j  fucceifore  d*  Évilmecodach  a, 
£alda0àrrei  •  11  Profeta  ,  come  abbiamo  o/Tervato  an-» 
chearifpetto  diBaldaHarre,  fe^ulta  a  chiamarlo  Da-  ' 
rio,  nome  che  portava  avanti  i' ufurpazione  del  tro-«,y 
no.  Or  qui  é  dove  fi  trovano  d'accordo  il  Freret 
il  Vignples  (4)  nel  cr<^x/e  queftp Dario  fratello  cir^ 


Ci)  Piid.  I.  c. 
(  A  >  Hcrod.  !•  «•  c«  9S* 
i  t>  Pfth.  1.  t. 
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detto  d'Aflin^e  Re  dt'Medi;  e  ciò  pofto  ,  non  i'aià 
'        .  *ilcuna  marnvielìa ,  che  un  Prìncipe  Medo  andaffe  a  - 
laCorte  di  Nabucdonoforre  Re  di  Babilonia,  il  qua- 
le avea  l'pofata  Amyte  figliuola  d'Aftiage,  e  conTe- 
i  ;  gnentemente  nipote  dello  fteffo  Dario  ;  fpofafTe  una 

.  figliuola  del  medefimo  Nabucdonoforre ,  e  fuccedefìè 
.  nel  regno  al  Tuo  cognato  Evilmerodach .  II  racconto 
di  Berofo  e  di  Megafiene  s'  accorda  perfettamente  , 
1  mentre  dicono  ,  che  NeriglifTor  avea  Ipofata  la  fo- 

'  !  relJa  d* Evilmerodach  figliuolo  di  Nabucdonoibrre  , 

•  che  colpirò  contro  di  luì,  Tuccilc,  e  occupò  il  tro- 
no. Dario  il  Medo  ,  o  Nerigliffor  regnò  quattr* an- 
ni incominciati  ,  e  lafciò  il  regno  a  Laborofoarchod 
fuo  figlio  in  età  fanciullefca ,  e  nipote  del  gran  Na- 

'  ,  bucdonoforre  per  parte  di  madre .  Queflo  piccolo  Prin- 
cipe regnò  foli  nove  mefi^  e  il  fuo  regno  non  cfe- 

•  gnato  nel  canone  aftroncmico  per  la  ragione  ,  che  i 
.  Caldei  alla  loro  uianza  contavano  que^nove  melico- 

.  me  parte  del  quart' anno  del  regno  di  luo  padre.  Egli^ 

•>  fu  uccilo  in  una  congiura  ,  e  fu  da*  congiurati  pofto 
fui  trono  un  uomo  privato,  e  non  di  famiglia  Rea- 

,  le.  Quefli  fu,  come  abbiamo  già  detto,  Nabonadio: 
e  così  fi  compiè  la  profezia  di  Geremìa  ,  il  quale 
fm  da* primi  anni  di  Nabucdonoforre  avea  predetto, 
che  lo  icettro  di  Babilonia  ufcirebbe  dalla  famiglia  di 
quefto  Principe  dopo  la  terza  generazione  (i):  Ser^ 

'  vient  7<labucbodonoforì ,  iy  fi/io  ejus ,  fi/io  fi/ii  e}us . 
Il  Prideaux  (  2  )  foflcnendo  ,  che  Dario  Medo  era  il 
CiaHarre  di  Senofonte  ,  produce  per  ragione,  che  , 
fecondo  Daniele  (5),  quello  Dario  governava  il  re- 
gno colle  leggi  de' Medi  e  de'Perfiani;  il  che,  dice, 
non  potè  accadere  fe  non  dopo  che  i  Medi  e  i  Per-  ^ 

•  fiani  fi  furono  impadroniti  di  Babilonia,  e  per  confe- 
guenza  dopo  la  conquida  dì  quefta Città  fatta  daCi- 

'  .  ro.  Mafeben  fi  riguarda,  lecircoftanze  del  racconto, 
^  che  fa  il  Profeta,  provano  tutto  il  contrario  di  queU 
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Profezia  di  Daniele 
io,  che  fi  pretende.  I Satrapi  veggendo  che  lì  fafò» 
1  e  di  Daniele  apprefTo  Dario  crefceva  ogni  giorno 
riù,  penfarono  a  perderlo  coli*  indurre  il  Re  a  pub* 
»  blicare  un  editto,  Ja  cui  efecuzione  ofrendeva  la  re* 
Jìgton  del  Profeta  ,  e  ad  apporvi  una  claufola  ,  che 
rendeffe  inviolabile  il  regio  comandamento  ,  come 
erano  le  leggi  de'Perfiani.  Dario  acconfentì  non  pre- 
.  vedendo  le  confeguenze  ,  e  probabilmente  ienza  fa- 
pcre  che  lìgnificafl'e  quella  claufola  :  poiché  quan- 
do coloro  ebber  provato  ,  che  Daniele  avea  cott- 
travvenuto  all' editto,  egli  volle  ad  ogni  potere  iaU 
vare  il  fuoMiniflro;  ma  i  Tuoi  sforzi  furono  inutili* 
I  Satrapi  gli  tecer  jentire  ,  ch'^^fì  erafi  legate  le 
mani,  e  che  non  potea  quel  che  volava,  tali  efTen- 
do  le  leggi  de' Medi  e  de' Perfìani ,  che  i!Re  mede- 
fimo  non  potea  dilpeniare  ,  quando  le  avea  confei>- 
mate  •  Quelle  leggi  eiìer  doveano  fmiilì  agli  atti 
del  Parlamento  d'Inghilterra  >  fo'pra  de'quali  la  re- 
ggia autorità  non  fi  ftende:  Scito ,  He^f  ^  quìa  /ex  Me- 
dorum  atque  Verfartim  efi  ,  ut  omng  decretum  ,  quoà 
conftituerìt  Kex  ,  noa  /ìceat  immuiari  ,  Infatti  il  Re 
fu  obbligato  ad  abbandonare  alla  "pena  Daniele  ;  e  fi 
ritirò  nel  più  interno  del  palagio  opprelTo  dal  dolo- 
re, che  non  gli  peimife  ne  di  mahgiare ^  ncdi  dor- 
mire .  Neir  ultimo  capitolo  è  raccontata  un'  altra 
cofpirazione  de' Caldei  contro  Daniele  .  Si  prefenta- 
■  no  elfi  al  Re,  econ  incredibile  ardire  minacciano  la 
morte,  al  Re,  e  a  tutta  la  Tua  famiglia  ^  fe  non  fa- 
grifica  il  fuoMinillro  al  lor furore  (i):  Interficiemus 
te  Ì3^  domum  tuam  ;  ed  egli  è  coftretto  a  farlo  (2)  : 
yidit  ergo  liex  y  quod  ìrruerent  in  eum  Vebementer ,  is^ 
mcejfttate  compuìfus  trad'niit  eh  Dnnìeiem  .  Ora  tutto 
il  parlare  de' Satrapi  manifeftaniente di moftra  due  co- 
fé;  l'una,  che  Dario  non  fapevaquello  a  che  fi  era 
impegnato  col  fuo  editto,  e  gli  era  ignota  la  legse 
de' Medi.  Quefto  non  potrebbe  mai  crederfi  d'un  Re 
della  Media  >  .quale  iì  vuole  eHere  (beo  ilCj^arredi 
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^Senofonte ,  che  certamente  non  potea  ignorare  le  leg- 
gi del  Tuo  Regno.  L'altra  ,  che  Dario  tremava  da- 
vanti ai  Babilonefì  ;  il  che  non  può  convenire  al  pre- 
tefo  Ciafl'arre  ,  il  qnak  è  defcritro  per  un  Principe 
afToJuto,  ed  eftremamente  gelofo  della  Tua  autorità^ 
che  fe  coli' armi  avefle  occupati?  Babilonia,  non  fi  fa- 
i-ebbe  lal'ciato  dar  la  lejge  da'lòggiogati  Babilonefi, 
fino  a  fisgrificare  ad  cfll  il  fuo Favorito,  e  integerri-  • 
mo  Miniftro  .  Vi  ha  dunque  tutta  Ja  ragione  di  ri- 
guardar quefto  Dario  per  un  ufurpatore  collocato  fu! 
trono  da  un  partito  di  malcontenti  ,  e  cohfeguente- 
mente  obbligato  ad  aver  gran  riguardi  per  loro  ,  e 
il  cui  potere  era  dipendente  dall'autorità  di  coloro, 
che  l'aveano  fatto  Re.  Tale  era  Neriglifibr  luccef- 
ibre  di  Baldafiarre  :  e  in  quefta  ipotefi  reflano  fpia- 
nate tutte  le  difficoltà,  che  s'incontrano  nei  raccon- 
to di  Daniele .  Ne  può  apportarfi  come  una  prova  , 
che  Ciro  fuccedefTe  immediatamente  a  t)ario  Mcdo, 
quel  detto  di  Daniele  (  i  )  :  Vorrò  Daniel  perfevera^ 
vit  ufqne  ad  rsgnum  Darti  ,  regnumque  Cyri  VerJdS  ; 
^  imperciocché  qpePio  veì'fetto  terminando  il  racconto 
d'un  avvenimento  accaduto  fotto  il  regno  di  Dario, 
è  manifefto  ,  che  la  parola  ujqtie  s'intende  non  della 
fine,  ma  dì  tutta  la  durazione  deIRtgno.  Più  chia- 
ro è  ne*tefti  ebraico  e  greco  ,  e  nel  Parafrafte  Cal- 
deo, dove  fi  dice  che  il  credito  di  Daniele  continuò 
per  tutto  il  Regno  di  Dario,  (al  qual  Regno  appar- 
teneva l'avvenimento  ivi  narrato)  e  il  Regno  di  Ci- 
ro: fimilmente  a  quel  detto  nel  primo  capitolo  fot- 
to il  Regno  di  Nabucdonoforre  Magno  (  2  )  :  Fuit  autem 
Daniel  ufque  ad  annum  Cyri  Regis  ;  dove  è  eviden- 
te,  che  non  fi  volle  in  alcun  modo  dire  ,  che  Ciro 
fuccedeffe  immediatamente  a  Nabucdonoforre,  aven- 
do il  facro  Scrittore  fopprefiì  i  nomi  de'  Principi  , 
-  che  regnarono  tra  que'due  termini  ,  perchè  la  fua 
eiprcifione  %Vì  comprendeva  tacitamente:  ma  foló  s* 
intefe  di  fignificare ,  che  Daniele  fi  mantene  ne!  fuo 
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credito  e  nella  Tua  dignità  fino  alla  conquida  di  Ba- 
bilonia fatta  da  Ciro;  perche  allora  la  forma  del  go- 
verno fu  cambiata,  e  gl'impieghi  dati  furono  a  per- 

'  fonediverfe  da  quelle,  che ,cfercitate  le  ayeano  for- 
to  i  Re  Caldei.  Conchiuderò  final  mente, ^uefta  cri- 
tica colla  giufta  dichiarazione  del  Freret  :  che  il  da 
me  abbracciato  fiftema  fi  allontana  dal  fentimento  di 
Giuitppe,  e  ancora  di  S.  Girolamo  >  e  di  molti  In- 
terpreti della  Scrittura  ;  ma  qui  non  trattafi  d*  un 

.  dogma  di  religione  ;  fi  tratta  d*  un  fatto  dorico  av- 
venuto moIt>  fecoli  avanti  quegli  Scrittori  ,  che  ne 
hanno  dagli  Storici  ricevuta  contezza.  Nel  qua!  ca- 
fo  a  noìèpermeffo  d'efaminare  le  ragioni  e  le  pro- 
ve del  lor  ieiitimento  ,  c  di  rigettarlo  ,   fe  non  ci 

^  par  ben  fondato-  Qiù  adunque  ,  dove  fi  prende  a  con- 
frontare la  profezia  di  Daniele  colla  Storia  di  Seno- 
fonte 3  noi  abbiani  fondamenti  di  rifiutar  quefta  co- 
me un  romanzo  ugualmente  contrario  alla  narrazio- 
ne di  Daniele,  e  a  quella  d'altri  antichi  Storici  ;  v.è 
1  fuffragj  degli  Autori  Eccleiìafticl ,  che  hanno  adot- 
tata la  ftoria  diCiro,  com' e  fcrltra  da  Senofonte,  poi-  , 
fono  ad  effa  aggiugnere  un'jtutorità  ,  che  non  può 
avere  da  fe  medefima.  ■  '  ^  ■ 

e      Baldaflarre  adunque  ,  da  noi  trovato  in  Evilmero- 

,  iiach  figliuolo  del  gran  Nabucdonoforre ,  y^'f/V  grande 
éonvivtum  opthnatibus  fuis  mille  .  Eccoci  al  noftro  te- 
■flà;  jnà  i  punti  critici  ,  che  necfflariamentc  abbiam 
•doluto  (labi  li  re,  avendo  occupato  tutto  il  tempo,  al- 
la iegueftte  Difiertazione  rijerberemo  tutte  infiemc 
1?  òfìervazioni ,  che  cadono  t  inquella  parte  di  tefto» 
di  cui  già  abbiamo  fatta  la  parafrafi  ,  e  nella  rima-  • 
nente  fino  alla  fine  del  capitolo, 

U  0  K   U   L  E. 

Qui  intanto  fi  vuol  por  mente  all'umana  cecità 
o  imprudenza,  Baldaflarre  tranquillociieto  ce- 
Jebia  ftfte,  e  pafla  le  ore  in  conviti,  quando  il  fer- 
ro de' congiurati  è  già  aflìlato,  e  al  capo  di  lui  fo-  ^ 
praflante .  Egli  noi  fa:  ma  non  e  mai  l' intemperan- 
za i  o  altro  vizio ,  quat  eh'  egii  fifia,  .un  convenevole 
*  •         ^        \  leu. 
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feudo  contro  i  moki  cali,  onde  la  voftra  vita  écut-t 
rodi  minacciata.  Siam  tutti  noi  circondaci  per  ogni 
parte  dalle  nemicfie  icliierc  ,  tanto  più  infidiofe  , 
quanto  piùinvifibin ,  le  quali  vinto  ogni  riparo  nel- 
le piazze  5  e  nelle  cafc;,  e  ne'fondachi  ,  e  ne'tribii- 
ralì  ,  e  nelle  Chìefe  medelìme  ne  ftringono  ,  e  av^ 
véntanó  le  mortifere  armi  contro  di  noi.  Equal  di- 
fefa perno!  fi  oppone,  quale fchermo  fi  fa?  Ben  con- 
figliati coloro  ,  che  fi  dUcndon  fuggendo  agli  ermi 
dìferti  ,  ai  Tolitar]  rhioftri  ,  '  o  fi  riparano  in  chJufi 
luoghi  d*  inceffaru e  orazione  3  o  armati  de' validifiTiml 
Sacramenti  di  piè  fermo  ricevon  ,  e  vani  fendono 
nimici  affnllmenti  .  Ma  la  moltitudine  intanto  tra  f- 
mortali  ptricoll  tripudia  ,  e  mena  danze  ,  e  fiede  i 
liete  menfe  ,  e  nonché  contrapponga  forza  a  forza  , 
volontariamente  fi  rende  a  dìfcre^ione  de' feroci  a£ì 
fediatorì  ,  che  fenza  difcrezione  alcuna  d*ogn*intor-  ' 
no  vibrando  irreparabili  colpi  ,  fanno  deMoro  amici' 
orrendaftrage .  E  guai  fi  vede  ne' più  fervidi  anni  abn 
battuto  cadere  ,  qua!  tratto  a  morte  fubitamente  in 
mezzo  ai  fuoi  piaceri  ,  qua?  da' conviti  e  da' teatri 
palla  re  precipitando  nel  fempiterno  fuoco.  Gli  altrui 
troppo  numerofi  e  troppo  lagrlmcvoli  cafi  ci  faccia- 
no accorti .  Jpfe  efl  prowdus  ,  qui  jolicitus  fit  fhdikm 
ceter^rum  (  i  ) ,  ne  avvila  un  antico  Scrittore  eccl^^' 
fiaftico  .  La  criftiana  aftinenza  da'pericoloG  Ibllazzi  , 
dalle  troppo  libere  menfe  ,  e  dalle  conofciute  òcca^. 
fioni  di  violare  le  divine  leggi  >  i  frequenti  efercl3E>  '. 

religìofa  pietà  ,  e  l'affidua  vigilanza  nelTopporré 
arme  ad  arme  ne  guarderanno  da  qualunque  aiOtediiy 

deU«  afleoibrate  infernali  potenze  < 

>     "ili"»*» •  ^* >       .        .  '      -i      »  ' 
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DISSERTAZIONE 

IO  non  fapeva  cheanche  il  peccare  j  fnol  miraco- 
li avefle.  Che  altro  è  il  commetterai  morrai  coir 
pSLy  fé  non  un  trapafTare  con  atto  animofo  e  ba!>!o  , 
uè  racrenuro  da  aicuna  contraria  tbrza  o  raeiope  la 
fovr^ìna  legge  divina?  Or  come ,  quafi  in  uno  (Ir.nte 
Ja  commefìfa  colpa mede^ma  toglie  all'autore  lo  f'^l- 
rito  ,  e  fa  cader  l'animo  in  tanto  ,  che  come  prefa 
tutt' altra  natura,  ne  affalito  iVnza  aver  mano  a  di- 
fenderfì,  ne  riprelo  abbia  voce  da  contrapporre  alcu- 
na apr-'irentelcufa  ?  Qual  lione,  quantunque  con  mol- 
to ftudio  e  tempo  avvezzato  a  manfiieto  coftume  , 
pofe  giù  sì  del  tutto  la  natia  fierezza  ,  che  alcuna 
volta  fnotendo  i  lunehi  crini,  e  mettendorpaver.ro- 
fi  rrcsfiti  non  faccia  impallidire  ancora  il  rigiJo  cu- 
Itode,  e  penfare  al  fuoTcampo?  Io  vc^^ro  il  fierBaU 
da02rre  nella  fala  di  Babilonia  ,  il  qual  non  si  tofio  . 
con  temerario  ardimento  ha  male  uTsti  i  facri  vafì , 
che  difanimato  e  tutto  umile  divenuto  priega  uno 
ftraniero  Ebreo  ,  e  fon  iene  d'  ndrre  pubblicamente 
rimproveri  3  e  denunziare  ?^a{lighì  ,  né  monta  in 
ira,  ne  fi  ditende,  impìi' iJiJce  e  tace,  anzi  dona  ai 
iuo  libero  riprcnfore  iarghifllmi  ^miderdoni.  Scnon- 
chè  molto  ufata  cofa  e  cotidiana,  anziché  miracolo^ 
è  quefta  ,  e  tutta  opera  della  lempre  vegliante  co- 
fcienza  e  affidua  compagna  di  ciafcheduno  ,  la  qual 
«e  da  real  poffanza ,  néda  provara  ^irmadura  rìfofpì- 
gner  fi  può  ,  fìcché  non  s'apra  la  via  agl'intimi  fe- 
rii dell'animo  ,  e  fermivi  danza  •  Elia  ai  giudi  è  di 
compiuu  gioja  cagione: 

Opprimìt  at  cofftra  ma/us  tmpìa  pe&ora  mwror , 
Coujdadumque  animum  Funarum  nAcbiruntia  monflféf  ; 

dice  il  eli.  Suy  (  1  )•  fialdaflarre  da  sé  fu  prima,  che 

da 

 ^  ^  ^ 
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ì)aniele  condannato  j  pefciocchè  leCondo  ^vieli*  al» 
ito  Poeta  (  I  ).•' 

 prima  efi  h<fc  ultfo ,  quod  fy 

Judice  litmo  noans  abfoivitur ,  ^    '  •  *** 

0  » 

La  cofcienza  ne  accufa,  e  dove  marxMno  efterne  t<*-  • 
fìimonianze  ,  efià  noi  pone  centra  noi  fteiTì  .  I^^  fg 
foltr^nro  d' acculatricc ,  ma  dì  punìtrice  ancora  le  par- 
ti, lo  per  poco  farei  tratto  a  pronunziare  ,  dicoa  Plu- 
tarco (i),  die  non  aveano  ne  Dio  né  uomo  meftie- 
re  di  fiatuir  pene  agli  fceilerati  :  e  ne  recava  quel-  . 
la  ragione,  che  più  brevemente  è  da  Seneca  efprefla 
(j):  Sceierìs  in  federe  Jupplicìum  efi  .  Io  più  al  con- 
cetto d'Efiodo  m'  attengo  5  che  a  qu€l  di  Platone  . 
Quef^i  diffe  ,  che  la  pena  feguìta  dapprefTo  e  fenrn 
intervallo  il  peccato:  quegli,  chenafce  ad  un  tempo 
quella  con  quefto;  imperocché  non  è  lieve  pena  I*ei« 
^ettazion  delia  pena;  e  chiunque  l'afpetta  la  foffre  5 
e  chiunque  la  merita  Tafpetta  ,  dice  Seneca  (  4  )  . 
Non  è  adunque  sì  agevole  imprefa  V  effer  iHalva,:^io 
e  tranquillo  .  Quanto  cofla  la  fermezza  del  voko  , 
che  basì  ftretta corrifpondenza  col  cuore!  dover con- 
traftare  alla  miglior  parte  di  .se,  che  pur,  malgrado 
che  fe  n'abbia,  conferva  le  idee  del  giufto ,  ei  prin- 
cipi d'eli* oncfto;  aver  fugli  occhi,  e  dapertutto  Incol- 
piti leggere  i  fuoi  misfatti;  fembrarche  fotto  il  pie- 
de involontariamente  tremante  il  fuol  venga  meno: 
fentirfi  ad  ogni  romoreggiare  di  cielo  ftriderc  intor- 
no le  accefe  folgori  ,  né  fmarrire,  hc  cadere  di  vi- 
fo,  raiTìcurarfi,  fer?:uìre  il  iuo  talento,  fon  virtù,  la- 
fciate  ch'io  così  pailì  ,  di  troppo  valente  e  robufla 
malvagità  ,  domatrice  della  non  mai  dilarmata  co- 
fcienza.  Certo  non  ebbele  BaidaiTarie ,  a  cui  fi  vuol 
Ritornare .  ' 

.  1  Di- 
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DxCHIARAZtOKB  LETTERALB  XbSTO*, 

Ex  Ca|>*  V«.  V.      I^hur  introduSui  efi  DanM 
Tém  iS^M 

niacque  allo  fj^méntato  Re  TavvilA  deila  I^ei^ia.^ 
X  comandò  che  fenza  diniora  a  sè  veniiTe  Danie- 
lle; hi  priinavèdutó  l'' ebbe  >  che  rkogliendo  Io  fpi- 
rko.  incoili iqciò  :  Siete  aduiiqne  voi  tr^  gli.  fchiav^ 
Ebrei  quél  Daniela  sì  famofo  ^  chq  il  Re  inio  padre  la 

Z4  Babilonia  condufle  dalla  Giudea  ^  Molte  cofe.e  gran- 
di  bo  udite  di  voi;,  chefiete  ddlofpiclco  de' fanti  Dei 
ripieno»  che  hiuno  avo!  fi  può  comparare  nella  dot« 
trinae  tiell* SnteUigeoza  de'più  alti  mifterj;  chciave-; 
te  affai  volte  modrati  notabiii  argomenti  di  fiogo-t 

2j  lar  Capienza.  Qpefla  or  voi  dovete  impiegar^  nel  mio 
maggior  uapo  •  Tutti  i  Savj  e  indovinatori  di  Ba« 
bilonia  per  niente  Qiidiati  fi  fono  di  legjgefe  e  di- 
chiarare quella  briev^  fcrittura»  la  qualCmiratela)^ 
fuIutanMnte  i  comparita  fulla  parete  •*  io  ne  ho  ve^' 
duta  la  non  conofcluta  mana  che  ìcriiTe  ;  ma  I  Cal- 
dei pur  ora  di  qua  ufciti  m*  hanno  lafciato  oltre; 
ogni  mia  fperanza  in  maggior  dubbiezza  e  timore  ; 
Or  a  mio  conforto  m*é  fatto  intendere  che  ^  yoÌ 
pi&  che  ad  altro  fono  si  fatti  arc^i  paiefi  x  «  che 
fenza  moka  pena  fe  pi&  ofcure.  e  piùr  malagevoli  co- 
fé  vedere  e  aprire  ottimamente  iapete  •  Se  voi  mi 
traete  di  quello  penfiero  ed  a£&nno,-ojnide  fono  fupK 
di  mifura  gravato;  fe  ne  leggete  le  temute  parole, 
ed  aperti  ne  fate^  i  concetti  ,  ikchè  pqr  me  fi  com- 
prenda, che  cofa  n*é  fopraftaftte,  quel  merito  ve  ne 
fe.guirà  ,  (  fopra  la  mia  real  fede  il  prometto  }  che 
non  potrejte  mal  da  alcuno  iricever  n^aggiore  •  Solo 
fra  tatti  andrete*  vefllto  di  p&rjl&ra,  e  àdorpQ  dJ  ric- 
chli&ma  collana  d*  oro,  e  dopo  me  e  la  Reina  ilpri«> 

ly  moSFgnor  dell*  Impèrio  farete  nella  dignità  e  nel  co- 
mando. Il  Profeta  recatofi  alquanto  ibpra  di  vide 
tutto  ad  un*  ora  quafi  fpofti  davanti  a*  fuol  fguardi 
I  difegni  à*  Iddio  ,  la  tremenda  fentenza  contenuta 
nelle  fcritte  parok  >  l*inevitabil  fupplljìio  del  facriie«< 
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.  D  i  ?r  s  £  n  T  A  z  iV^  fe   kl.    ,  ìaÌ 
%0  Baldaflarre,  e  il  pcricololo  ufizio  a  sè  éomnuifc) 
dì  doverglielo  denunziare  apertamente.  Non  il'bigot-' 
ti  egli  pertuttociò,  e  perchè  Iddio  gliel' imponeva  , 
e  perchè  coftumato  era  già  da  liii\gh*anni  a  non  tre- 
niare  dinanzi  aì  mortali  Dominatori.  .  .  ' 

Altri  s'  abbiano  i  doni  tuoi  ,  o  Signore  /  egfV  rif- 
pófe  ,  più  alta  cagione  ,  cKe  Je  tue  promefTe  noiv 
Jono,  a  fare  i  tuoi  voleri,  com'ìo  pur  farò,  mi  fq-- 
3pigne.  I  celcftialì  lumi  non  ben  fi  comperano  col 
jDrez^o  di  terrene  grandezze  .  Io  dono  fenza  mercè 
quello,  che  fen^a  mia  fatica  ho  ricevuto  (  l  )  .  Al 
y^adre  tuo  non  fà  per  me  negato  giammai,  nè  a  te 
il  disdirò  ,  sì  veramente,  che  non  ti  rechi  ad  onta 
51  mio  libero  favellare.  La  fcrittura,  che  f  ha  giti 
Uto  a  ragionò  in  tanto  fpavento  ,  già  ti  fia  da  mé 

Ietta  e  fatta  chiara.  II  fommo  Dio  largitor  d'ogni  S 
lene  aNabucdonolorre  tuo  Padre  area  conceduto ab- 
bondevol  mente  e  onore  e  gloria  ,  ed  una  quafì  non  . 
limitata  fignoria  .  II  fuo  potere  era  si  grande  e  af-  i- 
foluto  ,  che  ì  popoli  di  mille  tontrade*^  e  di  mille' 
fvariati  linguaggi  ne  temev^ano  il  folo  nome  ,  e  di- 
nanzi a  lui  tutti  fmaì'rivano  per  gran  reverenda 
Non  era  chi  s'ardjffe  di  farcontfaflo  ai  tenni  di  lui] 
o  egli  volefTe  fieramente  punite  e  levar  di  terra  chic- 
che/ifofle,  o  gli  J^iaceffe  di  recar  l'uno  in  grande fì-a- 
to,  o  di  mettere  altri  in  fondo.  Ciafcuno  ben  fi  fa-  ' 
rebbe  guardato  di  domandarlo  ,  perchè  «gli  il  facef-  20 
le  >  Quefta  libera  'e  mai  da  uomo  non  contraddetta 
dominazione  fece  luogo  nell'artimo  di  lui  a  fmiinra- 
tiffima  vanità  -  prefe  altifpiriti  ,  e  fopra  la  condicio- 
he  umana  ,  ne  cofa  del  mondo  il  potè  dai  concetto 
orgoglio  rimuovere  .  Ma  infine  con  hia  memorabii 
vergogna  da  fuperior  forza  ne  furìmoffo,  traboccato  n 
i-cpentemehte  dall'altezza  del  folio,  fpogliato  di  glo- 
rta  ,  cacciato  dalla  comun  focietà  dc2;li  uomini',  c. 
Tiparatofi  tra  lebeilie,  colle  quali  egli^ebbe  e  fòmi- * 
glianti  Je  voglie  ,  e  uno  fte/To  il  foggiorno  ,  e  non 
■  \  ^  men 
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Profezia  di  Daniele 
men  fai  votivo  il  nud  rimento  della  milera  vita  :  f?^ 
nattantochèJe  fuefciagiire  gli  aperferogli  occhi  deli^ 
intelletto  >  che  la  rea!  grandezza  gli  avea  tenuti  chiu- 
fi,  c  verjne  a  ricondfccre  il  fovrano  diritto  dell*  alf 
tjflìrt»  Iddio  Ar  reami  terreni  ,  onde  a  chi  più  gli 
è  a  grado  gli  dona  .  Già  tu  ,  Baldaflarre  ,  figliuòlo, 
di  queflo  affai  faniofo  Nabucdonoforre  dovevi  pure 
sì  memorando  avvenimento  fapere,  e  un  tanto  eltm- 
pio  di  gaftigato  orgoglio  aver  fempre  alla  mente  . 
Or  come  hai  lafciato  traportarti  alla  dannofa  fuper- 
bia  ?  come  a  levar  la  cervice  contra  il  fovrano  don 
uìinatore  del  Cielo,  difpergitor  de'fuperbi?  Tu  ire-. 

^    verendi  vafi  dal  facrofanto  Tempio  fuo  hai  potuto 
'  collocare  fopra  inteniperantjffima^mcjnfa  ;  tu,  e  i  tuoi 
Grandi,  e  le  tue  mogli,  e  le  tue  concubine  a  que^ 

j  gli  (tendere  le  mani,  accoftarvi  le  labbra  ,  e  in  cffi 
bere  i  profani  vini  e  contaminati  da  facriieghe  fu- 
perflizjoni:  cantar  poi  inni  feftoiì,  efaltandoNumi  d* 
oro  e  d'argento  e  di  bronzo  e  di  ferro  c  di  legnoe 
di  pietra,  che  non  veggono,  che  non  afcoJtano,  che 
non  hanno  alcun  fenfo  ;  e  dimenticare  .  e  in  nìuii 
conto  avere  quel  folo  gran  Dio,  che  ha  il  pleao  ar- 
bitrio del  tuo  (pirite  e  della  tua  vita,  epuòin  ogni 
dante  di  te  e  del  tuo  Regno  fenza  contraddizion  fa-- 
re  il  fuo  piacere?  Baldaffarre,  quefli  fojio  misfatti  de- 

24  gni  di  capital  pena.  Quefto,  quefto  oltraggiato  Dio, 
^    e  non  altri  ,  ha  mandate  e  rette  le  fcriventi  dita, 

ond'é  venuta  formata  quell'ignota  fcrittura,  la  auat 

25  così  fiiona  :  Mane  ,  Thecel ,  Vhnres:  e  qucfta  n'c  la 

26  terribii  dichiarazione  date  ricercata  cotanto:  Mane 
Iddio  ha  contati  i  giorni  del  tuo  reame  ,  e  ne  ha 

"  coftituita  la  fine,  fhecel:  Sci  flato  pofto  in  fulle  bi^ 
Ì7  lance,  e  trovato  di  leggier  pefo  e  mancante.  Tharesi 
is  Per  fupremo  decreto  il  tuo  regno  è  flato  divifo  e 

partito  tra  i  Medi  e  i  Perfìanì . 
1^}  Una  sì  formidabil  fentenza  dovette  fenz' alcun dut*. 
bio  atterrire,  ead  uno  flremo sfinimento  condurljal- 
daflàrre ,  a  cui  la  fola  veduta  delle  fcritte  parole  era 
fiata  di  tanto  timore  cagione  .  Nondimeno  o  lufìn- 
ga  di  lontana  efecuzione,  o  fperanza  di  poterne  cani-, 
pare  celi' imprendere  più  regolati  coftumi  che  il  fo^ 

fto- 
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Dissertazione    XI.  lij 
ftcnefle  5  non  fi  lafciò  andar  del  tutto  allo  fpavèn- 
Vd.  Ma  la  cofcienza  de*  Tuoi  iacrilegj  non  pure  il  ri- 
tenne da  ogn*  indignazione  contra  il  profetico  ragio- 
nare, ma  ancora  ne  gli  feM'entire  Ja  verità  eia  tor- 
Z^^  e  il  mòffe  a  comandare,  che  torto  fo{fe  l'effetto 
dato  al  guiderdone  promefTo  a  Daniele  .  Nella  iala 
medefima  egli  fw  di  porpora  riveflito,  ricevette  al 
collo  la  lucida  collana  d'oro  ,  e  fu  pubblicato  ,  che 
Daniele  da  quindi  innanzi  riguardar  fi  dovefle  come 
il  terzo  personaggio  del  Regno  ;  ma  di  bandirlo  in 
^ien  giorno  la  morte  di  Baldaltarre  oltre  al  Tuo  af. 
pettate  affrettata  non  diede  luogo  .  La  ftefTa  notta 
da' congiurati  fu  nel  palagio  il  Re  trucidato  \  e  po- 
•fto  in  luogo  fuo  Dario  Medo  ,  al  quale  allor  corrp*^ 
va  il  feffantaduefimo  anno  d'età.  Notte  famofa  per 
.un  fontuofo  convito,  per  un  orribile  facrilegio,  per 
im  prodigio  della  divina  mano,  per  1' elaltazione  d*^! 
Profeta  ,  per  la  debita  p«ia  d*  un  profanatore  delle 
.facre  cofe  al  verace  culto  d'Iddio  affegnate!  ^* 

Q    V   £    S    7    I  0  H 
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LA  Reina,  che  propofe  Daniele  a  Baldaffarrc 
per  l'interpretazione  delle  ignote  parole  ,  fu  , 
'  come  noi  piì^  probabihnente  crediamo,  TilluflreNi- 
tocri,  tanto  celebrata  da  Teodoreto  (  i  )  ,  e  da  lu^ 
fatta  moglie  d'  Evilmerodach  ,  cioè  ,  nel  noftro  fi- 
ftema,  di  Baldsffarre  ,  alla  quale  il  marito  per  po- 
ter tutto  iavolgerfi  ne'  fuoi  piaceri  lafciò  ,  ficcon^e 
'pare  ,  la  reggenza  del  Regno  .  Qjiindi  maraviglia 
non  è  ,  ch'egli  non  conofce(fc  Daniele  ;  ma  ben  lo 
<;onofceva  Nitocri  ,  che  dell'  opera  di  lui  fervivafi 
nel  governo  .  Eila  è  da  Erodoto  chiamata  la  fe- 
conda Semiramide  ,  e  le  fono  attribuite  tutte  quel- 
le opcf'e  fitte  in  Babilonia,  che  Arr.ano  attribuifce 
4i  Baldalfarrc      )>  perchè  febbere  fatte  furono  fot- 

a  4    '  to 
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24^        Profezia  DI  Daniele  *       ,  , 
to  il  Regno  di  quello  Principe  ,  a  Nitocrl  he  fa 
dovuto  tutto  r  onore  )  avendo  ella  principalmente  1^ 
cura  dì  farle  efeguire.  Somiglianti  opere  per  la  più 
parte  confiflerono  nel  perfezionare  le  incominciate 
da  Nabucdonoforre  ,  come  il  canale  e  il  gran  la- 
go .  Ella  non  intervenne  al  banchetto  ,  non  per  ra- 
gione di  vecchiezza  ,  come  [ha  penfato  Teodoretò 
(ij,  ma  più  veramente  perchè  era  contro  il  co- 
ftume  5  che  le  pudiche  matrone  fedefCeto  cogli  uo'- 
iTjini  ai  folenni  conviti  ;  ma  celebravano  si  fatte 
fcfle  donne  con  donne,  e  uomini  con  uomini.  Quin- 
di nel  noftro  teflo  fi  dice  ,  che  al  convito  di  Bal- 
da/Tiirre  furono  ammefTe  le  concubine  del  Re  e  an- 
che ttxores ,  per  le  quali  o  intender  fi  vogliono  don- 
ne della  fte/Ta  fatta  ,  e  non  Regine  ;  o  che  la  sfre- 
natezza di  BaldaHarre  coftringefTe  ic  onorate  mogli  ad 
affiftervi.  L'elempio  della  Reina  Vafti  (2)^  confer- 
ina  quefto  lodevol  ^coftume  ,  la  C|uaf  nella  ^ran  ftfta  . 
d'Afluero  flava  appartata  a  banchettar  colfe  donne  ,  „ 
nè  a  coflo  del  regno  mcdefimo  chiamata  volle  coni-.^ 
parire  al  biinchctto  degli  uomini  .  Di  quefla  ufanza  ^ 
come  praticata  nella  Sicilia  fa  menzione  Tullio  (3^*.., 
e  Macrobio  Pattefla  de' Romani  (4),  il  qual  de' coiÌ-' 
viti  de*  Parti  fcrive  ;  Doceat  nos  vei peregrirminflitutìo  is^ 
dijcjp/iaa  a  Tarthis  petìta  ,  qui  j[oìent  cum  concubini!  ^ 
ron  coniu^ibus  ìnìre  convmìa  .  La  lumiera  nominati» 
dal  Teflo  moftra,  che  il  bajichetto  fi  facefle  di  nc  c'- 
te,  ficcome  ufo  era  degli  Orientali  .  Plutarco  (  S  , 
deferi  vendo  il  convito  fatto  da  Cleopatra  a  Marcane  ■  ^ 
tcnio,  lo  celebra  pel  numero  e  per  la  vaga  difpolK*  1 
xione  de' lumi  .  Così  il  Poeta- defcrìvcndo  il  convito'  \ 
di  Didone  dice  (6):  -  ' 

 dependetìt  ly^ni  laquearihus  aurefs  ^ 

Ijic&nfi  y  iy*  no^im  fiammis  funalia  vincunt^  ,t  'jf^ 
«.  ..  . .  r  •  Gì^    .  • 

^^^^^^^^^^  •  ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^  .  -  -.^■^^^^^^  B^^—V  ^ 

^«^  i  }  Thcttd*  Jbìc*-    •  —         -     -   — .        .  _ 

C  j  >  Eftli.  I.  ... 
t  j  ;  eie.  ia  Verr.  Art/  j. 

(  4  >  M»tf.  S'Curc.  1.  7.  c.  i.  •»■''  '  '  *  ' 

•  s  )  Plut.  V  r.  A'iton*  •  ^  , 

(  *  )  /£  cid.  I.  1.  V  Vii.  fc<i» 


""Cià  fi  ctrcj  ,  qual  cagion  mofTe  BaldaHàrre  a  cele-' 
brare  sì  gran  banchetto.  II  i*enti;mento  degli  Ebrei 

\on  j-cigionè  chiamato  favola  da  Girolamo  (i),  fi 

^«tbe  BaidafTcrre  fentito  avendo     che  a  capo  di  70. 

'anni  doveano  gli  Ebrèi  eflerc  liberati  dalla  cattivi- 
tà ,  ed  aver  fine  V  Im'pcrip  Caldeo  ,  credendo  già 
^affati  i  :?o.  anni  ,  e  perciò  vana  la  proftJzia  ,  ne 
fece  quella  ftda  .  Altri  dicono,  che  in  quel  giorn'o 

'cadeva  li  grande  ànnual  teftà  del  Dio  Belo  ,  onde 
fi  fefteggiava  còn  ogni  itianiéfa  d'  alltgrezea  .  Qiit- 
fio  c  probabile  ,  e  fembra  e.onforme  al  tcfto  :  Bibe 
barn  vìnum  ,  Ì3r  taudab^nt  DeoJ  fuós  /ture^s  iy*  ar^ 
^enteoj  hrc.  Certo  ne*  conviti  degli  Antichi  per  ^lo 
più  oftervafi  ,  che  vi  àveiino  lucfgo  le  lodi  é  gì'  in- 
ni cantati  in  onore  degl'Iddei;  ansi  che  fulla  tavo 
la  fleffa  fi  coIlocafTero  le  loro  ft.atuò  ,  e  gl*  idoh'  ,  1* 
.^tteflano  Ateneo  ed  Arnobìo  (a)  .  Bafti  J' accennare 
l'inno  cantato  ad  onor  d'Ercolè  hèl  convito  fatto  da 
Evandro  ad  Eheà  (  j)  ^ 

^     Salve  verà  fovìs  prole s  y  decus  addite  bìvts , 
Et  ^os  y       tua  dexter  àdi  pede  J'acra  fecundo; 

'  *  f  1  f 

c  le  ufate  fibaziohi  ielle  vivande  'è  de*  vini  feconda 
Livio  (4)  :  1»  coìtviviis  Bene  precari,  libare  lilis  du- 
pes  mas  ili  ;  de' quali  riti  vegg^fi  il  Buléngero  ^s)  . 
^f-aho  eflì  fenza  dubbio  fuperffiziofi  \  ma  pure  ne 
?anno  a  noi  comf>renderc  ,  ihe  nel/e  menfe  pofforo 
aver  luogo  le  lodi  ,  il  rifpetto  ,  e  il  t/mùre  d'  Id- 
dio .  JLa  del crizióné  bella  e  minuta  cfegl'  Iddeì  di 
Babilonia  d'oro,  d'argento,  di  ItVno  e  iìmili  é  fat- 
ta dal  Profeta  Baruch  (  6  )  .  Altri  ,per  motivo  del 
fatto  convico  portano  V  annual  giorno  natafizio  di 
Baldaffarre  :  pu(S  effere  •  Oiieg^li  Autori  finalmente, 
chà  in  Baldaffaire  veggono  Nabonadio  ultimo  Re 

'  '  de- 
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1^0  .  P R 0  r  r  7  f  A  ni  Daniele 
de' Caldei  ,  e  lo  tanno  aflediato  da  Ciro  in  Babilo* 
nfa  ,  fono  d'avvlfo,  che  quel  Re  confi  iato  nelle  for- 
ti mura  a 'difcfe  della  Città,  intendeffe  col  fuo  ban,i 
Chetto  di  difprczzarc  e  deridere  l'imprefa  defili  af- 
'  fedianti  .  Scrìve  infatti  Diodoro  (  i  )  ,  che  il  graiì 
'^fepaminonda  fi  fervi  di  fomlgliàhte  arte  di  far  fare 
conviti ,  e  fede  ai  fuoi  Soldati  per  irioftrarc  di  lUeQ- 
tQ  curar  l'afìTedio  de'nemici.  .  ' 

Paflìamo  alla  fcrittura  fatt^  nella  parete:  intorno 
/alla  quale  fi  dee  credere  >  che  ^nclie  i  convitati  vc-p 
detìéxo  le  Scriventi  dita  ,  perchè  né  .folfero  teflimó- 
nj  y  e  non  potefTe  il  Re  fofpcttare'j,  che  fofle  (lata 
un' illufionc  degli  occhi  fuoi .  Tutto  il  contrario  p^sn- 
fa  il  Lirano  (  2  ),  il  qua!  fenza  ragione  dice ^  che 
qt?eJfle^  dita  non  furopo  una  cofa  reale,  ina  una  me- 
fa  apparenza  formata  nella  fantafia  del  Rè.  Il  R.al>- 
bino  Abencfra  (3)  ha  fcrltto,  che  quella  fu  la.tnà- 
tio  4^iJ' Af càngjolo  Galjj^ìe^e  ,.<;be  egli  fclod^amènte 
fuppòne*  aver  corpo  ìimanó  /perchè  nel  capitolo 
nono  (  4  )  egli  è  chianiato  vir.  Se  aveife  dettò  che 
quella  fcj;ittttfa  fu  foi;iQata  per  pperfi  angelica  con 
una  :d(lérna' ap^^Ve^^a  'di  manq  fcnveiite  ^  avrebbe 
ragionato  affai  ptob^abilinèlice  •  Ma  perchè  nlund. 
de'  Dotti  . Caldei  potè  non  dico  interpretarla  ,  ma 
néppur  leggerla  ?  Perchè  ,  dice  il  I^abbino  Ju^h^H 
«an  ,  le  ^^Ql,e. erano  fcritte  al  rovelcio  e^con  òtV^ 
•dine  reti^^^Q'sPe/ché^  dice  il  Rabbino'^Saadia  , 
le  lettere  cran<i,«fe&fe  'e  tràfpofte.  Perchè;  dice 
Cefnero  ,  lettere  erano  nuove  ^  flraordinarie  ,  e 
non  pf^ma  ufa<e\  Perchè  ,  dice  Calvino  ,  i  Cal4^i 
•flirùao.fiibltamente  accecati  ,  onfleVi^er  tfon  pote- 
rono* la  "fcrittura  •  Queft*  ultima  trfterpretazione  è 
^rròne^  è  contraria  al  divino  tetta  ;  le  altre  (pftd 
bramente  arf^Uràrie .  Al^ri  tì>^j  rifpondono  : 
trhè  le  parole  erano  (jcrittjg^ "in  lingua  ebraica  ^ 
igl^^  che  hoà  app4]|l^^  non  elTeàdo  credibile  9 

•   ^  'T.V" 

(  1  )  Diod.  Sic  K  sfc  '    *    '  '       -  •     •  > 

C  a  >  Lyiaa.  hic«  ♦ 

C  j  )  Abea.  hic«  *     '  ,  "  
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tm  ì  Caldei  niuno  legger  fapefle  l'ebraico  ,  quando 
ti^*  la  Scrittura  caldaica  e  l'ebraica  è  gran  forni glian. 
za   e  fono  diverfe  foltanto  per  diaIe;tto,  come  nel- 
la'lingua   greca  V  Attica  e  la  Dorica  .  £ra  pur 
lungo  tempo  ,  che  i  Caldei  converiavano  cogli  t- 
brei  :  e  £ià  prima  di  quefto  tempo  leggiamo  (  i 
che  Tartha  Rabfarì  ,  e  Rabface  Capitani  Afllr)  par- 
larono ebraico  .  guanti  Ebrei  poi  erano  m  Babilo- 
nia che  lenza  tanto  confonderfi  poteano  tofto^  chia- 
inarfi  a  leggere  quella  icrittura  !  Non  mi  pi.ce  il 
dire  col  Pcrerio  il)  >  che  i  Caldei  in  qualche  mo. 
do  feppero  leggere  ,  ma  non  si  che  intendeflero  la 
forza  delle  parole  .  Quefto  par  ripugnare  alla  lette-- 
rale  intellisecza  del  tefto  :  "Hàij  potuerunt  nec  fcrt^ 
pturam  legete  .  Tre  ragioni  trovo  più  che  le  a  tr^ 
probabili  .  La  prima  é  ,  che  Iddio  impedì  ne  Caldei 
r intelligenza  di  quelle  parole  ,  acciocché  più  fi  co- 
nofcelTe  e  rifalblfe  la  fapicnza  di  Daniele  .  Si  dira  ; 
quefto  è  un  ammettere  un  nuovo  niìracolo  non  ne- 
ceftario;  e  gli  effetti  più  che  fi  puofi  debbono  Ipie- 
care  coi  principi  naturali .  Rifpondo  ,  che  vi  vuole 
anche  in  quefto  la  diicre?:iunc  ,  c  che  qui  fiamo  ni 
punti,  ne' quali  certamente  l'opera  della  divina  ftraor- 
dinaria  provvidenza  intervenne  ;  onde  1'  ammettere 
un  miracolo  non  è  fuor  dì  luogo  ,  quando  è  certo  , 
che  il  fondamento  dì  quefto  accidente,  cioè  la  fcrit- 
"turrt  nella  parete  ,  fu  miracolo  .  La  fejcronda  ragione 
è  d'altri  Ebrei  preflo  il  Grozio  (5)*  Era  fcrì;:to  con 
lettere  Ebraiche  antiche.  Fenìcie,  Samaritane  non  co^ 
nofciute  da' Caldei  \  e  ciò  Iddio  fece  ,  acciocché  ap- 
punto  i  CaMei  noi  poteftero  intendere  ,  ma  il  folp 
Daniele  divinamente  illuminato  .  Non  piace  il  ri^ 
correre  a  quelle  lettere  antiche ì  Si  proponga  quefta 
feconda  ragione  ,  com'è  propoft^  d^  Cornelio  a  La- 
pide C4).  Gli  Ebrei  e  i  Caldei  ,  egli  dice  ,  fcrivea- 
110 /coinè  fi  fa,  le  fole  confonanti  lenza  punti,  cioc 


C  t  }  IV.  Ref;.  I».  ad, 
fa)  Fcrex.  hìc. 
(  J  >  Gxot.  kic« 
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fensa  le  vocali  «eilendo  nelle  lingue  orientati  l^uio 
flelle  vocali  rariOióio  ^  iiccbè  jl  fenfo  fi  ricava  prin^ 
iripalmentè  SUlà  .  plronunzia  è  dal  cohteftó  del  dl<^ 
fcorfo  ;  OH  ì  Maghi  Babijoiiefi  noii  fippct  dlfcer- 
here  ,  ^uali  i>unci  o  Vo<ràlÌ  ivi  il  dbveifeTo  ibllitul-i 
re  ;  dòè  fe  dovete  ìtggtiù  per  attd  d'efenipid  MSr- 
»$  k  b  mnà  ^  o  illsho  i  t  molti»  .ixìeno  feppero  con-^ 
hettere  Turi'a  boll'alfcré  le  tre  parole  ii%n$  ,  Tbtbe/i 
fham  ^  e  ricavarne  un  fenfo  intéro^  o  -j)idttoftd  tié 
lenii j,  poiché  ciafcoiìa  parola  tontehevà  im  fèniH  da 
fe  •  La  tef&  ragione  approdata  ital  Matd<MUitd  e  dal 
Sanzio  (  1  )  è  >  che  te  parole  etano  féritte  colle  fo- 
le ini^éiaii  i  cioè  M.  T.  P.  (^osi  èoftttmmho  ^al 
sii  Ebrei  «  e  co$i  Gldda  KtacCal>éo  lièi  fuo  dilifaró 
Itendardo^  ftrilTe  1*  ebraiche  lettere  iiiizidl  quel 
verfétto  dell*  Èlodo  (  i  )  :  Qéii  fiMlIt  tài  i»  f^rtibus , 
pjèmiué  ?  le  ^uall  forniavatid  la  parola  MachédfJi  ; 
òlid'égli^  e  quei  deila  Tua  famiglia  furdno  iiomiìiàf I  • 
Affai  nniilmehtè  he  fa  fapere  la  ftoria  6cclefiaftic4 
preifo  11  Barohio  (  3  )  ,  che  1'  lni|>erad(Jr  Valenté 
àveiido  f<pntito,  che  11  fuò  fucceffore  enfer  dovea  quc^^ 
gli  ,  il  cui  nonie  incohiinciava  òolle  lettere  Tbeéd  i 
cercò  di  fterminai'e  dal  ifiondo  tutii  i  Teoduli  ,  I 
Teodori  ,  i  ì'eodosj  ,  rtia  hon  gli  riufci  d*  uccìdere 
quel  Tèodofló  ,  che  apprefTo  rei^iiò  .  Alia  ^felTa  g^i* 
Ta  1^ linperaddr  Maurizio  per  .avér  refiftltd  à  S.  GNf 
gorio  ,  e  non  aver  loccotfa  Roma  alfediata  dal  bàf-* 
baro  Aiftulfù,  feppe  per  rivelaziorté  ,  ch'egli  dove* 
effére  uccifo,  e  pf ivato  dell'Iitiperio  da  uno,  il  cui 
nome  cominciava  colla  lettera  ^  .  Laonde  venne'  ìli 
fofpetto  Fillppico  marito  delU  forella  di  Maurizio  i 
ma  ciò  s'  avverò  in  Focg  ,  il  quai  crudelmente  die?-* 
de  a  morte  \<aurì2io  ,  la  moglie  ,  e  i  fi^lJuoli  (4). 
Ncui  fojicrò  fe  tre  Ible  lettere  M.  T.  P.  poÀano 
'  cbti^arh  Uria  fcHctufa  ,  come  pure  e  chiamata  nel 
'  t^'*  Q.ucfto  li  dee  ccrtaaiente  corichiudere  ,  che 

dif^ 
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difficili  (lìmo  era  il  poter  leggere  e  interpretar  quel-^ 
lo  Scritto,  e  che  il  folo  Daniele  il  potè  fare,  il  quale, 
dice  Teodoreto  (  i  )  >  divini  fpiritui  var  effe^Ius  fa* 
pienter  omnia  confulit  ,       prudenter  omnia  loquitur  j; 
^  fomniofum  <^ntgmata  declarat  ,  iy*  ea  qutC  obfcu- 
ritate  aliquit  occulta  funt  ,  ab  obfcuritate  vindìcat 
is^  velutì  fubligacula  quidam  is*  fyj^^a  ,  Ì3r*  qua/i  ea  , 
qua  in  penu  cuftodiuntur  \  a  vincu/is  ii^erans  foìvit 
is*  aperit  y  Ì3r^   ad  ipja  ,   fuìcumque ,  ve/int  ,  intro^ 
ducit  .  Cosi  egli  vien  comentamÌG  le  parole  della 
Reina  .  Nella  dichiarazione  delle  tréniende  parole  c 
da  G0ervare  col  ^4aldoRato  (  ^  )  ,  che  la  prima  è 
ripetuta  Mane   Mane  ,  T^umeravit  ,  T^umeravit  •  e 
Qucfto  non  per  airra  ragione  ,  che  per  una  cc^ta  c- 
nergia  ,  che  hanno  le  conduplicazioni  .  Siccome  ni- 
tri vuole  (  5  )  ,  che  letteralmente  il  Mane  fi  óchhi 
traslatare  Tl^umeratum  efi  ,  altri  (  4  )  J^umera  im- 
perativamente ,  e  così  le  altr^  due  parole  .  Ma  ben  ^ 
riflette  Cornelio  a  Lapide  (  5  )  *  che  eiTèndo  guefta 
divina  fentenza  efficace ,  e  che  poco  api^^effo  fu  eTe- 
guita  ,  meglio  fi  efprime        i'enfo  aflbluto  Tiume-r 
ravìt  ,  È  fi  può  intendere  ,  che  Iddio  aveffe  nume- 
rati o  gli  anni  del  regno  di  Baldaf&rre  ,  0  gli  an-. 
ni  della  labilità  durazione  dell'  lipperio  Caldeo 
quando  dopo  alcun  tempo  dpvea  co^npierfi  la  ter- 
ribil  profezia  pronunziata  da  Geremia  (6).  Thecel: 
appenjus  es  in  fiaterà  ,       inventus  $s  minus  habens 
Minus  ,  dicono  Girolamo  e  il  Maldonato  (  7  )  ,  di 
giorni  e  d'  ani^  di  quel  che  porrafle  il  corfo  natu- 
rai della  vita  .  Mi  piace  più  la  comune  interpreta^ 
zìone  .  'Minus  d'  opere  buone  ,  e  un  pefo  traboccan- 
te d]  fcelleraggini  .  Pove  Teodoreto  (  S  )  ne  fa  of^^ 
ferva  re  ,  che  Iddio  pefa  tutto  /«  pondere  ,  numero  , 
is^  menfura.  Ma  non  tanto  pefa  le  ricfhezzf ,  la  po- 

t^n- 
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tcnza  i  gli  onori  ,  che  tanto  fi  peikno  nel  mondo  P 
quanto  là  giuftizfa  ,  cioè  Je  virtù  morali  e  i  yìzj  t 
le  buone  opere  e  le  malvage  :  onde  c  detto  (  i  ) 
Mendaces  fi/ti  hominum  in  flateris  \  e  delle  bilance 
d'Iddio  (2)  :  oippendat  me  in  fiaterà  ìafia  ,  (  nell* 
ebraico  fi  legge  jufiitids)  i5*  fcìat  fimpììcitatem  meànt. 
Dopo  la  morte  di  S.  Enrico  Imperadorc  fur  veduti 
gli  Angioli  e  i  demonj  pfefaré  le  operò  da  Itti  fatte  t 
ma  fopravvehuto  S.  Lorenzo  ,  e  pofta  da  una  par- 
te la  Chiefa  da  Enrico  in  onor  di  lui  fabbricata  ^ 
traboccò  la  bilancia  delle  opere  buone.  Co^i  iliìlen^ 
te  femplicc  e  credulo  Gre tferò  nella  vita  di  quefto 
fante  Impèradore  (3)  .  vSjmilìfTIma  vinone  intorni 
a  Carlo  Maj^nò  é  rac^contata  da  Turpi  no  Arcivefco- 
vo  di  Rheims  ,  la  cui  opefa  originale  è  nella  Bi-* 
blioteca  Regia,  di  Parigi  :  ma ,  come  hanno  con  do* 
cumenti  certi  provato  il  BafOnio  ,  il  Pofifevlno  (4)^ 
ed  altri ,  T  Autore  è  favtiloib  ed  imnoflnre  ,  eflendo 
il  veto  Turpino  morto  a^^ti  Cario  Magno  .  Hon 
è  chi  noti  fappia  ,  le  bilance  èfTef e  il  Hnibolo  dell* 
incorrotta  giuftizia  •  Qjiindi  Galba  ,  Vltellio  ,  e  Vc^ 
fpafiano  a  figilificare  ,  eh*  effi  la  pratica  "  o  efatta^ 
mente,  la  fecero,  fcolpi re  ne'iovefci  delle  lord  me* 
daglie»  come  tuttora  fi  vede  ,lBritóètora  con  alzate  fti* 
tue  fi  pratica  ne* funerali  e  nW''fei)cilicri  •  Così  Ome- 
ro, e  il  fuo  imitatore  Virgilio  metcoiio  in  mano  di 
Giove  le  giiifte  bilance  (  5):   ^  ^ 

Juppìtif  iùfy  dMH  iMàté  ékarhìne  lunc9s  ^ 

Finalmente  Thares  :  Dìvìfum  efl  Re^rfum  tutìm  ,  fe* 
datum  eft  Medis  Ì5*  Tgrfiì:  perchè  Ciro  efpu^n^)  Ba  - 
bilonia  eolle  forze  unite  de'  Medi  e  de*  Periiani  •  11 
che  tuttavia  nel  noftro  fiftema  avvenne  drta  2u 

anni 
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aftnl  dopù  quella  profezìa,'  alla^ quale  gl'ente  contrada 
dice' tal 'djla;iione*  *  t    •  ^ 

Baldaffarrè  bèriché  dal  profeta  udiCo  aveflè  ipia^ 
cevol!  cofe  «  nondimeno  mantenne  la  barola  dando^ 
gli  1  guiderdoni  proniefli.  Giufeppe' Ebreo  (  i  )  fo-  ^ 
pra  ogni  credere  efagéra  il  terzo  luogo  .conferito 
a  Daniele  nél  Regno  >  dicendo  »  che  gli  tu  donata 
la  terza  parte  del  Regno  medefìmo  <  Meglio  s*  in,- 
tende^,  che  Coffe  eletto  per  uno  de*  tre  fupremi 
trapi  j  de* quali  fi  parla  nei  fegùente Capitolo,  e  it* 
quali  uno  lopraHava  al  militare, ,  l'altro  alla  Corte, 
il  terzo  ai  governo  delle  provincie.  Meglio  ancora, 
e  più.  letteralmente  fecondo  ilteRo  fi  può  dire,  ch« 
fu  dichiarato  terzo  in  dignità.  In  autorità,  e  in  co* 
mando  (iopo  il  Ré  e  la  Rein^  Nltccri.  Qjiefto  onc<- 
re  appena  nato  cefsò  in  Daniele  per  la  morte  di 
Bald^rre  accaduta  la  notte  medefima  ;  ma  tutta* 
Vja  gli  kpri'  1*  adito  ad  eilère  coùofciuta  ed  efaltato 
i'ubito  da  Dario  Mede  ,  come  redremo*  Secondo  or^ 
time  confetture  i  Re  Caldei  ebbero  in  ufo  ili  fieffi  . 
Reali  ornamenti  e  premj  da  dare  ai  fudditi  bene* 
meriti ,  che  furono  pòi  adoperati  da*  Re  Perfiani  *  Or 
da  Senofonte  e  da  Diodoro  (  2  )  Tappiamo^,  che  I 
Re  di  Perfla  e  i  fupremi  Miniftri'  portavano  la  po^* 
pora  »  3enofonte  medefìmo  dice^  C  3  )  >  che  là  collana 
d*orò  era  la  più  pregiata  ngnificazioiie. d'onore,  ché 
deifero  1  Re  :  le  quali  cofe  fono  ampiamente  dime- 
ftrate  da  Briffon  (  4  )  .  Si  fa  poi  1'  onor  fatto  da  Al- 
fuerò  a .  Mardocheo  nel  mandarlo  per  Sufa  adorna 
degli  abiti  Reali  (  5) .  E  d*  altre  nazioni  ancora  ab^^ 
liàmo  forni glian ti  efempj.  Faraone  diede  il  fuo  anel- 
lo a  Giufeppe  ,  volle  che  andafle  veftito  di  biffo  e 
con  collana  d*  oro  ,  e  fi  bandifiè  eh'  egM  era  il  Go- 
rematore  del  Regno  (f) .  Nel  terzo  a  iiiUra  (7  )  , 

ben- 
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V)enchc  non  canonico  ,"tra  i  fommi  onori,  ci^J  dit 
fc/T'a  un  Re  /  fi  annovera  purpura  cooperirt  ,  fe? 
tO'quem  circa  colium  ;  is^  fecundù  loco  Jedebit  a  Da- 
rio ^  Plutarco  ofTerv^  (i),  che  Aleflandro  Magno  e  i 
fuoi  fuccenbri  ufarono  la  porpgra  ,  la  q  .  ale  efìfì  ad  " 
altri  concedevano  rariflìme  volte  .  Ne'  Maccabei  in 
più  luoghi  di  tali  onoranze  fi  fa  menzione  (  2  )  , 
maffimamente  dove  fi  dice  ,  che  Antioco  diede  a 
Gionata  facoltà  di  veftire  la  porpora  ,  e  di  portarq 
Ja  fibbia  d*oro,  quelU  ,  di  fui  dice ^11  Poeta  (5): 

.   t^ffier^^  purfunam  fubtti3i(  fibula  vefteai  • 

Daniele  per  modeftia  ricusò  dapprima  quegli  onori 
hia.  poi  e  per  non  contraftare  al  Re  ,  e  per  poter 
fjovare  ai  luoi  fratelli  Ebrei  gli  accettò.  La  trage- 
dia predetta  dal  Profeta  fi  compie  in  parte  colla  . 
morte  di  BaldafTarre  la  notte  medefima  ;  e  parte  fu 
rlferbata  a  Ciro  nella  rovina  dei  Regnp  di  Babi- 
lonia •     ^'  '  *  '  ^  -    .      .  ^    :  ...^«^ 

,    .    H  0  H  A,  L  E  , 

DI  Babilonia  ,  della  cui  difiruzione  in  più  tempi 
e  modi  operata  non  pur  Daniele  ,  ma  e  Ilaia* 
c  Geremia  molto  ragionarono  profetando  =;  ;  Babi- 
lonia la  gloria  de'  Regni  (4)  ,  la  bellezza  ed  eccel- 
lenza de'  Caldei  farà  ,  non  altramente  che  Sodoma" 
e  Gomorra  ,  diftrutta  •  Non  farà  più  abitata  ,  ne 
eziandio  l'Arabo  vi  alzerà  le  fue  tende,  ne  i  pallori 
vi  prenderanno  ripofo  ;  ma  vi  lì  ripoferanno  le  be-*  » 
ftie  f  l/S  cafe  diverranno  covili  di  draghi  \  gli  flruz- 
zi  VI  'porranno  Lt  flanza  ,  i  fatiri  l\ille  ròvine  fà- 
ran(io  lor falti ce. r::  lo  mi  leverò  contro  dì  loro,  di-' 
ce  il  Signor  degli  eferciti  (  5)  ,  e  cancellerò  il  no-' 
me  di  Babilonia  ,  e  i  fuperbi  dumiiìatori  di  lei  :  la 
darò  in  potere  dello  fpinolo;  la  convertirò  in  palo*; 

(  I  )  Tlut,  Vìt.  ATcjr. 
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éi  ;  la  percuoterò  col  ffagena  rtecrnfnatore  ec.  -"iZ 
È' caduta  ,  è  caduta  Babilonia  ;  tutte  le  lue  fcolpite* 
iinmagìni  fono  infrante  al  fuolo  (  i  )  ce.  Bahifo-^ 
farà  l'ultima  tra  tutte  le  nazioni  (2),  difetta,^ 
.ioabitabile,  fpo.gliata,  e  ridotta  ad  erma  folirudirte: 
:Clilunque  vi  pallerà  3  ftupirà ,  e  applaudendo  hìchie-^ 
fopra  le  fue  fciagure  .  Come  fi  c  fpszzato  e  tri- 
tolato  il   martell^y  di   tutta    la   terra  !  Coni'  "? 
tramutata  Babilonia  iti  un  deferto  !  Spada  ,  fpadi' 
,fopxa  i  Caldei,  dice^  ii  Signoi'e»  e  fópra  gli  abitato- 
.  ri  di  Babilonia  ,  g  fopra  i  Grandi  e  i  Savj  ,  che  in' 
cffa  fono  :  fpada  fopra  gli  ftolti  fuoi  indovini  :  fpa;.'; 
da  fopra  i  fuoi  guerrieri ,  che  tremeranno:  Tpada  foV. 
:  pra  il  popolo",  e  ì  cavalli  e  i  cocchi  :  fpada  fopra' f 
.lor  tefori  ,  che  faranno  predati  ec.  ':z  O  Medi  ,"  0* 
Perjfìani  (  ^  )  ,  non  perdonate  alla  gioventù  di  Ka? 
hilonia  :  trucidata  \  trucidate  tutta  la  fua  mìIizJà  r 
asuzzate  le  faette  ,  riempite  i  tufcaffi.  Qjaefta  è  Ij^' 
vendetta  d'Iddio  ,  la  vendetta  del  Tempio  fuo.  Ego^' 
coHidam  in  te  gentes  ,       dijperì^tn  in  te  regna  :  is^* 
collìdar^  In  te  equum  6^  equìter»  ejus  :  coUìdam-^ 
in  te  currum  is*  nfcenforem  e'fus  :        èo/Iid^im  in  t$^ 
Vìfutn  is^  mulìerem  :  isr*  coUìdam  tn  te  fenim  iy*  pue^ 
rum  :  is^  collidam  in  te  ìuveyjem  is^  vìrginem  :  iy^ 
collìdam  tn  te  pafiorem  isr  gregem  ejus  ;  (y  coìliddm 
in  te  a^ricolam  iy  jugales  ejus  :  ({^  co/uìfam  in'  te 

.  4'^ces  is*  magìflratus  •  Et'  erìt  Babylon  tn  tUfn'iÙ 

Jos  ,  habitatìo  draconum  ,  flupor  iy*  fibilus  ,  e9  qaoà 
-nonj'jit  habnator  iyc,  ^  O  maraVigliofo   rtile  de* 
.  Profeti!  Babilonia  adunque  perì?  quella...."  Si',  quel-* 
\la:  fu;,  già  non  é,  W  a  Dio  feppe  male  di  diftrug- 
re^e  sì  bella  cofa  ?  Bella  ì  raa  fapcte  voi  ,  che  era' 
Babilonia  ?  Vel  dirà  Agoflino  (4):  Civitss  ifia  focìe^ 
tas  efl  omnium  imphrum  :  una  reggia  dì  viz)  ,  un  ri-' 
-cetto  dì  facrilegj  ,  una  focietà  d*  uomini  malvagiflì- 
ìtìI  .  E  sì  fatta  cofa  come  può  bella  parere  agli  oc-^ 
Tomo  IX.  R  chi 
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chi  d'Iddio  Mtalia  mia  i  e  dtlrìtm  M^ 
e  inaenìfiche  Città  ,  oggetti  di  maravigll^-c  »  pia- 
cere agli  occhi  de'  cutiofi  e  tlobill' paffcggicri  ;  „dehr 
vi  prenda  principal  cura  di  fare  agli  sguardi  del  IìV4 
premo  Signor  del  inondo  e  voftfo  ia  voftra  bellet- 
ta aggradire  ed  atnare  .  Ma  una  bellezza  d*  ordine^ 
più  eccclfo  egli  aggradifce  ed  ani^  :  ^elo  di  reljgi(v 
ne  incorrotta,  reverenza  de'facri  luòghi,  ufizj ,  mi- 
«jflri  ,  codume  tutto  fecondo  le  fcrìtte  divine  leggi 
compofto,  fede,  lealtà  ,  giuliizia  ,  fcambievole  cari- 
tà :  quella  bellezza  definita  da  An\brogio  ,  ehe  con- 
file in  tutto  il  vivere  fupernalmehte  onefto  (  i  )  • 
Efi  iecotum  . .. . ,  (}uod  per  unìverfttatem  fundftlif  bo^ 
nefiatis.  In  qutiia  ti  fida  ,  Italia  mia  ;  in  quefla  ri- 
poni  la  tua  flcurtà  .  Ma  fe  quefta  perdi  e  trafcuri , 
(  perdona  all'  affetto  mio  ja  libertà  di  farti  falutari 
)  piacerai  agli  uomini,  a  Dio  non  piacerai. 
Ne  il  bello  ,  che  in  te  veggono  gli  occhi  mortali^ , 
affai  dall*  ira  divina  ti  camperà  .  Se  la  religione  in 
te  diventerà  apparenza,  fe  la  morale  corrotta  ,  Ita-* 
lia  inia  allora  già  non  più  bella  ,  ricorda  a  re  me- 
dcfima  i  luttuoli  .caG.di  Bayiooi%.,^e  ricordandoli 
(j;eina  per  te  »  /.  s---  ^^  vi.-j        j*:- v-. 

XI L 


ALLE  facoltà  eccellenti  dell*  uomo  fa»  ingiuriar 
chi  troppo  fi  duole  ,  che  in  tutte  le  cofe  ven- 
ga fncontisra  difficoltà.  L* animo  per  fe  grande,  di- 
Seneca  (2),  niente  ha  per  grande;  e  l'ingegno'^ 
sii  fentir  diSallpftiO'  (  dove  applica intenramen- 
rè-.,  vincer  la  provar  tJbi  sntend&rìs  ingenìum  ^  valet . 
La  btii  contra  i  deboli  non  ha  luogo  >  ne  T  indu- 
ftria  dove  ogni  cofa  i  piana  ed  aperta  ;  languifce 
anzi  ,  e  per  ■mólto  ceffar  fi  rintuzza  e  vien  meno  . 
JBerde  tume  e  virtù  il  cacciatore  ,  che  alla  ruggine 
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lafcia  gli  ipiedi  e  le  lance  ,  a  s'adopera  tanto  jolài 
niente  a  ieguitare  in  chiufo  parco  la  hrieve  fuga 
delie  difarmate  damine  e  de' timidi  cavrioli  .  Con- 
tro le  fiere,  oilde  rifuonano  le  Libiche Teive  é  i  dé- 
i'titi  dell'Ada  ,  ii  vuol  parere  qual  nell'animo  fla  o 
valore  od  arre:  a  fronte  di  Lione,  che  da  lun^a  fa- 
me incitato  s*  aggira  per  ogni  Itiogo  ruggendo  or- 
rendamente ,  e  tofto  come  alla  cercata  preda  s'  av- 
viene ,  fopra  vi  ferma  i  focofi  occhi-,  trae  fuori  le 
grandi  ugne,  arrota  i  larghi  denti,  e  già  con  rapi- 
da corfo  le  fi  avvenza,  e  la  ftrigne  :  quivi  c  da  mo- 
ftrar  Ja  virtù*  Se  la  virtù  a  foflener  l'incontro  non 
vaje  j  vaglia  l'induftria  .  Ed  è  quella  nel  vero  ftata 
da  tanto,  che  giufla  il  riferire  di  Plinio  (i),  e  co* 
me  prefa  ne  fu  nel  pubblico  circo manifefta  fperien- 
za  (  2  )  ,  ha  faputo  col  pronto  gittar  fu  gli  occhi 
della  fopravegnente  fiera  uil  lieve  panno  ,  nò  più  , 
reprimere  l'aflalto,  farne  cadere  Subitamente  la  for- 
za, e  recarla  eziandiò  fenza  contrago  in  catene*  Ma 
più  ancora  con  fua  arte  avea  già  operato  Annone 
chiarifTimoCartaginefe,  che  come  a  piace  voi  cagnuo-"" 
lo  facea  ficura  fefta  a  un  Lione,  e  comandavagli  co-^ 
me  a  fante,  di  che  egli  venne  forte  ili  fofpetto  del';, 
troppo  cauto  Senato  di  Cartagine,  al  qual  parve  do-' 
verfi  da' pubblici  Configli  uom  51  artifiziofo  rimuove'- 
re:  Et  mala  credi  hbertas  et,  conchiude  Plinio 
cui. in  tantum  cejftjfet  ettam  feritas  .  E  più  tuttavia  ^ 
ie  ad  Eliano  é  da  dar  fede  (4)3  operò  Berenice,  al- 
la quale  un  Lione  il  luogo  teneva  di  favorita  dami- 
gella orrtatrice,  e  colla  lingua  mollemente  nettava- 
le  il  vifo  da  ogni  bruttura  ,  e  fi  fiudiava  d'aggua- 
gliarne le  crefj^e  ,  e  in  un  con  lei  fi  fcdeva  tempe- 
rato ,  modello  ,  commenfale  .  Già  Marcantonio  pri- 
ma che  altri  ,  e  appreffo  Elagabalo  alle  Romane' 
Vie  moflrarono  fupeibi  cocchi  tratti  fenza  pericolo 
da  frenati  Lìoni  ^  e  fi  compiacque  Roma  in  vederfi^ 
hon  pure  delle  barbare  ncizìoni  ,  ma  de*  più  bar-»' 

il    2  ba- 
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Profezia  ^ni  Dikìheijì 
h9xì  moftii  ancQci' .trionfai  domatrice  (  i  )  •  £  fu 
igevolata  ih  calato  la  maniera  d*  jumnanfare  le  piiil 
crùdeli  fiere,  che  molti  come  propria  arte  la  fi  pre- 
fet o ,  é  Mnnfuetam  ^r^no  jaominati  »  de*  qua^  ragik>- 

fitÌS\  [  -         ^    /  , 

E  Seiieca  (  ^)  offrii  luntdùmitMi  fetamm,^.^ 
nìhus,  magli er  manum  infittat  ,  ^cuhtwt  tfgrim  j^us 
iuji^t.f  elipbuntem  auum  annìmus  ^tjipps  juht  fiiifi^ 
gitiua  j(  ly^  arnèfi/ofe  p$r  fiuiàOii  «  .Ma  pià  iv^'^ 
ditQ  e  più  cèrto  modo  per'  piacevoli  renderà  i  Liq^ 
Sii, tenne  Ùznìét,,.  la  bella  innoc^iiaa  e  Scura  io  di-, 
co  >  la  quale  agli  occhi  ancor  tielle- fiere  dava  di.lft 
argomento»  ed  era  amabiie,.liccQ|se  già  fi.  faiÀ  ngA* 
nifeflo., 

*        Dichiarazione.  Litterals  T^s.to». 

Cap.  VI.  "PUcuk  Dath  g  6^  cùvfHuìf  fuper  regnai»  . 
Satrapas.  c$Mtum  vìghtì  i^c^ 

TKa*nuovi  .politici  ordinamenti  fatti  da  Dario  > 
\uno  fi  fa,  eh* egli  nominò  e  prepofe. al  gover*^ 
no.  cento  venti  principali  Baroni'  a  rifeder.  *n^ndati 
nelle  varie  Provincie;  e  volle  oltracciò»  che appref-^ 
fo  difefempre  fofiero  tre  luprenai  MiniArl»  ai  qiiall 
tnttl  gli  altri  fparfr  per  T  Imperlo  defiero  conto  de^ 
gli  a£ri  ,  e  i  quali  4^  ogni  cura  e  travaglio  alle|>«. 
s;erifiero  li  Re  •  Grande  ,  ficcome  cìaicuno  fel  pu^ 
penfare»  ^flerdovea  l'autorità  di  quelli  triumviri,  e 

gran« 
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erande  l'onore,' e^da  deftare  V  ambizione  dì  nVoftì  / 
Ma  qui  ancor  q^jello  avvenne  ,  che  avvenir  Je  f>]iV 
Volte  vergiamo  ,  che  1*  onor  fesuira  chi  lo  tWfie  . 
A  Daniele  ,  il  quale  da  quefla  cupìdirà  lonrsnmmlo 
era  ,  il  primo  luogo  de*  tre  fu  dato  .  E  bene  a  lui 
più  che  av{  altro  fi  conveniva.  La  molta  Iperienza  , 
i  fegnalati  iervigj  da  lui  prèfiati  a  Nabiirdonororre, 
la  fapienza  celebrata  oggimaì  pef  tutto  T  Oriiinte  , 
Ja  conoiciuta  fede ,  la  provata  dirirrura  ,  e  oltre  a^ 
ogni  altra  cofa  la  familiar  corrifpcndenza  che  àvca 
col  Cielo  5  lo  vantaggiavano  fopra  qualunque  altro., 
•'a  grande  fpazio.  Ne  di  leggier  momento  ad  onorar-; 

10  fu  nell'  animo  di  Dario  la  profetica  Ipofìzione 
fatta  a  BaldafTarre  della  fatale  fcrittura  :  onde  non 
pure  piacque  di  Confermarlo  in  quel  luogo  di  di- 
gnità ,  a  che  BaIda0àrre  ì*  avea  recato  ,  ma  ancora 
di  collocarlo  più  ad  alto  .  E  li  vero  i*  efaltato  Pro- 
feta diede  Aibito  tanti  e  così  nuovi  argomenti  d' 
ottimo  governare,  (  perciocché  la  pratica  della  relì- 
gion  vera  non  mal  fu  contraria  ai  principi  della 
diritta  politica  )  che  Dario  fermò  fero  nell'animo 
di  coftituirlo  folo  reggitore  delle  pubbliche  tcfe  ,  e 
Viceré  deirimpcrio .  Senonchc  ,  come  nelle  Corti  an- 
che i  penfieri  fi  veggono  ,  non  i'  ebbe  prima  fpiato 
l'invidia  de' Satrapi  fempremai  preflaa  nuoctere,  che 
ofFefa  dall'  incontaminata  virtù  di  Daniele  tutta  fi 
diede  a  dover  fare  opera  non  folamcnte  d'impedirne 

11  nuovo  ingrandimento  ,  ma  di  foipignerlo  giù  dal 
regio  favore,  e  ancora,  fe  effer  poteffe  ,  levarlo  di 
terra.  Ma  non  fia  leggier  cofa  ,  fi  diceart  tra  loro  , 
il  trovare  in  lui  fallo  ,  Je  non  ie  nella  faa  religic- 
ne  che  un  folo  Dio  onora  .  Per  agevolar  duella 
vìa  alla  rovina  di  Daniele  5'  awifarono  di  dovere 
alla  grandezza  del  nuovo  Re  adulare  |  e  al  Re  ve- 
nuti, il  più  libero  favellatore  infra  loro  fatta  la  re- 
verenza ufata  diffe  :  Sìp\ore  ,  i  fomriii  ufiziali  del 
yoftro  regno,  ifatraji}-,  i' fen.itori ,  i  iiiudic,  alqua- 
il  niuna  cofa  è  tanto  Cara,  quanCó  la'voftra  gloria  , 
latti  lor  confi^:!}  ,  hanno  ftìrtiato  efier  grandemente 
xichie/lo  ,  che  yoi.quafi  termo  nrefìdio*  della  voftra 
nuova  dominazione  Vi  procacrfare  da*fb?^^tti  fn^-o- 
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262    "       Profezia  ni  Damele  » 
li  un  Tacro  e  rirpettofo  timore  .  A  quefto  ottener© 
lacciaC  per  voi  inviolabil  decreto,  che  dentro  lofpa- 
zìo  dì  trenta  giorni  ninno  a  niim  Dio  ,  qual  che 
egli  fi  fia ,  altro  che  a  voi  porga  preghiere,  a  pena 

S    d'  cfler  gittato  ai  lioni  .  Il  decreto  abbia  le  Iblcnni 
forme  ,  che  negli  Statuti  dellii  Media  e  della  Perfia  • 

p  ijlate  fono.  Dario perche  la  propoflaavea  fembian- 
te  di  un  grand' onore  alla  fua  perfona,  e  più  ancora 
perchè  ficcome  novello  Re  riputava  malficuro  1*  4 
?lienar^  gli  aoirnì  de' Grandi  ,  fece  del  lor  piacere  il 
fuo  5  e  fu  ftefo  1*  editto  ,  e  andò  dapcrtutto  ia  fa- 
Crilega  grida.  Ecco  Daniele  a  necefTìtà  condotto  di 
farfi  o  disleale  al  fuo  Die  ,  o  inobbediente  al  fuo 

|o  Re.  (  La  mondana  politica  o viltà  nondimenoavreb- 
be  faputo  trovarvi  mezzo  :  infingerfi  a  tempo  ,  far 
^  veduto  d*  intermettere  per  trenta  dì  le  quotidiane 
*  orazioni,  contrapporre  arte  ad  arte,  e  deflreggiando, 
ichifar  la  tempefla  :  Iddio  non  mai  a  sì  forti  punti 
ridurre  la  fede  de'  fuoi:  non  aver  Daniele  dovuto  a  i 
niun  patto  religiofamente  a  Dario  inchinarfi  ,  ma  ' 
neppur  fare  in  palefe  ricorfo  al  fuo  Dio,  il  qual  più  vi 
n^Ii  affetti  dell'  animo  ,  che  agli  atti  della  perfona 
rifgnarda  :  fe  per  fuo  malcauto  orare  fofle  tratto 
morte  ,  quanto  m,al  provveduto  avrebbe  a  tutto  il 
popolo  d'Iddio  ,  al  fuoi  nimici  lafciandolo.  fenza  di- 
.  fefa  :  funeftiffima  ed  efizìale  agli  Ebrei  farebbe  ftara 
maifempre  la  memoria  delT  inconfiderato  Profeta  ca- 
gione di  tanti  mali  ;  l'opportuna  diffimulazione  in- 
fine effer  non  ultima  parte  della  prudenza  ,  e  più 
giovare  affai  volte,  che  fervente  zelo  non  fa  .  Bei 
colori  di  dannevole  e  vergognofa  prevaricazione  , 
ma  da  non  piacere  alla  mente  d'un  Daniele,  il  qua! 
fa  troppo  bene  quello  che  al  Re  dee,  e  quel  che  a 
Dio  ;  e  ben  comprende  avervi  luogo  ,  dove  la  dif-. 
fimulazione  è  vera  apoftafia  ,  ficc.ome  quivi  ftata  fa-, 
rebbe  ).  Egli  udita  laReal  leg^e  fenza  niente  turbar- 
Viy  e  infiem  venuto  l'uno  de'  tre  diurni  tempi  ,  ne'- 
quali  ufo  era  di  fare  la  fua  orazione,  fi  ricoglie~al-r 
Je  fue  ftanze  ,  e  giufla  V  ebraico  rito  aperte  le  fine-  s 
flre  di  verfo  Gerufalemme,  fi  pon  ginocchione,  evi 
Il  dimora  umilmente  adorando  il  Dio  d'Ifdraele  .  Er^^ 
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qiieflo  fuo  religìolb  coftunve  aliai  nóco  alla  Corte:  a 
quello  quafi  varco  V  afpettaYano  i  Tuoi  rivali  ,  che 
podi  in  a  guato  ,  e  prffo.lovi  ,  fenza  più  lieti  e  fé**' 
ftanti  al  Re  vanno,  e  con  fermo  yifo  :  Dario  ,  gli  i: 
dicono  ,  non  avete  voi  fatta  legge  ,  che  chiunque 
avanti  compiuti  trenta  giorni  faceffe  preghiera  a 
qualunque  Djo  ,  o  uomo  ,  da  voi  in  fuori,  fofle 
dato  ai  Uoni?  Certo  m,  rifppnde  il  Re,  e  legge  im- 
mutabile alla  maniera  de' Medi  e  de'Perlìani^  Fate-  i 
ne  adunque  eleguire  la  pena,  ripigliano  i  temerari*' 
la  legge  è  violata,  e  da  perfona  ,  la  qual  meno  er;^ 
da  aipettare,  ficcome  da  voi  oltre  ogni  magnificen- 
za efaltata  .  Daniele  ,  quello  fchiavo  Ebreo  ,  tre 
volte  il  giorno  ,  come  avanti  nè  più  nè  meno  ,  La 
fatti  fuoi  preghi  a  quel  qualunque  l'uo  Dio  ;  noi  '!' 
abbiam  veduto,  perciocché  neppur  fi  è  guai:4ato  dal 
fargli  pai eien{ente  .  Così  fa  conto  de' voftri  editti  ;  co- 
sì rifpetta  il  vollro  nome  e  la  voftra  corona.  Puni-* 
telo.  Signore  :  tanto  è  più  perniciofo  il  reo  efem- 
pio,  quanto  da  più  alto  fi  parte. 
*  Al  nome  di  Daniele  il  buon  Dario  come  tocco,  da  i 
fulmine  fi  rifcofle  fubitamente,  fìmutò  divifo,  fen-t 
ti  nell' animo  ineftimaljil  dolore;  e  fenza  rifpondere; 
fatti  partire  gli  odiofi.  delatori  ,  riflette  rutto  folo , 
penfando,  fe  modo  veder  potefTe  di  trar  di  pericolo  il  fuo 
amato Miniflro  e  benemerito.  In  quello  penfare  con-  ^ 
fumò  tutto  il  giorno  con  tanto  affanno ,  come  pro- 
veder doveffe  alla  fua  vita"  medefima  ;  ma  non  potè  i 
sì  tener  chiufl  i  fuoi  penficri,  che  alcun  fofpetto  e 
indizio  non  ne  prendefTero  i  malvagi  Satrapi  iiken- 
tiflìmi  a  non  lafciarfi  levar  di  mano  la  tanto  cerca-  . 
'ta  preda  ,  e  a  follecitar  la  fentenza.  Il  perche  con 
intollerabile  ardire  e  con  romore,  non  chiamati,  di 
nuovo  entrarono  davanti  al  Re,  e  differo;  N^i  non 
fappiàmo  ,  qual  fia  il  voftro  avvifo  fopra  il  colpe- 
vole Ebreo;  fappiam  bene,  e/Ter  legge  fondamenta- 
la  de' Medi  e  de'  Perfiani,,  che  al  Principe  con  tutta 
r  autorità  reale  è  disdetto  il  rlvocare  ,  o  comec- 
chefTia  mutare  i  fatti  decreti  .  Sentì  Dario  tutta  la  i 
cofloro  infolenza,  ma  se  conofcendo  non  bene  ancor 
fermo  nel  conquiflato  reeno,  e  di  veder  parendotjlL 
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ii^  qne*voltI  e  in  que' detti  i  femi  d* imminente  fof-^' 
levamento,  troppo  fi  volfe  a  temere ,  eftrettoda  ogni 
.parte  3  alla  furibonda  invidia  lafcio  Daniele  ;  o  piut-  * 
toHo  come  potè  il  meglio  dalle  mani  dell'  invidia  il 
guardò  5  finché  lafciato  fofi'e  alla  difcrezion  de'lioni. 
Imperocché  fattolfi  venire   avanti  ,   dolente  fenza 
modo  5  e  tutto  rommclTo  dalla  veduta  del  Tuo  vìr- 
,  tuofo Miniflro,  ilIì  djfì'c  :  Daniele,  amendue  fiam  ca- 
duti ne' lacci ,  che  ne  ha  tefi  la  malizia  de' Satrapi  :  X 
a  me  una  legge  c  fiata  prima  richìcfla  con  preteso 
dì  farmi  onore,  rer  domandarmi  poi  la  tua  vita  con 
apparenza  di  zelo;  la  mia  legge  medefima  te  condan-^ 
na,  e  me  lìrigne  a  incrudelire  in  te  contra  mia  na-f 
tura.  Va,  forfè  nelle  fiere  quel!'  umanità  troverai 
che  negli  uomini  per  te  non  s'è  trovata;  ed  io  ho' 
pure  fperanza  ,  che  il  tuo  Dio  da  te  sì  lealmente 
ogni  giorno  onorato  ,  per  confondere  i  tuoi  nimlci 
ti  renderà  manfucti  e  benevoli  i  lioni  :  anzi  perchè  *  , 
già  è  più  da  temer  la  fierezza  de'  nemici  ,  che  dt'  i 
lioni  ,  io  infino  al  ferraglio  ti  guiderò  .  Così  detto 
s'accompagnò  col  Profeta,  il  quale  o  lieta  di  dover-  I 
morire  per  sì  bella  ragione  ,  o  confidato  nella  po-^ 
rente  difefadel  fuoDio,  niente  difTeper  fuofcampOy'I 
tìc  fece  alcun  lamento  ,  finché  dal  di  fopra  gittata' ' 
fu  jn  m.ezzo  alle  fiere.  II  Re  volle>  che  all'apertu-"- 
r^L  fof  rapporta  foHe  una  gran  pietra  ,  e  figillata  col  ^ 
i'uo  anello,  e  con  quello  de' Magiflrati  fupremi  ,  ac- * 
ciocche  ai  perfeguitatori  del  Profeta  ogni  adito  chìiil9>^ 
fof{e  d'offenderlo,  dove  avveniffe,  che  i  lioni  non  gli 
g  avellerò  fatto  oltraggio.  E  tutti,  già  venuta  la  not- 
*    te  ,  fi  dì-partirono  .  li  povero  Dario  nel  partir  dui 
ierraglio  ,  dove  tra  le  fiere  lafciava  il  fuo  già  più 
fumico  che  Miniftro  ,  feco  portava  nell'  animo  mor-- 
Lai  dolore  ;  e  in  andando  col  vifo  chino  fenza  pc^r 
mente  ad  alcuno  ,  or  la  fua  debolezza  rimprovera-  • 
va  a  Je  rtelfo  ,  or  gli  era  avvifo  di  veder  non  fen-  | 
za  lagrime  l'indegna  morte  del  Aio  fedele ,  della  qua- 
Je  mai  pace  non  ie  ne  credea  poter  daj-e;  or  porge- 
va pure  orecchio  ad  una  certa  fperanza ,  che  fa  mat-  , 
tìna.  apficfTo  ritrovare  il  dovcile  per  divina  orerà 
>ivo  ,  <^  dalle  fiere  piuttoflo  guardato  che  offcio  ai  < 
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Tutto  di  pcnficr  pieno  fi  ricolfe  alle  fue  ftanze ,  é  ^ 
disdetta  l'entrata  a  chicchetbfì'e ,  arche  all'iifata  ce- 
na ,  fi  pol'e  a  letto  più  per  dimorar  iblo  nella  fuar 
trifìezza  ,  ed  afpettare  il  di  vegnente  ,  che  per  vo-^ 
Jontàd'i  prender  ripolò ,  il  qual  da  lui  del  tutto  s*er^ 
fuggito  .  Quanto  grave  e  quanto  lunga  quella  not- 
te gli  forte,  non  è  da  domandare  :  (  ma  ben  fon  da 
òflTervare  i  i'antilfimi  effetti  deiramiftài  i  quali  og- 
gi radiffime  volte  fi  vejigono  in  due  ;  colpa  e  ver-  >  t 
gogna  della  inifera  cupidigia  de'  mortali  ,  la  qual 
ìbio  alla  prorrfa  utilità  riguardando  3  ha  un  tanto 
bene  iuor  degli  efiremi  termini  della  terra  in  elìlio 
perpetuo  relegato  )  .  Sul  primo  muover  del  grornò 
Dario  fi  leva  in  pie,  e  prefiamente  fi  mette  in  via 
verk'  il  Ibrraglio  :  quanto  più  avanti  procede  ,  più 
crelce  in  lui  l'agitazione  dell* animo  ;  va,  e  pargli 
che  al  volere  non  rispondano  i  pc?lfi;  perviene  infi-  20- 
ne  5  e  far  cefi  come  pub  il  più  dappreflb  ton  dolen- 
te vo^e  interrotta  dà  gemiti  chiamando  dice  :  Da- 
niele ,  Daniele,  ledei  fervitore  d'Iddio  vivente  ,  il 
tuo  Dio,  a  cui  con  tanto  coraggio  ferbafti  fede,  ha 
egli  potuto  fcrbar  te  in  vita  ,  e  ca^mparti  dal  furor 
de'liònir  Si,  mio  Re,  (  tofto  risponde  dal  profendo  2i 
carcere  il  Profeta  )  cosi  viver  voi  poffiate  lungh' an- 
ni e  (tììà  j  com'  io  qui  mi  drmoro  falvo,  tranquil-' 
Jo,  e  leJiza  pericolo  delia  mia  vita.  »!^el  mio  Dio,  2^ 
di  cu)  voi  SI  dirittaiviente  fentite  ,  ha  mandato  in 
mia  difefa  un  Angiolo  fuominiflro,  che  colla  celcftial  7z 
prefenza  ha  renduti  i  lioni  piacevoli  e  maniueti  per 
sì  maravigliofo  modo  ,  che  qui  d'attorno  mi  fianno 
come  rifpettofi  compagni  .  Il  giuftiffimo  Iddio  non 
m'ha  riputato  colpevole  davanti  a  sé;  ma  ne  verfo  ' 
di  voi,  o  Re,  (  fe  dee  la  giuftizia  valere  )  in  nrun 
atto  mi  fento  reo.  II  Re  non  altramente  che  fe  al-  li 
fora  una  nuova  corona  acquidafTe  ,  o  fe  alcuna  cofa 
più  cara  avea  che  la  real  corona  ,  tofiochè  la  pri- 
ma vece  di  Daniele  gli  ebbe  tocche  le  orecchie ,  fe- 
ce dentro  di  fe  inefiimabii  fcfta;  e  troppo  lungo  pa- 
rendogli ogni  tempo  ,  che  dalle  fue  braccia  ri-movef- 
ie  colui ,  il  quale  egli  più  che  padre  amava  e  ono- 
xava  ,  comandò  che  di  prefente  foffe  dal  lerraglìo 
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tratto  ;  e  il  fant'  uomo  venne  all'  ape  ito  con  tante» 
ftupore  de' circoftanti ,  con  quanto  veduto  avrebbero  * 
xifcire  alcuno  fuor  dell^  avello  .  Dario  gittatoglifi  al 
'    collo  teneramente  lo  ftrinfe  ,  e  ftupetatto  cogli  oc- 
chi tutto  il  ricercò  intentamente,  uè  vedendovi  al- 
cuna parte  ,  che  fana  non  forte  e  intera  ,  forte  fi 
rallegrò  ,  e  con  fomme  lodi  commendò  il  Dio  di 
Daniele,  che  tanta  e  tanto  mirabil  guardia  de' fervi 
?4  fuoi  prendefTe.  Ma  di  giuftìflima  ira  in  uno  s'accefe  | 
contro  i  malvagi  infidiatori  di  tanta  virtù  ,  e  fatto 
comandamento  che  incontanente  tutti  a  forza  ftra- 
fcinati  foflero  al  ferraglie  co' figliuoli  e  colle  mogli: 
Tutti,  dilTe ,  fenza  pietà  fi  trabocchino  giù,  e  fieno 
più  convenevole  pafcolo  delle  fiere  :  così  cada  ne* 
fuoi  lacci  r invidia,  e  fenta  foprafe  tornare  la  pena 
i;iiquamente  appreftata  all'  innocenza  ;  non  avranno, 
elfi  un  Dio  prefto  a  loro  fcampo  .  Non  era  appena 
di  comandar  riflato,  che  dall*alto  fofpinti  coloro  in- 
vano chiedenti  mercé,  c  tutti  difanimati  per  la  vici- 
na morte  ,  caddero  tra  gli  afpettanti  lioni  ,  i  quali 
ripigliata  la  natia  fiere<sza  forte  gli  ghermirono  ,  e 
furiofamente  a  divorargli  fi  pofero  ;  ne  fe  ne  vider  i 
-  lazj  ,  finche  non  n'  ebbero  le  nude  e  rotte  offa  la-  I 
feriate  fui  luolo  quafi  avanzi  e  trofei  di  compiuta 
vendetta;  la  qual  di  fopra  veduta  dal  Re  e  da' men  | 
rei  Cortigiani ,  fece  comprendere,  che  le  fortune  fu-       •  . 
gli  altri  danni  fondate  riefcono  f?mpremai  a  rovine. 
?5  Dario  quafi  pofto  in  libertà  ,  e  la  baldanza  de'  ma- 
ligni Satrapi  convertita  in  timore,  nel  primiero' 
ftato  d'  onore  e  d'  autorità  ,  e  ,  f e  poteva  elTere  , 
in  maggiore  ritornò  Daniele  :  e  oltracciò  di  rendere 
gli  piacque  al  Dio  di  Daniele  pubblica  teflioniaioza 
,    con  folenne  editto  in  quefti  f<?jafi.  A  tutti  i  popoli  » 
b  tutte  le  tribù  c  nazioni  del  miolmperio  abbondan-r 
,  ?6  za  e  accreicimento  di  pace  .  f  mio  volere,  che  in 

tutta  1*  ampiezza  de'  miei  Stati  da  tutti  i  fudditi  | 
dell'  Imperio  fi.a  riverito  e  temuto  il  Dio  di  Danie-^  I 
le;  perciocché  egli  c  il  Dio  vivente,  eterno,  la  cui  I 
iignoria  fempre  farà  ferma  ,  e  la  pofibn?a  d^  niuna  I 
lunghezza  di  fecoli  terminata  .  Egli  trae  da' pericoli 
chiunque  a  lui  ii  fida  ,  e  dalla  foprafiante  morte  ri-. 
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tofilie  :  l'opere  lue  dono  mirabili  ,  i  fatti  prodigj  ,  27 
eh'  egli  dapertuttQ  nioftra ,  quando  gli  è  in  grado  jj 
f  e  in  cielo  e  in  terra  .  Di  che  ampia  fede  fatta  ne" 
h#iPanie!e  liberato  divinamente  dalla  ferocia  de'lio- 
iii  .  Così  Daniele  nelle  più  ofcure  e  fuperftìziofe 
contrade   dell'  Afia  facca  la  grandezza  rifplendere 
dell' wnico  Dio,  al  qual  preftantiflìmo  fine  non  meno 
le  perfecuzioni  da  lui  foftenute,  che  i  riportati  ono-» 
ri  erano  principalmente  ordinati.  Egli  tenne  in  tut- 
to il  regno  di  Dario  infino  a  quello  dei  Perfiano Ci- 
ro fupreraa  autorità  ,  e  fempre  da  molto  più  fi  fp' 
riputare, 

J2  y  €  ^  r  i  <?      I ,      , .  . 

TRe  riti  ,  due  civili,  c  l'altro  religiofo  tofto  (1 
prefentano  ad  o/Tervare  in  quefto  capitolo  .  U 
primo  é  l'immutabilità  d^lje  leggi Mc4e  ePerfiane, 
Ja  qual  nort  era  nelle  leggi  Babilonefi.  Diodoro  (i) 
xiferifce,  che  Dario  }le  della  Perfia  avendo  in  mez- 
zo all'  ira  condannato  alla  morte  Caridemo  ,  capita- 
no Ateniefe,  per  la  coftui  troppo  franca  cveramen- 
.te  Ateniefe  libertà  di  parlar^,  fi  penti  poi,  e  4I  vol- 
le liberare,  ma  noi  potè  p^r  l'irrevocabilità  tjel  fat, 
to  decreto,  e  Caridemo  fu  dato  a  i«ort^,  Di  quefto 
rigore  fi  hanno  documenti  anche  in  Plutarco  (  i  )  « 
Ma  d'altra  parte  opportunamente  riflette  il  eh.  Fre- 
ret  <^he  in  tutta  la  {loria  di  Perfin  apparifco- 

na  i  fuoi  Re  affatto  liberi  ^  c^àpricciofi,  difpòtici  ,  e 
come  non  foggetti  ad  alcuna  legge  ;  onde  bifpgna 
confeffare,  che  nonfiauio  ^aftevol m ente  inftr ulti  dell* 
irrevocabilità  delle  leggi  della  Media  e  d^Ua  Perfia  , 
in  che  confift^ffe  ,  e  circa  quali  materie  .  lo  bensì 
fon  fermo  col  citato  critico  nel  credere  ,  che  Neri- 
gliffor  o  Dario  ,  benché  xVledo  ,  ignoraffe  queil'irre- 
yocabilità  ,  e  che  gì'  inyidiofi  Satrapi  induceffo  pe^ 

que-  ' 

<  ■  .       ..II.       I         '  I  '.I  .   ■       "     "  '■■ 

--fi)  Dìod.  Sic.  !#  14. 
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^ueUa  v^It»  il  Re  a  praelcare  in  Babilcmia  qtsetK- 
UfaadrìU  Media  e  della 'Perca  per  fere  il  cotpo'più^ 
firmo  fopra^  Daniele  V  Dario  per  tròppo  clmiorte  de*t 
Satrapi  tradì  realmènce  l'^lnnòcenza  ;  iiocome  apprér* 
fo  fecero  Etoit  e  Pilato^  de'quall  Tipno  fagrincò  H' 
^racurfore  y  e  I*  altro  GefucrHlo  per  umani  rifpctti' 
contro  T  avvifo  4cl  Savio  (  i  )  :  'Ho/i  quàcrerg  fiérè^ 
y  nifi  ìfttUas  "oirtute  irrumpiré  >  iuiqukatès  ^  ]9$'^ 
fnrte  $KtàmifC0s  fàciem  potentis ,  is^  ponas  fcMmhàim' 
f»  ^quha§^tUM*  Si  fervirono  i  maligtii  di  un  itiezzo 
da  non  dar  ^facilmente  fofpetto  al  Re  ;  perciocché 
frequentiffimo  era  preflb  iRe  orientali  il  farfi  rive-  * 
rir  come  Numi  parte  per  orgoglio,  parte  per  politi- 
ca, ficcome  offervato  ha  Quinto-Curzio  (2):  Terfas 
no»  pie  tantum  ,  fed  etiam  prude nter  He^as  ftios  iftter 
Ùeos  colere  :  majeftaiem  enim  Imperii  Jaìutu  effe  fi- 
teiam  .*•»••• 

11  fecondo  rito  fu  il  figillarc  coli* anello  la  pietra,; 
colia  quale  al  difopra  fu  chiufa  la  bocca  del  fer ra- 
glio .  E  qucflo  ancora  cfTere  ftato  legittimo  apprcfl'o 
^li  antichi  5  dimoftrafì  per  afìailTimi  el'empj  ,  e  re- 
plicatamente  nel  libro  di  Daniele  (  5  )  .  E  nel  vero 
il  primo  coftume  di  portare  T  anello  non  fu  per  or-  • 
«amento,  ma  per  ufo  di  figillare  ,  fecondochè  ne  fa 
lapere  Attejo  Capitone  in  Macrobio  (4)'  ^  <^^^^'^^  ^^'^ 
9r*ìntus  5  (ed  Signandi  cauffa  annulum  jscum  circuinfe- 
rebant  t  Gezabelia  per  ordinare  la  morte  di  Np.bot 
fi  fervi  dell'anello  del  Re  Acabbo  a  figillare  'a  iet^' 
fera  l'opra  di  ciò  fcritta  ai  Capi  del  popolo  (  5  )  ^ 
Signavìt  eat  annulo  e)us  ,  E  fe  fte  fervi  vailo  per  fi- 
gillare  nmìcioìe  lettere,  maquahinque  cofa.  Quìn^ 
di  in  Plauto  (6)  la  padrona  di  Cala  comanda  co.vì 

fervi  :  Obfignate  celìas  ^  rejerte  annulum  ad  me,  ì\ 
fmiile  difua  madre  attorta  Cicerone  (7):  e  Clemen- 
te Aleifiuidrino  (8  )  aUègna  come  proprio  arnefe  al- 
•  •••  •       '  .  •   la^  ^ 

C  t  >  Ecckfiiftic  7«        C  a  >  ^  C«rc«  ]« 
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la  m^idre  di  famiglia  I  :.ne!lo  non  per  galanteria,  ma 
per  li^iiliare  le  robe  di  cafe  ,  acciiicchè  non  fieno 
tocche  ,  né  rubate  .  Veggafi  di  quefte  cofe  il  ^Kìrc- 
manno  (  i  )  .  Secondo  quefl'.ulb  fu  figillata  Ja  pie- 
tra del  iepolcro  di  .Crifto  (  2  )  :  hii  autetn  abeuntet 
munìerunt  fepulcritm-fìgfhantes  lapìdem ,  Per  eflfere  (la- 
ta la  pietra  del  ierraglio  figilJata  non  iolaniente  coli* 
aneiJo  del  Re,  ma  anche  con  quelli  dfe'*  Grandi  , 
Obfi^navit  Hex  annulo  fuo  ,  isn  <tnnuio  optimatum  Juo- 
ri/w ,  il  Calmet  (?)  inclina  a  credere ,  cììe  il  regno 
di  Dario  non  fofìe  p^ertctcamente  monnrcKlco  ,  ma 
inefcobco  d'  ariliocrazia  *  Ma  quefla  è  deholiiTima 
ragione  ;  perciocché  nè  J*  effere  alcuna  eoia  fegnata 
col  figillo  d*  un  mìniftro  diminuilce  punto  autor?- 


lare  così  operò  ,  perrhé  cfleruio  .Rè  nuovo  avea  ti-i 
more  di  qualche  frode  e  d*una  folleyazioncrDel  ni 
jjianente  abijiain  veduto  i  Re  di  Babilonia  governa- 
re con  autorità  foir.ni^motUe  idifpotica,  ed  éda  tuih 
li  gli  Storici  comprovato  . 

11  terzo  rito,  e  affai  più  ofì'ervaWle  c  1*  orazione 
fatta  da  Daniele  ,  nella  quale  a  quattro  cofe  fi  vuol 
por  mente  .  La  prima  è  il  luogo  ^  in  cui  orò  ,  che 
fa  la  Tuperior  parte  della  cafa,  detta  cenacolo  ,  iìo,. 
come  interpreta  Girolamo  (4)  ,  fecondo  il  coftume 
collante  degli  Ebrei  ,  e  ficcome  farà  da  me  o/ferva- 
to  in  Giuditta.  Sara,  figliuola  di  Rai'uelc,  inTobia 
(5)  ùmilmente  full'  alto  della  cafa  ifalì  per  orare  : 

10  fteffo  fece  S.  Pietro  (5):  e  tutti  uniti  gli  Apofi:o- 

11  in  fomigliante  cenacolo  orarono  (7),  e  ricevette- 
ro Io  Spirito-Santo.  Quello  cenacolo  con  greca  voce 
c  chiamato  da  Girolamo  (S  }  doma  .  Quindi  le  fina- 
goglie  degli  Ebrei  fono  per  lo  più  in  luogo  alto.  La 
feconda  cofa  è,  che  orò  rivolto  verfoGerufalemmc  ^ 
Girolamo  dice  (  5)  )  ^  che  agli  Ebrei  fu  comandato 

I   •  da 

(  t  )  Kircro.  de  Annui,  c.         <  a  }  Nitt*  iTt  9J; 
C  .ì  )  Cairo,  hic.      <  4  >  Hict.  kM. 
C  $  >  Toh.  h 

t  6  y  Aft.  19.  9, 

<  7  )  A5t.  I.  u,       ,  . 

<  8  )  Hicr.  bìc,  .  •    ■■  * 
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da  Mose  nel  dodicefinio  capitolo  del  Deuteronoriijd 
r  orare  fempre  verfo  Gcrufalemme  :  In  quacumque 
fuiffeMt  òrhhs  parte i  five  ad  crìcmem^  five  0d  occiden- 
iem  y  five  ad  merfdiem  ^  five  ad  feptentrionem  ,  adora» 
HHt  corttra  templum  *  Ma  a  ben  cfaltiinare  quel  ca- 
pitolo non  vi  fi  trova  sì  fatto  comandamento  ,  ina 
folo  i  che  quando  fo/Tc  fabbricato  il  Tempio  ,  ivi  c 
hon  altrove  do  veliero  gli  Ebrei  far  Jor  facrificj.  Sém^ 
bra  piuttofto  ^  come  vuol  Tcodoreto  (  i  )  ,  che  que- 
fto  rito  aveffc  cominciamento  da  iialonlone  il  qual 
dopo  edificato  il  Tempio diffe  (2):  Gì' Isdraeliti  ora^ 
bum  te  càmra  vì/tm  ctvitatis  ^  quam  e/égifii  (  cioè  Gc- 
tufalemme),       cantra  domum  y  quam  <fdifìcavi  tibi  ^ 

cioè  il  Tempio.  E  di  nuovo  (5):  5"/  oravermt 

te  centra  viam  terree  fiue  ^  ijuam  dedifli  patribus  eo^ 
rum  y  c'tvitatis  quam  e/e£ifii ,  Ì3^  tempii  quod  adì'- 
f cavi  nomini  tuo  y  exaudtes  iH  ccelo.  Crederebbefì ,  che 
i  Maomettani  da  quefto  coftumc  ebraico  pfendeflef 
1*0  il  titó  di  vokarfi  nelle  loro  preghiere  verfo  la 
Mecca,  dov'è  il  Tempio  ,  che  nel  Aio  recìnto  rac- 
chiude il  famofo  veneratiflìmò  Caba  .  Ma  gli  Arabi 
Avanti  Maometto  offervavarto  Io  fteffo  metodo,  ficco- 
iTie  Io  Spanemio  (4)  approvato  dal  dotto  Relando  (5) 
prova  col  teftimonio  del  Varneto  ,  il  quale  fcrìffò 
de*coftumi  degli  Arabi  innanzi  a  Maometto  .  1  Cri* 
ftiani  parimente  nella  primitiva  Chiefa  aveaho  luo* 
go  deterriiiftatOi  dove  rivòlgere  orando  gli  occhi  e 
le  fupplichevoli  mani  ,  ed  era  la  parte  orlefitale  i 
onde  aII*oòciderlte  per  lo  più  riguardavano  le  Chie- 
fe  de'Crìftiani,  ficcome  da  anticni  documenti  dime-» 
ftra  il  Bellarmìtìò  .  Quindi  quefto  rito  d'  orare 
t'erfo  l'oriente  fu  creduto  venire  da  tradizione  apo-« 
flolìca  5  e  fu  così  inviolabile  ,  che  per  quefto  i  Pa-» 
gani  caiunniarouo  1  Crlftlanl  >  che  adora^ero  il  Sole 

,  òricn- 

■^.aniLj-  ì  •  — -       ---- -fr      r-      v*    -  -"^^-y-^ — ' — ^ 

i 

\ 

i  i  ^  Yhcod.  hié. 

<  »  )  HI   Pfg.  44* 
C  I  i  ll>id,  "  4«. 

<  4  >  ftpcnii.  Intfod  •é  Hift.  If«  T«  ree.  f. 

<  $  )  È.eUod.  4e  K.clig^  Mahfoi*  1.  t-  ib  moÙté 

<  «  Jt  fteliit.  Bt  cult.  Sébo.  1*  h^*  $• 
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brìente'y  fecondochè  attefta  Tertulliano  (  i  ).  Quc-^ 
fto  rito  in  prefTochè  tutti  gli  antichi  Padri  fi  trova 
efprcffo  :  e  le  ragioni  ne  fon  raccolte  dal  Bellafmi- 
no  ;  quella  del  NilTeno  (2),  perchè  il  Paradifo  ter- 
reftre  era  ali* oriente        >  onde  i  Criftiani  colà  ri. 
volti  oravano  come  pellegrini  fofpiranti  la  patria  i 
quella  d'  Agoftino  (  4  )  ,  perche  la  parte  orientale 
donde  nafce  il  Sole,  è  riputata  la  più  eccellente  parte 
del  mondo  Vifibile;  onde  avvertiti  erano  i  Criftiani 
a  volger  l'anima  allo  fpirito  più  eccellente  del  mondo 
inviabile  ,  che  è  Dio  :  quella  di  Vaiafrido  Strabone 
(  5  )  ,  perche  Crifto  ^  a  cui  s*  indirizzano  1%  orazio- 
ni, è  chiamato  /uce  del  mondo  (6)  ,  e  crfeme  (  7  )  g 
a  Tignificare  che  noi   da  Crifto    fìamo  illuminati  > 
come  il  Sole  nalcente  illumma  il  niondo:  quella  del 
Danriafceno  (  S  )  ,  perchè  Crifto  nel  falire  al  Cielo 
andò  verfo  oriente  (  9  )  :  ^fcendìt  fuper  ccelum  costi 
ad  oriemem  ;  e  fi  crede  ,  che  dall'  oriente  debba  ri- 
tornare a  giudicare  il  mondo  (10)  ;  Sicut  .  .  é  ,  fuL 
%ur  exit  ab  oriente  ,  Ì3^  paret  ufque  in  occìdentem  , 
ita  erit  /tdventus  filii  hominis  .  Sì  può  col  Bellarmi- 
no aggiugnere  la  quinta  ragione  ,  perché  gli  Ebrei 
oravano  volti  all'occidente,  fecondochèfi  ricava  dal- 
la coftituzione  della  porta  del  tabéfnacolo  (11),  e 
dalla  riprenlìone  che  fa  Ezechiele  (12)  a  coloro,  che 
oravano  dorfa  habentes  cantra  templum  Domini  ,  ìy» 
facies  ad  oriemem  ^  is*  adorabnnt  ad  crtum  So/is  :  OrìJf 
de  i  Criftiani  per  vieppiù  diftinguerfi  dagli  Ebrei 
prefero  ad  orare  inverfo  l'oriente.  Ma  perchè  anche 
incominciò  a  mefcolarvifi  la  fuperftizione,  S.  Leone 
Magno  abolì  quefto  rito  .  Così  egli  contro  i  Prifcil- 

lia- 


C  *  ;  Greg.  Nyff.  Ont  6,  de  orar,  dominùa  , 

C  ;  )  Gcn.  a.  8.  Grxc. 

r  4  >  Aag.  ap.  Seilarm.  f.  e. 

<  5  >  VVaJ.  Strab.  de  leb^  Ecc^  4t 

<  •  }]:  t.  li. 

<  f  )  Ztchaz.  €.  1»^  f  ■ 

<  8  )  DatnaC  ap#  Bcl  afni.  f.  m, 

<  9  ì  fftì.  «7.  j^. 

C  !•  >  Mart.  17, 

<  II  )  Exod.  itf. 


Jlilifti  égr^gisméiice  aUcòrre  -^  r  )    »  is/i6lu  èn0tè 

Ucu  pi^miahiiò»f  éii9reftur  ^  Quod  'mnnutiè  itiam 
iCkryHm*  i^Mi'.  r efigtoff  Je  facer e  pm4Bi^  ut  prìu/quam 
':^i  Bìk^^m¥i\vÌftitt!U$  ^  qua  mi  D$9^9  trr 

ifa/a^n^  fi^-S^ém  difieSm^  ^  isn  curvath  ctnvtàìku^ 
i»  ÌMmn^.  fi  Jpkndidi  wfhìs  h»eimm.  Qvod  fs^iipàm^ 

\4im  -ué^fcimms  'i^  M$m»sz  ^uàdietjt  quidàiài^w. 

^od  9^  ^creatura  4  river$é$mà9^fs  '^rnèfiìnè^dwid^tinnim 
40  ÌA  bu}»im^di  fpecte  officila  alla  qaale  troppo  s*lic<w 
^oftavami  i  PcifdliiahMti. .  Che  l'GentlU4>lA  anticM 
orailèro  oriente ,  fi  ha  da. Clemente  Alef&ii-' 

drina  (  2  )  :  Qy^  :$fam  $x  umpJif  Mtìquìjfima^  ref^ 
fictib^m  ad^^sfdiniim,.m  qui  fism  wim  cwomék  4^ 
im^ift^n^ U^dntinìttur  wti  nd  mthnt$m  •  Si  dice  «ao>^ 
^om  che  la.fteOa  coftumatiaa  oflervata  Ibffe  davPlH 
tagorici;  e  Vitmvjo^  (^)  vmt  che  il  profpetto'^di^ 
Tempi  ,  fia  aIP<ciceiÌente  »  onde  fi' ori  ad-  oriente  <  Ma^ 
ahr^mente*  f^arìano  Porfirio  .eLttdano  (4)  •  laonde^ 
fi  puQ  (labillre,  che*- preflb.r dentili  non  vi  foffis  ri»! 
to  fe.riDÓ',;e.che'TarÌai|icnt0  mcondo  h  varieté  det^ 
le  natioiii  fi  eoftninafle*  ^    -»  •    >  •  *-'-/»?v> 

V  >La  cer«a  cofa  .ofiTerraUIr  .aetl'  oracione  di  Danie^' 
1^  è^. che  orò  ginocchioni <  ll*Lundio  (  5)  dimòftra)^' 
che  il  rito  pià  fte^eiHie  dègli  Ehrel  era  l' oraté/ini 
piedi;  ma  ché  In  tentpo  di  digiuno  e  d*' afflialonei 
oravano  gii^o^Uoni  w  <upefla  è.  i\  opinione  anche*  ^lètt 
^  Grosiò  (  ^  }  •  Ma  a  rifcpntrare  1  var}  P^^Ti  della 
'  5criauqi.{  7)  <fi*trovano  braaiofti  fatte  e  in  piedi  ^ 
e  ginocchione  in  tempo  e  di.  lutto  e  d*  allegrezza  ; 

òn- 


C  t  )  S.  Leo  de  N-nivir.  fermi  f.  *  *i  ,  ^ 

(  a  >  CL  Al*  Scrom.  1.  7. 

C  I  >  Vitr.  l  4<  «.  S<  < 
C  4  )  Poiph.  ap  Cocl«  &bodig<  1*  la.  C«  u  Li^cha.  !•  4e 

i  S  )  Luad*  in  Miln* 

(  é  >  Gcoc.  ia  Mate.  6.  s. 
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code  non  può  ftabilirfi  rito  X  La  qqtl-  Co&  de*  f^A^ 
ineiite  dirfi  della 'Chlefacriftiatui,  fttorckè.  nelle  DiW 
mcniche ,  e  nel  tèmpo  Pafquale  »  e<ftn<<citeM»É>.  dMI' 
to  l'orare  In  piedi*  Egli  è  bensì  da  Temili Janq» (  i  ) 
anno^rato  cernie  ufo  faor  delia  dlfclplina  eerie&M» 
ftkra  1*  orare  a  fedete  •  La  quarta  ed.  anclre  più  no- 
tabile offeryaaione.nell*  orare  di  I!)anie)é>^ i  »  dir 
egli  021  ì  giorno  In  tre  tenipl  deterailnisei  5  lf/5a/ 
iifmpvt'éus  in  die  ,  rendeva»  a  Dio  .^«eàn:; tributo  • 
Qiiefti  tre  tempi  da  Girolamo  (  2  )  jfeon  dilamati 
Terza  »  Seda  »  Nona  ;  e  oflèrya  «  che  a  Tersa  glt 
Appftotl  tmndo  difcefe  iòplli  loro  lo  Spirito^anta  > 
«  &elb  Pietro  fall  nel  cenacolo  a  &re  la  fua  Orazio^ 
ne  ;^  a  Nona  Pietro'  e  Giovanni  andavano  al  Tem» 
pio  .'TertiiUiatto  (O  chiama  ufo  antico  degli  £brei 
1'  orare  in  quelle  tre  ore  •  Cipriano  (4.)  aggiugne  ,  . 
cfae^  tal  ufo  ebbe  comindàiMeilira^:  £^  ma 
i^mfaM  anche  più  antioi(^'$»Éda^i«ll^^ 
Ci):  re/pere  ,  mmu  ,  <^  miffdie,  ^ia|<I ìhmiàik 
tUb9  ^  I  Rabbini  dicono ,  che  gh  iftltotorl  él  queSi 
tre  tempi  furono  Abramo  ,  Ifaoco,.  e  Giacobbe  i  ma 
non  ne  recano  i  fondamenti,  il  eh.  Montfimcon  {6} 
é  d*  avvifo  >  che  dalt*  efemplo  di  Daniele  .  aveCÌuca 
origine  le  Ore  Canoniche  preffo  i  Criftiaiti-Aìolh^^ 
tempi  apo&olici  ?  dèlia  qnal  tradialoflilr.  .dà  Oemen- 
te  Aleftindrino  (  7  )  f<mo  le  iaélonl^  Arrecate  •  Il 
Bingamo  (  S  )  fcrive  ,  che  chi  ha  cercato  con  ap« 
plicasione  il  primo  ftsdiilimcnto  - delle  Ore  Canatu- 
che  ,  come  ora  fono  nel  ferviglo  nubbroo  della 
Chiefa  ,  non  ne  iia  trovato  alcun  documento  ne* 
tre  primi  fecoli,  e  che  Tufiaio,  come  é  adeilb  >  fu 
incfod^ii^  nella  Chiefa  colla  vita  roonafiica*  Il  cqb- 
t  rarlat  Jbtte  U  Tommafino  (  ^  )  ,  nel  quale  ,  e 
TÒMO  IX.  S  nel 


>  Terc  de  Ofttw  c.  ta.  fìr^    —       -    -  -   

C  9  )  Hicr.  hic. 

t  3  }  Teital  dt  Jejun  c  io.        k        ,  ^^y^  w*^^  >.  r 
.<  4  >  Cypr.  1.  d«  (Xitt  domii»  .  ^ 

.    <  %  y  TfaU  «4.  it.  *;v  . 

<  6  )  MoDtf.  hic  in  Cotnmeat*  Chryfoft*  la  OtolcU,.. 

(  •>  )  ci.  Al.  Stror,  I.  7.  .       .  ^  ; 

(  «  i  B>iig.  O/ig.  fccl.  t.  s,  1.  ij.  c«  f.  ,  .  ' 

<  f  )  Tbaau  EccI  4iUìi,  ftu  u  1.  9.  c.  71*  it^  ^ 
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ne!  Ctfriinal  Bo6a  (i)»  e  nel  Mahilfon  (2)  può  quc 
fla  controversa  viederfi. 

•  U  -Freiaibinlo  (  ^  }  coli' autorità  di  fiIoOrato  nel. 
là  vira  d*  Apolionio  moftrà ,  che  i  Re  dì  Babilonia 
ne*  lor  giardini  nndrlvano  liohl  »  orfi  ^  pantere  per 
la  caccia:  e  che  il  gictare  al  lioni  iiafle.  preifo  di 
loio  .iupplizio  ufitatò  ,  appare  anché  dal  Capitolo 
di  quefta  profezìa  ,  dove  di  nuovo  vedremo  Da- 
niele gittato  nel  lago  de*  lloni  •  Che  !(ia.  Aato 
tatiifimp  tielte  perfecuzioni  Control  i  Crlftiani  ^  lo  fa 
ftpere  la  Aoria  ecdeiiafiica  ì  onde  Tertulliano  dkea 
(  4  )  :  Quotiàiat^  in  nos-  i$mies  expofiulamm^  »  é  aU 
trové  (  5  )  n  duole  ,xhe  i  Pagani  ih  ogni  pubblica 
fdagùra  gridavano  :  Sì  gettino  i  Crlftiani  ài  leani  , 
recandone  ad  effi  tutta  la  colpa  :  ^od  w^lmm 
^ìÉthh  puMca  ciédh  , .  omnu  popu/arh  ìkcmmdì 
Cbrifiiànos  eaufféìH  $ffe.  Si  Tibtr  sdfii^dH  :ià  mm. 
nia  i  fi  T^ilus  non  adfc^niit  in.  érùn  :  fi  cmtnnà  Ite^ 
iti  9  f  terra  m§vh  ,  fi  fam$s  «  /  /n§s^  fiattm  CtrifiU» 
riuf  ad  kénanà  accla^atmf  •  Ma  i  Fedeli  (  6  )  per  /. 

dam  obtwravarttni  ora  k»nnf»  ;  dove ,  fecoildo  la 

«ioinune  interpretazione ,  s'allude  a,  Danielé  i  in  fa^ 
vore  di  cu|  1*  Angiolo  del  Signoi^  conc/ufo  fwa  ibo*. 
wm .  In  qùéfto  &tto  GlnfieppcS  Ebreo  (  7  )  produce 
ttttà  vera  àvola  j  tutta»  credo  «  di  capo  fuò;  e  dice^ 
che.eiieiido  ftatp  Daniele  tratto  iiicifo  dal  fetraglio, 
gli  accufatori  di  lui  per  jihervare  il  iniracolo  diife- 
roi»  che  i  leoni  erana  già  prima  fiitollii  onde  hello 
fnazio  d*  una.  notte  noti  fi  curarono  d'  nuovo  cibo  ; 
che  fe  d  fi  folTe  più  lun&aniente  lafciato ,  ritornata 
la  fame  alle  fiere  >  lareboò  ftato  sbranato  :  e  agglu- 
gne^  che  dò  udito  dal  Re,  fece  gittar  nel  ferragHo 
grandii&flia  quantità  di  carni  j  onde  ì  llonl^  fi  sfìi^ 

jnaf- 

■  "ji    ■     '    '  ■    ii  '» 

Ci)  Bon.  d«  dfvÌD.  Pfalmod.  '* 

<  '  ^  MablU  Di'q.  de  Ciutu  Gallic.      i.  ^€<|^«  ' 
C  j  >  Prctcf.  io  Q;  Carr.  y  c,  u  ' 

<  4  }  Ter  tu  K  de  s^cA«c«  c. 
C  5  )  Id  Apojog.  c.  afa 
f     ;  Krbn  11.  jj. 

c  7  >  jof*  KnxVi^*  I  to«  4  iié  •  ; 
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Yh^ffero  y  e  manetace  qudle  ,  vi  fe'  lanciarè  ili  zid* 
cufatori  d^I  Profeta  ,  i  quali  iminantìnence  #irmp 
"  divorai  •  Epput^e  alcuni  fi  fon  trovati  ,  che  hanno 
accettato  qaeflo  raccotuò  dello  dorico  Ebreo  >  non 
fondato  /opra  alcun  docamento  ne  dì  Scrittura  >  né 
di  ftorU*  Glurepjse  avrà  preteCo.  di  far  rifaltare  via- 
iQfiaggiormente  il  miracolo  r  ma  non  ha  bifogno  la 
verità  di  qUede  invenzioni  .  Certo  per  ifpiegare  il 
rifpeccò  de' lioni  a  Daniele  fenza  miracolo  »  nulla 
yaglioho  i  fatti  di  iioni  mahfueti  narrati  da  Aulo- 
'Geìlio  e  da  £llano  (  i  )y  nè  di  q|.uèllo  »  la  cui  mòf'* 
\t  cosi  è  coinplatttsi  da  Staaio  (  i)t 

J^uid  ttbì  c^nflratà  manfinfiifé  profuit  tré  ì 
Quid  (c§lusi  kuméàafquB  0n$m4  4^difc9r9  vedisi  ' 
lmp9rium^$  pati^  ÌS^  dmtnù  pariti  mmùri  f 
Sìuid  qupà  éUf0  doma,i  ff(t/Hfqit§  i»  cUufirà  ré-è^^  • 
.     ..  Wfi 

Sàms.^'hf^  à  ea^aj^m  fpontè  itèèiderè  prétdà^ 
ÌMC$fUtfy»é  ^nui  Im»  dimt$tir$  marfu  i 

Stoitcsza  iareÙe  il  dire>  cha  i  ìioni  di  Daniela  -èoA^ 
àrte  4là  fo&ro  manfuefatci  -,  perdoccliè .  tutto  •  il 
Contrario  moftrarono  ^  quando  ebber  tra  1*  uglte  i 
ber6di  ac^uratorh  Né  c^ro  1*  avrebèer  :fatto  con- 
dannare ad  Un  làogo  i  dovè  non  fotfe  ftaro  4^  te» 
ìiiere:  né  tanto  tenmto  avrebbe  il  buon  Dario: 
nhli  adiinque^g  ben  riflette  Tèodoreto  (l)  tdetéUit 
Utùuèi  4ttt  èikffui  jém$liH  ^.iietéhré  umn  bum 
ia§à  imdeiétìtt  ^  té  qutd*  in  sllé  tbdràSwt  di^^tk 
tm^imm  pf^fyffrèMtés  céÉfpkifèmi  e  ^  come  attefta 
Daniele,  medefimoi  videro  1* Angiolo 4* Iddio s  duigii 
ibrmò  :  Otus  m$Mì  mift  ùngtìwé  fumé  ;  di  ^oet 
Dio»  che  dooia  laonde. dei. :mafi6  «  i'«rdor  delle 
fiaouxiei  «;Ja  ftiocia  degli  fnim^i  i  eoa' 4^14 -fte^Ttil 


(  t  )  ÀqI.  Gel  Noè*  Acikt  U  U     i«  À'im  l«  aa^« 

f,  48.  &  I.  la.  c.  2|.  i  . 

<  a  )  S  at.  I.  a,  fjl»,  $, 

ti)  Tlieotf*  ia  acB.  ^«1  Iti  '  ' 
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Vf^  PROPUtf  A'  DI'-  DANt»L€  :  v; 

pfomi^  (i)  .\  Sup^f  (tfpidem  6»  ia^nfcum  MMitù 

Pròfeta  drf  fcrraglìp  recando  quello  ftupore,  Vhe'fe-. 
Ca  uri'  morto  rifufatato ,  H  qua!  efca  dal  fepolcro  . 
Qìiindh  per  olTervaBione  del  Baronlo  (2)  ,  l'ancko- 
coftumè  de*  CrìftianJ ,  «omé  le  hpkie  fayr  ihaailèfìb  , 
4*  effiglìar  Daniele  nftì  ferìraplio  per  iìmtetò  della 
rifurrezione  de*  corpi'*.  Gli  Arabi  ,  ficrofne  rl|K>rta  ìì 
JBochart  (  i  ) ,  hanitc»  veRko-  qucft"  avvenimento  con 
varj  capricci.  Ibnoffitii  dice  ,  elie  J-  Honl  famWrona 
%  fledi  a  Daniele,  come  eapnollni  »  facendoci  fefta 
col  muover  la  coda  Damire-  Ibm-  eonl^de  E^rio^ 
con  Nabucdonoforre  dicendo  «  che  quefti  avea  av^ 
vèzzati  aHa  cacchi  diie'  fmif  urani  lionf ,  ai  qóali  fa 
gietato  Daniele  V^feyo!eggia«o  ancora  *i  rabbini  > 
tra^qòalt  Saadia  òitt  ,  ene  Daniele  ali*  Interrogazio- 
ni di  Darlo  coai  efpó6è  la  fiia  prefervaxfoiie  ::  Il 

lione  della  cafa  fiifcriore,  cioè  il  lione  dét  trono. 
„  dèUa  glòria  i{firei  ©  lioni,  guardatevi  dall^^iffen-. 
»  dere  cotefto  UoDe'figli\id0  d*un  fìgli^iol  di-  H^ne  r 
w  laonde  per  timore  del  lione  rugghiante  I  denti  e  le 
3^  mafcelle  de'  lionl  fi  lerrarono  ih  inodo ,  che  per 
M  nkino  ^rzo  Ìjjpotei;piio  difiaccare  «d^pi^ire:  ^uiii^ 

di*  io  Ibit  jimafa  illefo^»  »      *  >   

Tratto  Efeniele  dal  iÌBrKaglio  ,  vi  «furono  pittati 

gpaccuiàtorj  di  lu*  feconilo  la  legge  del  taglione  , 
qual  fi  può  con  verità  dire  ,  che  *  fta«a  prati- 
cata dé  tutte  le  gent»*  Al  popolo  £fara».fa  Jntima- 
t«[  con  queWe  ccleW  parole  (  4  )  ;  jtiMgp 'animém 
prór  antma  ,  ecu/um  fr9  9C«iù^  isf'c^  Ctrti»  >l  fono  €a- 
fi,  ne* quali  la.  pena  del  taglione  prèft.in  rigore  par 
rìuftiffima ,  come  in  un  calunniatore in  u»i  falib 
teftlmonio  .  E  così  dee  letteralmentie  ì>irendeFri  Ja 
ìem  del  Deuteronomia  (  5)  .contra  1  ólfi ieftiroo-' 
n;v  De*  t^lunnaatori  è  efpreffa.  la  legge  ^>qFe9dofio 
•  '  ed* 


Ci)  Pfal.  90.  i|.  ^ 

(.a  )  fiafoa.  Adn»t,  io  Martyr.  ai*  Jul.  t. 

(  J  )  Boch  Hieroi  p»r.  l.  Ì.  J.  c.  |.    '   '    .      *      .     .     ,  - 
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t  d'  Onorio  (  i  )  :  Calumntantis  ad  vhdi^^rrh  pojfcat 
ffimilhudo  Jupfyricìi  .  Così   pafrlano   aitcora  ie  .  Icgt^ 
tranoniche*  Ma  fefnpre  s* intende  >  che  c\h  non  deb- 
ha,  farfi  da  autorità  privata  ,  fha  pubblica  j  e  ^on 
•animo  giudo  ^>  non  vendicativo  contro  i  dettami 
del  Vangelo  .  O/Tervano  gluftamcnce  il  Grozio  c  11 
•Pufendoirf  (a)^  che  la  Icg.fee  del  taglione  prefa  let- 
teralmente in  ogni  cafo  farebbe  per  alcuni  tlelittl 
troppo  rigorofa,  per  altri  troppo  leggiera  a  motivo 
deli'improporiione    che  molte  volte  pSniTa  tra  V 
•éeiiforee  l'o^Tefo.  SI  riparerebb*eg/i  conventv<ifai|ffi~ 
^  uno  fchlafb  dato,  ad  un  <j€ncilaomo  da  im  con- 
tadino xrol  condannare  il  contadino  a  foffrire  Im 
vicendevole  fchlafe  dal  Gentiluomo?  Dall'altra  jw* 
te  non  è  egli  convenevole  ,  che  chi  ha  fatto  avvc- 
^dutamente  male  ad  altrui  ,  foffira  più  che  non  ha 
fattoi  altrimente  di  miglior,  condizione  farebbe  ii 
«colpevole,  che  T  Innociinte*  Le  leggi  delle  XII.  ta- 
jvole  ilabilìvano  la  pena  d^K'taiHoiie. scontro  chi 
avéfle  ftorplato  un  altro  ,  feppure  non  s*accordafiè*- 
1%  con  danaro  T  offefo  e  V  oflTenfbre  :  5/  membrtim 
-tupif^  Iti  cum  9»  pacJt  ,  laJio  elio  .  E  quefto  «ledefì- 
•mo  doveafì  fare  coli*  autorità  del  Giudice  compe- 
tente .  Noi  poi  dobbiam  ricordarci  ,  xht  Iddio  ha 
xilfervata  a  se  la  vendetta  (  J  )  :  A^^t  ultio^ 
^ga  retribuam.  Anzi  Socrate  ancora  dlcea  (4)  >  <^he 
fet  I*  ingiuria  ricevuta  non  (1  dee  far  vendetta  j  né 
.render  male  per  miale  ,  perciocché  né  1*  ingiuria 
venduta*,  né. il  male  ad  altrui  fcambievolmente  fat- 
.co  fono  mai  eiìsnti  da  peccato  •  Io  ^ui  del  taglione 
tocco  icggermente  alcune  podie  cofe  >  ma  fono  da 
vedere  i  Pwbbli^ifti  ,  che  ne  trattano  più  partita- 
mente  .  Ga^iiiudo  tensì  ,  che  Giudice  competente 
era  Dario  ,  e  che  giuftamente  condannò  ai  lionì 
^11  accufatori  di  £>aniele  «  i  quali  prima  iogluftiifi^ 

Si  ma- 
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'tnamente  vi  avcv.n  latto  condannare  Daniele  mt^ 
defìniov  Ma  ceraf?  ,  fe  con  ugnai  giuftizia  Dario, 
vi  .condannane  parimente  le  mogli  e  1  figliuoli  di 
coloro  .11  Grozio  (  i  )  dice  ,  che  il  meritarono^ 
perchè  ùirono  partecipi  della  perfecuzione  fatta  a 
Daniele  .  Oiiefla  ragione  non  e  verifimile  ;  poiché 
jn-  fonìiglianti  affari  di  Stato  chi  prenderebbe  mai 
ccnfiglip  9  o  comunicherebbe  con  giovanetti  ,  con 
bambini  ,  con  donne  ?  Dario  anzi  feguìtò  1'  ingiufì-a 
Piratica  de'  Perfiani  ,  ì  quali  alla  fieffa  pena  condan* 
Udivano  tutta  la  famiglia  e  i  pnrenti  del  reo  :  ^bc^, 
minando  koes  ,  pg%  quas  ab  noxam  unius  cmnis  pro^. 
plnquìtas,  p9rJ(  ,   dice  Ammiano   Marcellino  (  2  ) 
Una  prova  4'i  fatto  è  recata  da  Giuflino  (  3  )  •  -Ar- 
taferfe  Mnemone  punì  cìi  ben  meritata  morte  Da- 
rio fuo  figliuolo  e  gli  altri  figliuoli  fino  al  numero 
di  SP.  perchè  contro  di  lui  ayeano  congiurato  j  e,  i 
ri  medcfimo  fuppiizio  condannò  le  lor  mogli  c  i 
figliuoli  •  Conjuges  quoque  omnium  cum  Itb^ts  ,  m 
quod   reflifjum   tetnti  fceìerif  exfiaret  ,  interfe^a 
Quefto   coftume  era  ancora  nelU  Macedonia  ,  ma 
fu  da  AlefTandro  abolito  (  4  )    Tullio  meritamente  \ 
il  riprova  (  5  )     Ferrei tt$  ulla  civitas  latwgo^  ìfituf-. 
mc4i  ^^^'J  >       condemnuretur  fiiius,       mpés  ,  fi  pa*.  I 
Ut       avus  d^liquiffent  .**  e  Girolamo  (  6  )  : 
vìrtiitep  y  »$c  vitU  par^ntHm  Itbtris,  ìmputaktut  *  £ 
chiarifTtme  fono  le  leggi  proibitive  (  7  )  :  Sanctmmr,  \ 
ibi  ejff  ptenam  >  ubi      noxa  efi  .  Pe^piff^xcÀjt^/ixràm  « 
famì/iares  procui  a  cdiumnìa  fotbmcevititffj  ,  ^^^^  ^w/. 
fcdixU  fii'^tàs,  n$9  factt  Ì3rc.  E  01  clb^jdivìDa  (  8  );, 
che  dee  torre  ogni  dubbio  :  /^o*t  ccc'rdentur  patres. 
pru  fi/ih  ,  9tec  fiiti  prò  patrizi  ,  fed  unufquifque  pf% 
piWt0  Juù  nmìHiNr  •  La  ragione  eiknaialt  3  che  ij\ 
•  .     ^-.-^r  -i-i"  '  qiie-^> 
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quelle  leggi  ix  contiene  >  è  |  che  Id  colpa  elTendo 
perfonale  ,  perfonale  efler  dcte  sbcoca  la  punizione  . 
Ne  vale  ,  come  bene  oflerTa  il  Grozio  (  i  )  ,  la 
ragione  o  il  pretcftoa  che  i  fidìuoli  ,  fc  (i  lafcraiio 
in  vira  ,  imiteranno  la  malvaaicà  del  padre  :  per- 
ciocché quefto  è  incerto  e  iàìlibile  ,  e  un  incerto 
timore  e  dubbio  non  é  ragion  fufiìciente  da  torre 
certamente  la  vita  ad  alcuno  .  Q.uindi  o  non  c  ri- 
cevuta ,  ,0  in  ftnh  di  più  che  dubbio  è  fpiegata  la 
legge  d'  Arcadio  :  Vaterné  deberent  perire  J'upplÌM. , 
in  piièus.  paterni  ,  hoc  efi  héereditarii  crtmims  exem^ 
fU  metuuntur  (  2  ).  Di  che  ve^gafì  Ja  Dillertazione 
del  Godefroi  (5)  •  Ammiano  Marcellino  (4)  ripro- 
va debitamente  l'efecuzione  fatta  fotto  T  ìmpcrador 
Valente  ,  per  la  quale  furono  giufliziati  certi,  aflfaf- 
iàni  della  Siria  co*  lor  figliuoli  ancor  bambinelli  per 
timore  ,  ch'effi  non  faceficro  T  ifleffo  meftiere  .  Né 
meno  vale  la  ragione  ,  che  i  figliuoli  potrebbero 
vendicare  la  morte  del  padre  •  Queflo  farebbe  un 
dare  pena  prefente  ad  un  delitto  pofTibile  ed  incer- 
tamente futuro .  Opindi  a  quel  proverbio  (  5  )  :  Stul^ 
$us ,  qui  y  pénrg  cd/ó  ,  liberi s  pep^rcit     s*  oppone  ^ra- 
gione voi  m^nte  quel  di  Seneca  (  6  )  :  Hibiì  efi  iteU 
^uius.  ,  t^uttm  b^ergdem  paterni  odii  fieri  .  E  1*  Impe- 
jador  Marcantonio  dopo  la  disfatta  e  la  morte  d* 
^Avidio  Caflio  ,   eh*  erafì  contro  di  lui  rivoltato  » 
fcriffe  al  Senato  raccomandandogli  i  parenti  del  ri- 
beile così  riflettendo  (  7  )  :  Qtiare  fi/iis  ^vidii  Caf» 
fii^       cenerò  i  ir  uxpri  veniam  dabitis  .  Et  quid  dL 
f4  veniamo  quum  tilt  nihtl  fecerint ,  E  Giuliano  Im- 
peradore  (  8  )  loda  fomraamente  Coltanzo  -,  perchè 
avea  rifparmiato  il  figliuolo   del  tiranno  Magnen* 
*io  ,  e  dice  ,  che  fpcffe  volte  da  malvagi  genitori 

S   4  ^ 
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-zio      'Tnot'E^iA  DI  Dakiblb 
'jftifconovirttiofi  ^gliuoll»  come  ì  dolcifichi  dà  fegm!» 
amaro V  e  le  melagrane  ibrgono  fra  le  fpine  •  Onde 
:per  un  bel  detto  al  contrarlo  ,  ma  non  lufrlUblle  , 
'  s*lia  da  avere  <)uel  d'Oraeio  (  i  )  : 

P§rfBf  cnamnr  fmìlms ,  icnh 
«  'f*  Jttvenfhs  e  fi  in  ifquif  patrmiè 

Vhtus  y  me  imM/em  /  r^cet 
Trogemirant  aqmféf  e^iumiam» 

• 

Ma  fi  dirà  tuttavia  >  che  Iddio  minaccia  di  ptmìfc 
i  delitti  de  figliuoli  (a);  Ftfitans  inìquitaum  pattum 
in  fili  OS  in  tirtiam  qunrtam  nensrationem ,  E  la  mi- 
naccia fu  da  luì  recata  sd  effetto  ne*  figliuoli  d*  A- 
•  cah  ,  ne' fi^rliuoli  di  Saullc,  in  quei  di  Geroboamo  i 
in  quei  d'Acabho  (5).  Sì  ,  ma  non  vale  il  parago- 
ne a  ttefo  il  iovrano  dominio  ,  che  Iddio  ha  fopra 
la  vita  di  tutti  gli  uomini  iiidepender.temente  da 
ogni  colpa  k  La  morte  adunque  di  que'  figliuoli  noli 
fu  un  atto  di  punÌEÌone  per  loro  ^  ma  un  atto  deli* 
affokito  divino  diritto  fopra  le  umane  vite,  con  cui 
Iddio  intefe  di  punire  più  le  \  eramente  i  colpevoli 
Padri  ,  defidcrofi  per  natura  di  \  Luer  propagata  Ja 
loro  P-irpe  .  Quindi  non  fenza  fondata  ragione  noi 
fìamo  ufati  ui  dire  ,  che  molte  volte  Iddio  toglie 
con  immatura  morte  gli  unigeniti  alle  famiglie  o 
•per  provar  la  virtù  ,  o  per  punire  i  peccati  de* ge- 
nitori .  Ma  quello  illimitato  duminìo  fopra  1'  altrui 
Vita  tra  gli  uomini  non  ha  luogo.  Oltracciò  può  Id- 
dio con  vantaggio  ricompenfare  il  danno  della  vita 
temporale  recato  ai  iìglìuoli  innocenti  colla  vita 
eterna;  i  Giudici  umani  noi  poffono.  Oflerva  ancor 
Tertulliano  (  4  )  ,  che  Ja  durezza  degli  Ebrei  avea 
obbligato  Iddio  a  raddoppiare  il  gaftigo^  flendendolo 
anche  alla  poftcrità  per  veppiìì  ritenergli  dal  pec- 
care ;  Durìtia  p^puii  ad  tali  a  r  smedia  compulerat  ,  ut 
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njel  pofietttMtìbus  fuh  profp'tcìentgs  UgìiWmif^diTiiit  y 
Dove  nel  nuovo  Teftamento  non  parla  il  diyinaLe« 
gislatore  le  non  di  pene  perfonali  a  ciaftun  cp1p€-» 
vole;  la  q  ual  cola  fu  profetata  da  Gèremia  e  da£ze« 
chicle  (i),  ficcome  ha  offervato.  Jl  medefimo  Tet* 
tulliano  (  2  )  :  f  f  defivit  uvm  Mwia  s  patribus  mén^ 
ducato,  dentei  jUiorum  ohliupefacetS  :  uav^quifque  emm 
in  Juo  deiiólo  morìetur.  Di  più  oflcrTa  ìXGxofio  C3)> 
che  Iddio  ordinariamente  fton  fi  ferve  «1  IttO  fu-- 
premodiritto,  quando  i  figliuoli  fono vJ|rti«ofi  e  lon- 
tani dalla  paterna  malvagità,  fecondo  la ^prbmcm Jtt 
Ezechiele  (4):  ^ìlima  qua  peec^fH  y  ipja  marini 
Ji/ius  mn  portabit  intquitatem  putrii  ,  iy  pattr.tM 
portabìt  intquitatem  filii  :  juflitia  fupet  €um  irh  ,  tm^ 
p'etas  impìi  erit  fuper  eum  .  E  altrove  fi  dice  (  5  )  > 
che  Amafìa  Re  di  Giuda  condannò  a  morte  gli  uc- 
cifori  di  Gioas  f«o  Padxc  5  ma  filior  wum  qui 
derant  ,  non  occidìt  ,  juxta  quod  fcripium  0  in 
òro  le^u  Moyfi  ,  ficttt  pr^ficepit  Dùmimii  ^^gW.  (  f  jlr  ? 
Hon  moriemur  patres  prò  fi/Hs  ,  t^tique  Jf^ 
tur  prò  patrìbus  ;  fed  ttnufquifque  in.p$€ti^9  fuè  IjA- > 

rktur  .  Sicché  conchiuderi  ,  che  Dario  Meco  fece  - 
>  fizione  eiullìflìma  nel  condannare  *i  Leoni  accu- 
fatori di  Daniele  ,  non  così  nel  coodanH^Yi  ancora 
le  mogli  e  i  figliuoli  loro.  '    '      -,  > 

Il  Maldonato  ed  altri  (  7  )  dall' editto. fdi  Dario  , 
e  dalle  parole  da  lui  dette  vogliono  raÈcogUere  ,  che 
Dario  fi  convertile  al  vero  Dio  ;  ina  come  già  ho 
ragionato  di  Nabucdonolorre ,  per  ciò  aflernitre  non 
abbiamo  baftevole  fondamento;  nè  Girolamo* e  Teo- 
doreto  fanno  parola  di  tal  converfionc  :  lodano  fol- 
tanto  la  prudenza  e  1*  eouità  di  Dario  .  Da  quefto 
Dario  Medo,  e  non  da  Dario  d'iftafpe  ^  come  han- 
r  no 
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fio  fcritto  lo  Scoh'afle  d' Ariftofane  e  Suidvi  (i),  piiS 
probabilmente  credefi ,  anche  per  qualche  teflimonian- 
za  dì  Erodoto  e  Plutarco  ,  che  aveflero  il  nome  le 
fante  famofe  monete  d'  oro  eh  ramate  Barici  . 
ytr  la  loro  bellezza  c  finezza  per  molti  fccoli  furo- 
f\o  preferite  a  tutte  le  altre  monete  dell'Oriente  . 
Sì  vuol  che  Dario  per  coniarle  fi  fervifle  dell'  oro 
trovato  in  Babilonia  .  Vi  avea  l'intero  e  il  mezzo 
tlarico.  II  PeUeticr  (2)  crede  con  raj^ione  ,  che  fia 
Quella  fteffa  nìoneta  ,  la  qual  ne*  Paralipomeni  (  i  ) 
è  dettai  darcmonìm  ,  e  adarcmonim  ,  che  Girolamo 
ha  tra^Iatato  (4)  foUdos  aureo j  :  nel  Tahnud  (  5  )  ^ 
chiamata  darkùmt  .  II  Gronovio  {  6  )  dice  ,  che  il 
darico  Vfilea  20.  dramme  Attiche  ,  cioè  20.  danari 
Romani  ,  cioè  quafì  20.  paoli  .  Secondo  il  Bernart 
(  7  )  il  darico  pelava  due  j?;ràni  più  d*una  ghinea  , 
che  raddoppierebbe  5  anzi  monterebbe  a  fopra4o.  pao- 
li :  c  le  ricerche  di  quefto  moderno  crìtico  fanno  , 
che  più  accertata  ila  la  fua  opinione  .  L'altro  fatto 
d;  Dario Medo,  di  cui  fia  rinjaila  memoria,  è  Pefal- 
tazione  di  Daniele  contenuta  irr  quefto  capitolo:  ed 
è  peravventura  il  folo  fuo  fatto  ,  che  degno  lìa  di 
memoria,  come  Hmilmonte  può  dirfi  degli  altri 
\li  Babilonia. 


H  Q  9.  ^  It  £ 


Quindi  un  penfiero  mi  fopraviene  ,  con  'cui  da 
fine  .  Mehtrechè  io  l'ordine  deli' antica  Storia 
1c.tiuendo  vado  ;  dinanzi  alia  mia  mente  quanti  paf- 
lano  fecoli  ,  quanti  avvenimenti  ,  quante  mutazioni 

.  Ai 


(  I  )  ^Tarpocrar,  Sciiti.  AtHtk  H  9|cW  9d4>  T«C»  AtrH» 

C  X  >  Pellet,  de  Hum. 

C  J  >  l-  fu.  a>.  7» 

C  4  >  Hitt*  in  I.  Bfd«  t»  17. 

<  S  ;  Bdxtorf.  Lcx:c.  Kab.  p.  f  77. 

C  6  )  GroBOv.  de  Pecun.  »-et,  ],  j,  ^. 

^  7  >  Bcia»  de  Puc^cir  òi  nueo>.  ^ati^.  f>  I7it 
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D  I  S  S  B  R  T  A'Z  I  O  N  H    YU*  iSi 

4i  Rcgi'ii  ,  quante  vite  di  lovrani  uomini  e  di  pri- 
vati! Nòn  altramente  ,  che  ai  naviganti  con  diritto 
ventodi  poppa  fembra  che  i  Jidi  ei  bcifchi  e  i  mon- 
ti davanti  agli  occhi  loro  palTino  affrettando  per  1* 
oppofto  cammino  .  Sembra;  poiché  niente  dalla  lo- 
ro fermezza  fi  muovono  i  monti,  i  boichi  ,  i  lidi  ; 
ma  sì  paflano  i  naviganti  .  Paffa  ancora  la  mente 
mia  ;  ma  vede  tuttavia  fenz' abbaglio  ,  che  pafTano 
jiltresìj  anzi  pure  pa/Tati  già  fono  tanti  popoli,  tan- 
ti Re  ,  e  tanti  uomini  di  qualunque  generazione  . 
Per  la  qual  cofa  io  alquanto  riflantiomì  meco  lìeflb , 
domando  :  Che  hanno  ^llì  finalmente  jn  tanti  fecoli 
vivendo  e  operando  ottenuto  ?  E  qui  a  gara  facen- 
domifi  dattorno  i  moki  Scrittori  colle  lor  compilate 
Memorie:  Ecco,  mi  dicono,  i  fatti  degli  Afllrj  ;  qui 
leggetele  imprefe  de'Caldei;  qui  le  vicende  de'Me- 
di .  Altri  fe' guerre,  e  conquido  Provincie  e  Regni: 
altri  fi  ftudiò  di  giugner  gli  onori  ,'e  fu  il  primo 
perfonaggio  dell'Imperio;  altri  cupido  fu  di  ricchez- 
ze ,  e  ne  ammafsò  grandiiTime  .  Che  cercate  ?  colui 
confumò  la  vita  in  amori  ,  quegli  nelle  onorate  fa- 
tiche dell'armi,  quelli  in  opera  di  mercatanzia  e  di 
(:omnìercio  :  e  ,  come  avviene  ,  altri  trapalarono  i 
miferi  giorni  in  povertà  ,  in  difgrazie  ,  in  affanni  . 
Ah  ,  frutti  di  quello  mondo  !  Ma  di  tanto  operare 
di  quei  più  felici  che  è  poi  rimafo  ?  perdocchc  già 
niente  fono  que' Regni,  quelle  dignità  ,  que'tefori, 
e  a  ben  vedere  ,  niente  erano  ancor  quando  erano  • 
Nient' altro,  mi  fi  rifponde  ,  niente.  Ma  per  niente 
già  non  viye  l'uomo,,  ne  per  niente  muore,  poiché 
non  fìnifce  1' uom  col  morire  .  Un  fine  hanno  tutte 
le  cole  ,  per  cui  fono ,  a  cui  vanno ,  in  cui  fi  c  fat- 
to. E  queflo  all'uomo  è  Dio  ,  il  folo  Dìo  nella  vi-, 
ta  cercato,  dopo  la  morte  pofieduto  nel  Regno  luo: 
a/ius  nofter  eft  finis  ,  quam  pervenire  ad  He- 
^num,  cufHs  nuUus  efi  finis  domanda  Agoftino  (  i  )• 
"Quello  non  ottennero  coloro  ,  de'  quali  noi  ricer- 

chia. 

(  I  )  A.^£s  Cifir,  1.  «a.  c*  ìti^ 
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iS4  PitoFEZiA  DI  Daniels 
trìiiamo  1  fatti  :  niente  adunque  ef!l  fecero  »  Sècoli 
X'uoti  !  vane  occupazioni  l  rite  perdute  !  Dalnilo  pe-- 
ficro  poi  quafi  ritornato,  a  voi,  Criftiani,  mi  volgo 
interrogando:  Se  vivendo  non  cerchiamo,  fe  moren* 
do  non  acquisiamo  Iddìo  ,  che  avrcm  coufeguito  » 
che  ftvjrem  £àtioì  Nienu* 


DIS. 
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DISSERTAZIONE  XIIL 

ROma  dotiu  lil  tutto  il  mondo  ,  ^miive  di  Utti 
i  popoli  >  patria,  di  tutte  le  genti  ,  rocca  dì 
tuctè  le  Provincie^  feg^io  di  libertà  ,  maeftra  deUe 
ariTìi  ,  non  mai  da  nimico  vincitore  ben  vinca  >  • 
*'opo  Canna  e  Trebbia  pli  fremente  e  più  forte,  ca- 
ia dell'Imperio,  comune  albergo,  e  quafi  fiovo  del-" 
la  terra  abitabile»  dove  l'Aiìa  dati*£nropa  non  Ci  dl- 
Qingue  ,  e  dove  1*  Afiìro  e  il  Caldeo  »  1*  Araba  e  1^ 
Indo ,  il  Perdano  e  il  Greco  mandano  qnaii  in  prò-* 
prio  erario  i  lor  te/bri;  Città  eterna  ^  e  non' altra-» 
adente  che  il  cotto  del  Sole  liiimitaU  >  non  tanto 
tHia  Città ,  quanto  un  Mondo»  o  compendio  delMon» 
do  ,  Dea  dell*  univenfo  ,  a  cut  non  fu  alcuna  pfiri  o 
ieconda;  più  che  colle  lodi  degna  d*eflère  commetta 
data  col  fìlenzio  e  colia  maraviglia  >  o  eialtata  con. 
ttoa-mai  fhrca  elociueitaai  come  un  nuovo  miracola 
ed  unico  (  i); 

Omnia  Rùmafrae  cedant  mtatculft  tgrtét: 
natura  bic  p^fuU  quidqttìd  lAhfue  fuìt^ 
fono  i'fuperbititoli,  e  oltremifura  grandi,  ondeRCk 
maé  onorata  a  gara  dagli Sorittori  (2)  lammarican* 
tifi,  che  all'altezza  decloro  concetti  non  rifpondatto 
pVi  efàttiemodi  della  greca  e  delia  latina  favella,  e 
che  in.  quello  folo  Ron»  fi  ila  trovata  minor  di  fe» 
die  non  ne  ha  dato  un  linguaggio  da  potere* aggua- 
lijiare  la  fua  grandesigtt.  Già  il  faggio  Plutarco  <|)  ' 
pieno  nell'anime  di  quefla  grandezza  mette  in  v^ 
jro  e  fpiritofo  contl^ilo  la.  Virtù  e  la  Fortuna:  Fif^ 
Ulti  Ì3r*  Forturtét  .  •  ^  •  ;^:mmnmwm  m  pNsJtmià  ar- 

iMrh  ;  flercioochè  ,  Xecoodo  ouell*  antico  Poeta 

'  •     .      •  .  (ì)> 


(  4  >  Ftontio.  de  Aqaxdaft.  5yminae.  1   t  ep.  ii.  Clatid»  t  x.  àt 
Siìììc*  Ciccr  in  Cari  io  j.  Sidon.  L  i  c.  ^*  Amcniftn.  1<  itf.  CaHìod- 
t  €.  r.  4.  Hotii  Iria^z.  Sidaa^xaxrn.  %,  de  ^ona . ..FrOAtlOt  CUad* 
A«iìivf.  ÀI  arri»!  pfOTim. 

C  ]  >  Piar.  K  de  foTtaBa  Ma»A*  . 
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dài^  j        PkÒFÈZÌÀ  bi  OÀIfìfiii.  .v 

(  i),  ia  virtù  e  là  fortuna  Comecché  diffomigltintn-» 
fime  infra  lord  ,  di>eratffid[  'tifttaf^là'  rotto  ar  fpmU 
^ianfelffifhe  còfe  «fl^l  volte  *,  «  dòhàho  egualmeiK^ 
gloria,  pòtehza,  iniperioi  Ècco  dal  Tuo  lato  ihiuez- 
^  procede  b  Virtù  con  fósare  patio,'  CQi(^j£^rm6  vii 
ié-y  Hfia  'tiatteggiato  àd  qfa  ad  oir  di  hél  fùoto  jlt^ 
ttfo  <Ial*  deiio  di  vinceré  ìa  doncefa  •  Innaitei  à.  lei  i 
é'dattòtho  ^anno  pro^.  tiomini  evalofpfii  qualihKK. 
Aranti  ,  le  lor  ^lonofe-ferké^  quali,  coifperfi  df  fudo- 
ré  è.dlfan^^  quali  appoggiati. fuUe  medito  rotté 
isi^  nimiché  •  Vi  ha  egli  chi  né  domahdà.l  xSùmi  i  • 
Siamo >  rifpondòno,  i  Fabrizji  i  Cammilìi.i  i  Lùcj  i 
i  Cindnéati  ^  ì  Fabj  Maffiml  Chrtidl  ^rcelli  i 
gii  Scipioh!.  Io  iravviib  Mario  nero  éatàRdióaiei 
cedere,  allà  fortuna  i  Ctuegll  è  Muiio  tSéèiam  p-^deié 
la  hmciàtà  é  ancor- ftmancr'deftra  alaaidò  ^cé':  ^ 
qiiièffto  i  zttó  della,  fortuna  2  QUefti^MniOiaElo.^-' 
mofo  ai  ponte  à  -che  tuttò  g^a^e  àrnànMl  Eutrolchì 
trae  a  grati  fatita  dal  fiiùtie  l*iii£ra&tà  sarnha  e  yJeii 
dicendoti  Anc^'nel]a^n1ii^àM^  ìi  caì&àret 

luogo?  Quéfto  é  delld  Vrrt# fLomatia  I*accoik)pigha^ 
inento.  Vieftxiali4kii  parte  la  Fortuna ^  nelP andar 
preSU  ,  i)«gll  atti  impéi^jo^  i  ficura  e  balda  ,  cUé 
i&Wtijónati  gli  Affìrj  .é  r^^^  e  dopo  lirieve 

din«m  iddietiiò  ,laf^  t  gittato  i» 

iaìÌ  à'Egktó^éM  $ìm  I  «aHca  ct.TeVere^.e  9,fuo 
corto  tòhmjmìs-VBhÉìo  i  iokm  pS&ù^  giù  le  ali  degli 
omeri  e^ikfpit  f  é^ì$ivkàoif^  ì*  infido  e.vdabii 
glo&o  i  moftlr^d^in^  riiyianérfi  perpe^ 

tnameifiti-t  iMà  Q^  ifità  di  veriarvi  eòa  iat^hì^ma; 
éópk'Cflticé  le  Ticebeesé  (iella  terra  e  4^1  mare  ^: 
Aikh*,eUa  ha'  f  fuot'asrteggiatori-»  ìiotàDlli  nomini 
€  chiari- 1  Nvintt  da*  Sabini  i  e  Prifcp  ^a*  Tarquinj 
tkkitàsLtì  al  rollo  di  Romola  4  Pàbió  Emilio  trion£u 
tor  di/Perfeo  e.  d^*  Macedoni  fenzà  pianto  e  fenisa 
iangue;  N4efeelfoMacedònico.da4uattro»  %littoll 
folari  portato  *'ai  fepolcroj  Emilio  SeaiUQ  di  vU,n^-< 

> .  .  V  -  :•  .   ■  ^  .  ..^  ....  ^   ,    ,  .M* 

<  I  )  lon.  ap.  Flut.  1,  c«       •  •  »  -  ' 
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D  I  S  5  E  K  T  A  2  t  O  N  E  X'IlL 

2ione  fytto  dalla  Fortuna  Principe  del  Senato  ;  Cor- 
nelio Siila  fopra  i  Cirobrld  trionfi  e  i  fette  confo- 
lati  di  Mario  dalla  Fortuna  innakatOi  che  coll'Epl-i 
do  di  Sofocle  di  sò  cohfeffai  : 

Ego  me  ipfum  puti^  Fortuna  fiiiu*n: 
c  Cefare  finalmente  ,  che  il  piloto  centra  Ja  fori  a 
dell'onde  così  conforta:  Cfie  temi?  porti  Cefare,  c 
la  Fortnna  di  Cefai'é  :  com'ella  lui  Tempre  feguitl 
dorè  che  ila  o  coitipagna  ,  o  ferva  *  Hoinolo  ancora 
IO  veggo  ,  11  qual  fe  grande  fu  fatto  dalla  Virtù  , 
dalla  Fortuna  fu  pfefefvatof,  finché  grande  divenne 
A  quefi:a  guifa  fi  fa  innanzi  la  Romana  fortuna.  Sì 
flette  dii parte  per  alquanto  fpazio  Plutarco  con  ma- 
rav^jgliofb  piacere  a  riguardare  il  gran  contrafto  : 
ma  raèntrechè  avrifava  di  dover  già  vedere  a  pii\ 
ftretta  quifìion  venute  le  due  fazioni  ,  fubitamentc 
pofte  da  parte  le  pretchfionl  e  gli  fdegni,  s'unirò-, 
no  in  lieta  pace  le 'due  nimiche  e  delle  due  fchiere 
di  Eroi  fattane  una,  tutti  cori  animi  congiunti  intc- 
fero  a  formare  lo  fmifurata  corpo  della.  Monarcliia 
Romana  ,  e  chiaro  apparve  5  forfunam  iy»  f^lrtutern^ 

 ad  tanti  c$tt^geM  mperit  -,  atqui  pMMtia  tan^ 

tdsJ{ruBurampMC§  ctmfpfitétcoivtjfe  ^  hamanorum^ue  ope-^ 
rum  puìcìjerrìmum  commuuhéfU  cperu  aòf^ivijfe  •  16 
non  negherò  j  che  a  comporre  tanta  grandezeaf  rool-, 
to  valelTero  certe  o  virtà  de*  Romani  uomini  >  9 
immagini  di  virtù  :  afiei'mò  antera  di  pleU  gltidn 
zio:  òpera  efl^  ftaÉa  preciptiamente  della  nonvàmi 
e  non  razionale  )  ma  verace  é  divina  Fortuna  9  o  , 
come  Più  proprlamefttè  nomatai.  Provvidenza.  Ma 
dico  altresì  i  Roma  averci  evidentemenie  moftrato  ^ 
che  la  r<»mma  feliciti  9  fe  non  fi  contiene  »  fe  ftelfa 
opprime!  ,  e  che  ogni  tcce/To  ò  a  grandezza  contrr^- 
rio.  L'arciere,  che  oltrepaiia  il  deftinaco  fegno.  >  ^a 
egual  fallo  V  che  chi  non  vi  aggiu2;ne  :  e  gli  occhi, 
ih  non  didimil  «Cecità  &  trovali  caduti  1  o  troppo  fi 
levino  al  vivo  lume  ,  ó  troppo  alle  profonde  teiki» 
bre  iìeiir-  jtf^UwtV^  Lodo  i  Romani  , perche  con 
chiare  opere  d*  ufcir  procacciarono  dalla  fcurità  de" 
lor  natali  :  ma  che  non  ferbaifero  alcuna  mifura  , 
quando  a  {mìiumz  alteaaa  fiir  peminutl  ^  chi  puà 


lodargli  Mericàmente,  poiché  eflì  cacciata  via  ogni 
virtù  ,  collocarono  tutt*  1  vìzi  ìn  ttiìa  della  ìovQt 
grandezza,  dalla  foviana Forcuna  fitrontì abbandonaci 
e  dati  alla  divifione,  eiie  ine  r va  ogni  potenza  ;  £ic^ 
come  dopo  il  cadimento  de* tre  primi  Imper;  ne  fa* 
tk  fentir  Daniele' neiia  profètica  rpofizion  del  fao 
ibgno.  •  .  .  .  ;^ 

DlCHCARASlONB*  LbTTEHAUZ  BBfc  TESTO  l 

Gap.  VII.  primù  Baltbéfér  K^gis  B^Umt  B^tt^ 

m$i  fomnium  vidh  IS'C. 

1  prinlo  anno,  che BaMaffarre  In  Babilonia  re^ 

L\  gnava,  Daniele  prendendo  nel  fnojetto  l'ufe- 
to  tipofb ,  ebbe  un  fogno ,  che  fu  vera  e  maniécfta. 
vifione,  alla  quale  egfi  dando  la  debita  fede  »  ficco- 
me  a  quella  eh*  egli  l'enti  va  da  Dio  venire  ,  poiché 
deftato  fi  fu  a  a  recarla  fi'  pofe  in  brieve  icrittura  ». 

3  e  fommari^mente  in  quello  modo:  La  mia  veduta  » 
quantunque  in  bu/a  notte  >  da  divino.  lume  fo* 
pravenuto  fu  Àtta  chiara  ,  e  al  fenfo  mìo  fi  parve* 
ro  quattro  venti  da  gran  tempefta  d*  aria  traportati^ 
a  combatter  tra  loro  (urlofamente  nel  ramilo  ma-» 

3  re  :  e  dal  mare  ad  un  tempo  ufciron  fuori  quattro 
fmifurate  beftie  ,  al&t  l*una  dal^ altra  per  fembìan- 
te  ,  e  pdf  natura  diflbrmi  •  La  prima  una  lionef«- 

4  ià»  o  non  guari  da  llonefla  diverfii  comparve,  aven* 
te  dfr  grand**  aquila  le  ali  ,  dalla  quale  ,  ppichè  al- 
quanto tempo  fi  fu  fpaziata  fuperbàmente  ,  con  vi* 
va  forza  furono  le  penne  divelte,  ansi  in  poca  d*  ora 
ogni  apparenza  d>  fiera  fu  tolta  via  ,  e  quaH  coft 
fubita  trafmutazione  un  uom  rlt^o  in  piè  fi  rima- 
fé,  ma  debole  j  e  per  quel  che  moftravai  umile  ,  e 
sfatto  della  fua  fralézza  ravveduto  debitamente  .  In« 

5  contro  alla  prima  un*  altra*  beftia  fopraggiunfe  fero* 
cemente  fremendo ,  la  qual  tutta  d*oÌEfoavea  la  fem- 
bianza  ,  màTdi  prodlgiofo  orfo,  perciocché  ntlla  boc- 
ca di  lui  tre  ordini  di  forti  denti  fi  vedeano  1*  un 
fopra  1*  altro  *  A  quefta  era  da  non  fo  cui  animosa.- 
mente  detto:  TUfTretta  a  divorare  quante  carni  pupi 
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^     Dissertazione   XIII.  2^9 
n  più  .  ApprefTo  io  vidi  farfi  avanti  un  preRo  leo-  6 
pardo  di  penne  veftito  ,  non  altramente  che  fìa  un 
veloce  aujiello     ma  quattro  ali  erano  dalie  penne 
fui  dorfo  formate  oltre  l'nfato,  e  perché  portentofa 
fofCe  sì  fatta  bedia  per  ogni  jjui fa,  quattro  tefle  a vea- 
A  quella  affai  preflamente  la  fovrana  fìgnoria  della  7 
terra  fu  data  .  Ma  pli\  maravi^^l/ofa  e  più  t  erri  Mie 
aliai  era  la  quarta  beffia  che  feeuitò  ,  forte  fopra 
ogni  credere  ,  fornita  di  grandinimi  denti  di  fer#»L, 
e  tutta  jntefa  parte  a  divorare  ,  e  mettere  al  nien- 
fe  ,  parte  a  premere  e  cai pelb re  co*  robufti  piedi 
qualunque  refìftenza  e  oppofta  forza.  Grande  era  tra 
quefla  e  le  altre,  che  io  vedute  avea ,  la  differenza , 
e  in  <:ìò  fpecial mente  ,  che  dì  ben  dieci  corni  era 
armata.  Io  in  (^uefli  corni  fermai  tofro  lo  fguardo  ;  S 
ed  ecco  dal  mezzo  de*  dieci   un  altro  piccìoletto 
ipuntar  ne  vidi  :  tre  de*  maggiori  le  furono  dalla  • 
fronte  fvelti  :  il  picciolo  avea  ,  come  ha  il  volto 
umano,  vivacifTImi  occhi,  e  bocca  pronunziante  fu- 
perbe  e  minaccevoli  cole  .  Io  mi  fin  va  tutto  inten-  9 
to,  e  di  maraviglia  pieno  a  riguardare  ;  ma  crebbe 
in  me  Io  ftupore  fuor  d*  ogni  modo  ,  quando  vedu- 
to mi  venne  un  tribunale  a  guifa  d"  altiffimo  joHo 
apprettato,  dove  T Antico  de' giorni  ,  quel  Signore  $ 

10  dico  ,  eh*  e  avanti  ogni  tempo  ,  a  feder  pofefì 
maeftofamcnte  in  mezzo  ad  altri  minori  feggi  affe- 
gnati  ai  Giudici  inferiori.  Egli  la  verte  avea  bian- 
ca fìccome  neve  5  e  i  capelli  fìccome  lana  purifTìma; 

11  folio  tutto  ardèa  di  purgatifTìma  "fiamma  ;  le  ruo-  iq 
te,  lulle  quali  pofava,  eran  fuoco  ,  dal  volto  di  lui  . 
un  fiume  di  fuoco  rapidiflimo  fi  dipartiva  ;  gli  An- 
gioli a  mille  a  mille  eran  prefti  a  fervirlo,  e  mille 
milioni  da  ogni  Iato  gli  facean  corte.  iGiudici  pre-  jt 
fero  i  loro  luoghi,  e  furono  i  libri  aperti  .  Dì  che 

io  afpettava  qua!  pena  al  p/cciol  corno  ,  che  dagli 
orgogliofì  ed  empi  parlari  fuoi  non  fi  rimaneva  , 
ferbata  foffe.  Mirai,  ed  era  Porribil  befiia  dille  fa  in 
terra*  già  difanimata  e  morta  ,  dalla  Sentenza  dell' 
immortai  Giudice  come  da  fulmine  percoff^  ;  lacero 
e  sfigurato  il  fuo  cadavere  ,  e  tra  le  Hanime  ad  ef- 
i'ere  arfo  gittato.  La  poflanza  altresì  delle  altre  be-  12 
ToMoiX.-'  T     -  itlt 
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fije  del  tutto  cadde;  e  prefcritti  furono     ft^t^^  k 
clareiTna  ì  termini  della  vita.  , 
'»  Né:  qui  fi  ti/letre  la  viilone  di  qyelia  ixiemorabi) 

13  q^tte  .  ^Portato  fulle  nuvole  ,  che  qva(ì  un  trionfai 
•cocchio  fbrmayano  y  dall'alto  ^apparve  il  Fiàliuol 
y  dell' iiotifio  5  ìe  difcendcndo  al  trono  pervenne  delP 
Antico  de*  giorni  ,  al  qua!  tofto  da*  circcftanti  IbK 
wiftri  fu  prefentato^  ed  ivi  medefimo  folennementè 

ì4  imc^iìito  della  fovraba  fi^oria  e  perpètua  di  tutte 
le  cofe^  e  dei  verace  onore  )dlun  reame  non  riftret- 
to  da  limiti  o  di  luoghi  ,  o  di  tempi  ^  onde  tutti  i 
popoHj  t  le  tribù  y  e  le  nazioni  luì  riconofcer  do- 
veffero  per  legittimo»  ^er  potente  >  ptx  eceVno  Re 

1$  e  $g;iore.  Io  tra  ftupefatto  e  di  iàcro  orrore  ripier 
Ito  mi  (lava,  nè  o  dove  mi  fo^i  >  d  quello.,  che  le 
vedute  cofe  taoftraflèro  ^      poter  comprendere  mi 

1^  pareva  i  e  tuttavia  accefo  di  gran  deCo.  d*  e0erne 
fatto  chiaro,  ad  uno  de'celefti  fpiriti; quivi  Iprefenti 
n>*at^oftai  colla  debita  riverenza  ,  e  della  fpofìzlone 
di  tante  tofe  preii  animo  .di  domandarlo  •  Egli  non 
mei  ^difdiffe ,  e  con  veramehte  celeftjal  co'rtèfia  cosi 

17  mi  Hfpofe  :  !Ptofeta>  io  fon  ben  èonteinq  di  farti 
aperti  1  mifteì-j  della  tua  viiione .  Le  quattrit^  fmifu^ 
rate  beRie  fono  i quattro  jgraiidiflìmi  regni ,  chefuc- 
ce/fìyamente  fuDa  tetta  artah  luòj^o  :  fi  diftrugge- 
ranno  con  vicendevoli  ocjj  t  le  rovine  dell'  Uno  fa- 
ranno i  ^^it9^|i  altro  >  finché,  i  valprofi  é 
fanti  gue9riÉri  é'<0éa  prederanno  il  |?«^)^f^  djpiù 

)S  gloriofò  t^jlM^  j^^Vd' reame  ,  ficcohié  ^guello  tht 
['  p^r  trapà^re  4*  {nfilMlfci'abili  fecoli  mai  non  fi  ve- 

2^  drà  alla  Tut  ine  y^^>J3|opo  le  cofe  dall'Angiolo 
dettemi  lopi^  le  tre  prlmieì-e  beflie,  gran  vagheaaA 

, ,  mi  prefe  di  volfr  fapere  le  qualità  della  i)uarta>:ia 
qwt  troppo  eradaile  ultrediVisTfa^  e  fiera  okrg»  ogni 
^ftimasione  ,  e  co*d€iiti  e  coli*  ugne  di; ferra  fi  di» 
vorava  »  e.  a  diftru2ÌcMi^  recava  te  plA  delle  cofe  >  lé 
rimanenti  cacclavafi  locto  i  pié,  calpeftandole.faper«« 

to  hamet|i.te.  £  domands^  ^ncQira  brabipf^ifì^totp  de*  die^^ 
ci  eorni  >  ch^n  tefta  avea>  t  di  quel  plcdo)o  4pcir 
ciaIt|ieRte>  al  cui  n^fcere  caduti  eraitio  tre  de'  nìa^^ 
glori  s  e  ehe  occhi. i^^j^i  e  becca  »  da\^. quale  fuor 
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tnand^va  orrende  minacce,  e  poco  ftante  crefcendo, 
lopravanzava  la  forza  e  la  potenza  di  tutti  gli  al-  2! 
tri.  Qiaindi  a  far  crudeliffima  guerra  prendeva  con- 
tro i  giufti  e  fanti  uomini,  de* quali  grandifTìmo nu- 
mero in  mille  modi  Graziando  xrietteva  a  morte  ,  e 
delle  fue  vittorie  ferocemente  gloriofo  andava  : 
chè  un  più  pofTente  Signore  ,  l'Antico  de'  giorni zi 
dico,  fopravvenuto  ,  con  giuflo  giudizio  cambiò  Te 
vicende,  c  fecondo  Io  ftatuito  termine  nel  regnopo- 
fe  i  Santi  perfesuitati  ,  L*  Angiolo  così  mi  rifpofe 
benignamente  :  La  quarta  beftia  farà  nel  mondo  il  2? 
Quarto  regno,  che  maggiore  di  tutti  gli  altri  in  fua 
fervitù  recherà  tutta  la  terra  abitata  ,  la  fpoglierà 
di  ricchezza  e  d'onore,  e  in  eftremo  difpreglo aven- 
dola, quel  governo  ne  farà,  che  gli  farà  più  in  pia- 
cere .  Ne'  dieci  corni  dello  fteffo  regno  dieci  Re  fi  24 
vogliono  intendere,  ne'quali  farà  divifo  ;  e  dopo  i 
quali  un  nuovo  ne  fi  leverà ,  e  più  potente  de'  pri- 
mi ,  che  a/raì  preflo  abbatterà  Ja  forza  di  tre ,  e  con 
forfennàta  baldanza  contro  I*  Altiflìmo  gitterà  em-  25 
pie  bellemmìe;  e  foltamente  avvifandofi  di  potere 
a  fua  voglia  mutare  e  leggi,  e  tempi  e  coftumi  ,  i 
refìftenti  Santi  d'  Iddio  parte  truciderà  ,  parte  gra- 
vati terrà  di  durifTìmi  ceppi  per  un  tempo  ,  e  per 
due,  e  per  la  metà  d*un  tempo.  Ma  cadrà  infine  ,  26 
cadrà  la  fcelletata  potenza,  e  in  uno  ftante  dall' im- 
mutabil  fentenzadel  Giudice  onnipotente fopraggi un- 
to in  terribile  maeflà  farà  disfatta  ,  e  lenza  poterfi 
mai  rilevare  tolta  via  del  tutto  .  L'  afflitto  popolo  27 
de*  glufti  ,  e  i  magnanimi  guerrieri  dell*  Altilìimo 
non  pure  la  libertà  ,  e  la  pace  ricovreranno  ,  rua 
per  meritato  guiderdone  avranno  gloria,  onore,  fo- 
vrana  Cgnoria,  e  un  regno  ampio  ficcome  il  Cielo^ 
e  lenza  termini  ,  e  fenza  fine  ,  regno  fempiterno  , 
regno  beato,  e  iu  cui  i  Re  medeficni  foffriranno  Je 
leggi  ,  e  faranno  vaflàlli  e  fervi  .  Qui  1*  Angiol  fi  2$ 
tacque  ,  me  lafciando  di  gfavi  penfìeri  ,  e  d*  infini- 
ta ammirazion  pieno  ,  e  tutto  da'  grandi  avveni- 
menti veduti  forprefo  e  ftupefatto  .'H.a  vifione  di- 
nanzi agli  occhi  miei  fi  dileguò  ;  ma  tutta  efpref- 
ia  ^  e  viva  rimafe  nella  mia  mente,  ficcomc  ,  ben- 

T   2  che 
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tìà  ftrettament^i  ».  1*  jbo  rifesica  iiì  qudfb^  feriti 
tuta. 

'        V  £  s  r  j  o  il  i. 

NE'  fei  ditfciarati  Capitoli  fon  contenuti  gli  ftiv 
rie!  avvenimenti-  rigiiàrdanti  Daniele  ,  e  poi 
ne*  due  ultimi  alcuni  altri  ne  fono  foggi  unti  •  I  fcl 
di  oìtzzo  y  de* quali  quefìo  è  il  prima ,  comprendo»- 
110  le  pure  profezie  o  vifiòni  avut^  da  Daniele. 

In  quefta  fi  prefentand  in  prima  quattro  venti 
e  Intender  ù  debbono  i  quattro  principali  movemifi 
dalle  quattro  principaH  regioni,  fecondochè  gH  al- 
-  kgò  qttfiì  Poeta  (i): 

'  Eurus  ad  Murwmny  V^nbath^aque  r$gna  recejft^ 
'  Teìrfidaque,      radiis  juga  jMÒdita  mam'mis  • 
V^fp^Ty      cectduo  quéf^  iiHra  Soh  iepefcuxt, 
Trof^ma  fitnp  Zephn  ;  Scjftbiam  /tptem^  trh^ 
'    n$j  ' 
Horrifer  invafit  Bùteàs ,  coìttraria  tfl/us 
'^iuMuj  ajfiduu  y  pbuvioquÈ  maitjch  ab  mtfip$ .  '  > 
vMa  che  per  1'  allegoria  de'  venti  quivi  s' intenda  *  ' 
è  controverfo  :  il  Profeta  rion  lo  dichiara  •  Girola-^ 
ino  (2)  ha  intefi  quattro  Angioli  tutelar?  delle  qdat* 
tro  Monarchie?  altri  i  quattro  Demónj  aflegnati  par*, 
ticolarmente  a  conturbare  le  medcfimc.  Hanno  que». 
fte  oppinioni  la  loro»  probabilità  fondata  fuiraflTaiye- 
rifimil  fcntenza  ,  che  còme  a  ciafcun  uorto  é  datfa 
Un  Angiòl  cttftode  ,  cosi  anche  un  Djèmonio  tema*  % 
tofc^  e  come  agli  uomini,  cosi  anche  al  Regni  (Te-  ^ 
no  ajHifgnati  i  lor  particolari  Angioli  ^  Deinonj.  Cèr- 
to degli  Angioli  ne  avremo  chiari  documenti  inque- 
fto  fteft)  libro  di  Daniele  •  Ma  qui  a  me  fembra  pià 
opportuna:  la  fpofiaione  di  Teodoreto  (  j)  >  che  lot* 
to  Timmagine  di  quattro  venti  ravvifa  glifconvolgl- 
menti,  le  difcordie,  le  battaglie,  chè  vi  fnrono  nel 
nafcere  di  ciaicuna  delie  quattro  Monarchie.  La  qua* 

Ci)  OviV.  Metam.  J.  j, 
C  a  >  Hxi.  kic  . 
Ali  TheQd.  hic.  ' 
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*e  Intelligenza  ben  fi  foflienc  coli*  autorità  degli 
Scrittori,  d'Erodoto,  di  Diodoro,  di  Giurino  (  i  ) 
hi  ordine  alle  Monarchie  Caldea  e  P^fffiaqa  ;  del 
primo  de'  Maccabei  (  2  )  per  la  Greca' |  e  di  tutt? 
gli  Storici  Romani  per  la  Romana.  Bif.  mare  gran- 
de letteralmente  fi  vuole  intendere  (O  "on  l'Ocea» 
tìo  ,  del  ^uale  gli  Ebrei  poca  o  ninna  cognizione  a- 
veano,  ma  il  Mediterraneo,  chiamato  mare  magnum 
a  compàrazione  del  mar  Morto,  e  del  mare  di  Ti- 
fceriadc,  che  piuttofto  erano  leni  o  laghi,  ma  dagli 
Ebrei  pur  chiamati  mari.  Ne!  fenfo  allegorico,  che 
è  il  proprio  di  o^^eflo  Capitolo,  pel  gran  mare  vic^ 
me  intefo  da  tutti  con  Teodoreto  (  4  )  quefto  mon^, 
tic  pieno  d*  agitazioni  e  di  tempcfte  .  Perchè  fi  di. 
•csl  ,  che  le  quattro  beftie  fai  irono  fu  dal  mare  po- 
fto  In  baffo  ,  è  chiaro  ,  perchè  ciafcuna  delie  quat- 
tro Monanchic  er/be  piccoli  principi,  che  crebbero 
poi  oltrcmifura;  come  nello  flefìfo  fenfo  è  dettoncU* 
Apocalìffe:  yìdt  ^fcendsmem  de  mari  befiiam.  Di  che 
veggafi  il  eh.  Bofluet  (^)  ».'La  Caldea  fu  dapprima 
una  piccola  parte  del  Reame  d'  AfUrìa  :  i  PerfianL 
furono  fudditi  parte  de'  Re  Medi  ,  parte  de'  Babilo-  ' 
nefi  .  I  Macedoni  per  lunghilTimo  tempo  giacquero 
fieli* ofcurità  »  Ma  qual  popolo  più  olcuro  de'  Roma- 
Ri,  che  da  Paftori  e  da  Ladroni  traiTero  le  loro  orf*. 
gine  ,  e  per  240.  anni  non  poterono  fleadere  il  lo- 
ro I^egno  a  più  di  iS.  miglia  di  Paefe? 

Già  è  indubitato  ,  che  per  le  quattro  bedie  fono 
iìgnìficate  quelle  flelfe  quattro  Monarchie  ,  che  dino-' 
Xate  furono  da'  quattro  metalli  della  Statua  veduta 
In  fogno  da  Nabncdonolorre  :  ficchè  la  prima  he- 
ftia,  cioè  il  leone,  corrifponde  àll'  oro  deHa  tefla  ; 
Ja  feconda,  cioè  Torfo,  all'argento  delle  braccia  e 
del  petto  i  la  rer?a,  cioè  il  leopardo,  al  bronzo  del 
ventre  e  delle  coice  ,  la  quarta  innominata  e  pi^ 

terribile»  ai  ferro  delle  £ainbe.  £  confeguentemente 

'     .  -   •    T  '  ^ 

•  — —   ■    "U.^lllfll    '.    ■  ■   I  I' 

(  I  >  Hc'od.  j.  1.  Ditti,  j,  j«  jaftio.  1.  ,1   M/t     (  t  " 

f  a  >  I  Mach,  i*  .        •        .  • 

C  I  >  Vercr*  MaM«B.  Sanft.  kit/  .  . 

<  4  ^  Thcod    h  r  .  ... 
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come  nel  dichiarare  i  ienfi  di  quel  fimolacro  prò--,, 
vai  a  che  aell'  oro  raflìgurar  doveafi  Ja  Monarchia 
Caldea  ,  nell'  argento  la.  Perfìana  ,  nel  bronzo  la 
Greca,  nel  ferro  la  Romana  >  qui  fini  il  mente  ravvi- 
far  fi  vogliono,  la  Caldea  nel  lione,.  nelT  orfo  la  Per- 
mana 5  nel  leopardo  la  Greca  ,  e  nella  quarta  inno- 
minata fìeriflìma.  beflia  la  Romana  .  A  fiere  quei 
Re  fono  raffomigliati  ,  perché  per  la  pili  parte  fu- 
rono inumani  e  crudeli  ;  e  beftie  grandi  fi  chiama^ 
no  per  l  eftenfìone  ,  e  grandezza  de*  loro  Imperj 
La  prima  beftia  era  una  lioneflTa  ,  o  come  efprime 
la  voce  caldaica,  un  leone.  Queflo^é  l'Imperio  CaU.* 
dto'y  perciccchè  come  l  oro  tra'  metalli,  e  ii' leone 
tra  i  quadrupedi.,  e  l*aquila  tra  i  volntili ,  cosiqueU.  * 
hi  ha  il  primo  luogo  tra  le  quattro  Monarchie.  Ci-? 
lolamo  (i)  pone  la  fimilitudine  nella  ferocia  ,  nel- 
la l'uperbia  ,  e  ,  fìccome  ha  traslatato  lionefTa  ,  cho. 
è  lalciviffima  ,  nella  lafcivia  .  E  certo  i  Caldei  ef- 
iere ftati  in  quefti  vizj  Angolari  ,  lo  dimcftrano  Ba- 
ruch, Erodoto,  e  Quinto  Curzio  (2).  Nelle  ali  del- 
l' aquila  fi  può  anche  acconciamente  intendere  la 
'  preftezza  e  velocità  delle  conquide  fatte  da'  Babilo^ 
nefì,  fìccome  <^  detto  in  Abacuc  (  3  ):  E^o  fujcìtab^ 
Cbaidaos  ,  ^entem  amarain  isr*  veioc$m  ,  ambuiantenK 
fupsr  latUudirtem  terr^  ,  ut  pojftdeat  Téibernacuìa  norp 
fua  .  .  •  .  equi  te  s  .  •  .  ejus  volabufJt  >  qua(i  aquila  fe^ 
fiìnans  ad  cotmdendum^  Altri  ,  e  non  fenza  qualche- 
ragione ,.  credono  efier  quivi  jpeciaJmente  efprerfò  il 
Regno  di  Nabucdonoforre  Magno .  E  il  vero  ,^  da  Gc-' 
reniia  egli  è  chiamato,  leone  (  4  )  ;  ^fcendit  ìeo  da 
cubi/i  fuo  ,  iS"  prado  gentìum  fe  /evavit  ;  e  da  Ifaia? 
(5)  :  Kugttus  ejus  ut  leonìs  ,  Da  Geremia  fìmilmen- 
te  è  paragonato  air  aquila  (  6  )  ;  Ecce  quafi  aquila 
vo/abit  ,  CKtendet  alas  fuas  ad  M»ab  i  e  da  Eze- 
chiele (7)  :  ^Aquila  grandis  magnarum  alarum  ,  /ow^ 



(  I  )  Hier.  hìc. 

<  '  >  Bar»  tf.  4l.  Herad,  1.  1       Cui.  I.  5. 
(  j  3  Habac.  i*  6.  8. 

<  4  ;  ]erem.  4»  7» 

<  $  )  lf«i.  !.  '  .    •   ♦*       •  •  .       «  •  . 

(  tf  }  Jcrem.  4S.  40* 

(  7  )  E2<cb.  !•  U  ■ 
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*fo  membrorum  dtt^u  ^  piena  piumis  isn  vcirieiate  . 
ali  a  queflo  leone-aqiiila  furono  ftrappate  ;  il  moflro 
difparve  ,  e  rimale  un  uomo  in  atto  e  fembiante 
umiliato  Delle  quali  parole  due  fono  ie  mljifiori 
interpretazioni  .  La  prima  tutta  ridretta  a  Nabuc- 
donoforre,  a' cui  furono  tarpate  ie  ali  della  potenza 
e  della  fuperbia,  e  cacciato  alle  Selve  per  fetfanni 
difparve,  né  fi  vide  alla  Corte:  e  ultimamente  de- 
porto !•  orgoglio  3  e  riconofciutofi  per  quel  eh*  egli 
era  uomo  debole  e  rriortale,  appreiè  iaviezza  e  mo- 
defila  ;  It  cor  hominìs  datum  ejì  eì ,  La  Tpofizione 
par  giufta  ,  né  é  difapprovata  da  Girolamo  e  dal  • 
Pererio  CO;  ma  appunto  perclié  riftretta  ad  un  fo- 
lo  Re  Caldeo  non  par  la  migliore  ,  poiché  quefta 
vifione  riguarda  tutta  Ja  Monarchia  •  Oltredichc  Da- 
niele qui  non  tanto  fa  lo  Stòrkro  ,  guanto  il  Profe-. 
ta,  intendendo  di  riferire  il  nafcère,  e  molto  più  il 
finire  da'  quattro  Imperj  .  Or  NabucdonolV.rre  era 
già  morto  ,  e  colla  fua  morte  non  ebbe  fine  1'  Im- 
perio Caldeo  .  Migliore  è  adunque  la  feconda  fpof- 
zione  abbracciata  da  Girolamo,  da  Teodoreto  (2)  , 
e  da* piàaccreditati  Commentatori ,  che  quivi  di  tut- 
ta la  Monarchia  Caldea  fi  ragioni.  Le  ali  de*  Regni  j 
fono  la  Potenza  ,  le  Provincie  ,  le  Armate  ;  quelle 
ai  Caldei  da*  Medi  e  da*  Perfiani  colla  conquida  di 
Babilonia  furono  iVelte  .  Dicefi  anche  volgarmente 
d'  uom  caduto  da  ricchezza  e  da  potenza  in  pover- 
tà e  in  milerìa,  che  é  (lato  fpennato .  Allor  fu  tht 
difparve  ,  Ì9^  fublata  eli  de  terra  la  Monarchia  "Cal- 
dea :  allora  fuper  pedes  (juaji  homo  ftetìt  ,  (s^  cor  hi^ 
minìs  datum  eji  et  y  perché  i  Babilonefi  ,  che  avanti 
fi  flimavano  fuperiori  di  condizione  alle  altre  Na- 
zioni,  fi  trovarono  vinti,  foggetti ,  e  uomini  come 
gii  altri,  e  fi  umiliarono.  Coslconfefsò  infine  Tem- 
piò  Re  Antioca,  di  cui  é  detto»  (  3)  ,  che  fibì  vìde- 
batur  etiam  fiuóìibus  maris  imperare  ,  .  ,  •  ,  is*  mon^ 
tjurn.  altitudines  fn  fiaterà  appendere  .  ,  »  ,  fiderà 

T    4  rar- 
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2^6         Profezia  di  Daniél^ 
cit/f  còtJtìngere  ;  e  quando  Poi  fi  vide  colpirò  da  or-  t 
ribile  infermità,  diffe:  Jvflvm  efl  Jubdnum  tge.Dfi^^ti: 
ijr*  mortaJgm  ftcjf  pc^rìa  Deo  jentire .  *  -  jI 

i'La  feconda  beflia  fu  1'  orfo  ,  che  venne  contro  il  ' 
leone.  Tre  ordini  di  denti  avea ,  e  da  una  voce  gli. 
era. detto,  che  divor^fl'e  molte  carnr  .  Quefti  carat- 
feri  fi  debbono  da  noi  trovare  nella  Monarchia  Per- 
mana 3  coinè  trovati  ve  gli  ha  1'  erudicifTìmo  Bo- 
chart  »  Affai  foltamente  veftiti  di  pe^o  o  crine  fon 
gii  orfl  ;  e  Cói^^elluti  per  loro  paiticolar  proprietà 
chiamaci  erano  i  Perfiani  :  Tuas  auteni  uxores  muU 
th.€finnis  pedes  lavi^bunt ^  cioè  a  molti  Perfiani,  di- 
ce Erodoto  (;  I  )  •  Gli  orfi  d'inquieta  natura  fcno  ; 
i  Pcrfìani  mefcolati  furono  in  continue  guerre.  Fe- 
rocMmi  fon  .sii  orfi  5  e  i  Perfiani  tra  Je  altre  Na- 
zioni fur  crudeliflìmi  ;  il  che  dimoflrsto  è  da  Teo- 
doieto  e  dal  BrilTon  (  2  )  ,  i  quali  oltre  agli  altri 
tormenti  da  lor  praticati,  recano  io  fcorticar  vivo  > 
e  I*  uccìdere  con  lenta  morte  ,  taeli.-:)!;!©  i  corpi  a 
membro  a  membro  «  Lalcio  le  orribili  perfecijzicni 
da-Perfani  fatte  alla  Religion  Criftiana  (  ?  )  .  Tol- 
leranti/Timi della  fatica,  fi  dicono  efì'ere  gli  orfi  ,  e 
affai  liarc^i  nel  vitto j  e  gli  antichi  Perllani  deferita 
ti  foro  per  temperantìlTìmi  da  Senofonte  (  4  )  ,  e 
Girolamo  gli  chiama  gente  rìgida  e  di  vitto  par- 
chiffimo».  come  gli  Spartani.  Si  può  aggiugnere  con 
Cel|p<:Rodigino  (  5  ),  che  nella  Perfia^Ticfome  le!^ 
ydfa  4<ktferta  ,  fono  gli  orli  più  che  in  altro  Paele 
ferqdjj  ónde  fi  prendono  per  acconcio  fimbolo  della 
Jslaztoi)  Permana  .  Si  dìc^  ,  che  1'  orfo  in  parte  fte^_ 
ùt,  la  qttale  efprerfionc  è  n?oi5o  yarismente  fpiega^ 
ta  C  6  ):  ma  parmi  la  piA  piana  ipiegazione  effere  , 
cbe  la  Monarchia  iPei^iiana  in  prrte  Jietìt  ,  cioè  ven-. 
ile  dal  fuo  ca»t^ rincontro  alla  Caldea  e  V  abbattè  . 
lil. orfo '^ivfa  t|«i:p|dini  4ii. denti  •,Giroiau)o  (7)  ri- 
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D  I  *  s  E  n  T  A  X  I  b  M  8  Xllt.  ^ 
))rDva  il  fentimento  degli  Ebrei  ,  i  quali  intefero  i 
primi  tre  Re  di  Perda  ,  clic  fuccedetterp  a  Ciro  ; 
né  i'e  ne  vede  ragione  ^  poiché  molti  più  furono  • 
Bene  adunque  lo  flcfTo  Girolamo,  feguitato  dagl*  In- 
terpreti comunemente,  pe'trc  ordini  di  denti  inten- 
de la  triplice  Potenza,  il  triplice  Regno  di  Pcrfia  , 
di  Media,  e  di  Caldea,  che  s'  unirono  .in  una  fola 
Monarchia  .  Teodoreto  anche  bene  intende  (  i  )  le 
tre  regioni  del  Mondo,  l'Oriente,  il  Settentrione  , 
e  il  Mezzodì,  alle  quali  fi  diftefe  1'  Imperio  Perfia- 
tio  %  A  quefla  fiera  così  guernita  di  denti  fu  detto  » 
(  da  chi  ,  non  s*  efprime  ;  ma  fuor  di  luogo  fem- 
bra  il  l'encimento  di  Girolamo  ,  che  s'  alluda  ad  A- 
mano  ,  il  quale  (limolò  AfTuero  Re  di  Perfia  a  di- 
firuggere  gli  Ebrei,  mentre  quivi  fi  tratta  di  divo-^ 
rar  Provincie  ,  non  un  Popolo  fchiavo  e  fuori  del 
fuo  Paefe  ,  com'era  1*  Ebreo  )  fu  dunque  detto  ,  e 
Suggerito  dal  fuo  fiefib  fpirito  infaziablle  ,  Surge ^ 
€9mede  carnes  plurimas  ,  colle  quali  venne  fignifìca- 
ta  la  voracità  e  ambizione  de*  Re  Perfiani  ;  la  qua- 
le fu  notata  maffimamente  in  Ciro^ 

La  terza  befàa  era  il  leopardo  ,  pel  quale  fignifi- 
cavafi  il  Regno  di  Alefiandro  Macedone  ,  o  fia  la 
Monarchia  Greca,  per  ordine  terza  .  La  varietà  de* 
colori,  che  ha  la  pelle  del  leopardo  ,  dimoftrava  il 
bizzarro  carattere  di  quefto Principe,  in  cui  le  grai>j 
virtù  e  1  gran  vizj  parvero  contraftarfi  il  primato  • 
Non  era  alcuna  cofa  mediocre  nella  perfona  d*  Alef-» 
*  fandro,  fuorché  la  fl:atura  ;  tutto  il  rimanente  buo-L 
no  o  cattivo  toccava  l'eccefTo  (  *  )  .  Egli  vcrfa  la-^t 
grime  fui  cadavere  di  Dario  (  5  ):  quella  è  pietà  di 
bel  cuore  ;  e  fa  poi  ftrafcinar  vivo  attorno  Io  Mu-^ 
ra  di  Gaza  il  bravo  Beti,  il  cui  valore  e  la  cui  fe- 
deltà riferbata  a  Dario  erano  tut^o  il  fuo  delitto  (^}: 
queHa  é  viltà  e  barbarie  .  Or  Io  trovate  clemente, 
ora  inumano  nella  vendetta;  or  lontanifììmo  da' piace- 
ri > 
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ipii     *  Prote 7. 1 A  Y)r  Dani!  tff.'  Q  -  ^ 
^Éi  ,  or  tutto  in  eflì  iinmerfo  ;  or  temperante  e  fò^ 
frlo  ,  or  tutto  dato  itila  crapula  e  all'  ubbriachez-^ 
za.  .  Il  leopardo  è  tra  eli  akri  animali  vclocillìmo 
nel  correre  i  ond'  era  dinotata  la  maravigliofa  rapi- 
dità nelle  conquifle     Aleffandro  ,  che  in  pochi  an- 
ni foggiiogò  tutte  le  Nazioni  e  tutti  i  Paefi  com- 
prefi  tra  il  mar  Adriatico  e  il  Gange,  cioè  la  mag- 
gior parte  della  terra  allora  nota  .  Il  leopardo  avca 
quattr'ali  ,  per  le  quali  o  era  figurata  la  fteffa  ivc- 
locità  delle  conquide  ,  o  le  quattro  principali  virtù 
imperatorie,  colle  quali  Aleffandro  recò  fotto  il  Tuo 
dominio  tanto  Mondo  ,  cioè  mirabile  robuftezza  e 
tolleranza  di  corpo  ,  grandezza  d'animo  non  ratte- 
nuta da  alcun  pericolo  ,  vivacità  e  preftezza  incre- 
dibile nel  concepire  ed  effettuare' le  imprefe,  eduna 
certa  popolar  cortefìa  e  liberalità  ,  che  lo  rendeva 
caro  okremodo  ai  foldatì  :  o  forfè  ancora  s' intende 
la  folle  alterigia  ,  onde  fi  lafciò  trafportare  a  vola- 
re, per  così  dire,  in  Cielo,  e  farfi  credere  un  Dio, 
e  figliuolo  di  Giove  Ammone .  O  finalmente  le  quat- 
tro ali  efprimevano  quel  medefimo  ,  che  fignificato 
era  dalle  quattro  tefte  ,  che  avea  il  leopardo  .  Le 
q'uattro  tefte  adunque  indicavano  o  i  quattro  Impe- 
rj  ,  che  Aleffandro  riunì  fotto  la  fua  dominazione  , 
cioè  il  Caldeo  ,  il  Medo  ,  il  Perfiano  ,  e  il  Greco  , 
o  le  quattro  parti  del  Mondo  ,  che  il  Conquillato- 
re  fcorfe  colle  fue  vittorie  (  i  )  ;  o  i  quattro  mag- 
gior Capitani  delle  fue  armate  (  2  ),  cioè  Perdicca 
Condottiere  della  Cavalleria  Macedonica  ,  Seleucor 
Duce  della  Cavalleria  Foreftiera  ,  Meleagro  Capita- 
no delle  Guardie  Reali  ,  Tolomeo  Generale  della 
Fanteria  ;  o  più  probabilmente  (  3  )  i  quattro  Prin^ 
cipi  ,  i  quali  dopo  la  morte  dì  Aleffandro  fi  divife- 
ro,  il  vafHffimo  Imperio  ,  e  formarono  quattro  gran< 
Regni,  A  Tolomeo  toccò.  1* Egitto ,  a  Seleuco  la  Si- 
ria ,  ad  Antigono  l'Afia  ,  a  Filippo  Arideo  in  appa- 
renza ,  ma  realmente  ad  Antipatro  la  Macedonia  m. 
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J  quali  Regni  poi  fi  ridun'ero  a  due  ,  cioè  all'  Egit-, 
ta  fotto  Tolomeo  Figliuol  di  Lago  ,  e  alla  Siria 
fotte  Seleuco  ,  e  furono  i  famofi  Regni  de'Lagidi  c 
de*  Selcucidi  .  E  qui  è  da  oflervare  diligentemente  >^ 
che  fecondo  quefl:'  ultima  interpretazione  approvata 
univcrfalmente  da  tutti  ,  e  fegnatamente  dal  Grò- 
zio  ,  i  Regni  de'  Lagidi.  e  de*  Seleucidi  vengono  nel 
tefto  fotto  Ja  figura  della  fteffa  terza  beftia  ]  di  mo- 
,  do  che  il  Regno  d*  AicfTandro  ,  e  i  Regni  che  dal- 

la divifione  diigU  Stati  d*  Aleffandro,  fi  formarono», 
fono  dal  tefto  computati  per  un  folo  Imperio  ,  cioè 
per  una  fieffa  e  fola  Monarchia.  Greca  .  Onde  dì 
nuovo  provafi  affai  validamente  ciò  ,  che  provami- 
mo  nella  l'pofizione  de*  quattro  metalli  della  fbtua 
veduta  in  ibgno  da  Nabucdonoforrc- ,  che  il  Grozio 
e  l  fuoi  feguaci  non  ben  dividono  il  Regno  d'  Alef- 
fandro  da* Regni  da* Lagidi  e  de'  Seleucidi,  e  a  quel« 

10  affegnano  il  terzo  metallo  e  la  terza  beflia  ,  e  a 
quelli  il  quarto  metallo  c  la  quarta  bellia  ;  fìccomc 

.  apparirà  nella  dichiarazione  della  quarta  beftìa  ,  ir^ 
cui  è  maggior  contrago  .  Si  conchiude  la  vifione 
della  terza  befiia  nel  teflo  con  quelle  parole  :  Et  po^ 
tejias  data  eft  et  ;  dove  riflette  Girolamo  (  i  )  ,  che 
^         con  quel  data  efi  fi  vuol  dire    che  tanta  grandezza  • 
di  Aleflàndro  fi  dee  meno  al  fuo,  valore-  attribuire 
che  alla  provvidenza  d'Iddio  ;  la  qual  cofa  con  gen- 
Ciiefche  parole  fu  efpre/Ta  anche  da  Curzio  (  2  )  : 
.  Fateodum  efi  tamen  ,  quum  plurimum  virtuti  debue- 
'  rity  plus  debutffe  forturids.  Anzi  fu  volta,  che,  fecon- 
do il  narrar  di  Giufeppe  (Oa  Aleffandro  medefimo 

11  riconobbe;  perciocché  venuto  in  Gerufalemme  ,  e 
veduto  venirfi  incontro  Jaddo  fommo  Sacerdote  de- 
gli, Ebrei ,  gli  s' inginocchiò  dinanzi,  e  l'adorò.  Do- 
mandato poi  da'  fuoi  amici  ,  perchè  ufata  avelfe  si 
infolita  riverenza  a  quell*  Ebreo,  rifpofe,  che  in  luì 

I  adorava  Iddio  da  fe  veduto  in  fogno  con  quello  ftef- 

\  fo  abito  ,  di.  cui  era  veftito  Jaddo  ,  fin  da  quando 

me- 


(  I  )  Micr.  h  e  . 
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fcò        pROi^cziA  DI  Danieli.  ^ 
lìieditava  la  guerra  contro  i  Perfiani  ,  e  che  in  tò'^ 
gno  gli  avea  promefia  la  compiuta  vittoria. 

La  quarta  beftia  corrirpondente  al  quarto  metal- 
lo ,  figurava  I'  Imperio  Romano.  U  Grozio  (i  )  per 
non  riferire  a  Criflo  il  ierlo  letterale  delie  profe-» 
zìe  5  ma  folo  il  im([ic6  e  j'ub|ime  >  fìccome  intender 
volle  nel  ferro  i  regni  d*  Egitto  e  di  Siria  j  o  ,  che 
c  il  medefimo,  dc'Lagidi  e  de'^^elcucidi ,  e  poi  nel- 
la pietra  diflruggitrice  del  Colofìo  non  il  Regno  di 
Crifto  ,  ma  quello  de'  Romani  ,  per  coerenza  di  fi- 
ftema  intende  nella  quarta  bcfcia  non  l'Imperio  Ro-^ 
{mano  ,  ma  i  regni  de'  Lagìdi  e  de'  Seleucidi  .  Il 
qual  fifl-ema  altresì  è  fiato  abbracciato  da  alcuni  irio- 
tiernì  cattolici  Interpreti  tropico  commoflì  dall'  au- 
torità dei  Grozio  ,  valentifìlmo  nella  prc.fana  eru- 
dizione, ma  nelle  cofe  appartenenti  a  religione  mal 
fida  fcorta.  Noi  più  dirittamente  procedendo,  affer- 
miamo 5  cbe  nella  quarta  befiia  >  e  nelle  circoftan- 
ze  ,  e  negli  avvenimenti  ,  che  la  feguitarono  ,  deefi 
ravviiar  quello  ,  che  più  letteralmente  fi  conforma  ^ 
col  tefto  .  Incominciamo  adunque  quefto  sì  impor-» 
tante  rifcontro  .  Si  maravigliò  già  affai  Teodore- 
to  (  a  )  ,  Vehem€nter\admiror  ^  che  alcuni  buoni  Cat* 
colici  ,  da  lui  chiamati  pìetatts  magilin  ,  fin  dal  fuo 
tempo  veder  voleffero  nella  quarta  beftia  il  regno 
Macedonico  ,  i  quali  egli  con  invittifTime  ragioni  fi 
prefe  a  confutare  .  Ma  ne  T  autorità  ,  ne  le  ragioni 
di  Teodoreto  rimoffero  il  Grozio  dall'  abbracciare  il 
jentimento  di  Porfirio  fìerifiimo  nemico  della  Cri- 
hiana  religione,  il  quale,  per  teftimonianza  di  Giro- 
lamo (5)V  nella  terza  e  quarta  beftia  intefe  i  Regni 
a*  Alefìandro  e  de'  fuoi  fucccffori  .  Pone  adunque  il 
Grozio  per  quarta  beftia  i  Regni  de' Lagidi  e  de' Se- 
Jcucldi  5  e  così  vien  partitamente  dichiarando  il  te- 
fto  ;  il  quale  incominciando  dice  :  Bejiìa  quarta  ter- 
ribUìs  ,  (ttque  miraùi/rs  ,  is*  jcrtìs  ntmìs  .  Di  quefto 
il  Grozio  (4)  niente  dice,  credo  per  rimorfo  di  co- 
fe ien- 
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fcienza,  perché  fapeya  »  che  aiffai  più  teribiH  e  oil- 
rabili  e  fòrti -comparivano  i Regni  Caldeo,  PeHltfnOi 
Macedone  ,  e  Remano,  di  quel  che  foflero  i  Regni 
d*  £]gitto,  é  di  Siria  >  Regni  ben  grandi,  ma  non  da 
|jaragonarf>  ai  foprannomati ,  D§Ms  f$tnt»r  haé$kai 
magMùj  y  comedens  atqt§e  commìnMen^s  ,  is*  wi/iqua  p§» 
dìbus  ftth  conculcans  >  tiitro  qucfto  dal  Grozio  é  rife«- 
rito  allsf  crudeltà  de*  Re  Egìaiani  ,  e  Siri  verfo  gli 
Ebrei  .  Ma  Ipfcio  ,  che  non  fu  n» i Bore. eludei tà  dft* 
Caldei,  de'Perfìari,  e  de^Roraani  veR)  i  m^defimìij: 
lafcìo  che  gratis  lì  fnppone  qiiefta  Plrofiwia  rigsar- 
dare  principalmente  il  Popolo  Ebreo  ,  quando  artai 
il  tefì.0  aflài  chiaramente  moftra,  che  è  tuKa  rivol- 
ta al  Regno  d2Cri(k>,  e  aHa  TuaChiefa;  egii  è  ma* 
nif'ello  ,  "che  quivi  non  di  fola  crudeltà  di  genio  ^ 
d'indole  6  ragiona  ,  ma  ipeclalnfvente  d* ufurpaaioxi^ 
e  d'efìenfìone  di  Stati  :  qVfto  é  divorare  con  ittSiXX 
di  ferro  ogni  cofa;  e  quefto  è  divorare  mafus  omjti»  ^ 
bus  regnhy  come^  appreflb  fi  dice  .  DiJTtmtlis  epMf.  smi*^ 
teris  be/ìh:  diflfimile  nella  fierezza,  dice  il  Grozio,  e 
male:  diflìmiie,  perchè  dopo  la  morte  di  Aleflàndro 
Ja  Monarchia  Macedonica  non  fi  riunì  mai  in  un  fo- 
k)  capo,  dice  il  Calmjet  (  i  ),  e  non  bene  ;  perchè  non 
vi  è  regno  >  che  in  qcalche  cofa  non  fia  dilTomiglianta 
dall'altro,  e  «naggior  difìTomiglianza  troveremo  neil* 
Imperio  Romano.  Hn^^^^^  cornua  decem.  Qiiefti  lo» 
no  dieci  Re:  ii'  Grozio  nomina  cinque  Tolomei  Rij 
.  d'Egitto  ,  e  tre  Seleuci  ,  e  due  Antiochi  di  Siria  . 
}l  Calmet  gli  vuole  tutti  dieci  di  Siria,  e  tutti  an- 
tecenbri  di  Antioco  Eplfane  ,  poiché  fi  dice  ,  che  il 
corno  piccolo  ,  cioè  antioco  Epifane  ^  fuccedette  ai 
primi  dieci  corni  .  Ma  ficcome  avanti  T Epifane  iloi| 
lì  trovano  più  di  fette  Re,  cioè  quattro  Seleuci  ,  e 
tre  Antiochi  ;  per  compiere  il  nun>ero  di  dieci  egli 
trova  tre  Prefetti  ,  non  Re,  avanti  il  primo  Seleu^ 
co  ,  cioè  Laomedonte  Mitileno  ,  Antigono  ,  e  De- 
metrio .  Ciafc^no  ben  vede  ,  quanto  fia  forzata  sì 
fatta  ipofizione*';  In  (^veifai  dei  GroitìK)  non  fi  vedc^ 
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ragione,  perchè  que'ioli  cinque  d'Egitto  ,  e  cinque 
di  Ss  ria  fieno  efprefifì  ,  mentre  appreffo  vi  furono 
molti  altri  Re  nel!' uno  e  nell'altro  regno,  de' qua- 
li alcuni  perfeguirarono  ,  altri  laTciarono  quieti  .gli 
Ibrci  ,  come  fecero  ì  primi  .  Ecce  comu  aliud  par. 
nmlum  ^rtum  eli  de  medio  eorum  \  Quelli  ,  c  fecondo 
il  Groìsio 'e  il  Calmet, -Antioco  Epìfane  gran  perfe- 
'cutor  degli  EI)rci  ;  piccolo  ,  perche  era  l'ufcimo  de' 
figliuoli  d'Antioco  N4agno  ,  e  ufurpatore  del  regno 
4Ìi  Siria  ,  che  apparteneva  a  Demetrio  fuo  nipote  ; 
occhiuto  per  la  fiia  vigilanza;  e  prònunziante  gran- 
di o  minacce  o  beftemmic  ,  perchè  locutus  efl  in  fu^ 
fgrhid  mdgna  (  i  ) ,  e  comandò  agli  Ebrei  ,  ut  reiiìu 
^ueret  unufqutfqug  hgem  fuam  (  2  ) ,  Tria  de  cornibus 
primis  gvuifa  furtt  a  fdcìe  €}uf  ,  cioè  l'Epifane  abbat- 
tè alPil  pfcfto  tre  Re  ,  che  furono,  fecondo  il  Gro- 
xìo  y  Seleuco  Filopatore  fuo  f  ratello  uccifo  da  Elio- 
doro ,  quando  appunto  ritornò  da  Roma  V  Epifene 
datovi  per  ortaggio  ;  Demetrio  figliuol  di  Seleuco 
ìfpogi iato  del  regno  ereditario  dall' Epifane  fuo  2Ua> 
^  Tolomeo  Filopatore  vìnto  dallo  ftelfo  Epifane  .  TI 
Calmet  trova  anche  in  altro  modo  1  tre  Re  abbat- 
tuti ,  Tolomeo  d'Egitto     come  or  s'è  detto  Ar- 
tafliaRe  d'Armenia  fatto  fchiaVo  da  Antioco  (i);  « 
il  regno deflì  Ebrei  fottomeflo  da  quel  Re  colla  pre- 
fa  di  t^eru^lemitìe  .  Qucfti  caratteri  da' due  citati 
<int6rr  fono  i  men  mal  dichiarati  ;  ma  fi  ricofiofc«- 
-rà  ,'fpero  ,  che  aruche  in  quefti  la  fpofìzione  ,  al- 
la quale  ìp  m'  atterrò     è  affai  più  conforme  al  te- 
tta e  af*^fte  di  tutta  tjuefta  i^rofezia  ,  e  per  ogni 
knal^lera  convincentre  .  Seguitando  nel  tefro  fi  dice  > 
thè  la  quarta  beftia  fu  uccifa  ,  e  condannata  al  fuo- 
co ;  the  li  picciolo  corno  ,  cioè  il  Re  fopravenuto. 
Àùpo  ì  dieci  farebbe  crefciuto  fopra  tutti  in  poten- 
«ftj  cke  dy-ebbe  fitiQCi  beikmmie  contro  t)io  ,  e 
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'perfeguicerebl-e  i  Santi  d'Iddio  ;  che  per  tre  anni 
e  vneT.To  l'avrebhe  fatta  quali  da  Dio  :  ma  che  fo- 
praggiugiierehhc  lu  fine  il  Figliol  dcfl*  nomo  filtut 
homìnis  ,  dal  Grazio  (  "norlfi  mifierabile  iinpesno  di 
queflo  per  rJtro  eruditiiìnno  Socìninno  )  cosi  inter- 
pretato :  Topuluj  Romanus  nu!ìum  haberks  intra  fe  r*?- 
gern  \  Perchè  in  Roma  ttìtti  erano  privati  benché  po- 
tem  i:  che  a  quello  Figliuol  dell' uomo  da  Dio  fu  da- 
to ìi  regno  :  e  finalmente  the  i  pcrfegu itati  Santi 
d'Iddio  farebbero  inrri!znti  ad  un  regno  fempiterno . 
Or  quelle  maniere  non  poffono  altro  che  forzatamen- 
tC  j  e  ccn  palefe  torto  delia  verità  intcnderfi  de' re- 
cni  de'Lngidi  e  de'Seleucidi  ,  nè  del  folo  Antioco  : 
nia riguardano  affi •  -chiaramente prima  MmperioP.0- 
mano,  e  poi,  non  lolo  mimicamente  ,  t©ia|C* vorreb- 
be il  Grozio,  ma  letteralmente  il  regito. di  Crtfto  ^ 
e  principalmente  la  feconda  venuta  dì  lui  .g}ttdìce  > 
e  H  r-?no  dell' Antìcriflo  ,  ficcome  mf^ljii-avvierrarj^ 

Reili  .Diche  eretici^  almeno  ^f^^Hì^ifttfif' 
rale  sXonfeflaiio .  ■   '  ■ 

Dicp  adunque  ,  che  nella  quarta  beflia  .^là^ilat^prò^' 
Tentato  Mmperio  Romano  .  Così  dopo  Girolamo^  è 
Teodoreto  (  i  )  la  più  parte  degli  Autori  antichi  e 
moderni  (  1  )  .  Ma  fi  vuol  coiife^re  tuttavia  ,  che 
quefta  parte  della  vifjone  e  piena  di  difficoltà  ,  e  di 
tanta  ,  che  lo  fteflb  Daniele  con  particolare  iftanzÀ 
domandò  l'Anj^iolo  cieMenfi  mofirati  dalla  quarta  be- 
fl:ia  .  Belli  a  primieramente  iènza  nome  ^  e  diflìmile 
da  tutte  le  altre  ,  perchè  ^  dice  Girolamo  ,  non  vi 
è  alcuna  nota  bedia  ,  che  affai  pofla  figurare  la  fe- 
rocia de* Romani  .*  pèrche  ^  dice  Teodoreto  ,  negli 
altri  regni  tu  Tempre  una  maniera  di  governo  -, 
cioè  regio  ;  in  Roma  fu  moitiplice  e  varia  j  or 
regia  5  or  arillocratica ,  or  democratica  ,  e  final  meti- 
le di  nuovo  monarchica  .  Belila  oltre  alle  altre  tet- 
irjliile^  iojfce,  ^  co*  4QRfi  .i^ij;,feiro  diyx)i:aiari  %  coiauit 
'  i  •  ftt- 

II  in    '       *       -"^f-  '  .  —  *   •         -  • 
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fumatori  di  tutte  le  cnie  ;  le  quali  ei^t€(fmiì  fono 
del  fntto  fomiirlianti  a  quelle,  che  nella  delcrizìone 
del  milleriolo  coIofTo  fi  dicono  del  ferro  :  Qjiomodo 
ferrum  comminuit  Ì3^  domat  omnia  (  i  )  ,  e  apprefTo 
del  regno  figurato  da  quefta  beflia  fi  dice  ,  cne  farà 
maggiora  di  nitri  gli  altri ,  e  divorerà  tutta  la  ter 
ra  .  Dove  s'elprime  la  prodigiofa  grandezza  e  for- 
za dell' Infiperio  Romano  ,  della  quale  affai  da  noi 
X\x  ragionato  néllo  fpieg'are  le  gambe  di  ferro  ,  e  r 
piedi  della  Statua;  e  della  quale  così  parla  Plutarco 
(  2  )  :   Tropdsa   alia  fuper  alia  eriguntur  ;  triumphi 
trtumphìs  occurrunt  ;  priorque  in  atmtj  fanguis  adhuc 
cal/dus  fscundo  occupatuf  eìuhur  ,  Contano  le  vitco- 
rìe  (  feguita  !o  fteÀb  Autore  )  non  col  numero  de- 
^li  iiccifi  e  delle  fpoglie  ,  ma  con  Regni  conn infin- 
ti ,  con  foggici! .iti  Popoli  ,  con  Ifole  ,  e  continenti 
aggiunti  all'Imperio.  Con  una  battaglia  Filippo  per- 
de la  Macedonia  ;  perde  V  Afia  Antioco  con  un  fol 
colpo  j  i  Cartaginelì  una  volta  vinti  pfderono  la 
Libia.  Un  folCapitanlo  in  una  fola,  ipedizi  )n  e  acqui- 
flò  all'Imperio  l'Armenia  ,  il  Ponto  ,  la  Siria  ,  V 
Arabia  ^  gli  Albani  ,  gl'lberi  ,  e  tutti  i  paefi  ,  che 
fono  fino  al  Caucafo  e  all'Ircania  ■*  foggiogò  1*  Af- 
frica fino  air  Etiopia  ,  la  Spagna  fino  al  mare  At- 
lantico ,  e  infeguendo  i  Re  Albani  ,  pervenne  al 
mar  Cafpio  .  E  j'egn ira  piìi  avanti  .  De!b  grandez- 
za dell'Imperio  Romano  parlano  nfTai  magnificamen- 
te Stiabone  ,  Giufeppe  Ebreo  ,  Appiano  ,  e  Polibio 
(?)  9  i  q'-Jali  due  nltrmì  non  dubitano  d'afiermare 
cbe  i  Re  Caldei  ^  Medi  ,  Perfianì  ,  e  Greci  appena' 
poflederono  la  metà  dell*  efienfione  poflèduta  dal-^ 
la  Monarchia  Romana  .  Appiano  ne  annovera  le» 
forze  militari  sì  terreftri  ,  come  marittime  :  del 
danaro   pofto  in   diverfi  erarj   per  fole  ufo  dellni|. 
guerra  dice  ,  che  montava  a  75.  mila  talenti  La?-^ 
Mani  9  che  >  fecondo  la  tiduaioae  fattane  da  Pli-* 
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nìo  (i)  coir autoriift  cB Vairone,  fanno  la  fomma  d! 
eoo.  milioni  di  noftri  Ioidi.  Ne* tributi  Impofti  alls 
fyggjogate  nazioni  ,  eneile  milis^ie  mantenute  in  va- 
rie Provincie  dellMmp'erlò  bea  fi  ritrova  ,  fecondo^ 
Teodoreto  (2),  la  Verità'  del  tefto;  Mì^ua  pedìbns  s. 
futs  com:ulca»f;  perciocché  gli  Stati  afflitti  da  quegli 
aggrav)  foffrirono  gran  diminuzione  e  decadenza  . 
Dieci  corni  avea  la  beftià  :  e  fi  fa  che  nella  frafe 
della  Scrittura  ia  potenza  e  h  fortezza  s*  efprime 
aliai  lovente  col  vocabolo  di  corno  .  Cosi  ne*  Sal- 
mi :  M/uc  prèducMtm'  emrmt  David  (  ?  )  .  Exahàvh 
corna  pcpùli  futi  4  )  .  Per  la  q^ual  cofa  ancKe  i  Re 
con  quefto  vocabolo  metaforico  fono  nominati  ,  co- 
me qui  in  Daniele  ;  e  in  Zaccaria  (f)  :  R^tc  funt 
cotnufiy  qu^  ve/tii/averunt  Judam  ;  cioè  quattro  Re  , 
che  doveano  travagliare  gli  Ebrei .  Or  l' Angiolo  af 
iioflro  Profeta  difle  ,  che  i  dieci  corni  figuravano 
dieci  Re,  rapprele»tati  già  ,  com*  è  più  credibile  , 
nelle  dieci  dita  de*  piedi  del  Co  lofio  veduto  da  Na*' 
bucdonoforre ,  veduti  parimente  da  S.  Giovanni  (tìl 
ì}&i;etn  cùrjfua  ^  qua  Ridilli  ,  dicem  Keges  funt  , 
rggnum  nondum  accef9rum  \  Ma  Agoflino  (7)  pren-. 
de  il  numerò  diedper  numero  indefinito,  fignifican- 
te  moltitudine,  come  anche  fi  prendono  il  fette  ,  il 
cerrt(K\  il  mi//e  ,  e  coai'  è  detto  nei  Gcnefi  (  8  )  ; 
MutaJNt^  mercedem  meain  decem  vicìbus  ,  e  in  Giob- 
be (9)  •  -ff»  decUs  cénfunditis  me  .  Ma  non  è  qui  da 
approvarfi  quefta  fpiegazione  ;  perchè  gli  ftefli  Re 
nel  Capitolo  lecondu  dieci  ioim  contanti  ,  dieci  due 
volte  in  quefto,  dieci  helT Àpocalifiè  ,  dieci  ne  fo^ 
no  comunemente  da'  Padri  riconofciuti  •  la  qua!  fo- 
la riprova  di  tante  ripetizioni  moftra  numero  de- 
terminato. Oltredichè  poco  appreso  fi.  dice ,  che  di 
que' dieci  tre  ne  furono  abbattuti;  dove  per  la  ftef- 
ia  ragione  fi  potrebbe  intendere  numero  indciìnito  » 
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to^,        PnoF.aaiU  t>i  Danieljb  ì 
qwd  .  ìnattlera  metterebbe  fieli*  ìnccrttzÉà' òfLiiit 
fUimerOé  Pc^fi  b^nsi  dire  a  djfeft  d*  Agoftìno  ,  che 
^egli  propóne  queìl'opinìonelaixioda  di  chi  dubita 
•  J^ereri  me  fateor.  Quiali  àdiwìqite  furono  i  dieci  Re>f 
TC^^  rapprefehtati  fono  da'  dicci  corni  >  II  Berru-*' 
y/tx  (  t  )  gli  trova  in  dieci  Imperadori  Romafii 
ma  incomincig  dà  Pofnpeo  ,  poi  Gfefare   Augnfto  y  * 
Tiberio ,  C^lìgpl^y  Claudio,  Necone  >  Ottone ,  :GaÌ-^. 
|>a«  e  Vitellìo  ;  perché  ^uefli  fuggettafono  e  a^M*> 
varono  eli  Ebrei  .  Il  piccioi  corno  poi,  cioè  i*  unws. 
declino  Re  yuol  che  fìa  Vefpaiiano  ufcito  dn 'pic^ 
cola  e  poco  iJluftre  £unigiift«  J.  tre  Re ,  che  avàfttli 
a  lui  caddero  a  terra  »  furono  Ottone  $  Gaiba  i  è 
TJrelUoi  i  qiuni]  dentro  lo  fpazio  di  nocd  più  d*ua 
anno  cadctero  dall'  Imperlo  .itfeiandokiì  a  Vefpafia->> 
no.  I  due  occhi  del  plccioI  Como  ermo  Tià]^'6.Da^ 
tni^iana  figliuoli  di  Vefpafìano  ^  che  militarono  coti 
lui  e  fotto  !  fuói  ordiAl  .  £  cosi^fegititay  a^atlcan- 
dofl  infine  di  dipignere  Verpaiìano  .per  un  fìerifTimà 
tinnfip^(Lg|ii  Ebrei*  .Altri  vuol  riterire  1'  undecima 
^orro  aM^deziaoo#  altri  a  Giuliano  1*  Apoftata  ^ 
«  fi  ftudiano  di  ritrovare  i  cafAtteti  ofprcflì  ImI  te-- 
fto.  Ma  egli  è  frciie  il  ri  trovale- con  violenza  qùaU 
che  liicòntro  i  fe  non  che  fem|tfe  IH  qìuddbe  «ott 
foftanziale  fi  vuol  mancare  «r  .Pislmterameiue  ,  Jn  te^ 
(lo  dice»  che  il  piicciol  cocào  >  cioè  1*  ttA4aci>li» 
regnò  tre  anni  e  qmiso  ,  e  Vef|ttittdlOv^<i^gnòr 
dieci  ,  Dlodeàiato  venti  >  (ìi|iM|||iy  itilg  t  mezzo  < 
Ih  fjpcondo  luogo,  qveftì  ifiÌ9|tftti.c  àcccN 
darfi  col  puntQ  fiand^^lktstku^  '^<h4i  da  noi  farà  ^ 
Wlitp  ,  cioè  che  4jiito.*Hiie' infine-  riguarda  prin-r 
cip^Imente  la  £econd|(  ven^  di  Crifto  ,  e  h  fu 
«9  de!  ninnili    Jìtfc|l|lllft  IrTrirlìrgli    coikie  o  fort(y 
quegrimpmdorl/  nM^uSnt  devJoro  Impér;  fi  fa-*  - 
celTe  11  GludJ^  oen  ;i|«el]a  fdennità  «  che  è  de# 
fcritta  nel  telto ,  e  che  veni&  li  Figilool  dell*  tio^r. 
mo  .  ir  Nèvvtai  C 1  )  fpntà  dieci  regnriftaO^lf» 

,  "75Ti  .  U  -  ■  »    «.  j  ♦  .  *  *'*'''  ^ 
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lilvifioM  dell*  limpfkrio  Howm  »«cioè  11  regna  dr. 
YandAll  »  etttlegli  Aktti  mIIr  Sptgaa  ^  nell'  Affri* 
ca  ,  quello  dofiii  SreVi  parlMeiHe  itcUa  Sjfmna,  » 
qiMdlo  de^Vtfigoti  >  quello  degli  AUni  tialla  (jtftla  ^ 
c^plE)f  1  iiegiU  4e*BargogQanÌ  >  de'Frandii  >  de*  Bri*. 
tmàni  >  degii  Uiuu  $  de!  Lon|Eo^ardi  ^  a  il  regno  di 
ttavènolt  ^  Prtvtde  e|rll  1*  oppofisloiii  d«  farglifi  , 
cte  di        regtti  altri  |»oco  dararono  ».  e  01»  fce^ 
tnarokio  »  of  motàtoao  di  nnikiero  ;  e  per  S^^kfi 
fa  una  rjfpófia  noa  defila  di  lui  »  che  benché  r  fi». 
»2o  poi  flati  >  o  fieno  tuttavia  pm  o  meno  dì  jUe<* 
ci  )  dtelìgDlio  taHeairia  la  dd&otnbmione  del  primtt^ 
iMìtìtto  »  cioè  di  4leci.  k  e  dieci  fi  dicono  effere  ^ 
«quantunque  dieci  non  fieno  •  V  Autore  del  comen-  ' 
to  full'  ÀpocaliiTe  attribuito  a  Sant'  Ambrogio  ,  che 
11  Labbè  3  e  il  BoiTaet  (t)  credono  effere  Berengau^ 
dio  fcrittore  del  fettimo  fecolo  >  pe'  dieci  Re  ,  che 
fmcmbrarono  i*  laiperio  Rofnano  >  - nomina  i  Per-» 
lìàni  >  l  Saraceni  divenuti  figftori  dell' Afia  >  I  Van- 
dali dell*  Affrica  3  l  Goti  dell^  Spagna  ,  ^kdfitìtm^ 
dì  dell»  Italia  ,  1  Borgognoni  della  GalliaTf Trin- 
chi della  Germania  »  gli  Unni  delia  Pannonlar-V  gl> 
Alani  >  e  gli  Svevi  di  mott*  altre  Provincie  >  eh*  ed 
iian  Taccheggiate  »  II  Cb.  Bofiuet  (  2  )  accenna  >. 
poterli  ,nel  c.  17.  dell'  ApocalifTe  ,  (  e  per  la  raglo^t 
ne  medefìma  anche  qui  in  Daniele  }  intendere  die-» 
ci  Popoli  invafori  e  diftruttori  dell'  Imperio  d*  Oc- 
cidente >  i  Vandali  ,  gli  Unni  ,  i  Franchi  ^  i  Bor- 
gognoni, gli  Svevi  5  gli  Alani,  gli  Eruli^  e  i  Lom-* 
bardi  Jor  fucceflbri  ,  gli  Alemanni  ^  i  Saffoni  >  e  fo- 
pra  tutti  i  Goti  .  Lafciate  queftc  affai  incerte  opi- 
nioni y  io  m'  attengo  a  quella  ,  che  più  'fi  confor- 
ma colla  feconda  venuta  di  Crifto  ,  e  come  ne  fa 
fapere  Girolamo  (  O  >  con  tutti  gli  iicclefiaftici 
Scrittori  :  Hr^o  dìcamus  ,  quoi  omnes  Scrìptéres  Ec^ 
f  hff^icitràd'tdirum ia  co^Jummathrtgm  munii  ^  quaUp. 

<  j  ^  Hici.  hic . 
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0«ff2«fTr'«  diligentemente,  che  a  temi 

cor  roSerte  tante  divilioni ,  quante  avvenute  ne  veir- 
Sttnw  fino  a  quefta  noftra  età  j  onde  Girolamo  Ir 
cofe  future  parlava  ,  noi  di  cofe  in  parte  accadute' 

Ss   **T  f"';       '5"*'^'*  determinar  poffiamo 

u2?^  dliraioni  In  pjarticolare  s'  intenda  1'  oraco- 
.  te-di  Daniele.  I  wembri  ,  benciiè  divif,  ,  del  Ro- 
«ano  Imperlo  fuffiftono  tuttavia  :      altre  divilìo-' 
«  drtban  fcguire  ,  Iddio  Iblo  il  fai  Qpeilo  ,  che 

j^V/*".  "H"*'^  ,  fi  é  ,  che  negli  ulti- 
mi  tempi  ^dd  Mondo  fi  troveranno  dieci  effere  i 
Re-,  che  fi  divideranno  gli  Stati  dell'  Imperio  JElo- 

•  '  *  .  ,  ♦ 

'T^gtto  foalmente  foggiace  al  tempo  permutato. 
A   re  delie  mondane  cofe  ;  tutto  ha  Ja  lua  ila- 
^'^''f  ^ /ili  i"""^  '  ftcondochè  ne  pare  ,  nafce  dal 
morire  depaltra,  come  daleadere  dellMfpido  verna. 

inf^^Sl^  i  regni  altresì  ,  ^tiwitofivo- 

«Iia  poflcnti'  e  grandi,  cambian  Signori ,  lezei  co- 
ft«m,\  Il  fole  Regno  di  Crifto  i  af  non  monàl'co^ 
df^fonfej-f^  fri  tutti  c  eterno;  rg/i;»/»  ,  re^ 

gnum J.mpnÈftmm  eft ,  Io  quefte  cofe  vcg^endo,  con- 
chiude  II  noftro  Profeta  ,  tutto  era  da'  miei  pen-^ 

^rJ'r^T'/^^*./  ^"^^^        Tempre  fermamente  im- 
presi lerbai  nella  niente  :  y$rbum  amem  in  corde 
.m^^confe.vsni  .  E  il  vero,  dove  fi  dee  da  uom  che 
creda.,  impiegar  piuttofto  quefta  eccellente  e  fom- 

penfarc,  che  ne- tremen- 
di gludlai'  d'  Iddio  ,  nel  regno  de'  Santi  ,  nella  in, 
ma  eterfthà  ?  Che  fconcio  incomprejifibiie  è  mai  ,  i 
o  Cfce  pietà  fa  H  veder  menti  razionali  ,  menti  da 
divina  fede  lUuftrate  ,  che  tutto  il  gionio  fono  in 
meditar  nuove  inezie  ,  e  nuovi  modi  di  non  pan- 
lare  a  ciò  ,  che  unicamente  è  da  penfarc  ì  Ottanto 
(  Wff/  }  chc0  tirrena  plus  jatfigit  ^  imo  in  blT,  quàt 
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Junt  ccei$ltia  5  mrnus  v/det^  ne  fa  intendere  Gregorio 
il  grande  (  i  )  .  Sopraftà  alla  tua  tefta  micidial  fcr- 
ro  ,  o  Ibldato  ,  e  tu  penfi  a  dover  danzare  fotto 
jc  tende  ?  aria  nera  ,  gli  Tpeffi  lampi  ,  i  contra- 
itanti  venti  già  già  rovefciano  e  mettono  in  fon- 
do ia  nave  ,  o  nocchiere  ,  e  tu  ptnfi  a  voler  ban- 
chettar  co*  couipagni  ?  Già  fotto  i  mal  pofanti  pie 
fi  diparte  ,  e  ti  manca  il  fuolo  fcoOb  da  rovinofi 
tremuoti  ,  o  paHeggiere,  e  tu  penfar  puoi  a  foilaz- 
xarti  piacevolmente  in  lieti  prati  ?  O  penfar  vano 
perche  io  non  dica  ftoIti/Hmo  !  Deh  a  miglior  uo- 
po volgiam  la  mente  ,  Crifliaiìi  fa^gi  :  fi  predino 
alla  sfuggita  ,  non  fi  donino  i  penfier  noftri  ai  bi- 
fogni,  ed  anche  ai  foilievi  del  viver  prefente:  s'in- 
tenda ,  V  eterno  e/Ière  delle  noftre  meditazioni  il 
<;onvenevole,  il  neceffario  foggetto  ed  unico. 

DISSERTAZIONE  XIV. 

'pArve  a  Platone  (a)  dura  cofa  ad  intendere^ 
X  che  qwelÌQ  per  ogni  guifa  mirabile  lavorio  , 
da  littagora  la- prima  volta  ch.iafnat^>'Aio;i^o  ,  deb-», 
ba  .guandocheria  dilfolverfi  i  e  .per  poco  al  nhru 
te  onde  v«n^e  ,  tornare  •  £;percfeè  ,  feco  me- 
delimo  andava  domandando  ,cosi  avrebbe  mai  vo- 
luto il  fapientjfl^io  Artefice  ,  quel  fnperno  ,  gran- 
de e  djvino  tempio,  formare  ,  di  sé  empiendolò  ,  c 
di  purjffima  ioltanzz  fempre  in  giro  moventefi  ,  e 
.di  tanti  lumi  adornarjo  ,  che.  fi  ravvolgono  ordi-f 
natamente  pe*  loro  cerchi  ,  e  V  alTegnato  camminQ 
tornifcono  qualein  ph\^e  quale  iri  men  hrieve  tem- 
po ,  e  di  quel  maggiore  fpcziaj mente  i  che  fa  per 
•  >  ^  colla;  preftata  luce  la  notte  >  regola. 'i 
V       .*  ftagioni.    e:  tutte,  le,  naiceati 

cole  vivifica  e  ferba  ?  A  qua^  fin^  avrebbe  asili  ^ele% 
nienti  dato  si  fermo  e  propria  luogo  ,  e  conaparti* 

Vi-  ti. 


<  O  Greg.  fnEtcch,  j  a.  f.jifat.  ?  i  t  .  •  f  -  ^ 
C  *  ;  P.ar.  in  Tim.  .  .   ^  w»».  v  ? 
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tigli  in  modo  ,  che  niun  diibrdine  e  -turbamentb 
dalle  lor  difcordanti  nature  leguifTe  ,  anzi  la  ninii- 
ftà  loro  medefima  fofTe  di  c?oncordia  è  di  convenc- 
vol  temperamento  cagione  ?  O  che  coffa  dìfpiacer 
gli  potrebbe  in  quefta  terra  ,  d*Ila  qual  vagheggia- 
re mai  fazj  veder  non  fi  pofTono  gli  occhi  noftri  \ 

0  fi  riguardi  come  non  mai  ftanca  producitrice 
di  vegetanti  foftanze  ,  onde  alternataifìcn-te  verdi  , 
fiorenti  ,  e  fruttificanti  fi  moftrano  e  campi  e  felve 
e  colli,  o  come  falda  foftenìtrice  di  così  varie  e 
così  infinite  generazioni  d*  animali  ,  e  dì  quella  *^ 
che  per  1*  eccellente  prerogativa  della  ragione  alle 
altre  fopraftà  e  comanda  ,  e  oltracciò  di  veneran- 
di templi  ,  di.  fplendidi  alberghi  ,  d'  ampie  dttadì? 
E  quefta  sì  grand'  opera  e  perfetti  ,  e  in  tutte  le 
parti  maraviqliofa  ,  e  Ibdamenre  fondata  dovrà  ri- 
manere a  brevillìmi  giorni  ?  perciocché  breviffinio  è 
felnpre  quel  fempó  ,  al  quale  uA  altro  fenza  Jfine 
fuctede  •  L'  Artéfice  fteflb  (  non  negherò  che  ti 
polTa  )  ma  disfarla  vorrà  ?  No  ,  per  mio  credere  ^ 
,«iol  vorrà  :  'Hpn  folwur  ,  meque  Jortem  morth'  Ju^ 

bìbh  propter  Dei  voluntatem  .  Dura  cofa  ad  intende- 
re il  diftruggimento  del  Mondo  parve  fimilmentè 
,  a  Parmenide    parve  a  Meliflo  >  parve  a  Senofane  » 

1  quali  come  niun  principio  ,  così  niuii  termine  po- 
fero  a  quefta  uni v^rfità  di  cof<e  ,  e  . tra*  quali  Ari- 
ftotile  del  tutto  empio  chiamò  il  contrario  avvìfo  . 
Ma  dà  sì  fatta- empietà  con  radone  non  ebber  crf- 
ra  di  guardarfi  gli  Stoici  ,  ed  Empedocle  ,  ed  Era- 
clito, ed  It>parco  ,  ed  Epicuro  ,  i  quali -pronunzia:-» 
rono  (  I  ),  che  *' 

Una-  dies  dnbìt  exit  io  ^  multojque  per  anWos' 
Subfientata  ruet  moles  Ì3r  machina  mundi. 
Anzi  la  maniera  ancora  di  tanta  roViha  fpofero  di- 
rittamente conietturando  (  2  )  :  Quum  tempus  adv^» 
nerit  ,  (  pongo  le  parole  di  Seneca  )  quo  fe,  rerió^ 
vaturus  mundus  extìnguat  ,  viribus  -'ifla  fu/s  fé  c^^ 
.        ^    ,  ..i<»'—r  ^    V  ...»   dent  ^ 


f  f  >  Luci.  J.  5«  v.^jtf,  feq.»''  •'  • 
C  a  >IScocc.  Colol.jad  Maxc.  C<  alt. 
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^cnt  ,  ^  fiderà  Mmku^  incurrem  ,  is*  omni  fiagrétf^ 
^  materia  ,  uno  ign^  ^  ifutdquid  mnc  $x  difp^o  lu* 
ctt  ,  ardebh  :  dal  «juale  non  fi  direbb'  eglir  -«he  i 
fouccttl  pr^ndcir^  il  nipote  Lucano 

•  ^  .••«••  •  Omnia  mtjtts  - 

Sìdera  fideribus  concurrent ^  ìgnea  pontum 
,      Mra  petgm,  t^Uus  ixte/d$r$  /ùpr#  n0Ì$$  y  -  I 
Excutìatque  fr$tum'  ;    ìjì^^k  i  I 

♦Pai  quale  Stoico  penfaniento  (  V')"  pferavVentufa 
io  non  difcorderei  in  niuna  parte  ,      que*  Filofofi 
non.  nel  cieco  iato  ,  non  nelle  difpofizionl  della 
natura  fte0a  ,  ma  nel  dìvinq  ^Oilfigiio  del  Creatò^ 
.re  la  motrice  cagione  di  tanto  gvVeaIt|l«nto ' aydiè* 
rq  ricercata  :  ^  a  Plafone  affermàntre  tiòh  éptltt  11 
prefente  mondo  efle re  a  diftru«iónf  recato  ,  percW 
Iddio  li  vorr^  ;  Q  fbOerQ  con^rappofti  dicendo  ;  dò- 
.  ver  f (Ter  diftrutto ,  appunto  perché  ideilo  il  vorrà'  • 
•  E  il  vorrà  ,  perche  abbiano  i  meKtcvoli  fuoi  vaC^ 
<alli  il  conveniente  g:uidefdone  ,  e  qua/e  da  mi^Q 
rremiarore  è  da  aipettare     Alla  qual  cofa  un  nuo^' 
vo  e  miglior  mondo  c  richiedo  .  Jn  qyeftQ  Wop, 
po  confufe  fono  le  cole  ;  dov^  é  qui  il  marito- felK 
virtù  ,  dove  t  equità  ,  dove  ai  fatti  pari  la  ritò*! 
-penfa  ?  Hanno  i  buoni  fembiante  d*  infelici  ,  afpeu' 
to  4*  beau  ^  1  ^malvagi  .  Po/Tono  I  Jmoni  anche  pè« 
Jor  vantaggio  cosi  rimanerfi  alcan  tèmpo  /  fc^pre 
non  poflono  :  femp^^fli  anzi  debbono 'effer  felici  ,  per* 
p/occhè  ad^Icun  tempo  indeblts^  mifcria  foftenncfo 
pa2ienteniente  ,  fe  vera  miferfe  può  da*  foli  efte^^' 
IH  mah  procedere  .  Ma  comecché  jl  fimo  fi  ftia  , 
j  prefenti  mali  de'  virtuofi  uomini  con  pienecndl 
futuri  beni  fi  deonp  riftorare  (  5  )  :  Ouum  Di$' ^ 
Jp^^4ni  milita  ,  'vetera  é^r^^^^ 
ie  del  Tuo  mtcndimenco  Seneca  Y^racemente  .  Al 
ti  uovo  mondo  quefto  più  ec<jelletìtci  ordiae  di -cofe  è 
j  nòln'irti  regno  de*ifti- 

fóVS?!??f?  P^.^/lìl!?*  promeflà  immomle  e^  cte;- 

C  I  >  Ltt^  1,  I,  ■     '  ' 

<  a  ^  Thomas  Dt  fifoita  MoJldi  mA. 
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jno  ,  perciocché  Iddio  rimunera  fenza  fine  e  Jttìzà 
siirpra  ;  tu  ondo  ,  al  cui  coni  inciamentp  .ls  rima* 
nente  profetica,  vli^ne  ci  ebcuiurrà.  *      ..  «  . 

SEGVItUtìO  LE  JlVESTIOTil. 

PRemettafì  avanti  di  procedere  nella  fpofìzione  ^ 
cfTer  certo  preflb  tutti.  Ebrei,  Eretici,  Cattoli- 
ci, che  nel  Figliuolo  dell*  uomo  veduto  da  Danifelet 
fi  dee  ravvifare  il  Crifto  e  il  Meflfìa  .  Lo  fteiTo  du 
Moulin  afferma  Ci)»  che  Crifto  da  quefto  Inogo  di 
Daniele  prefe  il  titolo  dì  Fìgliuol  dell'  uomo  ,  con 
cui  poi  fempre  fi  nominò.  Riman  bensì  tuttavia  la 
qucftione  tra  gli  Ebrei  e  i  Crifllani^  fe  quivi  inten- 
der fi  debba  o  il  Mcffia  vero  de'  fecondi  ,  o  1*  im- 
^maginario  de* primi.  Trattala  ampiamente  ilCarpzc- 
vio  (2)  in  una  particolar  Ciflcrtazìone  ,  che  fa  fo- 
pra  il  Figliuoi  dell'uomo  ,  e  riferifce  ,  ed  erudita- 
mente confuta  i  vani  argomenti  de*  Rabbini  Lìp> 
.  manno  e  Abarbanele*  Già  è  da  cercare  come  foncia^ 
xnento  di  tutta  la- profetica  inteliigenaa  ,  di  qual  ve- 
nuta di  Crifto  quivi  parli  Daniele  ,  fe  delfa  prima 
f  umile  in  Betlemme  ,  o  della  feconda  maeftojla  nel  dì 
ileireftremo  Giudizio.  Tutti  quegli  Autori,  che  nel- 
la quarta  beftìa  riconofcer  vogliono  i  regni  de'  La- 
pidi e  de'  Seleucidi  >  tengono  per  la  prima  venuta.» 
Contuttociò  il  Qi^met  (  5  )  tra  loro  non  dilfimnla  , 
,  che  il  tefto  letteralmente  pjfefo  pià  conviene  alla  fe- 
conda. Ma  tra  quelli  ancora  ,  che  nella  quarta  bc- 
ftia»  ravvifano  l'Imperio  Romano  ,  è  varietà  d'  opi- 
■  rioni.  L'AreC  Vefcovo  di  Tortona  (4)  fbftiene  pa-r 
ri  mente  la  prima  venuta  .  II  Maldonato    e  il  San'- 
„  aio  (5)  fono  d'avviib,  che  d'ambedue  le  venute  fi 
;  r^nj^lcnì .  11  Pererio  (6)  ftJma,  che  Ja  profezia  prin- 
;  cjpaimentc  alla  feconda  miraife.  Girolamo  ,  Teodo- 
S/&to  C7)>  &  i?of..ii  Ci:i«i.:c^.».  il  .Caxpsovio  ^  ii  Mun^ 

 (le-  • 

Ci-)  feti.  Mol'm.  !•  4.  Vat.  c.  a)  p.  145. 
C  a  >  <:«rpx.  Diflcr..  4tFilio  honiait  ad  Aatiqutta  dicmm 

r  ,  )  C»ìi.  ìrìr.    ^  

f  4  >  Auf-  in  ApoeiU  VilAtto  f.  C«t*  9b         .   '  ^   .  ^  « 

^  $  >  W»ld  5uft.  hic. 

c  •  ^  iutt*  hic.     iVl  HUj"  TJi^so4*  ^\ 
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fiero  ,  e  il  Ciarlo  (  i  )  la  loia  feconda  venuta  inten- 
dono .  Quefta  anche  a  me  pare  la  piÀ  vera  Tpofizìo- 
tie  ;  ma  baflami  >  che  principalmente  s*  intenda  la 
feconda  venuta,  cìoc  di  Criflo  giudice,  la  quale  dal  • 
teflo  c  manifcftamente  defcritta  :  Tbroni  pofiti  funt 
iy»  ^ntiquus  dierUm  fedir  .  Judìeìum  jedit  ,  libri 
cperù  funt  ;  e  dell'  Aaticrifto  :  Cornu  illud  facìebat 
hellum  adverfus  SanHos  ,        prtcva/ebat  eis  .  Serm9^^ 
fiis  centra  Exceifum  Icquetur  ,  Ì5r  SanB^s  ^/tiftmi 
'conterei  ,  br  putabit  qtiod  poffit  mutare  tempora  &  /e*^. 
ges  ire.  Ecce  cum  nubìbus  coelt  quafi  Fiiius  hcminis 
njeniebat .  Ke^num  autem ,      potefìas  ....  detttr  popu^ 
lo  SanBorum  jlhifftmi  .  Le  quali  maniere  non  poflo- 
tio  altro  che  forzatamente  applicarfi  ad  altri  fatti  , 
e  ad  altro  tempo  :  e  le  quali  in  tutto  corrifpondo- 
110  a  quelle  ,  che  nel  Vangelo  defcrìvono  la  venuta 
di  Crifto  giudice  (  1  )  :  Videbìt'u  FiUum  homhns  'Ve*' 
nìentem  in  nubibus  cali  iS'c,  e  a  quelle  dell'  Apoca- 
"iilfe  in  pià  luoghi  (5).  Oltracìò  appreso  fi  moftre- 
i-à,  che  quel  picciol  corno  era  T  Anticriflo  :  ma  dal 
'.tefto  (i  dice  ,  che  il  regno  de'  Santi  incomincerebbe 
'  dopo  atterrato  il  picciol  cofno  :  adunque  quivi  ii 
parla  del  regno  de*  Santi  dopo  1*  Anticrifto  ;  adun- 
que della  fine  del  Mondo  ,  e  della  venuta  di  Cr^flo^ 
'  giudice  .  Ma  dicono  ,  Crifto  per  entrare  in  pofTeffa 
del  regno  non  dee  afpettare  la  fine  del  Mondo  :  già 
flato  ed  è  Re  ,  /ìccorhe  avanti  V  Afcenfione  egli 
affermò  (  4  )  •  Data  efl  inibì  omnis  potefìas  in  calo  is' 
in  terra  ;  e  Davidde  di  lui  profetando  (  5  ):  Ego  au!^ 
tem  conftitutus  fum  Rex  ab  eo  fuper  Sion  .  Tofiula  a 
me  ,  Ì3r  dabo  tìbt  gentes  haredìtatem  txam  ,  is*  pof^ 
feffìonem  tuam  terminos  terne  .  Nel  fuo  primo  nafce- 
re  adunque  Crifto  prefe  il  pofTefTb  del  fuo  Regno  ; 
e  qui  della  fua  prima  venuta  fi  parla.  RifpoiTdo,  che 
nella  fua  prima  venuta  Cridoebbe  il  regno  non  tem- 
porale »  ma  folamcnte  fpirkuale  ;  a  piì^  veraraenta 
■  il  io- 

(  i  >  Crinz.  Eclaùciir.  far  I^ioìcl.  C^x|i«  U  c  Hunft»  CUr.  luc« 
f<  a  >  Man.  a*.  " 
i  }  >  Apoc.  ?.  ic  ìf. 
C  4  ^  Matr.  28.  ig« 
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il  folo  fpirìtuale  efercitò  ;  ma  alla  fine  del  mondi 
pìglierà  palefemente  il  po/Teflo anche  del  regno,  per 
cosi  chiamarlo  ,  politico  ,  e  materiale  .  V  oppofizio- 
ile  facciafi  cosi  ,.ed  avrà  più  forza  :  Secondo  Giro- 
•"lamo  (;),  e  tutti  gl* Interpreti,  quegli  ,  che  qui  i 
^^omìn^to  Flgljuol  . deir  uomo,  nella  dichiarazione 
'  del  primo  fogno  di  Nabucdonoforre  è  chiamato  pie- 
tra diflruggicTice  del  coIofTo;  ma  nella  pietra  era  fi- 
gurato Grillo  ia  prima  vojta  vegnente  in  terra"; 
•  àiunque  anche  qui  la  prima  veiyita  di  Crifto  fi  dee 
intendere.  Edio  rifponderò  in  prima,  non  effere  aL 
icuno  inconveniente  nel  dire  ,  che  Grillo  nel'  fo?,no 
dì  NabucdonofQfre  foffe  rapprelenrato  in  un  tempo 
e  flato  ,  e  nella  vifionc  delle  quattro  beflip  in  al- 
tro. Dirò  in  fecondo  Inogo,  che  anchq  nella  dichia- 
razione del  fogno  io  fermai  (  2  )  ,  che  ivi  fi  ragio- 
nanfe  parte  delta  prima  ,  parte  della  feconda  venuta 
di  Crifto  .  Laonde  qui  ftabilifco  ,  che  in  quel  fogno 
fu  rapprefentato  Crifto  principalmente  nella  fua  pri- 
ma velluta  ,  e  che  nella  vifione  delle  quattro  beflie 
è  rappirefentato  principalmente  nella  feconda  venuta 
di  Giu(^ice»  ^ 
Così  ftabilito  ,  ripigliamo  la  fpofizione  del  facro 
refto.  Tra  i  dieci  corni  ne  forgerà  un  altro  piccolo, 
che  farà  1'  undecime  ile  ,  e  fi  farà  più  potente  de', 
primi  flJeci,  de  quali  aliai  prefto  tre  faranno  abbat- 
tuti .   A  quello  undecimo  corno  fon  dati  occhi  ,  e 
fcocca  beftemmiatrice  d'  Iddio  .  Gon  jntollerabii  fu- 
perbìat  s*  arrogherà  di  poter  tramutare  tutto  l'  ordi- 
ne filuro  e  morale  delle  cofe.  Farà  orribif  guerra  ai 
feguaci  del  vero  Dio,  e  in  grandifiìma  parte  gli  ab-^ 
batterà  :  regnerà  tre  anni  e  mezzo  V  ^^('come  da  GiJ* 
rolanao,  e  da  Teodoreto  (  j  ) ,  e  dopo  elfi  univerfal- 
mente  dagi*  interpreti  c  efpofta  quella  maniera  del 
teftò  ,  ufque  ad  t^mpus  ,  Ì3^  tempora  ,  (5^  dìmidìum 
femprpris  ,  cioè  un  anno  ,  e  poi  due  altri  ,  che  fono, 
jcre,  e  poi  un  mezzo  :  la  qua!  maniera  medeflma  ri* 

cor- 


C  <  )  Hier.  hic 

C  4  >  DiiTer,  JV. 

C  j  i  Uicxta.  Jk^i*  kU  t 
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torre  anche  nell* Apocaljfìfe  (i).  Fùialinente  per  di'- 
vina  fentenza  fu  iiccifo  quefto  tiranno  ,  e  gittate  al 
fuoco  :  venne  fopra  le  nuvole  il  Figliuolo  dell'  co- 
ino  i  fece  il  gran  giudizio  ,  e  incominciò  il  regno 
eterno  del  Figliuol  dell'  uomo  ,  e  de'  Santi  ,  Quefti 
fono  in  breve  ì  caratteri  efprefiì  nel  tefto  ;  ai  quali 
•ciafcuno  prevenendo  la  mia  interpretazione  intendo 
beniflìmo  ^  chi  e  quale  avvenimento  fia  quivi  figni- 
ficato.  Eppur  non  potrebbe  crederfi,  in  quanti  pare- 
ri fi  fieno  divifi  gli  Autori  per  foflenere  i  loro  par- 
ticolari fiftemi  o  inapegni.  Ecco  Porfirio  (2)56  con 
Jui  il  Grozio  e  i  fuoiYcguaci  (3),  che  nell'undeci- 
jno  corno  rifconoicoro  Antioco  Epifane  Re  di  Siria 
gran  perfecutor  degli  Ebrei.  Spiegazione  rifiutata  da, 
Girolamo  (  4  )  ,  E  le  ragioni  fon  manifefte  :  è  pro- 
vato ,  che  nella  quarta  beflia  è  figurato  1'  Imperio 
Romano  :  adunt^jue  non  fi  può  qui  ravvifare  Antio- 
cò',  che  apparteneva 'all'Imperio  Greco .  Oltre  di  ciò 
nella  precedente  DìlTertazione  moflrai  1'  imponìbili- 
tà  di  trovare  ne' Re  di  Siria  i  dieci  Re  debellati  da 
-^ntioco.  Finalrticntc  non  tre  anni  e  mezzo,  ma  un- 
dici Antioco  regnò  :  c  come  venne  fubìto  dopo  di 
Jtii  ilF/gliuoI  dell'  uomo?  come  fi  fece  a  fuo  tempo 
il  foienne  giudizio?  Per  le  ftcffe  ,  ed  anche  più  for- 
ti e  numerofe  ragioni  reftano  confutati  coloro,  che 
nell' undecìmo  cornò  ravvifano  o  Augufto  ^  o  Velpa- 
iìano  ,  o  Domiziano  5  o  Diocleziano,  o  Giuliano 
Apoftata  .  Le  ragioni  mcdefime  convincono  per  fai- 
fa  V  interpretazione  del  Vatablo  ,  di  Genebrardo^ 
del  Langioj  d'Annio  Viterbefe,  e  del  leVafTor  (5), 
che  V  undecima  corno  fia  flato  Maometto  ^  e  il  ré- 
gno de'  Turchi  da  piccoli  principi  venuto  a  tanta 
potenza.  Oltre  le  quali,  dov'erano  i  dieci  Re,  che 
fi  divideffero  l' Imperio  Romano  ,  quandovenne  iMao-; 

m^t.  ^ 
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metto  ,  mentre  allora  fulfifteva  1*  Imperio  Romano 
fotto  Eraclio  e  Onorio  ?  FofTe  poi  a  Dio  piaciuto  , 
e  i  peccati  de*  Criftiani     aveffero  permeffo  ,  che  Ja 
perfccuzìone  de*  Turchi  contro  la  religione  Crifiiara 
'  foflc  durata  tre  foli  anni  e  mezzo  !  Gli  Ebrei  tra- 
portati dall'  odio  del  nome  Criftiano  dicono  che 
nel  quinto  regno  de'  Santi  è  indicato  il  regno  Giu- 
daico ,  e  neir  undecimo  corno  Criflo ,  cioè  il  M^f. 
fìà  de*  Criftiani  .  Non  è  qui  luogo  di  fare  una  lun- 
ga  difputa  contro  i  delirj  degli  Ebrei  ;  ne  verrà  al- 
tra occafione  .  Ma  intanto  efCi  dicano  ,  come  in  lor 
fi  vede  compiuta  la  verità  dell'oracolo  di  Daniele  , 
il  qual  predice  ,  che  fuhito  alla  caduta  dell'  undeci- 
mo corno  fuccederà  il  gloriofo  regno  de' Santi?  Cad- 
de Crifto  uccilo  dagli  Ebrei  ;  c  tanto  fu  da  lungi  il 
iuccederne  il  regno  degli  Ebrei  ,  che  anzi  ne  icgut 
il  loro  efterminio  ,  la  lor  fervitù  ,  e  mifera  difper- 
,fìone  ,  la  quale  già  da  molti  fecoji  è  a  tutti  palef©. 
Dagli  Ebrei  paffiamo  agli  Eretici  ,  tra  i  quali  è  il 
Newton  (  i  )  ,  quanto  ammirabile  ne'  raziocini  di 
Matematica  e  di  Fifica  ,  tanto  nelle  cofe  riguardanti 
Ja  Religione  trafportato  ,  e  da  non  curarne  punto  1' 
^autorità.  La  qual  cofa  piacemi  di  avvertire,  accioc- 
ché i  Cattolici  ftieno  in  guardia  ,  e  armati  di  giu- 
^  fla  critica  fappiano  diftinguere  ,  in  che  certi  gran 
romi  fieno  da  riverire  ,  e  in  che  da  difprezzare  . 
Egli  adunque  feguendo  lo  Ipirito  della  Tua  erefia  di- 
<ce  y  che  ncir  undecimo  corno  e  figurato  il  Papato 
Romano  ;  e  va  in  erto  rifcontrando  i  caratteri  cf- 
'preflì  dal  teflo  .  Ma  egli  niente  di  nuovo  produce  , 
p  ripete  le  deboliffime  ragioni  ,  od  anzi  arbitrarie-' 
•fuppofìzioni  tante  volte  ricantate  da' Luterani,  e, 'da* 
Calvinifti  (  dee  nondimeno  eccettuarfi  Calvino  ftef- 
fo  ,ìl  quale  riprova  ,  e  chiama  afTurda  la  detta  irv-  . 
'ferpretazionc  del  piccìol  corno  )  .  Suppofizioni  già 
invittamente- confutate  da' Dottori  cattolici  ,  e  mal- 
fimamcnte  dal  Bellarmino  ,  dal  Suarez  ,  e  dal  Lef- 

;                                     .-..'1   15:H        .iy:»'! »•»•<  t  *  >. 
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fio  (ì)  9  e  più  modernamente  dal  dotcìnìmo  Bofluet 
(  2  )  cernerò  gli  Erètici  >tede,  e  Jurieu^  lo  ne  toc- 
cherò qui  leggermente  alctme  confutazioni  .  II  pie* 
-  ciol  corno  un  rolo  efler  dee  »  né  aver  facceiTore  ^ 
poiché  ne  ha  da  feguire  fubrto  la  fine  del  mondo  : 
i  Papi  fi  l'ono  per  tanti  fecoli  Succedati ,  e  tnctavla 
fi  fuccedono  ,  11  plcciol  corno»  fecondo  la  comonlf* 
fima  Incelligensa  ,  dee  regnare  tre  anni  ^  mezzo  ; 
U  VBpQtq  ha  gU  predò  che  i8.  feooU  •  li  picdol 
corno  j*  fecondo  le  fopraddette  cofe  ,  non  è  ancora 
forto  :  e  quali  finalmente  fono  i  dieci  Re  ,  e  1  tre 
più  fpecificamente  debellati  dal  Papa  >  Ma  l^ctamo 
ormai  quelle  follie:  e  di  nuovo  con  Girolamo  dka-^ 
nmt  ,  qtiod  tinnes  $criptw§s  §ccl0fiafiici  ttàdiditunti 
quello,  che  a  dii  fenza  pacione  di  partito  riguarda  « 
dee  tofto  iembrare  più  conforme  al  tefto ,  cioè  che 
il  picciolo  e  undedmo  corno  farà  Tundecimo  Re  » 
cioè  l'Anticrifto. 

Eccone  i  rifcontri  del  tefto  »  fuorché  intorno  al 
dieci  Re,  che  TAnticrifto  foggiogherà ,  e  i  tre  fin^ 
golarmente,  che  cadranno  fiibito davano!  a  lui^  per- 
chè quello  é  un  avvenimento  futuro  non  dichiarato 
dalla  Scrittura,  L'opinione  di  Girolamo  (})  èj  che 
i  tre  Re  daranno  1  Re  d*£gitto,  d* Etiopia  ,  e  d*al- 
tra  parte  deli*Afirica:  opinione  «  che  Girolamo  pre-> 
fe  da  Ippolito  martire  ,  feppnre  d'Ippolito  é  l'ora- 
zione d$  céMfMméitio»$  mundi  ;^  il  che  è  liegato  dall* 
Uflerio  ,  e  ammeilo  dal  Labbè  (  4  )  .  nccolo  corno 
è  chiamato ,  perchè  avrà  ofcuri  natali  nella  Giudea: 
occhiuto,  cioè  vigilante,  avveduto,  e  faprà  lunula* 
•  re  sì  bene  la  fantità  ,  che  altri  lo  filmeranno  il 
MefTia  ,  altri  Iddio  3  com*  è  comun  fencimento  de* 
Padri  dopo  Ippolito  nel  libro  certamente  fuo  fopra 
rAnticrifto  :  pronunaiatore  di  gran  minacce  contro 
i  Criftiani  ,  «  d*  orrende  beftenunie  cokitto  di  Cri*  ' 

fto: 
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fto  ;  Mverfatur  ,  ir  ext^/itUr  fupra  pmn$  qUùd  ikU  • 
tur  Ùeus  y  aut  ijuod  coli  tur  ^  Ha  ut  in  tempio  Usi 
deat  vjlendefts  fe  tanquctm  fit  ùeus  ^  feconcfo  l'Apofto» 

10  (  I  )  ^  e  pretenderà  d'introdurre  nuove  leggi  |, 
nuovi  coftunii  )  nuove  folennità*  Farà  terribile  per-r; 
fecuzione  ai  Criftiarti  giuflà  la  predizione  di  Cri-  ^ 
fto  (4):  £Wf  enim  tune  trikuUtip  ma£»a  ,  ìjuàHs  non 
fuìt  ab  iattio  mundi  UfqkB  modo  ,  nequt  fiet  :  is^  nifi 
breviati  juiffent  dies  illi  ,  non  fieiret  Ja/va  emnis  CfWù  \ 
fed  propter  g/tlios  Bretyiahuntur  ì Ili  die s  *  L*abbrevjà-* 
mento  di  quel  funelèo  tempo  ridurrà  ja  perfecuzio^ 
Jicdeir  Anticrifto  a  tre  anni  e  tnezzo:  Vft^ue  ad  tem^ 
pus  j  tó^  tempora^  ijr  dimidtum  tempofis ,  Che  Danie-* 
Je  ufato  Ha  di  mettere  tempus  pei:  anno  >  l' abbiam 
Veduto  nel  capitolo  quatto  (O*  Septem  tempora  mu^ 
tabuntur  fuper  5  e  il  vedremo  anche  àppreflb  (4)^ 
Confronta  qucfto  tempo  con  quello,  che  è  nell'Apo*. 
califTe,  dove  fi  dice  prima  (5)  per  tempus  ,  4y  tem^ 
pora,  Ì2n  dtmidium  temporis  5  e  poi  più  efprefTamen- 
te  (6)  t  Data  eft  et  potelias  facete  menjes  quadragin» 
ta  diios »  Qjiindi  la  comuniflìma  fentenza,  che  1*  An-» 
tlcrifto  per  tre  anni  e  mezzo  perfeguiterà  la  Chle- 
fa  ;  apprefTb  i  quali  farà  uccifo  >  e  dato  al  fuoco  * 
Cosi  Daniele;  e  TApolloIo  (7):  Revelahttur  ilie  ìni^ 
quus  5  qttem  Bominus  Jejus  interficiet  Jpiritu  cris  fui  \ 

e  fuccederà  il  finale  Giudizio,  e  il  tegtto  de' Santi  « 
1  fei^nehti  capitoti  ne  daranno  nuova  niaterla  di  do-^ 
ver  ragionare  dell' An ti crifto  .  Ma  fi  fanno  due  Op- 
pofizroni  tratte  dal  teflo  *  La  prima  è  :  li  régno 
;  dell' Anticrifto  iàrà  lenz' alcun  dubbio  dopo  tutti  gli 
-altri  regni,  Caldeo,  Pcrfiano^  Greco,  Romano;  mà 

11  tefto  regifira  la  caduta  degli  altri  regni  dopo  quel-. 
Ja  del  picciol  corno;  r'-^<^hé  dopo  aVer  detto,  f^tdi^ 
(  uontam  interfeQa  effet  beftìa  (  quarta  )  feguita^  àUd- 

'  trum  jquoqui  àtfiiarùm  ablaté  éjjìet  potifias  i  adunque 
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tiel  piccìol  corno  non  è  figurato  il  regno  delJ'Anci- 
crifto,  Rifpondo,  tiTcr  canone  dì  critica  Scritturale, 
chic  ai  PròfeCi. molte  cofe  avvenire  fono  iil  vìfionc 
aJJe  volte  mbflrate ,  le  quali  nondimeno  nori  avven- 
gono con  qucirordinc  ,  con  cui  fono  moftratc  .  Del 
refto  non  dice  Daniele  afcuna  parola,  la  quale  efpri- 
ma,  che  prima  vedefTe  la  caduta  del  picciol  corno  ^ 
e  poi  quèlla  delle  altre  tre  beflìe  .  Moftra  piuttoflo 
d'effere  ftato  talmente  tutto  occupato  neiroffervarc 
la  qùartà  beftia  ,  che  non  avcffe  pofto  innanzi  men- 
te alla  caduta  delle  altre  tre  .  Il  rcnfo  giufto  adun- 
que del  tefto  è  il  feguente  ;  Vidi  cadere  la  quarta 
beitia  i  come  io  avea  prima  vedute  cadere  le  altre 
tre.  Così  Teodofeto  C  i  ),  il  Maldonato  ,  t  il  San* 
zio  .  La  feconda  oppofizione  così  fi  forma  ;  Nel  te- 
fto  fi  dice  ,  che  abbartirto  il  picciol  corno  ,  riceve- 
ranno il  regno  i  Santi  del  Signore.  Ma  che  regno  i 
non  un  celefte     tnà  un  terreno  ;  Magnitudo  regni  , 
qu<fi  eli  fubter  omne  cdtlum  ,  detur  populo  SdnBorum 
*Alt)!fimì\  adunque  o  qui  fi  conferma  la  fentenza  de* 
Chiliafti  ,  o  Milleharj  ,  che  alla  fine  del  Mondo  gli 
eletti  avranno  un  regno  fu  quefta  terra  /  o  qui  non 
fi  parla  dell' eflremo  Giudizio  ,  e  confeguentemente. 
non  fi  parla  dell' Ahticrifto;  Rifpondo  :  né  Tun  ,  né 
l'altro.  IMilIertarj,  fecondo  la  ipofizione  fattane  da 
Iretìeo,  e  da  Girolamo  (1),  riportati  dal  Tillemont 
e  dal  eh.  Muratori  (i)  contro  il  Burnet  rinnovato- 
re ai  di  rioftri  di  quefta  favola  ,  com'è  chiamata  dà 
Girolamo  ^  dicevano  ,  che  dopo  la  tifurreJziohe  de' 
corpi  i  giulti  regneranno  in  quefta  terra  per  mille 
anni  ^  dopo  i  quali  faranno  fubl/iriati  alla  beatitudi- 
fie  celeftiale  i  Di  quefto  errore  é  riconofciuto  pef 
primo  autore  l'crefìarca  Cerinfo:  ma  Girolamo  (4) 
ne  attribuilce  l'origine  a  Papia  Vefcovo  di  Gerapo- 
li  difcepolo  di  S.  Giovanni  Evangelifla  .  Il  che  può 

  be- 
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bene  accordarfi  confidtrando  la  diverfa  defcrirlone 
che  faceano  Cerinto  e  Papia  di  quefto  fognato  re- 
gno :  perciocché  Cerinto  lo  riponeva  in  gran  parte 
in  tutte  le  corporali  delizie  ,  anzi  laidezze  ;  e  con 
Itii  fentirono  molti  Giudei  ,  o  ,  come  appellati  fono 
àz  Girolamo  ,  Crifllani  giudaizzanti  ,  e  poi  ì  Mar^ 
«ionici,  i  Montanifti,  i  Meleziani ,  gli  Apoliinariftlr 
Papia  al  contrario  dicea  confiflere  in  una  felice  quie- 
te, e  in  un  vivere  virtuofo ,  fanto,  e  pieno  di  con- 
tentezza, come  in  un  paradìfo  :erreftre  .  La  confu- 
tazione di  cotal  favola  veggafi  e  ne*  citati  Autori  , 
c  in  Natale  Aleflandro  ,  e  nel  Dupino     e  nel  Bof-. 
'    fuet  (  I  )  .  Per  ciò  ,  che  al  noftro  tefto  appartiene  , 
dico  ,  che  Daniele  afTegnando  ai  Santi  dopo  il  Giu- 
dizio finale  un  regno  ,  che  farà  fuhter  omne  ccelum  ^ 
non  confcrina  in  niun  modo  1* errore  de*  millenari  , 
€  o  non  paria  d'alcun  regno  terreno  ,  poiché  infat- 
ti aggiugne  reg»um  femphernum  (  dove  i  millenari  ^ 

10  faceano  durare  mille  anni  foli,  ),  e  cosi  ne  pen- 
fa  Girolamo  ,  e  forfè  meglio  :  e  in  quefta  fcntcnza 

11  fukter  cmlum  nony«pÌ  dire  terrefre  ma  è  una  ef- 
preflione  fignificante  1*  ampiezza  di  quel  regno  :  O 
Daniele  parla  del  regno  terreno,  che  prima  era  pof- 
feJuto  dall*  Anticrifto,  e  dopo  l'uccifione  di  lui  iarà 
dato  ai  giufti,  cioè  alla  Chiefa,  il  oual  regno  dure- 
rà folamente  quel  poco  tempp  ,  che  farà  trappofto 
tra  l*uccifione  dell' Anticrifto  e  il  gran  Giudizio  ;  e 
in  quefta  fentenza  il  jemp'mmum  non  ha  altro  fen- 
io  y  che  infino  alla  fine  de'feco/i  ;  poiché  a  quefto  re- 
gno della  Chiefa  militante  non  fuccederà  altro  re- 
gno, che  il  celefte  della  Chiefa  trionfante  :  e  quefta 
fentenza  è  favorita  dalle  feguenri  parole  del  tefto  i 
Omnes  B.e^es  Jervient  et  ,  iy»  obediem  ,  Imperciocché 
in  Cielo  tutti  faranno  padroni,  e  niuno  f^rvìrà:  do- 
ve dopo  la  caduta  dell*  Anticrifto  i  Principi  rlmafì 
fedeli  tutti  riconofce ranno  il  dominio  fpirituale  della 
Chiefa  (  2  )  ;  Et  fi$t  unum  cvi/t  ,       unus  pafior,  * 

Par- 
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Parmi  baflevolmente  aver  rifpofto  alle  principali  dif- 
iicoltà,  che  fi  oppongono  ali*  interpretazione  da  me 
preferita  del  picciol  corno  in  perfona  dqll*  Anticri- 
fto,  e  avere  ancora  prevenvite  quelle  di  ininor  for-. 
za ,  che  fon  fatte  a  q,uefta  lentenzfl .  .  ^ 

Or  venendo  col  noftro  Profeta  al  Giudi-zlo  fina- 
le, apparvero  prima  molti  quafiTrojii  polli  in- aria: 
Throni  pofiti  funly  per  gli  a/ìenòri  del  Giudizio  ,  fic- 
come  parimenti  a  S.  Giovanni  furono  moftrati  (  i  ) 
24.  fedili  pe'  24.  Giudici  feniori  ;   e  ficcome  an- 
che da  Ifaia  fu  predetto  (  2  )  ;  Dominus  ad  jadu 
cium  veniet  cum  feniorìbuì  popuii  fui  .  Similmente 
Crifio  promife  agli  Apposoli  ,  che  inlìeme  con  lui 
giudicherebbero  il  Mondo  (  5  )  •  Sedebitié  fuper  je* 
des  duodccìm  judìcantes  duo  dee  im  tribù  s  IJrael  .  E 
giudicheranno  ^  sì  perchè  federando  col  Giudice  ; 
circoftanza  di  luogo,,  che  moflra  podedà,  poiché  co-, 
'loro,  che  debbono  eiTerc  giudicati  ,  l'econdo  le  leg- 
tgi  (4)  Hanno  in  pie:  sì  perchè  faranno  ancora  IjoaU 
che  atro  giudiziario  o  quafi  approvando,  o  intiman- 
do la  fcntenza  del  Giudice  fupremó;  C\  à\cc  poi  che 
tAntiquus  dierum  fedìt  y  pel  quafe  vi  ha  chi  inten- 
de Crifto  fecondo  l'umanità,  ma  non  bene  ,  poiché, 
egli  col  rome  di  Fifjiuol  dell'  uomo  poco  appreffo» 
è  diftinto  efpreffamense  dalT  Antico  de'  giorni .  Me-x. 
glio  da  Girolan-vo  ,  da  Teodoreto  (  5  )  ,  e  dagl*In-» 
terpreti  univerfalmente  è  intefo  Iddio  ,  ed  anche 
per  una  particolar  proprietà  la  perfona  dell'  Eter- 
no Padre,  chiamato  antico  de'  giorni  ,  cioè  ftato  a- 
vanti  ogni  tempo  ,  o  autore  del  tempo  ,  a  fignifì- 
c.are  la  Divina  Eternità  .  O  dicefi  Antico  de'  gforiti 
jptr  comparazione  al  Figliuolo  fatto  uomo  ,  a  ctìi* 
•di  tutta  l'Eternità  precede  il  Padre  ;  od  anche  per' 
comparazione  al  Figliuolo  ,  cioè  al  Verbo  divino  ,* 
j>ercH.c  quantunque  iìeno  realmente  coeterni  il  Pa- 
dre ed  il  Figliuolo,  nondimeno  il  Padre,  come  par^ 
Tomo.  1)C  X  lano. 


(  t  )  Apoe  4.  4. 
<  a  >  Hai.  j.  Z4. 

(  t  )  Matr.  19.  i».  -,  •  -  V  .* 
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lano  i  Teologi  ,  è  anterior  d*  origine  al  Figliuolo  ; 

l^come  principio  eterno  e  generator  del  Figliuolo  . 
Teodorcto  fcrive  (i)  ,  che  altri  traslatarono  ^ntL 
qudns  dies  ^  per  dinotare  J*  immutabilità  d'  Iddio 
fempre  il  medeHmo  ,  per  quanti  paflìno  lunchifTìmi 
t^mpi  e  innumerabili  Fecoli.  Ma  fi  dirà  :  Nel  Giu- 
dizio eftremo  il  folo  Gefucrifto  ,  non  l' Eterno  Padre 
comparirà.  E*  veroj  ma  a  Daniele  due  avvenimen- 
ti infieme  furono  rapprefentati  :  V  uno  fu  rinveftl- 

t^tnr^  del  Regno  dato  a  Crifto  dall'  Eterno  Padre  do- 
po la  caduta  dell' Anticrifto  .  Quindi  il  Profeta  vi- 
de Crifto  per  ricevere  la  detta  inveflitura  eflerepre- 
fentato  al  Trono  del  Padre  ,  il  qual  dedit  et  potefla^ 
'  tem  Ì3r*  honorem  iy*  lìegnum.  L'altro  fu  il  grah  Giu- 
^,  dizio,  nel  quale  s'introduce  anche  l'Eterno  Padre  , 
fez  far  comprendere  al  Profeta  ,  che  la  fentehza  , 
la  qual  farà  data  nel  vifibile  Tribunale  di  Crifto  Giu- 
dice, larà  parimente  data  nell'invifibile  divino  Tri- 
bunale .  L*  Antico  de'  giorni  apparve  in  bianca  ve- 

.  Ile  e  in  b/archi  capelli  :  yeflìmentum  ehs  candìdum 
^Uitfi  nix  5  isr  capUli  capìtìs  ejus  quafi  lana  munda 
Molti  ravvifano  molti  mifterj  in  quefto  candore.  Io 
ad  ogni  altra  preferifco  l'interpretazione  di  Girola* 
m o  e  di  Teodorcto  (2)  ,  che  vi  fi  dee  riconoJcere 
l' incomparabil  mondezza  e  purità. della  Divina  na- 
tura lontanifllma  da  ogni  macchia  o  naturale  o  mo- 
rale ,  e  perciò  artifTìma  a  dirittamente  giudicare  . 
Ne' capelli  bianchi  lì  può  riconofcere  ancora  la  re- 
verenda autorità  del  Giudice,  che  più  acconciamen- 
re  s'efprime  colle  fenili  femb/anze.  11  Trono  ,  fo- 
pra  cui  fi  fedex^a,  era  tutto  dì  fuoco  ,  qual  lo  vide- 
'  ro  anche  Ezechiele  e  Giovanni  (j)  ;  maniera,  che 
ben  ne  fignifìca  la  terribile  maefià  .  Ma  quel  Tro» 
no  avea  ruote,  e  quelle  parimente  di  fuoco  ,  adatJ' 
tandofi  la  viiìone  all'  ufo  d*  Oriente  ,  dov'  era  il 
Profeta  j  perciocché  in  Oriente  i  leggi  Reali  eranat 
eretti  fopra  ruote  per  poterfi  trafportare  da  luogo  a 
"  -  luo- 


C  i  )  Thco^.  hic. 

C  «  >  Hiei.  Theod.  hfc .  ' 
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luogo,  come  le  l'edie  curuli  de' Romani.  Un  fiume 
altresì  di  rapidiilimo  fuoco  fi  partiva  daf  ^  Vco  d  Al* 
Antico  de'e.iorni:  F/ùvius  i^neut  rapidufqu^  ùprtdie^ 
batur  a  facie  ejus  ;  dove  comenta  Girolamo  (  i  )  : 
Xlt  peccaiores  trabsrec  in  ggb§nnain  .  S*  intende  adun- 
que con  tal  metafora  1*  ultima  fpaventofa  ientenzi 
iilrlta  dalla  bocca  del  fommo  Giudice  alla  fine  Jel 
Giudìzio  j  la  quale  come  globo  di  fuoco  ìnvoìfCiirk  ^ 
ò  come  alto  fiume  i  reprobi  fommergerà  .  Milioni 
c  milioni  d'Angioli  erano  attorno  al  Trono  ;  d*  al- 
tri de'  quali  fi  dice  che  m'tnijirabant  ,  d'altri  ,  che 
óffiflebam  .  Da  quefto  luogo  i  Teòlogi  hanno  prefa 
la  celebre  divifione  degli  Angioli  in  miniftranti  e  in 
itìflìilcnti,  della  quale  ragionerò  in  Tobia. 

Seguita  Juàicium  fgdit  ,  ^  libri  aperti  funt  .  Lo 
fteffo  più  fpecificatamente  dicefi  neli*  Apocnlìffe  (1)  : 
ViM  Thronum  magmtm  cnndìdum  ,  isr*  fedentsm  fuper 
eum,  .  .  i  .  v':di  mortaos  magnos  is*  p^/Z/ox  fia»^ 
ìis  in  conjpeélù  Throni ,  is*  ^ibri  aperti  funt  \  <ilms 
libsr  apirtus  eji  ,  qui  e  fi  vita  ;  (5*  jùdicati  funt  mor- 
tui  e.v  bis  ,  quée  /cripta  etam  in  lìbrìt  fecuvAum  ùùe^ 
ra  jp/orum»  Variamente  intendono  gli  Autori  queftl 
libri  ;  a  me  piace  fopra  ogni  altra  i*  intelligenza  di 
Girolamo  e  di  Teodoreto  (3),  che  per  libro  fi  vuol 
fiiinificare  la  memoria,  la  coiclenza,  la  notizia  chia- 
ta,  aperta,  Innegabile,  che  ciaicuno  avrà  delle  fue 
opere  buone  o  ree,  fecondo  le  quali  farà  o  eterna- 
mente premiato,  o  eternamente  punito.  Parla  final- 
mente il  Profeta  della  venuta  di  CriftoGìndice  :  Ecce 
ctim  nubibus  c<xH  qnafi  UliUs  hominis  ve^tebat  ;  coiti  e 
àppunto  fe  ne  parla  nef  Vangelo  (4).  Si  à  già  per 
mi  ofifcrvatOi  che  nel  vecchio  Teftamehto  non  fi  tro- 
va il  Meflìa  o  il  Crifto  altro  che  qui  chiamato  fi/im 
homittis  y  6  che  così  egli  poi  ulà  di  chiamar  sè  nel- 
nuovo,  per  confutare  prevenendo  gli  errori  di  Simon 
Mago,  di  Saturnino  y  dì  Bafilide,  di  Valentino  ,  da'' 
quali  vennero  quegli  de*  GnoiUcl  ,  4^*  Marcioniti ,  e 


<  1  >  Mìer.  hi«. 
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de' Manichei  ,  i  quali  o  del  tutto  negarono  /'  rma^ 
nità  di  Crifto  ,  o  Ja  riputarono  fantaflica  ,  o  iblo 
apparente  ed  aerea  ,  od  anche  Ibprannaturale  .  Ma 
perchè  <^uì  c  egli  chiamato  non  afTohitamenre  Pi- 
iium  bom.Kff,  rna  qtuifi  Filius  hominis      Rìfporde  af- 
lai  ber.e  il  Maldonato  (i)  dopo  S.  GiuAino  (  2  )  , 
che  il  quttfi  non  eicIiKie  T  efTere  di  vero  uomo  ,  ma 
juppcne  qualche  cola  di  più  che  uomo  \  e  il  fenfa 
é:  Venne  uno,  che  nella  lemb/arza  parea  folamcn- 
tc  uomo,  ed  uomo  Iblrjaente  non  era  ,  ma  era  sn- 
che  Dio.  W  qual  lenfo  è  confermato  da  quel  dell' 
AppoRoIo  (  O  :.  Semetipfum  exinanivìt  formam  fervi 
accipìens  ,  tu  Jimi/;tud.h:cm  hominum  fóBus  ,  ijy  hahì- 
in  ìnventus  ut  homo  .  Ricevuto  eh'  ebbe  dal  Padre- 
il  Regno  qufcflo  Figliuol  dell' ucmo,  concorle  col  Pa» 
dre  a  fare  1*  Univerfal  Giudizio  ,  e  a  dare  come  tlÌ 
reprobi  la  fentenza      eterna  morte  ,  co5Ì  ai  giu/ìr 
rì.rufcirati  quella  del  Regno  eterno  .  Ho  dettoV//«- 
/citati y  perché  quantunque  nella  profetica  aefcrizio- 
oe  del  Giudizio  non  fi  feccia  menzione  efpre/Ta  deU 
la  rifuriezione  de'  corpi  ,  affai  tuttavia  ella  c  indi- 
cata con  quelle  parole,  nelle  quali-  igiufli  loro  chia- 
mati populiu  Sanólorum  ^/tìffimi ,  e  il  Rccno  ad  ef- 
fi  dato  c  detto  Ke^rjum  fempitemum  ^  Or  dal  conte-v 
fto  di  tutto  il  Capitolo  fi  fa  m::nifefto  ,  che  non  fi 
parla  delle  fole  anime  leparate  de'giiifli  j  ed  è  cer* 
lo  per  fede  ,  che  i  giulli  interamente  prefi  ,  cioè 
coli*  anima  infìeme  e  col  corpo  ,  non  avranno  il 
Regno  iempiterno  ,  fe  non  dopo  la  rilurrerJojie  e 
riunione  delle  anime  ai  corpi  .  Iioperdocchè  ,  dice 
Attiiagora  (4)  ^  V  uomo  d«e  eflere  da  Dio  giudica- 
to ;  1*  anima  dell'  uomo  non  c  i'  uomo,  ma  V  uo-v. 
mo  fono  l'anima  e  ii  corpo  uniti  :  adunque  il  cor- 
po ancora  dee  e0ère  a  Dio  prefentato  i:eir  univeifal 
Giudizio;  sdunque  dee  rilorgere.  Molto  più  cheap^», 
partiene  alla  giuAizia  e  alla  provvidenza  divina  iV 

^0  i  prq- 


Ci;  Maldon*  hic. 
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^♦premiare  o  punir  tutto  1*  uomo  ;  poiché  dì  tutto  V  x 
uomo  furono  i  meriti  o  i  peccati  ,  effendo  il  corp^o 
frumento  dell' anima  per  operare  .  Se  i  noflri  cor- 
pi^ c'ire  Ireneo  (i),  "l'Jon  debbono  riibirgere,  ciò  è, 
o  perchè  Iddìo  non  può  ,  o  perchè  non  vuole  rifu- 
lei  tarali  .  r^rcbè  Iddio  noi  polla  ,  non  appare  con- 
traddizione; tanto  più,  che  no!*».  è  pii\  difìicile  il  ri- 
fiorare che  il  ctearc,  il  rifare  che  il  fare.  Perche  il 
voglia  ,  bafta  il  titolo  della  fua  bontà  infinita  .  La 
noflra  carne,  dice  Tertulliano  (2)  ,  é  degna  d'  cf- 
iere  rifufcirata  ;  adunque  riforgerà .  Prova  egli  l'an- 
tecedente ,  perchè  la  no^ra  carne  è  immagine  di 
Criflo,  "è  albergo  e  compagna  dell'  anima  ,  è  mini- 
era delle  fue  virtù,  è  lantitìcata  dall' uib  de'  Sagra- 
menti  :  Refur^et  ij^tur  xaro  ,  49*  fuid$m  mais  ,  is^ 
quidam  intigra^ 

E Tanta  effendo  della  noftra  carne  la  dignità  ,  fi 
dovranno  pur  fentir  tutto  il  giorno  importuni 
declamatori,  che  di  mettetla  in  odio  fi  fatichino  co- 
me viliifima  cofa?  Già  coftor  non  s'afcoltino  .  Se  è 
creta  ,  è  creta  divina  :  Habes  is*  limam  di  manti 
Djst  glorhfttm  ,  ci  fa  fentir  Tertulliano  dicitor  pìi\ 
(Jifcreto  (  O  -  Voi  che  in  pregio  e  cara  I*  avere  , 
amatela,  poiché  il  val«,  e  d'adornarla  vi  ftudiate  , 
^nac  fi  può  il  più ,  e  di  farla  ben  apparente  e  bel- 
la .  xMa  oh  Dio  !  voi  la  portate  attorno  tutta  rin- 
volta in  certi  fregi,  di  certi  lifci  dipinta  ,  che,  per- 
donate, oh  quanto  la  rendona  sfigurata  e  deforme]! 
Voi  prendete  abbaglio:  non  fon  quefte  le  bellezze  , 
che  procacciar  le  dovete ,  fe  d '  operar  vi  piace  fe- 
condo i  più  veri  e  fopran naturali  pfindpj  .  Bella  è 
ora  la  digiunante  carne  ,  bella  la  temperata  da  giu- 
dÌ2iofo  ;:igore  >  beila  ancora  la  colorita  a  fangue  , 

3^  ^  •  ^ttal 


<  T  >  l'cii.  J.  \.  ad  ver,  hxref, 

C  <  >  TcrtoU  ]  de  ILcfataft.  caxois  « 

(  I  >  14.  !•  c*  c  7» 

f 


Digitized  by  Google 


Ì26  Profezia  di  D  a^ì  i  ^  le 

qus^V  c  quella  de'  valorolì  Marriri  e  de'  lodevoli  re*, 
nitentì  .  Così  i  JLifiurit-^i  ti  rair.i  IVtra  con  providc 
taglio  i' /\gricoltore5  perche  più  bella  un  dì  Ja  pian- 
ta diventia.  Così  a  vcì  adoperar  fi  conviene  con  co- 
dcfta  voftra  carne  primiera  ,  affinchè-  dalla  rìfufcita- 
ta  e  quafi  ieconda  t^bfit  omnis  deformitas  ,  omnis  in^ 
frmìtas  ,  omnts  t^trditas ,  omnt/que  corrupt  'io  ,  l-ccome 
vi  promette  Agoftino  (i),  ch^  ne  farà  lontana.* 

DISSERTAZIONE  XV. 

GRani  fenno  fa  chiunque  in  niuna  cofa  di  sè 
prefumendo  niuno  fuori  di  chi  che  egli  (ìa 
djfprezza;  ma  nella  guerra  fi  c  qucfro  avvedimento 
rncor  più  richiedo  ,  nella  quale  ^fTaì  volte  dove 
men  fi  pare  >  è  maggior  forza  ,  che  ne.' lo  fcor,- 
tro  reprime  la  più  apparente  e  vìnce  .  Non  altra- 
mente che  piccoliffima  porrion  d'  aria  comprefTa 
c  rillietta  non- teme  ,  anzi  la  tutta  unita  virtVi  fua 
opponendo  rifofpigne  fortemente  ed  arreda  ,  e  o 
agguaglia  o  foverchia  la  fopraftante  mafia  infinita  , 
che  collo  fmifurato  pelo  ,  dove  in  pronta  refften» 
za  non  V  avveniffe  ,  tutte  le  cofe  ,  che  fono  nella 
fottopofta  terra,  opprimerebbe  gravando,  e  non  pu-^ 
re  gli  uomini  e  gli  animali  tutti  quanti  ,  ma  le 
più  rohufle  piante  e  i  più  fodi  eJifiz;  recherebbe  a 
gcnenil  diftruzione  e  rovina  .  Un  Cordotrier  bene 
fperto  non  mai  lieìle  lue  forze  zfìal  lì  confida  ,  e 
più  il  nimico  che  .sé  guarda  ed  efa  Con  que- 

fti  avvedimenti  vinfe  i  Romani  a  Trebbia  c  al 
Trafnreno  V  accorto  Annibale  ,  a  cui  ,  come  ttfii- 
monia  Livio  (  2  )  ,  omma  bojitum  luiuU  fecus  quatn 
jua  fìóta  erant  :  e  il  qual  loJo,  dice  Plutarco  (  9  )  ? 
nella  peniar.te  e  guardinen  lentezza  di  Fabio,  men- 
tre altri  la  YoJ^eya  in  rifo  e  in  difpxc£Ìo  ,  la  ca- 
ci en- 


fi )  Aog»  civ»  1«  M*  e. 
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dente  fortuna  di  Cartagine  avvifar  feppe  e  temerei. 
Se  sì  fatti  avvifi  pofla  aiveffé  mente  Ja  Perfia*,  * 
e  meno  le  lu^  molte  fchiere  %  e  più  i  pochi  nimki 
in  ^anipo  app>rez«ati,  o  non  mai  fial la  Grecia  s  ò  non 
con  tanta  vergogna  fua  "vìnta  farebbe  (lata  •  Ecco 
Serfe  in  arme  contra  la  Grecia  ,  fìccome  ne  vien 
da  Seneca  rapprefentato  (  1  )  ,  che  dali*  aito  fopra  1* 
adunato  efe rei  to  oltrenumero  man^a  i  %^ani  e  afte- 
ri  igoardi.  Altri ^  cke  dappref!b  gli  (là,  vien  dicen- 
do :  La  fola  fama  di  tanto  apparecchiamento  met- 
terà in  rotta  i  Greci.  In  tanta  rotta ,  altri  ripiglia > 
che  i  noftri  Perlìani  non  la  Grecia  al  lor  arrivar 
troveranno  ,  ma  vuote  Città  e  Campagne  di  fette  e 
mute  ,  nè  avrannd  dove  ii>.  lor  valor  far  feneirc  • 
Avranno  almeno»  fegnita  un  altro  adulatore  ,  nuò- 
va terra  ed  acqua  ,  dove  poterli  tnnta  moltitudine 
difplegare;  perciocché  qui  l' una  ai  Cav^lftrl.e  Fan- 
ti ,  l'  altra  manca  alle  Navi  ,  e  V  aria  ajràf  WÈMUr 
chefcbbe  agi*  infiniti  dardi.viteajitl.  A  <juè(q  ragio- 
namenti ^  ^chft  .Mi'  aflal  pwP^  i^isfl^mo  animo  di 
Serfe  ai^tungono  nuove  Idee  d*org(^IÌ(>,  non  fi  tien 
JDemarato  efule  Spartano  ivi  preience;  e.  Signore  , 
dice»  la  voftra  foverchia  confidenza  temete  :  cfuefta 
lìioltitudine  armata  ha  gran  pèlfo  9:  e  lieve  forza  : 
mal  fi  règgono  le  cofe  Ànz^jiAMfiM^!  >  e  ciò  che  è 
troppo  grave  a  reggerli^  cadcnr^^e.  Allà  prima  fcv 
ce  di  monte  gli  Spartani  vi  dai^n.  di  fe  prova,  Tre^* 
cento 5.  nè. più  »  firettì  e  cont^rappofti  co*  loro  corpi 
fofterranno  tutta'  la  Perda  ,  anzi  nè  tutta  1*  Ada 
^li  nu>veri  d'  un  pièé  Se  arreftar  vi  potranno  >  vi 
potranno  ancor  mettere  in  volta  .  I  voflri  da*  voftrl 
fteffi  faiiramno  oppreiB.  ;  c  perchè  la  Grecia  non  puè 
capir  <Éo(e  .iehiere  ,  faran  diflrutte  .  Voi  di  tutto 
voi  non  vi  potrete  fcrvire:  la^  voftra  fmifu rata  gran- 
dezza farà  della  voftra  rovina,  ittgibne  •  Come  De-  . 
marato  predettò  ayea  ^  0  pluttojlo  comeSeneca.  il  . 
(a  predire»  così  avvenne*  Le  Termopile  il  videro  : 
I    e  Serfe  con  fao  #nno  comprefe  ,  quapta  di^ercnza 


Ci)  Seiki:.  4t  Besef.  !•     €•  }u 
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§2Ì  pRoi(&2iA  DaniìIÌ* 
.  Al  tra  una  turba  d*  uomini  #d  un  ej(ercftò  •  t!ot\ 
*  una  e  volte  i  Perfìani  piò  con  prefunzion  cVie 
con  Tenne  veonéro  incontro  ai  Greci  ,  ì  quali  più 
cauti  che  nu'meroij,  e  bene  intendendo,  che,  coriic 
poi  ;fcrifre  Tacito  >  iéti' Japientide  efi  aiignam  fiklt:- 
tiàm  ^fferhf  ,  la  male  ufata  nimica  -  potenza  dif- 
ietero  ,  e  i'  abbattuta  Perfia  recarono  a  fervitù  , 

*  fecondoché  per  la  feguente  chiara  viCone  a  Danieie 
fu  bofirato. 

*  ÌDit3siAkàtiom  Ltmkktn  un  t'ssto  l 

Cap.  Vili,  ^fino  (erfh  rigni  Baithafar  K$gis  v/fa 
^ipparuh  mibi  isrfi. 

J  KÌEL  terzo  anno  del  regho  di  Baldaflkrre  (  dlcè 
X\  Daniele)  ebbi  un*  altra  vifione  >  ia  qual  mi 
parò  daranti  1  cafì  delia  feconda'  t  della  terza  Mo- 

*  narchia  più  diftef;:? mente  ,  che  la  pafiàta  non  avfeà 

3  £atto.  Io  vidi,  (  e  d'  elTer  ini  pareva  io  Sufa  i  am- 
pia ritrà  della  Perfìa,  ftioi-  della  porca  ,  che  mettè 
al  fiume  Euleo  )  àlaando  io  iguardo  vidi  preifo  al 

4  fiume  un  Montone  alti  torni  ^  ineguali  i 
perciocché  1'  uno  ioprayanzato  era  dall'  altro  ,  \\ 

4  quai  tuttavia  più  cfefitendo  andava  •  Quivi  il  Mon- 
tone a  dar  prefe  gl^ìifime  prove  delia  fua  forza  » 
1  cornt  ferocemente  vibrando  or  cohtra  i'  océider** 
te  ,  or  contra  le  regioni  dell'aquilone ,  or  voigen-» 
dofi  con  tutta  i*  ira  al  mezxodi  :  tutte  tè  belile  d* 
ogni  guifa  i  fielle  ^tudi  fi  vèniva  fcontrandò  •  i|>a*. 
ventétt  daVan  luogo  ,  nè,  comecché  poncffero  ognjl 
fiitiea  i  poteano  ai  colpi  di  lui  far  riparò  né  fcher* 
no  .  Egli  venne  a  fine  de*  fuoi  voleri  ,  e  aggiunto 
veggendofi  ad  indihndbil  graiìdezM    prefe  altiflìmi 

5  fpirlti  ed  oigogiiffi  •  Io  atceiitainehte  tutta  il  ri- 
guardata  i  mdiandom!  fe  per  me  aVefiì  potuto 
comprender  qOelIo  ,  che  per  si  fetta  apparenza  era. 
fignificato  :  ma  ad  aitro  furon  toflo  i  miei  fguardi 
chiamati  •  Un  veloce  Capretto  dall' occidental  parta 
fenza  concrafto  alcuno  incontrare  fcorrendo  vaniva 

-  tu  - 
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.      ,  S  S  È  *  T  A  t  ♦  O  N  i  XV.- 

Ybttà  U  cerni  cofiHanto  maraVIgliora  ^ftecsar^  cS^r. 
vcHiie  dSi  leggeriiSine  ali  portato  o  non  Ibccara  ,  .«> 
toccar  non  pareva  trappamTando .  il  fnolò  •  Notabile 
t>]tiie  ad  ogni  ahfa  cofr  era  ih  tfh  Un  comò  gii 
grandie»  e  pii\  the  a  Capretto  non  fi  pàrtz  conrenl- 
re,  ciie  in  fuorf  fi  fpightVa  infira  1  dué  otchi/^  Egli 
preftamcfnre  al  fiume  pervenne,  dove  altero  e  tnt-  $ 
tavia  inlnacdance  fi  flava  11  ì^tone  :  Io  ttfe  ,  % 
lw*vederlo  dì  gran  furore  s*accefe  ,  e  raccolto  tut- 
to il  nerbo  dfclla  fua  fbraa  torft  ad  Adm  H  ibrté  7  , 
«werfario  ,  che  dO|k>4Mèvè'ìco«fófè^^i4i>jx)  ^tgbùit 
fi  trovò  :  il  pitciolo  6lt!r«f  a  qaeUo  cbè  fi  1ht«Me 
tilimato ,  ^infe  il  tmàé  f  io  fèrt  pròfendsmiefìtii^^^ 
^11  franfe  ,  *e  infranti  mandò  a  terri^  1  dìie  alti  coi*- 
io  difarwò  3  e  taetlàtoiofi  fbrèèftnAM^e  fotto  ì 
plè,  mai  di  prett'eriovy.d!  peftark^^ il ^me  ftrafelò 
4ion  rifinò  ;  né  aitano  jriflP^^^lie  prefnifìctffe.di  pò- 
ternelo  trar  di  Torto  .  U  tadu^a  ^d^Mujtit^rr  Rtfc  I 
Inogo  alla  fignoria  del  Cap«fsdo.  Qyillmfci  fo ,  qurf  :  ' 
pitcolo  Capretto  cosi  fi\Wniflp  ibb&ÉMiM%<^^ 
e  in  tanta  grandeaaa  apparve  ,  cbe  i'^ivft]  lì^pm 
per  quel  deflb  rafignraro  •  Bd3thè  dap  ttthì  pène 
crefciuto  fu  foprammlfnra:^  aflrb^égtlE^  lMli''ixofl 
legger  perdita  della  fnalbrii  :  caddi»  ìt^^UPotote 
divelto  e  fpezzato  il  maggior,  toftio  .  bnd*  ^rano  1 
colpi  di  lui  formidabili ,  e  mortali.  Ma  a  foOenerne 

ri  il  potere  quatro  altri  comi  fotto  di  quello  to- 
fi  videro  apparire  ,  che  alle,  regioni  de* quattro 
principali  venti  riguardavano  •  Dairnno  de*  quattro  p 
corni  fopraVvenUti  dopo  la  caduta  del  primiero  e 
maggiore  un  altro  picciolo  fu  prodotto  ,  il  quale 
non  guari  apprefib  acqniftò  maravlgliofii  forka  >  é 
grande  fi  fece  Inverfo  il  meseodi  e  V  oriente  :  '  ma 
I  fioi^^  robuili  colpi  rivolfe  contro  il  Popolò  de* 
forti       quali  fatta  avendo  Viù  volte  firage  ,  pre*^ 
fé  l'mmodératl  fpiritl  e  eoa»  alti  ^  che  «1  Ciejo 
eslaodio  ,  vuol  dire  3  alla  religione  e  alla  fantità  ,  f 
&  ardito  di  muover  guerra  ,  e  come  chi  dal  Oe- 
lo  giù  trae0è  ,  e  con  profiuil  pi^  catpfftaHe  le  AitU 
le  ,  altri  «  che  alla  religione  foprai^avano  j  abbattè  e  ^ 
vinfe»  altri  che  difendevano  valoròf«^mente;  confai 
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^jt>-       Profezia  di  Danifli? 

n  crileghi  modi  oltraggiò  e  diede  a  morte  .  Ne  q\iì 
ancora  fi  tenne  Ja  Tua  empietà  ;  ma  e  contro  Dio 
'       Duce  e  Principe  del  popol  Santo  fi  foli  evo  ,  e  pro- 
fanato il  Tempio  e  T  Altare,  ne  tolfe  via  del  tutto 

3  2'  i  cotidiani  facrifìzj  e  le  legittime  offerte  .  Senonchè 
tanta  forza  non  d'altronde  cbe  da  Dio  medefimo  gli 
veniva  ,  la  qual  permettendo  giufliffimamcnte  l'ap- 
parente profperità  dell'  empio  nimico  ,  e  i  danni 
della  comun  religione  ,  di  punire  intendeva  i  pec- 
cati^ del  popolo  ,  che  alla  fantità  del  nome  contrad- 
diceva colla  fconvenevole  contaminazion  del  coftii- 
me  •  In  quefta  non  fo  qual  ragionare  degli  Angioli 
mi  venne  udito  confufamente  ;  c  tuttavia  ben  com- 
prefi  quefia  domanda  y  che  Tun  di  efCi  fece:  Deh  i'i^ 
no  a  quando  farà  per  durare  la  quivi  moftratadefo- 
Jazjone,  eia  mancanza  dell' iifato facrifizio ,te  gli  ef- 
fetti lagrimevoli  del  peccato?  fino  a  quando  iì  tem- 
pio e  la  fantità  della  verace  religione  farà  a  vile 

14  avuta  e  calpeftata  ?  E  fu  rlfpofto  ;  Poiché  duemila 
trecento  naturali  giorni  faran  compiuti  3  fi  purghe- 
rà il  Santuario^         .       •  . 

15  Io  tutto  era  intento  a  riguardare  ,  e  a  ricercare 
nella  mia  mente  delle  apparite  coie  l'intelligenza  ; 

16  ma  per  niente  mi  farei  faticato  ,  fe  fatta  non  mi  fi 
foffe  davanti  una  nuova  fembianza  d'  uomo  ,  il 
quale  ,  poiché  da  un*  altra  voce  venuta  dalle  rive 
del  fiume  detto  gli  fu  :  Gabriele  ,  dichiara  quefta 

17  vifione  :  là  venne  ,  dove  io  mi  ftava  .  Ma  non  pri- 
ma mi  fu  dapprefiò  ,  che  io  da  religiofo  timor  fof- 
pinto  caddi  con  tutto  il  vifo  fui  fuolo  ;  ed  egli  a 
uè  mi  richiamò  dicendo  -*  Attendi  ,  o  uomo  ,  c  fap- 
pi  in  prima  che  dopo  lungo  ,  ma  certo  tempo  avrà 

jS  quefta  vifione  il  fuo  compimento  .  Così  egli  avea 
incominciato  j  ed  io  di  nuovo  per  riverenza  mi  tro- 
vai a  terra  caduto  :  egli  mi  toccò  cortefemente  ,  e 
tofto  rinfrancato  mi  rilevai  .  Quindi  portomi  tutto 
ad  attendere  ,  Gabriele  feguitò  ;  Io  ti  farò  palefi  le 
gravi  calanìità  ,  che  avverranno  ne*  tempi  a  te 
rapprefentati  dall'  ultima  parre  delia  vifione  :  per- 
20  ciocché  que'  mileri  tempi  avran  pur  la  fua  fine.  Il 
montone  j  che  tu  vederti  tanto  affidato  negli  alti 

cor- 
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corni  ,  e  il  Re  de' Medi  e  de*  PerfiaiU  .  N«l  Ca-  ai 
pretto  ,  che  venne  appreso,  ravvifar  dd  il  M  ««^ 
Greci  ,  e  nel  magjcior  corno  locato  in  messo  «ila 
fronte  ,  il  primo  Re  che  alla  lor  Monarchia  farà 
nome  e  grandezza  .  I  quattro  corni,  che  del  primo  22 
e  maggiore  prefero  il  luogo  ,  quattro  Re  'ftiaiino 
deHa  fleffa  nazione  ,  m«  non  della  ftelTa  forsa  ,  .che 
infra  loro  fi  partiranno  il  Greco  Imperio.  Nel  prò- 5 
cedere  di  quefti  regni  quando  le  malvagità  de|U 
Ebrei  montate  faranno  oltre  mifura  ,  verrà  nel  lo- 
Jio  colui  ,  che  dal  picciol  corno  è  figurato  ,  uomo 
di  proterva  fronte  ,  dotto  ,  quanto  alcun  altro  ne 
fia  ftato  ,   nel  fimularc  ,   e  acuto  veditore  degii 
altrui  penfamenti  .  Qj'efti  a  s^randìffimo  potere  »  24 
troveià  pervenuto  ,  non  però  per  le  fue  9  ma  per 
le  forze  a  lui  concedute  da  Dio  a  giuftiifima  pu«i^ 
;^Ione  degli  altrui  peccati.  Niente  gli  avverrà  fuori 
del  Tuo  deriderlo  .  Itlice  pìi^  che  credere  ©on  6  po- 
trebbe nelle  Tue  imprcfe  ,  metterà  a  guafto  e  a  rc^ 
vina  la  terra  fra  tutte  eletta  ;  taglierà  i  pm.mu.  . 
efercìti  ,  e  nel  fancue  del  Popolo  chiamatd'''»ntà*' 
farà  fazio  il  fuo  farore  .  Dove  la  forza  non  avrà  2% 
luogo,  uferà  la  frode,  e  per  l'una  e  per  l'aRiaigli 
verrà  d*ognicofa  fatto  il  fno  piacere  e  H  fuointeij 
dimento   Di  che  chi  può  dire  in  quanta  fuperbi»  fi 
leverà  ?  in  tanta  ,  che  non  pur  la  vita  degli  no- 
mini avrà  per  niente  ,  ma  prefumerà  eziandio 'di 
contraffare  al  Re  de' Re  ;  il  quale  infine  tanta  bai-» 
danza  d'uomo  non  foflenendo  ,  prenderà  per  fe  mc- 
defimo  a  farne  memorabil  vendetta  ,  e  lafciando  la 
fua  gravante  mano  fopra  di  lui  cadere,  T  abhat- 
terS  ,  e  a  fpaventofa  fine  ne  recherà  la  facrilcga 
vita.  Profeta  ,  quella  vifione  ,  e  quefti  avvenimen-  té 
ti  da  efìfà  predetti  ti  fien  certi  e  indubitati  :  ma. 
perciocché  molto  tempo  ,  anzi  che  abbiano  il  pieno-» 
effetto  ,  dee  paHàre  ,  per  ferbarne  memoria  reca^*' 


i 


iJiyiiiziscl  by  Google 


tìoàe,  t  al  nuovi  dabbj>  che  mi  foprav  veni  vati  -,  fih 
jb  per  me  poteva,  né  ^Itrl  eia  ,  eoe  dar  tie.poteflìs  / 
la  debita  dichiarazione  ^ 

H  a  È  s  r  2  b  ì, 

QUI  di  nuovo  incomincia  il  tefto  ebraico  ,  per^ 
ch^  ,  come  acconciamente  oflTcrva  il  Grozio 
(  1  )  ,  le  cofe  feguentl  appartengono  più  proflìma- 
mente  agli  Ebrei ,  effeodo  bacato  a  Daniele  Tirtrui^ 
re  ne'  paffati  capitoli  i  Caldei  degli  avvenimenti 
della  lor  Monarchia  ,  della  quale  non  è  più  per 
parlare  .  Cercafì  fubito  ,  fe  Daniele  avefìe  quefla 
vjfione  dormendo  o  vegliando  .  Sopra  di  che  ab* 
braccio  il  ferttimento  dì-Teodoreto  (  2  )  fcguitato 
dal  Maldonato  ,  e  dal  Pererio  (  5  )  contro  ii  Grò- 
«io,  che  r  avefTe  nei  fonno  i  perchè  il  Profeta 
con  quelle  parole  Tofi  id  quoà  wl$T0m  in  principio , 
.  fa  intendere  ,  che  quefta  altro  non  fu  ,  che  un'ap- 
.  pendice  della  paflàta  vi(ìone.  • .  Di  quella  dice  ,  che 
tu  nel  Tonno  ì  adunque  piii  coerentemente  anche 
quefta  .  Che  fe  foffe  reato  diverfamente  ,  Daniele 
r  avrebbe  pure  avvertito  ;  Oltracciò  dubitafi  ,  fe 
con  quelle  parole  Cum  tfftm  in  Sufu  ,  egli  intenda 
che  vi  fofTe  anche  col  corpo  ìk  occafione  di  qualche 
viagftio,  ovver©  fol  collo  fpirito  ,  Io  di  nuovo  con- 
tro li  GroE.io  feguito  Teodoreto  (  4  )  >  dicendo  che 
ii  Profeta  ftando  in  Babilonia  fu  in  vinone  traporca- 
to*in  Sufa .  E  pcrcbè  in  Sufa  ?  perchè  la  y'Aont  rap- 
préfentando  la  éadut^  dell*  Imperio  Perfiano  ^  pià 
proprio  era  che  quefto  avvenimento  moftrato  folTe 
nella  Città  Capitale  dellaPerfiaj  com*eraSttfa.  Che 
vi  fi  trovaffe  {dì  collo  fpirito  ,  par  che  il  Profeta 
fteffo  l'accenni  con  quelle  parole  f^ldi  in  nsìfione  effé 
me  Jupsr  portam  V/ai  5  e  u  conferma  coli'  efempio 
degli  altri  Profeti  ,  tra  ì  quali  Ezechiele  (  5  )  (ua« 
\  ^  do 


<  X  >  Gro|.  hrc. 

C  »  >  Ti^eod.  hic  . 

Ci)  Maldort.  Percr.  ]lte« 

(  4  )  Thcoi.  hic  . 
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F>  I  s  s  B  H  T  A|l  t  a  H  B  JCV. 

10  tirìh  Oildea  era  In  vifione  tralportato  1»  Geru* 
iaJefiitnQ  ,  e  Zaccaria  ftando  in  Gerafatennie  ^ra 
In  tfprrato  portato  tra  mirteti  di  Babiiooia  (  i  )  • 
DI  Saia  a&i  ragloneramo  ìnEfieF»  Qai  fi  tuoI  toir- 
re  tt  dubbio  >  che  nafte  dal  teib  coiìocante  Sufa  in 
Ebun  )  c^oi  nell^Elimaide  ,  quando  e<Isi  era  nella  Su^ 
fiana  ;  e  Plinio  (  2  >- efpref&meiite  .^ftingue  l^un* 
dall'altra»  e  dke,  che  il  fiomeEuleo,  chiamato  ^ui 
nel  tefto  Ulai^,  e  da' profani  pià  coniuQementejCoa£> 

'  pe»  divide  l*^ana  dall*  altra  ^  Sufimam  ^féì^ihiÈMìi^^ 
Jtkfmtmtt  amnii  SMléms  ;  d*acqiia  tanto  A^ii^i^ti^be 
i  Re  di  Perfia  .non  ne  beveano  altra  >  e  la  àeean 
portare  dovunque  andaflèro  (  ^  }•  Oicafi  dunque  col 
Pererio  e  col  Soebart  (  4  )  j  che  aRCicamente  tutta 

11  paeiè  di  qua  e  dUà  dall' Éuleo  era  appèUatoElam^ 
e  che  poi  crefciuta  la  i^randezaa  detfar  |p|«6^»  ne 
fecero  due  Provincie»  la  Sufiana  (e?ltlfaìlMp partir . 
te  dal  fiume  Ettleo  e  finalmente  4BÌB|^^Jofiaaii^il^^ 
Bllmaide  »  e  U  Perfide  o  Perfia  ptoj«[mm^  ii^ 
paflkrono  tutte  unitamente  fotte  il  nome  di  Perfia  »  > 
e  di  tutte  la  Capitale  fu  Sufa.  *        ;  -^if  ,^\ 

Già  venpcafi  alla  vifione*  Che  nel  montone  venill 
fe  figurato  a  regno  di  Perfia  >  il  dice  poco  fotte  1^  , 
Angiolo  a  Daniele*  Ma  perchè  la  Monarchia  Perfia^^* 
na  nel  precedente  capitolo  raptnrefenuu  fiotto  Vtsx^* 
biema  dell'odo»  or  fctto  quello  del  n^ontooe  firap^ 
prefenti  ,  non  èfadle  a  decidere  «  Teodoreto  rifppn* 
de  (  5)>  che  qui  per  un  altro  riguarda  fi  muta  figu- 
ra» cioè  per  fignl&are  »  che  il  regno  Perdano  lUla  ' 
fna  fieilk  grandeaaa  di  dominio  ,  e  dall*  abbondanza  1 
eccefiìva  delle  riccheaae  aggravato  venne  a  cadere  » 
ficcome  il  montone  è  aggravato  dalla  Aia  lana  (  per  , 
la  quale  nella  Scrittura  »  e  anche  da  Plinio  >^ 
fono  efpreft  le  ricchease  )  »-  e  non  meno  per  queU , 
le  ,  che  per  le  fue  carni  è  dato  a  ntiorte  Ruper^^^ 

to 

I         ■    III  ■  wmmmm^^^^^^m^mi^mmmi^m^ 

(  I  }  Zach.  I.  a.       .  -, 
C  a  )  Piin.  1.  «,  €•  »7.  '  *  , 

<  j  >  HeiOi^i  Li. 

C  4  >  iti»  i\'u.  Bc^h.  Pati»  U  a.  €#  Si  , 

<  $  *  Thcod.  hic.  >  • 
{  6  >         ji«  tj*  !%•  1»  9*  c«  47« 
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to  C  I  )  r^^^        ragione  dì  quefta  diverla  figurà  ì 
Cheàlnini  Re  Perfiani  furono  feroci  come  orli  ;  al- 
itì  e  CI»  quefti  l'AfTu^ro  d'Efter,  clementi  e  man- 
fttctl  Coine*a|ti«lli-  Ma  égli  è  evidente,  che  ii  mon- 
totte  quivi  e  rapprcfentato  nonché  manfueto  ,  anzi 
feroce  e  terribile  •  Si  potrebbe  piutrofto  dire  ,  che 
Wl  làoàtone  vchiflfe  particolaì-mente  fignitìcato  Ci- 
to •  la  ^ùàle  intelligenza  fembra  .più  letterale  all.i 
rifp'ofla  dell'^Angiolo  :  J^ries  *  .  ;  .  He):  Médoram  ejt 
^Ètmte  TBrfarinn;  e  come  il  montone  è  duce  e  guida 
del  trégge  ,  così  fu  de  PerH^ni  Ciro  ,  emendo  ftato 
l'autore  e  il  fondatore  della  Monarchia  Medo-Cal- 
deo-Perfiatìa  4  Ma  confcflo  ^  che  anche  quello  poco 
m'appaga  ,  e  che  rimane  preffo  di  me  incerta  la 
ragione  dell'emblema  flautato  .  ÌI  Montone  due  cor- 
ni avea,  de* quali  uno  era  più  alto  deii'nlrro  .  Ghi- 
feptie  (  »  )  icgnltato  dai  Giozió  (  5  )  ripna^na  alla 
Scrittura  diCéttdo  ,   éhe  ì  corni  erano  moki  .  E* 
chiaro  11  t^O  i  che  nell*  ebraico  ufa  il  duale  ;  6 
poi  dice  tìaum  ixcelfiut  alurù  \  é  poi  Commìmut  duo 
COfHua  #W  i  Ne'due' corni  ravvila  Girolamo  (  4  )  } 
due  Émdàtpri  della  Monarchia  Mèdo-Perfica  ,  cioè 
Datfo  Medo  é  Ciro  }  ma  oltreché  nel  noftro  fifte- 
ma  a  Darlo  Medo  noii  conviene  tal  qualità  ,  non  fi 
vede  totùt  Aleilahdro  cénÈmhuit        comua  ,  cioè 
Dario    Ciro  i  i  quali  viflero  più; fecioli  ayanu  di 
Ini  *  Teodoreto  t  5  )  vi  riCo«ofce  le  du^  tami- 
fflie^  «tiifó^tei^itU      Tempre  il  rcgiio  ai  Perfia  ^ 
duella  di  Cito  i  \t  qual  s*efti|i(e.nel  fuo  ^.liuolo 
Cambifc  i  c  quella  di  Dario  fìglìuol  d'  Iftaipe  ,  la 
òual  durò  fiilo  ail'  efteiiziorté  dei  regno  Perliano  . 

non  è  certo  ,  che  Dario  Godomano  ,  ultimo  i<.e 
di  Perfias  <6lfe  deHi:4wtglif  di  Dario  malpe  :  per- 
ché ,  quantungte  ?DiodorO  (       lo  faccia  hgl.aolo 

« 
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Noto  *,  Giiiilino  C  I  )  nondioiéno  ne  parla  .cotnc 
uomo  ofeiiro  e  ìgnsto  •  E  certo  Plutarto  fcrl?e 
(  «  }  >  ch*ì6gll  em  vfi  leivo  >  e  un  fehiplice  aftan-^ 
de  ol  corrler  |)abblic(m  e  che  non  toffé  delia  real 
famiglia  ne  ùl  dubitare  1*  avere  il  ReOchò  fatd  «e* 
cideré  tutti  i  faglinoli  e  nipoti  d'Odane  ,  e  il  ma 
fegnarfi  da  Diodòtò  ^onte  G>dottiano  càmpaffe  ;  il 
che  •non  è  diffimnlato  àill*  Abate  Gtiyon  (  3  )  «  quan- 
tunque egli  reale  tàfpc  gli  attrlbuifca  ;  Finalmente 
Cunsio  dice  '  71$  DtnriÈs  quìiin$  bar§dhéarhm  Vèr- 
fsrum  àte§pii  imftflm  ^  fiÉ  im  fthm  Cyri  b$ntfiéi<$^ 
XUt  céihmi  b$mimis  mim^Mt.  Per  le  quali  cofe  irigllot 
pare  Interpretazioiie  del  Pererio  (  4  )  »  che  ne* 
4^  corni  intender  fi  debbano  1  due  primi  fonda- 
mentali t  proprj  regni  dell*  Imperio  PeHìano  %  cioè 
il  regno  de' Medi  •  e  quel  de*Ptr(iani  proprlamen- 
^tè  detto  ,  i  quali  d«  Ciro  riualti  &foA€^4ft'éno  : 
e  infitti  1  Re  Perfiani  ^-v^encfai^  ^tf«if»l^xi^i 
comandafiìMO  >  eraAo  dilanmtf^fe^amt)  ^ti^  Ab'  Per- 
flani'C  t  .)  .  IM  corno  piè  alto  ^  InittnM  ìt  re- 
gno de*j^érfiani  propriathenté  detto  ,  perchè  era  il 
proprio  ed  ereditadd  regno  di  Ciro  ^  e  divenuto 
pià  |)otftnte  e  pritTampio  di  quello  de*Medi  .  lI  Moh- 
tone  vil^raya  i  colpi  de^  fuoi  corni  coitti'o  I*  èécldc^ 
te  »  li  fettentrlone  ,  e  il  mez^Kidl  ;  èt^unò  fb^* 
fchermirfeiie  ,  o  fefiftenaa  4  OLu)  s'acèennaHo  le 
conquifte  fatte  da^ Perliani  cominciate  da  Ciro,  e  fe- 
gultate  poi  datiuoi  rua^eiforl  ^  maiiiiiiamente  contro 
gli  Sciti»  Che  fi>hp  al  fettentrlone  della  Perfia;  coti-' 
tro  la  Grecia  e  le  Ifote  del  mediterraneo  9  che  fo- 
no a11*occideiite  i  e  contro  1*  Egitto  pofto  al  .mezzo- 
dì.  Cambife  figliuol  dlQlro  portò  le  armi  contro  1^ 
Egitto  e  l'Etiopia  ì  Dario  ^lool  d'Ifiafpe  prefe  a 
far  guerra  contro  I  Greci,  domandando  loro  la  ter-\ 
ra  e  1*  acqua  ,  maniera ,  colla  qual  s'.eiprixfteva  It 


*  C  O  Jufl'n.  1.  10. 
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vaiiallagf  10  k  e  moffc guerra  parimente  agli  Scitr 
Serie  fece  contro  i  Greci  quei  tamoio  e  terribile  ar- 
xnamento  .  Artaferft  LoiiÉinnano  ebbe  aggiunto,  al 
fuo  Imperio  Jc  Ifole  del  mfditerranco  .  Artaferfe 
Mneflione  dopo  una  forcunata  ipedìzione  contro  gli 
Spartani  ,  portò  la  guerra  ad  Evagora  Re  di  Cipro.. 
Ocho /oggetto  di  nuovo  l'Egitto.  Finalmente  Dario 
Godoflianofortenne,  ma  con  ^fiK)  infelice  e  colla  ro- 
vina dell' Imperio  Perfiano,  la  famofa  guerra  fat- 
tagli da  Alertandro  Macedonet  il  qua!  ne  venne  dall' 
occidente  »  cioè  dalla.  Grecia  occidentale  ,  alla  Per-  ' 
fia^  foggottandortutto  il  paefeche  Icorreva  ,  con  tan-  t 
ta  preftez^  ei  rapidità.  >  dae  fembrava  anzi  volare  / 
che  camminare  ,  non  tangebat  tirrani  iìccomer^éiÉ 
Cammina  fcriffe  . Virilio  CO:  .  / 

■ 

2I/a  vai  imaS^f  fig^t^  P^^  fumma  voìaret 
Gramina^  ttic  ifnBtss  curfu  iafilfet  arifias  »  "-j, 
V$l  aMr9  per  medium  fiu8u  fufpenfa  tumentì 
Ferru  iter ,  feieret  mff  tìngeru  éfquete  pia^tés  ^ 

Non  però  il  foio  Ale(Iandro  ,  ma  tuUa  la  Monar- 
chia Greca  è  figurata  nel  Capretto,  che  venne  con- 
tra  il  Montojte  ;  paragonata  al  Capretto  ,  sì  perchè 
Aieflandro  affai  giovane  iritraprefe  le  lue  conquide 
si  perchè  i  Capretti  fono  più  fcaltri  e  più  ìagaci  , 
che  non  fonp  Je  pecore  :  e  certo  ì  Greci  nell'aftu- 
zia  fuperarano  d'aflai  i  Perfiani  .  S'i^ggiugne  anco«^ 
ra  >  che  i  Capretti  fon  più  picfti  e  4reioci  delle  pe- 
core; per  la  qual  regione  ben  s'accorda  l'edere  Ila- 
ta  la  Monarchia  Greca  rafiomigliata  al  velocifllmo 
Leopardo,  e  in  qiiefto  Cfflkolo  al  parimente  veloce 
Capretto  .  Finalmente  toÌM  il  Capretto  già  tatto 
/glande,  edivenutDCapre,  è  condottiere  e  guida  del 
gregge  delle  (Zapre  ;  così  Aleffandro  fu  il  Duce  ,  r 
.  Autore,  e  il  péimo  Fondatore  delia  Monarchia  Gre- 
ca >.  ficcome  apprclTo  è  detto:  Ipje  eft  pr'mmsi  e  per 
eflereibco  il  più  memorabile  Re  della  Grecia  ,  egli 

è  fir  i 


I 


uigiii^cu  Uy  Google 


D  r  s  s  B  R  r  A  z  I  p  ^  E   X  5j|7 
è  figurato  nel  corno  affai  maggiore  e  più  rilevato  , 
che  in  mczEO  alla  fronte  e  tra  i  due  occhi  avea 
Capretto  .  Il  P.  Panel  in  una  erudita  DifTertazio-: 
ne(i)  confrotamdo  i  primi  verfecti  del  primo^Ca-: 
pitolo  de' Maccabei  con  una  Medaglia  d'AIeffanJro  , 
che  è  nel  Palazzo  pubblico  di  Lione,  ricerca,  come 
mai  Aleffandro  chiamato  Ha  primo  Re  della  Gre- 
cia? E  che  ?  egli  dice  ,  Filippp  Padre  d*  AlefFandro, 
non  era  ftato  nella  Grecia  Rè  di  Macedonia  ?  e  Si- 
cioae^  ed  Argo  e  Micene  e  Sparta  c  Tebe  nella  Gre- 
cia non  aveano  avuti  i  lor  proprj  Re  ?  E*  quefta 
una  delle  oppofieioni  di  Lutero  e  di  Calvino  per 
provai'e  ,  che  il  primo  libro  de*  Maccabei  non  è  ca- 
n<)niCo .  Ma  il  vaUntc  DifTertatore  rifponde  in  pri- 
ma, che  dal  tefto  grecò  fi  ricava  contro  quefti  Ere- 
lìarchi  fufficiente  rifpofta:  perciocché  quantunque  in 
alcune  Edizioni  di  quel  Capitolo  de'  Maccabei  (  2  ) 
leggali  Tf'rtfOf  ,  cioè  prior ,  in  altre  ,  e  "n^Ila  Siria- 
ca, e  nei  MS.  della  Biblioteca  Regia  di  Londra  ,  e 
tiella  correttiifima  Edizione  d*  Aldo  leggefi  nrfOTffor  , 
cioè  prius  ,  ante  .  Quindi  il  Vjtablo  ha  traslatato 
Cu/n  prius  Kex  fuijfet  tn  Gnccta  :  la  qual  verfiv^ae 
ron  dice  ,  che  Aleflandro  fofTc  il  primo  Re  nella 
Grecia  ,  ma  che  Aleflandro  ,  il  q'ual  prima  regna- 
va nella  fola  Grecià  ,  regno  poi  anche  nella  Perfia 
e  in  tutta  1*  Afia  .  Egli  e  vero  ,  aggiungo  io,  che 
in  altro  luogo  (  3  )  dello  ftefTo  primo  de*  Maccabei 
kg2,iam9  nei  greco  T^^^^f  ,  cioè  non  prius  ,  mo  pri^ 
mus  y  e  così  r%elle  altre  Edizioni  :  contuttociò  ivi 
ben  riguardando  il  fentimento  fi  legge  ircJv^  ty  «/g 
Exxjfo-/  ,  icioè  primù  né*  Greci  ,  o  fra  ì  Greci  ;  onde 
può  bene  fjpiegarli  il  primus  per  ptàtcipuus  ,  cipj^ 
^leffandro  fu  il  più  chiaro  ^  fu  il  più  famofo^  il  prin^ 
Cipale  tra  t  Ke  Greci  .  Ma  perciocché  quefh  rifpofta^ 
l^cvole  q^ntxo  gli  Eretici  noii  par  chf  balli  a  fai- 
Tom  iX.  Y      *  vare 


f  t  >  Pinci  Kemarqttcs  IvLt  lei  prem.  feif.  da  i«  1.  dt%  Mscob. 
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vare  la  Volgata  >  la  qual  dice  :  Qui  prìmuf  regnavU 
in  Grana  ;  il  Panel  prende  altra  dirìttìflìraa  ftradé 
ia  rìfpondere  .  Avanti  Aleffandro  ,  dice  ,  fi  contane 
molti  Re  nella  Grecia,  ma  non  della  Grecia  ;  poi- 
ché, fecondo  Strabene  (i)^  i  loro  Regni  a  poco  pià 
fi  ftendevano,  che  alle  Città  ,  nelle  quali  effi  avea- 
no  la  loro  refidenza,  end*  erano  appellati  Re  d'Ar- 
go, Re  di  Micene,  Re  di  Tebe  àc.  e  fecondo  Pli- 
nio (2)  il  Reame  più  eflefo  non  trapaflava  i  limi- 
ti d'  un  Diftretto  :  VriefeBur^e  ,  quas  crftt^'ng.  vo, 
Cam  y  lìngula  Regna  quondam.  Or,  a  vero  dire  »  i  si 
fatti  poco  meritavano  ii  titolo  di  Re  .  Di  ninno  d* 
cflfi  ninno  Storico  dice  ,  come  d'Aleflàndro  la  Scrit- 
tura, che  regnarono  nella  Grecia.  Aleffandro  il  pu« 
mo  fignoreggiò  tutta  quella  parte  dell*  Europa  >  nè 
fu  folamente  Re  nella  Grecia,  ma  della  Grecia ,  col- 
la cui  conquida  fi  difpofe  a  conquiftare  la  Perfia»#^: 
prelTochò  tutta  l'Afia.  Le  Medaelie  fimilmcnte  dei- 
Ja  maggior  parte  delle  Cjrtà  Greche  in  onore  del 
Jorj  Re  AlelTandro  ,  le  quali  veder  fi  poffono  nel 
Golzio,  nel  Bergero,  nello  Sclaegero,  e  nel  Tefor^> 
Britannico  (3),  oltre  i  particolari  Medaglieri  ripor* 
tati  dal  Panel  ,   rendono  indubitata  teflimonianza 
della  qualità  di  Re  della  Grecia  a  lui  i!  primo  at* 
tribuita.  E  fi  offerva,  che  in  dette  Medag  Ile  al  Re 
della  Macedonia  antecefiori  d'  AlelTandro  è  fcritto 
il  loro  nudo  nome  ;  dove  in  quelle  d'  AlelTandro  è 
aggiunto  Kex  ,  quafi  egli  foife  il  primo  vero  Ké 
delia  Grecia  .  Di  che  veggafi,  aacora  il  eh.  Eroe* 
lìch  (4).  Il  Capretto  adunque,  cioè  la l^oten za  Gre-' 
ca  urtò  con  tutto  1* impeto  il  Montone,  cioè  il  Re-^ 
gno  di  Perfia,  e  l'abbatté ,  e  tutto  fotto  il  ftio  dou.^. 
minio  lo  riiullè  .  E  quivi  per  maggior  plenezìsa  fi- 
paffono  intendere  tutte  le  vittorie  da' Greci  riporta-, 
te  fopit  i  Per&uii  »  Milala4e  Once  degli  Ateniefi  fui 


,  f  »  )  Strab.  1,  ic»  » 
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Disse  RTAixoNE  XV. 
31  primo  3  che  batteife  a  Maratona  J  Perfiani  fotto 
il  Regno  di  Dario  lìgliuol  d'  Iftalpe  .  Gli  Spartani 
condotti  da  Leonida  arreflarono  alle  Termopile  1' 
immenfo  efercito  di  Serfe  j  c  la  n.ìvale  armata  di 
lui  ,  forte  di  5000.  vele  ,  fu  disfatta  a  Salamina  da 
Temiftocle  con  ioli  380.  legni  .  Dagij  Spartani  fot- 
to  il  comando  di  Paufania  di  jnjcvo  furono  {confit- 
ti i  Pcrfiani  a  Platea  colla  moire  di  Mardonio  G^l 
nerale  di  Serfe.  Cimone  Capitano  Ateniefe  per  ter- 
ra e  per  mare  debellò  iPerfìani  fotto.Artaferfe  Lon- 
gimano  .  Dercìllida  e  Agefilao  Spartani  vinfero  I* 
uno  Farnabazo  ,  V  altto  Tifaferne  Generali  Perfjani 
fotto  Artaferfe  Mnemone  .  Ma  neii'  affalto  dato  dal 
Capretto  al  xMontone  fono  indicate  lenza  alcun  dub- 
bio principalmente  ic  battaglie  e  Je  vittorie  d*  Alcf- 
fandro  Magno  fopra  Dario  Codomano  ultimo  Re  di 
Perfia.  Ridotta  all'ubbidienza  preffoché  tuttala  Gre- 
eia,  l'anno  del  Mondo  egli  intraprele  Ja  fpe- 

dizione  dell*  Afìa  con  foli  loGco.  Fanti  e  5000.  Ca- 
valli, ficcgme  dal  confrontare  i  varj  Autori  ha  ftabl- 
lito  rUfferio  (  i  )  .  Neil*  appi uUare  che  fece  al  lido 
Afiatico,  egli  vibrò  in  terra  un'Afèa,  che  vi  fi  con-* 
ficcò  quali  per  pigliare  il  poffeflb  dell*  Afìa  .  Incon- 
trò al  fiume  Cranico  1*  Efercito  i^erfiano  ben  cinque 
volte  maggiore  del  fuo  ,  e  lo  fconfiffe  fenza  quafi 
perdere  alcun  de' fuoi  (2).  QueRa  viatoria  gli  fog- 
gettò  tutta  r  Afia  minore  .  L'  anno  ieguente  fotto» 
mìfe  la  Frigia,  la  Licia,  la  Panfilia  ,  Ja  Paflagonin  , 
e  la  Cappadocia  .  Dario  con  innunierabile  efercito 
venne  incontro  al  Vincitore  vicino  ad  Iffo  nellì  Cr- 
licia  ,  e  Aleffandro  y  affrettò  a  dar  la  batragl-a  per 
coglierlo  in  luogo  firetto,  dove  poco  ferviffe  il  nu- 
mero, Fur  vinti  i  Perfìani,  e  uccilì ,  fecondo  i  varj 
Scrittori  ,  tra  Cavalli  e  Fanti  più  di  locoo.;  i  Ma- 
cedoni appena  pacarono  Jn  tutto  300.  Dario  appena 
potè  falvarfi  :  reftarono  fchiave  la  Madvc  ,  ^Mo- 
glie e  i  Fi<3;Iiuoli  di  Dario.  Così Ale/ìanuro  non  inen 
co'  palTi  che  cojle  vittori^  procedendo  ,  foggiopaca 

Y    2  '  ]a 


(  I  )  Un^r    ;J  A.  M.  \6-jc. 

i  J  >  V,  «fu^oa*  c.  4.  HiU'  de»  Ì4ace4*  k  a* 


Profezia  di  Iìani^ve  ' 
la  Siria  ,  la  Paleitina  ,  ]•  Egitto  ,  andò  lìhalment^e». 
ad  incontrare  il  nuovo  efercito  di  Dario  ben  venti- 
volte  |>iù  numerofo  di  quel  d-e*'Macedonì ,  Io  taglìò^^ 
lo  fugo,  lo  difperlc  a  Gaugamela  piccolo  Villaggio 
deir  Alliria  :  ma  apputo  perchè  piccolo  Villaggip 
era  ,  quefta  battaglia  è  ftata  dagli  Scrittori  nomi- 
Mata  la  battaglia  d'Arbella,  Città  grande,  dodici  mi*, 
glia  diftante  da  Gaugamela  .  C^eftà  decifìva  vitto- 
ria mife  dei  tutto  AiefTandro  in  poireffo  deii'  Impe- 
rio Perfiano  :  perciocché  Dario  ritiratofì  nella  Mei 
dia  non  tenne  più  piede  contro  il  Macedone  ;  e  uh 
timamente  da'  fuoi  fteflì  fu  trafitto  con  molti  col- 
pi mortali  ,  de'  quali  poco  apprefifo  morì  .  lo  non 
prenderò  a  riferire  le  rimanenti  conquifle,  egli  av- 
venimenti della  vita  d'AlelTandro  già-  afìfai  noti.,  e 
raccontati  da  tanti  Storici  ,  perchè  il  mìo  teflo  non, 
io  richieda  .  Dirò  folo  con  Gìuftino  (  r  )  ,  che  cunk 
nullo  bofiium  congrejfiis  eft  ,  i^ticm  non  eiepugnaver'it 
nulkim  ggntgm  adiìt  ,  quam  n»n  caUaverh  :  fìccome^^^ 
appunto  dal  noflro  tefto  è  detto  ,  che  cum  mifijjet 
in  lerram  il  Montofle^^cioè  il  Regno  di  Perfia^  ^o». 

Poiché  a  fmifurata  potenza  fu  pervenuto  il  corna 
maggiore ,  che  in  mezzo  alla  fronte  area  11  Capret- 
to ,  fu  fpezzaro  ,  cioè  morì  Aleflandro  Magno  in 
mezzo  alle  fuc  conquide  ,  e  in  mezzo  ai  difegni  d*^ 
altre  non  minori  >  llccome  dice  Lucano 

......  Oceano  elaffes  inferre  pnmbat  ' 

^  Extirìore  mari  :  non  il/i  fiamma  ,  nec  undàs  , 
7^^«f  fterìlìs  Lihac  ,  nec  Sjfrncus  olffiitit  ^mmon^ 
JJfei  in  oc c et f US  ,  mundi  devexa  fecutus  , 
^mbìffetque  polos  ,  HHumque  a  fomg  òibìjfgt  ^ 
OccufYÌt  Juprema  dies  :  naturaque  foium 
Hunc  potuti  fin^m  vefuno  ponete  B.egi  • 

Nella  qualità  della  morie  di 'lui  non  convengono  * 
gli  Autori  .  Altri  lo  ^ano  inorto  per  ecceflb  di  vi-  ' 

no> 
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D  I  s  5  E  n  *r  A  2  I  o  N  H  XV/ 
noi  altri  per  veleno  .  Se  fi  vopjlioiio  concifiare  gli 
Vrittori  ,  dkraft  eoa  Quinto  Curzio  e  col  Pride- 
«ux(i)3  che  nell'  ultima  tazza  di  vino  da  lui  be- 
vuto fu  mefrolata  e  Infufa  dell'  acqua  Stìgia  ,  che 
credefi  aver  dalla  Gfecia  portata  Caflàndro  ,  il  qual 
da* Macedoni  fu  fcmpte  riguardato  e  deteftato  come 
avvelenatore  d' AlefTandro.  Ne*  Diarj  rc?j,  citati  da 
Arriano  e  da  l^liVtarcOj  affai  diverlamen  te  è  raccon- 
tata la  morte  d"  Aleflandro  ,  a  cui  è  data  una  ma- 
lattia di  dieci  giorni  con  febbri  c/^ntinue  .  Ma  non 
fi  dice,  chi  foflè  l'Autore 'di  qut' Diarj.  II  eh.  C^ar-  . 
dinal  Noris  (2)  gli  attribujfce ■  fe---'a  dubitarne ,  ma' 
fenaa  recarne  i  documenti  ,  ad  Eumene  Cardiano  , 
a  Diodoro  Eritreo  .  Il  dotto  Uffe-rio  (  5  )  dubita  , 
fc  l' Autor  ne  fia  flato  o  Eumene,  o,  com'egli  ferì- 
ve.  Diodoro 9  o  aiiche  Stratti  Olinthìo,  poiché  Sui-, 
da  attefta  ,  che  quelt*  ultimo  fcrirfe  in  cinque  libri 
il  Dario  della  vita  d' Aleflandro  y  e  più  ipecialmen-. 
te  della  moi?t^  .  A  me  pare  doverfi  a  tur  ti  preferì- 
rè  Tautiorirà  d*  Ariftobolo,  che  vilTe  con  Aleffandroj  l 
il  qua!  dice  preffo  Plutarco  (4),  che  AielTandro  per^ 
^ran  fete  cagionatagli  dalla  febbre  volle  ber  vinp 
(  e  forfè  fino  all' ubhriachezza  )  ;  che  cadde  In  de-.' 
lirio  e  in  frenefia  3  morl.il  di  30.  del  Defio  mefe* 
Macedonico  ,  il  qual  giorno  fecondo  V  l^fferio  cor-' 
rifponde  al  24.  del  noftro  Maggio  ,  I'  anno  primo 
della    114.  Olimpiade  ,   del  Mondo  36S1.  Qualche 
diverfità  parimente  ,  ma  non  molto  conliderabile  , 
è  tra  gli  Scrittori  circa  gli  anni  della  vita  a*  Alei- 
fandro  (O  >  che  per  mio  avvifo  ridur  fi  dee  al.  più 
precifo  conto  d'  Arriano  (6)     il  qual  coli*  autorità 
d*Ariftobolo  non  pur  mctce  in  nota  gli  anni  pieni  , 
ma  anche  i  i^ieii  ^  dando  al  Macedone  32»  anni  e 
-     V  i  5^.^.  Y   $  .     >i     me-  ' 


C  I  >^  Curt.  1.  lOi  Pxid.  Hift.  ics  JuKf  par.  i<  1.  I. 

C  j  )  Uflf r.  ad  A  M. 
-  C  4  >  Plut.  Vit.  A'cx. 

C  s  )  Cit.  Philip      Said-  voc.  ^UvAnétT»  Ju(li.n*  1.  ia.*Tae.  1, 
ip,  7|.   Niceph.  Co-fti't.  in  CJirorogr  Éu'Vh.  Vir,  C^^****?**  ^ 
tìé'O^t^r.  de  Vir.  Sophift.  1.  a.  Hicr/io  8*  ^  II*  *, 

X  4  }  Aimo*  de  EJipcd*  Alex.  1.  7,  c, 
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8,  mefi  i^P^ixit  ann$s  trtgìntM  duot  ^  is*  f9rtts  mnfet^ 
ò8c  adfecutus  $fi  ,  ^tt$mtuhìfùdum  tradidh  ^tifiMilus  * 
Alqaatito  diCcordi  fono  gli  Ancor!  fkAlliiienee  ne-^ 
gli  anni  del  rej^o  del  tnedefitito  Aleflkiidto  •  Aulo 
GeHio  (  I  )  glie  ne  afTegna  ii#  Tito  Livio  ed  EbiÌt 
lio  Pfobo  15.  (  a  )  >  Tarrldo  Miroondo  17.  C  ?  )  £ 
Niceforo  Patriarca  .Coftantinopolltano  5  e  la  Crono^' 
logia  Samaritana  ^^della  quale  fa  la  finopfi  il  Ber* 
iihart  negli  A:tV4ìdt-ipria,  x8.  (4).  La  più  parte  5^ 
cioè  le  due  jCf^ol^  degli  Ebrei ,  Otufeppe  ;  Cle- 
lìience  A^eitandrino»  Girolamo ,  GiuHàno  ìitiperadoi*' 
re  >  Suipitio  Severo  »  Ordio  >  Teodofeto^  PoriSrio 
(5)>  ed  altri  mettono  |1  numero  tal  quale  è  ne*  Mao» 
^Ufti  (    ,  cioè  1%.  anni  :  K$fff^it  Ukìumdir  attith' 
^^tn/^ìtà  M  Ma'ficcotne  It  Scrittura  non  fuol  cont^ 
re  altro  tht  gli  anni  pieni  >  e  non  i  inefi  che  fo^ 
prabbondano  5  cosi  il  teAo  de*  Mambel  non  toglie  : 
là  veriti  alle,  teftimonianse  di  Diodoro  ^  e  dl.Eufe- 
bip  (  7  )  che  aggiungono  agli  anni  i2w  fette  meli  ; 
0  di  Lampridio  e  d*  Arriano  (  8  )  Scrittori  di  gran- 
de autorità  nelle  cofe  d*  Aleffandro  s  che  agli  anni 
12.  aggiungonp  otto  mefi  •  Oria  il  P.  Panel  com- 
moifo  JQ  pt^jda  quella  varietà  d'  ophìtoni  ^  e  più . 
dà  ónà /^rk  di  medaglie 5  ch'egli  p9Od0<ìéj  coti  una 
partlcolà  Diiileirtaaione  (  ^  y  ha  Intéfò  dUlìnftraré  » 
e  di  promuovere  una  grandlflsma  pretefi"  ftopetta 
>c^l!.Ar4uiho  (  io),  11  quale  colla  fcorta  delle  meda- 
glié^^f  Alèflàndro  ha  creduto  di  aver  trovato  che  ' 
Aieii^ndro  regnò  non  12»  anni  5  o  poco  più  ,  come 
<     _  -  ■  e  flar 


C  1  >  A.  Gel.  !•  17.  c.  i»' 

C  a  >  T.  L*  1*  9  &  4).  Ffob,  in  £ainèoe  •  ^ 
Ci)  Mire,  io  Itiùt* 

X*^  )  Ni«e^h.  ].  c.  Ad.  Lipf.  itf^r*  ApciJ*  p«  167. 
^  C  $  >  Ar.tiV|.  I.  t«.  e*  a.  CI  Al  Stion.  L  f.  Hier.  11.  ce.  juli'in* 
io  Czi'arib.  Stt'p'  Sev.  1.  u  OtcU  1.  j.  c«aj*  Thco4«  in  1>«a,  io«Af4 
irt!*  itt  Gr«c*  Eafebb     taf*  '  ' 

i  6  y  l.  Machab.  i8» 

(  7  >  Dìod.  Siff.  ].  t7.  p.  117.  Cufcb.  CJuaO*  J«  I.  b«  4|« 
C  t  >  Lampr.  Vir.  Alext  Anian.  1.  c* 
C  9  >  Paft.  Diffcrt.  cic« 

C      >  lUtd*  io  ^iia.  I«  |4«        if.  la  Hottl^ 
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è- flato  fcritto  da  tutti  gli  antichi  Autori,  ma  jo.  , 
perché  egli  penia  nelle  trovate  medaglie  effe  re  rc- 
2-;ftrati  per  ordine  gli  anni  del  regno  d'  Aleflandro 
lino  al  io.  L*  anno  trentefimo  egli  crede  che  fia  fi- 
gnifìcatò  colla  lettera  greca  A  ,  ia  quale  è  verìffimo 
che  ferve  di  cifra  numerale  del  ^o.  La  medaglia  è 
i  na  teda  d*  Aleffandro,  o  forfè  piuttofto  ,  fecondo  il 
Patino  (  I  )  una  tefta  d'  Ercole  ,  fimbolo  d*  Aleflàti- 
cro,  coperta  d'una  pelle  di  leone  .  Nel  rovéfcio  ^ 
un  Giove  fedente,  che  tiene  colla  deflra  un'aquila, 
e  colla  finiftra  un'  afla  .  Dalla  parte  iìniflra  Icggcli 
AaE^.ANAPOT  :   dalla  dcflra  è  la  lettera  A  ,  'la 
ruale  ,  per  avvifo  dell'Arduino  ,  altro  non  può  in- 
Citere,  che  1*  anno  treiitefìmo  del  regno  dello  fte/To 
Ale^iandro  .  La  medaglia  è  d*  arf;cnto  ,  grande  nel 
mufeo  del  Re  di  Francia  ,  e  in  quello  def  Sig.  di 
Boze  »  piccola  in  quello  del  Parigif^o  Collegio  dì 
Luigi  il  Grande  .  Anzi  il  Panel  va  più' avanti  ,  e 
avendo  trovate,  oltre  le  trenta  ,  quattro  àkrp  me- 
daglie d'  Aleifandro  colle  ci  tre  numcraff  fino  a  \4. 
a  ^4.  ftcnde  gli  anni  del  regno  di  lui.  Certo  feful- 
filclTe  ,  farebbe  quefta  una  fcoperta  ,  la, quale  ,  la- 
icìo  che  farebbe  onore  immortale  allo  Tròpritore  , 
ìVR  muterebbe  in  molti  capi  I*  ordine  della  ftoria  , 
t  feco  trarrebbe  grandilfime  confcguénze  cronologi- 
che, ijccome  conteflTa  Io  fteffo  Panel  .  La  me  lnslia 
il  rande  d' argento  del  nuincro  34.  com'  egli  crede  , 
è  Hata  dà  lui  oflcrvata  nel  Palazzo  pubblico  di  Lio- 
r..'.  :  una  tefta  d'  Ercole  coperta  delle  fpoglie'di  unì 
leone:  nel  rovcfcìo  un  Giove  Olimpico  fedente,  che 
colla  defila  tiene  un'  aquila  ,  e  colla  finlftra  s'  ap- 
f0fipi?i  ad  un*  afta  :  avanti  a!  piedi  un  montone  a 
3^ u  zza  vita:  nell' eftremità  finiftra  leggèfi  AAEHAN- 
ra  i  pie  della  Tedia  vcg^onfi  le  due  let- 
tere greche  AV,  le  quali  certo  poffono  dire  A  4. 
AviQ. ,  cioè  54.,  fecontio  1'  ufo  de'  Greci  di  prepor- 
re anche  nelle  medaglie  i  numeri  minori  ^ai  mag«  t 
^iori«  come  ha  notato  e  provato  l  eruditiflìino  No- 
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ris  (  I  )  .  Ora  il  Difl'ertatore  pretende  ,  che  queìlé 
lettere  altro  in  reajtà  non  poflano  in  détta  med?- 
|;Iia  fignificare:  perciocchèy  dice  ,  quei  numeri  ncn 
fljsnificano  gli  anni  di  una  qualche  particolare  E'Jr 
Macedonica  ;  poiché  aranti  ia  morte  di  Aieflandro 
ì  Macedoni  non  ebbero  alcuna  Era  particolare  ,  coJ 
lìie  c  ammeflb  da  tutti  i  Cronologi  ;  ne  fignificanof 
gJi  anni  deJTEra  Filippica  ,  \»  quale  ebbe  principio 
dopo  la  morte  di  Aleflàndro,  com'  è  certilìlmo  ;  né 
/ìgnificano  gli  anni  della  vita  di  AlefTandro  ;  impc-» 
rocche  fe  ciò  foflè  ,  le  prime  medaglie,  nèllc  qna'f 
fono  j  primi  numeri  h,  lk  r.  A.  i.  2..*^V  4. ,  r^ip- 
prefenterebbero  AleflanJro  in  falce  e  bambino.  Or, 
come  In  effe  può  vederfi,  egli  è  rapprefentato  come 
giovane  ^di  25.  in  50,  anrti  ,*  chiamato  Re  ,  diade- 
mato ,  tiranée  l'arco  ,  montante  a  cavàllo,-  coman- 
dante armate  ,  riportante  vittorie  per  terr^  e  per 
mare  le  quali  cole  non  convengono  ad  un  bambi- 
's.  *ìo.  Né  finalmente  pofìTono  quelle'cifre  eflèr  lettere^ 
iniziali  o  della  Città  ,  in  cui  hi  battutta  h  meda* 
clia,  o  del  direttore  della  moneta,  o  prefidente  del- 
la zecca  ,  come  in  altre  medaglie  fi  trova  ;  sf  per- 
ché in  molte  fi  veggono  e  le  iniziali  della  Città  } 
e  le  altre  lettere  ,  Ite  quali  non  polTono  efìfere  aitny 
che  numerali  ,  c  quelle  in  luogo  feparato  da  quefle  f 
sì  perché  le  lettere  ^A,  delle  quali  qui  parti  col?"*-» 
mente  fi  ragiona  ,  così  unite  non  poflòno  cHer  pri^n-f 
èipio  d'alcuna  parola  greoa fignificativa .  Refta  aduni?* 
que  3  che  tali  lettere  fieno  numerali  cfprimenti  rlt 
anni  del  rej^no.  di  Aleflandro  .  Se  adunque  fi  trov.-wi 
no  medaglie  di  AleflPmdrtì  col  numero  J4.  ,  conìe 
fi  trova  quella  del  Palafczo- pubblico  di  Lione,  fi  cor- 
chiude^iAnoftrativamentc  y  che  AlclTandro  regnò 
anni  .  Conferma Jl  Panel  la  fna  rKiamara  dimoflr,?- 
zione  colle  medagJie  anche  di  Filippo  padre  diAlef- 
fandro,  nelle  quali  fono  fimilmenteie  lettere  nwnie^ 
^rali,  e  coll'anK^Qrità  del  Riccioli,  il  qual  drce  (2)'' 


'  ?  )  V-'.  <f<^fo'.  Syrrmae,  dìiTerr.  $.  c.  4* 
C  *>  P.icc,  Chrorol.  p.  j^i*  ,t 
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tem  ^Uxandro  ,  nttnos  reo  ni  ^/gxandrì  numerabitnt 
ut  videre  eft  in  Dtodoro  ,  Eufemia  ,  a/ih  .  Aggi  a- 
gne  oltracciò  ancKe  fu  Ila  tede  del  Cav.  Folard  irr- 
tendentiffimo  dclJa  «ucrra  ^  c(ferc  del  tutto  incredi- 
bile ,  che  AlefTartdro  con  un'  armata  feguìtata  dal 
grofiò  bagaglio  ^  rifpinta  da'  nemici  ,  fpeffo  arrefla- 
ta  da*  fiumi  ,  da'  pafTì  ftretti  ;  dalle  cattive  ftrade  i 
occupata  da  frequenti  affedi  in  caldiflìnld  clima 
trattenuta  da  tnalattie  ,  e  dal  difetto  de'  vj<"'eri  ,  « 
dal  hifogiio  di  dar  rìpofo  alla  truppa  ,  ih  fei  anni 
faceflè  tante  conquide  ,  quante  glie  Te  ne  fanno  fa- 
re .  Concia  inde  infine  ^  che  quefia  fentenza  c  tntra 
conforme  al  tefto  de' Maccabei;  lUi^^favit  jlleitafider 
aunis  dtiodecìm  j  iiia  riflette  ,  qi/eflo  efler  detto  nel 
contefto  dei  primo  verfctto;  Et  ftiBum  eft  ^  p^ftifunrn 
perctfjftt  ^/fiKarrder  .  .  .  Darium  kegimVerjdrÈm  Mttjue 
Medorum  ;  lìcchè  i  dodici  anni  fi  debbono  incomin- 
ciare a  contare  poft/^UMm ,  dopo  la  disfatta  di  Dario  ,• 
e  il  tefto,tace,  e  prefupp'ont^  gli  anni;  che  AlefTah- 
4ro  regnò  jn  Grecia  avanti  Ja  detta  epoca  ,  cioè 
avanti  ia  dìs&tta  di  D^no  ,  i  quali  debbono  cffere 
flati  22.  Or  credendo  iJ  Di/Tertatofe ,  che  la  fuàlcn- 
tenza  per  una  parte  fin  dimoftrata  dalla  ferie  dellr 
•medagl;e  ,  e  per  T  altra  appoggiata  al  divino  ìnfal- 
libii  ttfio  de*  Maccabei  ,  poco  conto  fa  della  gravif- 
fima  op})ofizione  ,  ch^  gli  à  fatta  coli'  addurgli  in- 
contro J'  autorità  di  tutti  gli  antichi  profani  "Srofu 
Ci  e  Scrittori,  ai  quali  apertamente  rifponde,  cheri 
fono  incannati  .  E  certo  farebbe  del  tutto  decifa  la 
lite,  fé  forte  chiara  per  uno  de'due  partiti  l'autori- 
tà della  divina  Scrittura  ,  alla  quale  non  può'  con- 
traflare  alcuna,  quantunque  num«rofa  e  grande,  na-' 
tprità  profana.  Ma  dico,  che  ì\  tefto  de'MacCabe?  ; 
fe  tutto  fi  ccf:njeri  attentamente  ,  può  adattarfl 
«qualmente  bene  alla  fentenza  del  Panél,  e  àlfà  co^ 
mune  di  tutti  gli  Scrittori  .  Fermato  quef!o  pnntÒ^ 
come  certifìimo  e  levata  c^i  in^zzo  e  àsìh  queftio- 
ne  r  autorità  divina  ,  refla  il  rifpondere  alle  altre 
legioni  del  Dififcrrntorc  .  E  in  prima  non  c  da  ne- 
f^n'tt,  che  l'autorità  di  tutti  gli  antichi  Scrittori  in- 
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fieme  uniti  in  un'  puhco  di  fatto  e  di  ftoria  non  (la 
di  grandiflìmo  pefo  ,  e  dì  ifìolto  maggiore  ,  quando 
vi  è  la  teftimonianza  d'  alcuno  Scrittore  fmcrono  , 
e  prefcnte  al  fatto  che  racconta  .  Or  qui  fi  ha  il 
tcftimonio  d'  Ariftobolo  ,  il  quale  e  viiTe  con  Alef- 
fandro,  e  V  accompag^nò  nella  fpedfzione  dell*  Afia  • 
Qiiefti  ,  come  abhiam  veduto  in  Arriano  ,  lafcìò 
fcritto  ,  che  AlefTandro  viffe  |3.  anni  e  otto  mefi, 
e  regnò  12.  anni  e  otto  mefi.  Qiianto  però  ci  vuo- 
1^  a  fnervarc  una  fatta  autorità!  Con  quefla  uni- 
ta a  quella  di  tutti  gli  antichi  in  mano  io  dubite- 
rò della  Cnccrità  e  dell'intelligenza  delle  médaglie;  ^ 
dirò  qualunque  cofa  anzi  che  dire,  che  tali  e  tanti 
Autori  fi  fieno  ingannati  ,  o  abbiano  ingannar  vo- 
luto in  una  cofa  ,  nella  quale  cfll  aver  non  potcano 
alcun  intereffe  .  La  rapidità  delle  conquide  di  Alef- 
fandro  è  chiamata  dal  Panel  incredibile  :  lo  la  con- 
cedo maraviglio! a  ;  ma  dico  effer  credibile  ,  perchè 
c  aflferita  dalla  Scrittura,  la  quale  parlando  di  Alef- 
fandro  fotto  la  figura  del  Capretto  ,  dice  che  andri- 
va  trionfando  sì  velocemente  ,  che  neppure  toccava 
terra:  y^nkbat  .  .  .  •  .  fMCÌ$m  ftiuf  terrti ,  Ì5* 

rfofj  tartPibMt  tt^ratn  .  Per  reiider  poi  credibile  tanta 
velocità  fi  può  dire  ,  e  infatti  avvenne ,  ch'eglimoU* 
te  conquiftc  facefle  non  da  sè  ,  ma  per  mezzo  de' 
fuoì  Capitani  ,  e  che  molti  popoli  yenifTcro.a  fog- 
gectarglifi  voJoiitariamentc'.'  Or  vchgafi  alle  addotte 
medaglie  ,  delle  quali  io  non  dirò  quello  ,  che  nel 
Mercurio  di  Francia  fu  fcritto  (  i  )  forfè  fènza  ra- 
iTioiieyol  riproya,  cfler  molto  da  dubitare,  fe  quel- 
le ficho  genuine.  Ma  dirò  ,  che  il  Panel  medcfimo 
contra  la  fua  dimoftrazionc  incontra  difficoltà  nelle 
medaglie  di  M.  Aurelio  Conimodo  ;  poiché  egli  con- 
fcffa  clTcr  certo  ,  che  Commodo  non  regnò  più  di 
1^.  anni  5  eppure  abbiamo  medaglie  di  quefto  Impe- 
radore  battute  in  Eg;itto  ,  nelle  quali  colle  letterfe^ 
greche  numerali  apparifcono  fegnati  anni  20.11. 
fino  ai  i 2.  Kifiuta  egli  con  buona  ragione  ii  lenti- 

"  J  ,  ♦    J  -  -  '   *  •  » 
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ttètito  del  Toihardo  (  i  )  »  che  fono  je^ìì  anni  dell' 
età  dlComtdodo;  e  approva  quello  dell*  Arduino  (2), 
cbe  fieno  gii  atml  Ai  un'  Era  particolare  della  Fa- 
miglia AttreUa .  Ma^pofto  cl6  5  io  replico  :  poflbno 
àdunquc  1  numeri  fegnati  nelle  medaglie  fignificare 
altra  cofa  e  direrfa  dagli  anni  di  vltn  ,  e  dagli  an- 
ni di  regno  :  potranno  adunque  fignifìcarla  anche, 
nelle  madaglle  d'  Alcffandro  ;  e  non  farà  dimoftra- 
eione  quella  che  Crede  ti  Pànél  •  Il  eh.  P.  Erafooto 
Froellch,  Autore  dell'  eccèllente  Operà  deglf  Aé^a^; 
Ir  di- Siria»  illuftraci  da  graftdlifiino  numerò  di  me-, 
daglie,  ferma  e  veramente  dimoftra        che  nieile 
medaglie  de*  Re  di  Siria  ^  inicominciarono  a  degna- 
te commtemeate  colle  lettere  numerali  gii  anni  de;(l' 
Eia  de'  Seleucldi  non  prima  del  regno  d*  Antioco 
Magno  •  Se  «vanti  tal  tempo  o  aelTé  lÀedaglle  de*. 
Re  di  Siri»,  oAn  quelle  i'  AielftiidrjB^' i  o  anéh?  in- 
nansi  fi  trovano,  conte?  fi  trovano,  tóttcrci  che  paio-, 
no  numerali,  0  uiiàf*V»^.^?^fcfoIte  o  legate  in  mo- 
nogramma*, egli  affermi  coft  tétti  gli  eruditi  nello 
ftudio  delie  medaglie  ,  che  liòil  fi  può  decidere  i)^ 
vero  fignificato  di  quelle  lettere  ,  cìfciìdo  del  tutto 
Incerto  ed  ofcuro  ,  óisdt  Mipo  ifm  habet  .  Q.uindL 
egli  prendendo  a  confutare  il  fiftema  dell^Arduino  ,^ 
e  per  conie^uente  queUo  del  Panel ,  dopo  aver  det-  . 
to  qualche  oofa  foprà  gll  sutni  d'AlerTwndro  (4)  ,  fkv 
più  diftinto  ragionamene»»  4egll  anni  di  SeFcticò  l. 
Re  di  Siria  ;  il  qual  ragionamento  ccnvlené  p^iri- 
mente  alla  controverfia  degli  anni  d'  Aleflàndra.  L* 
Arduitio ,  perchè  ih  una  medaglia  dì  Seleuco  trovò 
le  lèttéf«  AU  credute  numerai!  y  f»ronunziò  ,  che 
quelle  ftgnafrano  gli  anni  del  regno  di  Seleuco  » 
cioè  54.  ,  poiché  aN  fignificano  54.  Il  de  la  Nau- 
*e  fi  i  todiato  d'illuftrate  vieppiù  quefto  punto  con 
una  Dlfiértaaione  rl|k>rtaM  nell*  Accfadìemla  delle  If- 

cri- 
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cnzioni  (  I  ).  Ora  il  Froelich  impugnando  qucM" 
Autori  (1)  dice,  che  quelle  letterc'itDtt  fono  fcgnl 
d  alcuna  epoc^ ,  nè.d\anni  di  «gno^  ina  feno  in-' 
<rertc,  e  non  ancora  Intefe*  Che  non  fegninó  riTan- 
m  del  regno  Seleuco,  lo^va,  a  mio  giudizio  ^ 
con  evidenza  .  prjma  collUutorità.di  Giumno  di 
lorhrio,  e  d'Eufebio,  e nìftffimtmtnte  diPotìbio  (r) 
Monco  per  la  fua  anti^liità  r|fpèttabillffiino ,  i.  qua- 
M  ^°"?^?r^fnicisit«  danno  ^  SdeUco  5.4..  anni  di  rei 
gìio,  ne  alcun  Autore  >  alcwi  docu pienti  può  pro- 
durfi  che  lo  feccia  arrivare  a.if4-  Oltrtdichè  qudla 
pretela  durata  del  ^eghp  4i  Selmo  fconrolgercbbc 

V.  c?  /  ordine  più  certo  e.  più  provatd  defili '  annali 

di  Sina  *  -  ^ 


^. —  ,  i«*,.J«tttcra  ^  p  cne  preuo  i  ^reci  e  .nota  na« 
merale  di,  60.  ;  fi  dovrà  «adunque  dir^,  che  ndtt.'<?4. 
60.  anni  egli  regnalTe  .  Q.uindi  faccnda  il -conto 

f"tta  la.vitaì  di  Seleuco,  Xuppcftl  gli  anni  o  54. 

^o,  di  regno  ,  egli  moftra  éon.  Jiinegabil  thìaxéz* 
51  chebifognerebbc  dire,  chcSeleucaj  t)  quatt- 
"^.era  kamiùncdlobii  frefco  ufcito  dalla  culla  «t  o. al 
Pj"  quando  avea  14.  anni  ^  .foOè  già  uno  de*  primi 
^apitani  di  AlefTandro  j  cottdottiefe  dèlia xa^raUeria  ' 
-^^acedoaica,  e  feccffe  tutte  quelle  liliprefe  ^tiehflpdl 
nii  fon  raccontate  da  Gi]uftine  $  ìm  Vi^^v^  jm 
Appiano  .  ConchiudiJfi  «*anque  ,  che  qaellé  K#(ere 
più  probabilmente  noi|  >lnoftrano::  gli  anni  del  re- 
gno: ma  che  tn^tìf^^-mi  'l  fa^dire!  Qpefto  difcor- 
fo,  5;  adatpi  in  gran  parte  alle  meda^te  d'  Aletìh- 
dro,  e  a /cimeli  ,  che  le  fijQ|jerte  dell' Arduino  tea- 
ro  grmidjB^parenza  ,  ma  non  fondamenta  di  Vc^  / 
riti^^jw^to  fi  richiederebbe  »  e  mdko  meno  di  di* 
i3)9&^aKÌQI9*«  £  noi  rèitianso  nell*  antica  feneenaa.  ^ 
jfH>'  che 
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'die  AìtffùXiàtò  yiffe  52.  c  otto  mefi  ^^e  che  in  cuttc;^ 
regnò  anni  12.  e  mefi  otto. 

Ripigliando  por  il  nofìro  tefta  ,  troviamo  i  fuc- 
ceflbri  d'Alcflandro  tìgurati  ne'quattra  comi  d^I  Ca-r 
pretto  ,  che  prefero  il  iiiogo  del  maggiore  (  ricè  d* 
AUilandro  )  poflo  in  mezzo  alla  tVonte  del  Capret^ 
to  .  E  intorno  all-a  detta  iuccellìone  il  dilputa  aifai  ^ 
fc  AlefTandro  fteflb  in  morte  faceile  la  divifione  de' 
fuoi  Stati  tra  i  fuoì  Capitani  ,  o  Te  qi^efìl  tra  loro 
la  faceffero  dopo  la  morte  di  lui  .  II  fondamento,  di 
quefta  controrefìa  e  la  tontrarietà  ,  che  trovaG  1^ 
iacra  Scrittura  e  gli  Storici  profani  .  'Chiara  è  1* 
aiTerzione  ne*  Maccabei  (  1  )  :  AlefTandro  moribon- 
do vocavit  pueroj  Juos  nobìles  y  qui  ficum  erant  nu* 
trìti  a  juventute  fua  ,  divìfit  illìs  re^num  fuum  , 
dum  adhuc  viveret  ,  1  proEani  al  contrario  concorde- 
mente aflfermano  ,  che  la  diviflone  fu  fatta  dopo  la 
morte  di  Alefìandro  .  Giuftino  ferivo  (  a  )  ,  che  il 
moribondo  Re  interrogato  ,  chi  egli  nominaflè  per 
Aio  erede  ,  rifpofe  dìgnììJimum  ,  la  qual  voce  fu  co- 
jiie  il  pomo  ,  o  la  rraniba  della  dil'<^ordia  ,  preCen-^. 
dendo  ciafcuno  de' principali  Capitani  cotai  preroga- 
tiva. Q.  Curzio  c  d^llo  fteflo  avvifo  (4)1  e  JLucano^ 
altresì  (  4  )  :  " 

 nulioque  hiSrede  reli34 

Totius  fati  y  laceram^as  prdebuìi  urùeSm 
Per  et  Jjciliare  la  profana  colla  facra  autorità  1*  Uf- 
ferio  )  non  fcnza  cnipietà  ha  fcritto  ,  che  l'Au- 
tore deVMaccabei  avea  feguita  piutroHo  la  volgare 
opinione,  che  1*  efatta  verità ,  Altri  han  detto  (é), 
che  AleiTandro  divife  i  fuoi  Stati  ,  come  un  padfe 
famìglia  ,  che  morendo  ah  inteftato  fi  reputa  di- 
videre i  fuoi  beni  per  egua!  porzione  ai  figliuoli  : 
<3ivifione  affai  impropria  .  Altri  col  Caimct  ,  e  col 
Rollin  (  7  )  ,  ^|ie  Aleiiandro  fé»  la  divifionc  anche 

,  '  avan- 

---  -    ■-     ■       ■  '  -- 

C  I  >  I.  Mach*  t«  7» 

<  2  >  Uift.  1.  «a. 

.  <  3  )  Q.  Cui»  1.  io. 

<  4  ;  Lue.  1.  10.  V.  44  fcqq. 
(  S  )  yffei  ad  A.  M.  |s8i. 

<  6  )  Ap  Albcric,  Gentil.  DrTp.  in  %,  Xisch.  f,  »♦ 
(  7  ;  Caì»  ia  f«  M^i^*  >•        Hiftì  aac  t.  7.  U 
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U  tefio  fegttitaiido  dice  ,  che       fimi  quàiMf 
cormui  fiittir  illud  ,  cioè  clie  quattro  furono  i  fuc* 
cenfori  d*  Aleflan^ro  •  Anciie  in  ^ocAo  vi  i  iite  • 
Qjijntocarzio  ne  pon  io.  (  i  )  :  Arrìaao  i2*  (  i  ): 
Diodbro  21.  (  5  )  :  Oeirij^  27.  (  4  )  :  Giaftino  «5» 
(5  0*  S'accorderanno  anche  qnefti  Autori  feguendo 
1*  ordine  più  comprovato  della  ftoria  »  Morto  Ale£» 
fandro  ^  nacque  fubito  ia  difcofdia  tra  i  varj  Duci  • 
i  qnali  già  erano  per  ventre  ^le  armi  i  ma  dopo 
fette  giorni  ii  convennero  in  quefto  modo:  c)ieArI« 
deo  fratello  illegittimo  d*  AleOandro  foNflTe  diclifa* 
irato. Re  con  autorità  fovrana  e  afibtiita  :  che  fe 
Roflane  moglie  d*Ale£bndro  >  la  qual  era  gravida 
d'otto  meli  ,  partoriva  un  mafcfaio  >  qudB  dove(Ìè 
efTere  aflbciato  ad  Arldeo  nel  trono  ;  e  che  Perdici» 
ca  avelie  ,  il  carico  %  la  cara  di  quel  due  Re  ;  per- 
c^clvè  Arideo  >  oltr^lié  giovanetto  ,  era  imbecille» 
e  bifognofo  di  tutore.  Sin  qui  s'accordano  Ateneo  , 
Plutarco  ,  Cul-eio  ,  Giuftino  {  é  )  ,  ed  altri  .  Ad 
Arideo  fu  miitato.il  nome  in  quei  di  FMippo  ,  da 
cui  fu  dinomlnata  Era  Filippica  quella  ferie  d*  an- 
ni »  de* quali  II  primo  fu  quello  della  motte  d*Alef- 
latìdro,  come  lappiamo  da  Cenforino  (7)  •  Di  que- 
fla  Era  fi  fervirono  particolarmente  gli  Egiziani  » 
incominciando  dal  primo  giorno  del  lor  Thoth  pre- 
cedente y  che  cadeva  ,nel  %u  del-  noftro  Novem- 
bre •  ta  prefe  piarimehte  ad  ufare  Tolomeo  nel  1  uo 
Canone  ^  beqch^  non  s*  accordalfe  Interamente  col 
metodo^ da  lui  (ino  allora  fegultato  •  Lo  Scalige- 
ro (  8  )  male  ,  ficcome  chiaro  dimoftra  il  Peta« 
vlo  (9),  prefe  II  nome  e  il  principio  di  quefta  Era 
da  Filippo  padre  d*  Aleifandro  e  d*  Arldeo  •  Stabi- 


<  I  }  Q:  Ca<r.  J.  c.  €•  ij. 
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Dissertazione-'  XV. 
Filometore  Re  d'Eg^itto.  ;  e  verfo  l'oriente  ,  perchè 
debeHò  ArtalTìa  Re  d*  Armenia  ;  e  centra  la  for-* 
tetzct  ,  così  eflendo  nominato  il  Popolo  Ebreo  ,  a 
cu  Iddio  tante  volte  promefTa  avca  e  predata  la 
iua  tortezza  invitta  .  Che  avrebbe  fatta  Ja  guerra 
al  Cielo  ,  gettate  giù  fe  fteIJ«  ,  levata  la  te(h  con- 
tro  Dio  ,  tolti  i  farri fizj  e  i  Sacerdoti  :  maniere  ^ 
colle  quali  fi  efprimono  gli  orribili  facriJccj  com- 
mefti  da  Antioco  in  Gerulalemme  .  Che  avrebbe  s\ 
fatta  defolaaione  durato  2^00.  giorni  ,  cioè  Tei  an:n 
c  mezzo  ,  quanti  paffarono  dalla  prefa  di  Gerufa- 
ienime  fatta  da  Antioco  e  Ja  morte  di  lui  ;  Che  fi*- 
nalmente  Antioco  farebbe  percoiTo  non  da  umani  , 
ma  da  divina  mano  ,  cioè  colpito  da  orribile  ma- 
latria  .  Quefle  cofe  ho  io  t^ui  accennate  ,  quanto 
bada  a  dichiarare  il  tefto  :  perciocché  W  parlare 
exprofefifo  d'  Antioco  s'  appartiene  al  Capitolo  un- 
decimo  ,  e  ai  libri  de*  Maccabei  ,  dove  partitamen- 
te  deferirti  fono  i  fuoi  misfatti  .  Bensì-  non  fi  vuol 
tr-alafcicire  I'  iliiiltrazione  di  quelk  frafe  che  di  luì- 
qui  è  detta  ,  Intelltgens  propofuìones  .  Con  ragione 
l'erudito  VVarburton  (  i  )  per  propofizioni  intende 
Sentenze  ofcurc  ,  enigmi  ,  poiché  nel  comprendere 
gli  enign>i  confifteva  in  gran  parte  la  lapienza  de- 
gli orientali (  2  ).  Giuleppe  (5  )  n«  fa  fapere  ,  che 
mandavano  o  fi  prefenravano  Icambievolmente  gli 
enigmi  per  provare  la  lagacità  nell'  interpretargli  . 
Quindi  r  intelligenza  degli  enigmi  divenne  prover- 
bio preffo  gli  Ebrei  per  lignificare  la  fraude  e  il  ta- 
lento ad  ingannare  .  In  queflo  fenfo  da  D.iniele  è 
qui  attribuita  ad  Antioco  T  intelligenza  delle  prò* 
p3nzioni  .  Le  ftravolte  interpretazioni  di  quello  Ca- 
pitolo fatte  dal  Newton  (  4  )  vcgganli  nei  dotca 
P;  Chignoli  ,  che      impugna  (  5  )  • 

TomtX*.  Z  Dal 

Ci)  VVtrtnu}.         Air  l«s  HiexPglt  fiaduft,  «■  FxtBf.  1. 1. 

C  a  )  P  of        5*  ic<\»  ^ 
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Dal  Profeta  fi. reno  uditi  favellare  alcuni  Anj:iojl 
tra  loro  :  D'txit  unus  fan^uj  a  tert  nefcìo  cui  loijuen*, 
ti  .  L*  uno  era  Gabriele  ,  com'  è  efprtffo  nel  te- 
fir)  :  I*  altro  non  nominato  credefi  non  improba- 
bilmente da' Dottori  tifi  ci  .  da  GjrcÌ;?mo  (  i  )  ,  e  da 
altri  Interpreti  ^  cfie  folle  J'  Arcangiolo  Michiele  . 
Or  qual  fia  e  in  che  conffia  la  franìbievole  locu- 
zione degli  Angiolk,  effendo  certi^Tìmo  che  gli  atti 
ticlJe  menti  angeliche  ibn  per  fe  occulti  ,  come  fo- 
no anche  i  noRri  ,  ve^gafi  ne'  Teoloei  ,  c  mafììme 
i?i  S.  Tommafo  ,  nel  Petavio  ,  e  nei  i>uaxe2  (2)  ^ 
che  ne  iiigioxiand  aopiamente  • 

NOI  col  principal  foggetto  dì  entro  11  Capitolo',' 
cioè  con  Aleflandro  vincitore  di  Dario  ,  alla 
ooftra  DifTertazlone  daremo  fine  .  Del  fier  Macedo- 
ne dal  tefto  è  detto  ,  dae^  cànculcavit  ,  Ì3r  nemo  qui- 
bai  lite t or é  gftehm  de  manu  ejus  .  Ma,  Aief&ndro, 
un  po*  di  pietà  al  posero  Dario  i  Han  luogo  an- 
cor tra  ]•  armi  le  leggi  d*  umanità  .  Vinto  lo  va,, 
kfti  ?  Eccolo  tre  volte  vinto:  umiliato  ^  c  fttto 
d^l  tuo  tnag^iof  valor  conoftente  i  tre  volte  lìip- 
plichevole  t*  ha  .chiefio  pace  i  ed  or  pe'  lontani 
monti  fuggiafco  cefca  uri  ricovero  della  niifcra  vi* 
ta^  e  tu  re* lontani  monti  ancor  io  perfeguiti?  Moiv 
to  fo  vuoi  ì  eccolo  damanti  a  te  morto  barbaramen- 
Xe.  Tu  piangi  ?  Va,  crucfele  :  codette  lagrime  fono 
'della  tua  ioimanità  la  più  certa  ^o^a  Cogli  della 
tua  infinita'  ambizione  i  frutti  /  nm  Tentine  ancor 
le  pene  ^  Sei  grande  pel  fangue  d*  un  gran  Re  di* 
tenuto  r  ma  quel  faxikue  mcdefìmo  inquieta  la  tua* 
grandezza  Se*  in  niun "quantunque  moderato  vi* 
zia  è  mai  cofttenre^za  ,  nell'  e  ret  ilo  c  fempre  tor- 
uiento  *  Guardi  Iddio  noi  y  CrKHatil  fratelli  ,  da 

-  4nal 

mm  ■■■fai».,    i.i    ■!  ifciiiliiii     ,   I  •  Il  lì  II      -1  •  y— < 

*   r  j  )  Hicr,  hir, 

C  a  >  S  1  h.  I.  p^r,  q.  je7,  tri.  i.  Vctir.  de  Angrl  $  !..  t.  c#  l»# 
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^ua!  che  elJa  fi  fìa  pafllon  violenta  *.  Qucfta  ,  tur- 
bata e  vinta  la  mente  ,  ficcorae  la  deferi  ve  Am* 
b regio  (  r  )  ,  tanauam  efferato  impetu  frgn^s  rotionis 
non  Jujcrph  ,  me  ulla  fentìt  aurìg^t  moderami na  ^  quL 
bus  pojfip  refleBi  ,  non  cura  offerte  ,  |>erchè  fi  ri» 
minga  ;  non  s'  appaga  per  mezzano  sfogò  ,  Io  vuo- 
le intero ,  e  tutta  al'  compimento  della  fua  immen- 
fa  voglia  s'  invia  ,  dove  di  trovare  s'  avvifa  pieno 
contento  e  ineftimabile  felicità  ,  Ma  mifera  ,  fé  t! 
giugnei  le  verrà  ivi  medefimo  il  Tuo  fuppli^ojcrp- 
vato  ,  e  verferà  tanto  più  dolorofe  la8:rimeÌ  quan- 
to meno  ivedut^  %  Qual  procacciò  di  foddl^fare  alla 
furiofa  ira  colla  vendetta  ,  e  non  fentì  nel  fuo  fe- 
no  più  alte  ritornar  le  ferite?  Caino  il  dica  •  Qjiàl  . 
fecondò  Je  fiamme  d*  impuro  appetito  >  e  non  eUie 
affai  prettamente,  fagli  occhi  V  orrore  del  fup  delit- 
to? Ammone  11  provò*  Qual  fofpinto  da .ayajtà  vò- 
glia pcft  ìnano  nelle  altrui  follanze  y  e  n^n  ^dì 
•ad  Ognora  entro  di  sé  le  terribili  voci  rifuonaj:  degli 
opprcflì?  Tattefti  AcabbO  •  Qijefte  interne  angofce  , 
xjuede  agitazioni»  quéfte  pène  dell'  animo  fono^eiri- 
denti  teftimonianzè  ,  cBe  non  nell*  appagare  >*  ma 
nel  contraddire  le  impetuofe  paflìpni  i  contento  ,  è 
felicità  ,  è  queir  onerto  piacere  ,  che  da  giufla^JV 
toria  e  gloriofa  procede  :  T^o»  in  pajfiont  §jfé  ,  m 
jivylfa  lo  fte^To  Ambrogio  (x)  ,  f$d  viSw§m  paffio^ 
«#/  eJfgUatumjfi. 
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'  V  •  ^ 

OCafa  d*  Ifraetlo  ,  o  alto  feggio  di  Giuda  ,  o 
bellif&ma  un  tempo  figliuola  di  Sloa  »  qual 
ti  vegg'  io  ora  ì  Vedova  defolata  ,  di  fquallore  e 
di  pianto  ripiena  ,  tutta  dalle  altllBroe  rovine  gua- 
ua  ,  e  dagli  ftranleri  carri  e  cavalli  pettata  »  e  daU 
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ifè  Pro  f  k  ri  a  j>  i  pÀtÈ  tE  ià  /^ 
le  prini  e  dagli  annatt ,  che  ognintorno  Ipàti^ 
gòitò  ftrage  e  .inorte  ,  ftmlata  fierìflìmamente  «  e 
nel  tuo  fanguè  bruttata  e  tìnta  .  Mìfera  !  .  .  .  . 
\ia  .già  nè  pfetade  ai  tuoi  malt  »  ni  gli  ufati  ù 
deono  eftremi  ufisj  di  làgrime  aflai^  ne  ti  dlede-r 
io  ,  quando  fu  tempo' tuof  veraci- Profeti  ^  li 
tuo  prefente  flato  altro'  che  rimproveri'  amari  non 
chiede  ,  e  (i  pujr  fensa  taccia  di  crudeltà  itifu!- 
tare  alla  tua  caduta  ,  che  ha  fatti  e  motiti  e  pia-^ 
ni  e  fiumi  è  matf  rifuonare  orrendamente  •  Gii 
'tu  dolerti  non  piiòi'^  che  a  te  mancati  fieno  in 
tempo  provicH  avviratori»  i  quali  inveriò  te  h  fa-- 
lutarniente  xnihiccioia  Voce  levaffór*  dicendo  Guar-^ 
da  »  Che  comeM  proV^tì  npcchieff  In  fui  Mo  fo^ 
gllonó  ai  meno  fperti  avanìi  il  muover  d!il  porto 
diligentemente  moftrare  >  qual  vento  fia  da  fegul-* 
re  ,  e  a  anale  da  &r  éoiitraflx)  ,  quafi  fco^If  fchi-» 
far  fi  debBario  »  e  quali  infidie  d'ingannevoli  feni  > 
acciocchi  non  fia  lor  tolto  il  potere  e  vela  e  go- 
verno là  ,  dov'  efii«di  giugnere  procacciano  ,  e  do- 
ve pìi  hi  loro  faìutè  veggono  »  dirizzare  r  cosi  ai^ 
if^  té'fìHItyb^^  che  da  Tuce  fui^ 

t>erna  fcofti  te  fecero  dèi  tuo  pericolo  accorta  >  é 
ne  ptedifiero  i  certi  modi  da  tenere  ogni  fciagura 
lontana  •  Che  non  profetò  ai  tuoi  ^Buoli  fulle  ri^ 
ve  dell'  Eufrate  il  Ì€l  Daniefe  f  ni  già  cori  in^iié 
note  ,  come  ofcura  previdenza  d'  uomo  fpòfe  anr 
nunziare  .  Togliete  una  volta  ^  cari  fratelli  ,  àU 
céa  3  dalla  profana  terra^^di  ^Habltòipiar-lte  abbattute 
perfone  ,  dagli  occìfìì^  t  sm^Q  pianto  ,  le  da"  falci 
Je  loipefe  e  dimentJCÉlS''Sfetérc  ed  arpe;  e  deIJe  fe- 
ftofe  canzoni-,  alle  quali  rifponder  fo!ea  il  fanto 
monte  di  Sion  ,  ripigliate -=1  dólcifiìmi  modi  (  i  )  : 
ttfmtjum  cantiti  e  .....  d$  tàntìeis  Sion  .  Manda- 
te alia  Gitidea  gli  jguardi  ;  non  andrà  guarì  ,  vcl 
ci  farttf  .  non  pertanto  non  limitaLe  il  veder 
voftro  alia  Giudea  ,  a  Gerufalemme  ^  al  Tempio  : 

»  più 


et)  ìftl.  ij^.  h 


Digitized  by  Google 


D«SS«RTAZtONB    XV I.  3^7 

y>\h  avanti  e  con  affètto  niaggior  lo  ftendete  ,  al 
Aleflìa,  si  Meflìa  ,  a  quello  ,  a  cui  i  fofpiri,  lepre- 
ghiere,  i  voti  andaroi^o  de'  Patriarchi  ,  de* Profeti, 
de'  Padri  noftri  tuttiquafttì  ;  io  vel  moftro  ^  voi  il 
vedete  :  ma  oh  Dio  !  lungi  il  vedete.  Felici  mille 
volte  i  pcfrcri  noftri  ,  che  lei  godranno  preferite  ! 
Deh  così  cffi,  come  felici  faranno,  conofcer  fappia- 
no  ed  ufare  la  loro  felicità  !  Ma  a  te,  duriffima  fi- 
glia di  Sion,  anziché  i  configli  dell'illuminato  Pro- 
feta, i  tuoi  di  fegnire  ti  piacque,  i  quali,  percioc- 
ché hoc  plerumque  facìmus  ,  ut  concita  eventh  pendii 
Timus  (i),  natali  effetti  ravvifa,  quanto  malfidi  fie- 
no Ylati  e  ftolti.  Pi.^nd  or  te  fteffa  inconfolabilmcu- 
le;  io  nelle  ceneri  della  tua  fuperba Città  ^  che  lun- 
ghiilìmi  tempi  avanti  invano  ti  fur  muilratc  ,  con 
fermò  èi^U.>  e.  con  piò  (efte^giante  m'  andrò  avvol- 
gendo» -    ..!.^r ;.  ,  ^-^^^ 
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Cap.  IX.  hi        frim  Dóriifiìt  Jijfuiri  4$  fimL 

•  Il  •  I  '  I 

NEL  primo  af.no  che  Dario  Figliuol  d*A(ruero,  di  i 
nazione  Medo,  regnava  fopra*  i  Caldei ,  io  (  di- 
ce Daniela  )  a  legger  pofloml  le  profetiche  memo-  i 
rie  riguardanti  l'Ebrea  nazione,  comprefiefler  prefr 
io  alla  fua  fine  venuti  gli  anni ,  che  da  Geremia  pre- 
detti erano  ftati  a  dover  compiere  i  fettanta  della 
fchiavitù  di  Giuda  e  della  defolasùone  di  Geroiolì^ 
ma.  Di  <^he  io  prefo  il  convenevol  fembiante  di  pe-  j 
nicenza,  macerato  dal  digiuno ,  veftito  dì  f2cco>  fpar- 
fo  di  cenere  ,  davanti  all'  alto  mio  Signore  ^  Dio 
tutta  Ja  perfona^inchinal  >  e  mercè  chiedendo  ,  e  la 
grandezza  fua  confefiaDdo,  quefte  umili  e  calde  pre- 
ghiere ii)cominc|^i.f  .Qr^a  Dio  ,  e  terribile  ^1  yiola- 
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4  tbri  iflelic  voftr^  foÌT:ane  legui,  ma  linmucabilfr  fer- 
tatofe  déffe  fatte  promelTe  »  e  larghiflimo  donatore 
di'  mKirkonUa  fedeli  ftid4itl  yofiri  3  afcohate  ora 
benignameAce  uno^  qtial  lo  mi  fono*>:coinechè  abbiet-- 
tb'é  men  degno  >  che  tion  pur  per  si,  ma  per  tutti 

;  i  fratelli  fuòl  t\  prega  '.. -Se  1^  aperta*  e  dolente  con- 
'  feflron©  degli  operati. falA  tnnove  ^o^Fefo  animo  vo- 

'   ftró  a  paterna  el.<niefiza  e  pietà    nòi-roflfe  volte 
voi  conteniamo,  i  Hìàttri  delitti.  Peccanimo ,  o  Signo- 
re ,  rfè  o  rifpetto  t!e!Ia  voftra  legislatrice  potenza  ^ 

0  g:rata  ricordanza  della  \'oftra  benefica  protezione 
adcperata  per  noi  io  tanti  modi  ,  ne  timore  di  giù* 
fliflrmi  gàftighì  ci  ritenne  ,  fìcchè  a  qualunque  m^I- 

^  vagità  non  ci  lafcìafTimo  andare  ftrabocchevoimentc . 
Per  niente  avemmo  la  religione,  i  precetti,  i  riti, 
e  la  yoftra  ira  mcdefìma  ,  che  a/Iai  chiaramente  di- 
nunziata  era  daglMlpirati  Profeti.  Oiianti  Profeti  fi 
faticarono  invano  a  diftorne  dalle  inique  vie  ,  che 
ne  fofpjgnerano  a  quella  mifera  fìrre,  alla  quale  con 
grave  noùro  dolore  Hanì  pur  venuti!  alle  profetiche 
voci  chiufero  le  oftinate  orecchie  i  Re,  i  Principi, 

1  Padri  noftri ,  e  Io  ftolto  Popolo  tuttoquanto  .  Che 
y  rcftava  perciò  a  voi  l'e  non  il  farne  fentire  la  puni- 

trìce  voflra  mano,  poiché  la  voce,  che  di  prcfervar- 
ne  inten(ievà,  non  fu  afcoltata?  A  voi  t\itta  la  lode 
fi  conviene  di  pietà  e  di  giuftìzia:  a  noi  confusone 
e  vergcgna  de'  noflri  fatti  ,  qual  fi  vede  fu  i  volti 
fparfa  di  coloro,  che  già  furono  nei  reame  di  Giu- 
da,, e  in  Gerufalemme  facevano  libera  dimora  e  fe- 
lice *;  e  di  colora  altresì  ,  che  artai  avanti  il  regno 
fÒrrtìaV^no  d'Ifracle,  ed  or  quali  In  meno,  quali  in 
più  lontane  contrade  ftraniere  per  malvagità  loro 
cacciati  e  sbanditi  menano  cfcura  e  dolente  vita  . 

g  Sì  >  confufione  e  infinita  vergogna  a  noi  e  a  tutti  i 
colpevoli  ordini  pr^mdi  e  piccioli  della' hoftra- nazione  : 
•  a  Vói  lode  di  miicric()r  ila  e  piacevolezza  nèìh  mi- 

^  iura  del  galligo  a  noi  dato  ,  poiché  affai  più  jrrave 
era  ai  noftri  peccati.  Oh  noi  di  ienno  del  tutto  fuo- 
ri! abbiam  potuto  rifintar  con  difpregio  i  fommivc- 
^  Jert  d-  un  Dio  a  noi  -manifeltati  dS*  Profeti  fuoi  mi» 
nifjrì  di  riverenza  degnilTimi  4  e  .coni^  ffiacevole  e 
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duro  giogo  ne  abbkm  trapaUSiM  kf  iflnpofte  leggi  ;  f * 
né  ^uarcfòti  ci  (famo  4i  chiamare  fòpra  le  nofire  te« 
fte  )a  divina  Ira  e  niafedizìon<e,'  quella >  che  dai  ve- 
nerando libfo  del  biioA'  MDsèé'^edbtta  (i)>  la  qua!  <^ 
come  dirotta  pioggia  rótti  1  rifiari  deH*arla  ,  ne* 'ha 
fòmmerii  ;  Il  bnoil  Mosé  0er  hmt  a^Nff&ti  da  lanci 
né  minacciò;  mn  noi  fconftgllati  abfiMbiaAkl 
ito  gli  efif^tl  delle  minacce  remfre.^^èMtàl^^Ajpk^h^^ 
ibpra  i  Principi  naftrl ,  fopca  1*  iWÌfenee^^6iwfcmr^  il 
me»  quali  In  nlunfr Cagione  lopra  ninn^  Pop^a'^bilb^ 
apparltK  Ciò.  che  fcrifle  Moaj>  noi  aMtehxd'^lni^^ 
provato ,^ catene >  efilj,  ftragì,  rovine^  pf  perfiUé 
queflb  (  Il  che  vince  quaii  ogni  fede  >  al  noftroDiail 
li  qual  folo  potea/'l^  noRre  cervice  rifctiotere  dàrBa 
grave  preffìira  ,  abhiam  rivolti  rpentitl animi  ,  nt 
ben  ficonofciuto  ancora  ,  che  nelte  <ilvbit  )^a^e  t  14 
verità*  e  dirittura  ,  ^  nelle  «ioftì«  ffe^»é^#lfÌ#àF^ 
erttH'e.  Vegliava  ^H'^WI^'^M^  Slgnél^^MIMft 
Giudice  r  e  W<^hé^^^^>  àmSééiR*é'i^imkAh^t»^ 
di  andar,  vanì: ,  prt^ il  rigoir-  di.  gl)riMéi^;^ron^  ^ 
'  nòfttdxapo  fecetoni^la  noffrat^^  15. 
v&  non*  fo.  fé  pìi!i  Jng^acf^  figliuoIiV  o  M  i^bnttm^^ 
Ma  or  fihalmente  ne  vedete,  o  gran  Dio  ,  umiliati 
davanti  a  voi,  e  fatti  della  noftralniquità  coottfjEétir 
ti,  h  qual  con  fenfi  dì  verace  pehlÉéBM  confìfflfìantó 
ad  alta  voce  dicendo;  Peccammo ;.o  Signore  $  e  (b* 
pra  o.cini  mifura  peccammo  ..  Voi  ne  ufàte  la  pietà 
voflra,  traendone  dalia  barbara  fervinV,  fìccomf* 'già 
con  polfente  maro  gli  Avoli  noftri  dall'  Egitto  trae- 
te: cr^ue  al  volerò  nome  è  venura  infino  a  qiiefta  car- 
da età,  e  rimarrà  per  tutti  i  tempi  eterna  gloria  ,  lé 
Sarà  o^gimai  la  voli- ra  mìrericordia  giiìflizia,-d<jcchè 
ne  promettefte  per  qiicfto  tempo  fa  libertà.  Abbia  , 
deh  abbia  fine  la  voftra  ira,  e  i^mifero  Aato  dìGe- 
rulàlemme,  che  fu  Città  voftra,  e  la  defolazionedel 
Santo  Monte  di  Sion  ,  che  tanto  vi  piacque  un  dì  , 
e  più  che  aitr^.  vi  fu  cara  ftanza  .  Giace  ora  per  le 

v'-'^^^^'''*'  >    z.  4.  •    .  coi^. 
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17  ^olpe  di  noi  e  de*  noftri  Padri  la  Città  ahbattutSi  è,. 
tutta  dalle  fue  rovine  sformata  ;  il  Tempio  agguaglia-* 
fo  al  fuolo,  e  nelle  ceneri  involto,  il  Popolo  villpe-^ 
18  fo  e  opprefTo  dalle  centi  infedeli  :  oi?ri  ,coÌa  è  folitu* 
dine,  e  orrore  e  miferabile  alpetto .  Deh  non  foften-» 
gano  più  avanti  i  voftri   fguardi  di  vedere  in  tanta 
afflizione  il  Paefe  fra  tutti  eletto,  e  in  tanto  abbat* 
timerto  le  fante  cofe  .  Guardate  ,  o  Signore;  dov- 
erano  a  voi  da' Sacerdoti  offerte  Je  pacifiche  vittime  > 
dove  invocato  ogni  giorno  il  voflro  fartilTìmo  nome, 
dove  con  religicfi  canti  rifuoravano  le  vofìre  lodi  , 

ip  tutto  t  coperto  d'erbe  infaufle  e  di  falvatiche  pian- 
te, e  calreHato  da' iacrileghi  piedi  de' voftri  rimici  • 
Inchinate  le  fa^vorevoli  orecchie  alle  mie  preghiere^ 
e  dalle  lagrime  dell' infeJicifllmo  Popolo  fìen  tocchi 
gli  occhi  voftri  pietofi  .  Non  ^i  noftri  meriti  ,  che 
non  abbiamo,  ma  alla  voftra  clemenza  ,  che  è  infi» 
nita,  riguardo  abbiate:  per  voi,  per  voi  vi  preghia- 
mo :  placatevi  ,  Signore;  fiate  alla  noflra  fperanza 

io  propizio;  alzate  per  noi  1* onnipotente  braccio ,  e  fen- 
za  pii\  lungo  indugio  datene  libertà  ,  datene  licenza 
di  rifìorare  la  fanta  Città,  e  il  fantiflìmo  Tempio  ; 
datene  lieto  ritorno  alla  defidcratiflìma  patria.  < 
Mentrechè  io  fecondo  il  coflume  in  fulla  fera  a 
Dio  offeriva  fomigliapti  prieghi ,  e  non  menoi  miei, 
che  i  falli  di  tutto  il  popò!  noftroconfeifava  lagrimo- 

ài  famente,  ne  fazio  mi  vedeva  di  domandare  la  divi-  • 
na  licenza  del  noftro  ritorno  alla  Patria,  e  più  anco- 
ra ,  il  rifacimento  del  diftrutto  Tempio  gran  feggio 
dell'inviolabile  religion  noflra,  l'Angiolo  Gabriello^ 

Ì2  che  altra  volta  m'era  apparito  ,  fotto  umana  forma, 
prellamente  mi  fu  dappreffo,  e  lievemente,  come  Ct 

1^  fa,  toccatomi,  perchè  io  a  lui  attendeffi,  più  cheia 
non  avea  domandato,  mi  fece  intendere  cosi  ragio- 
nando ;  Daniele  ,  eccomii  a  te  mandato  ad  aprirti  \ 
divini  Decreti  fopra  il  tuo  Popolo,  e  l'ordine,  e  i 
modi,  c  i  tempi  .  Dal  principio  del  tuo  pregare  11 
gran  Dio  fece  a  noi  fuoi  circoftanti  Minfftri  lenti  re' 
oracoli,  che  non  pur  cfelle  umane  menti,  ma  delle 
angeliche  ancora  trafcendono  l'intelligenza,  i  quali 
io  già  ti  farò  manifefti;  perciocché  io  ti  veggo  pie- 
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«o  il  glufliffimi  defiderj:  tu  fii  bene  intento  al  nìio 
parlare  ,  onde  ti  vengano  cofnprefi  ì  fefìfi  di  quefta 
oltre  ad  ogni  altra  memorabii  vifione,  la  qual  trop- 
,po  più  che  la  fine  éa  re  dofnancfata  de' 70.  anni  del- 
Ja  iervitù  Babilonica  ti  fcoprirà.  Un  periodo  di  70. 
fettimpire  fopra  il  Popol  tuo  e  ibpra  Ja  fanta  Città 
di  Gerufalemme  divinamente  è  ftatuito^  che  nè  da 
volere  umano,  nè  da  vaTìar  di  ftagioni  farà  tramu- 
tato: la  prevaricazione  allora  farà  tolta  via,  il  pec- 
cato diftrntro,  rioiquità  recata  aj  nientei  fi  fparge-  2^ 
rà  lulia  terra  rercrna  Giuftizra  ;  le  vifioni  e  lePro*- 
fezie  avranno  il  lor  compimento,  e  il  Santo  de'San« 
ti  riceverà  la  tante  volte  predetta  unzione  facra  . 
Daniele  ,  fermati  bene  nella  memorra  tutte  le  mie 
parole.  Dal  decreto,  con  cui  farà  permeflTo  il  rifto- 
rare  dalle  fne  rovine  Geruiàlemme ,  infino  al  Crifto  2tf 
nuovo  Duce  del  Popolo  fette  fettimane  palleranno 
primieramente  ,  e  poi  altre  62.  Saranno  in  tempo 
brieve  ,  ma  pieno  di  contrago  rilevate  le  Mura  ,  e 
racconce  le  Piazze  della  Città.  Dopo  62.  fettimane 
il  Crifto  farà  dato  a  morte;  il  Popolo,  che  gli  vor- 
rà perfidamente  difdire  la  facraeccelfa  condizione  di 
Mefiìa,  nè  fi  chiamerà,  nè  farà  più  fuo  .   Una  flra  I7 
niera  Gente  col  fuo  Condottier  vittoriofo  metterà 
in  difiruzione  la  Città  e  il  Santuario;  tutto  a  mor- 
te e  a  guaHo  farà  recato,  e  dopo  la.  guerra  feguirà 
la  decretata  miferabile  defolazione.  Entro  una  fetti- 
mana  poi  fi  ftabilirà  il  nuovo  Sacramento  di  felice 
unione  tra  molti:  e  in  mezzo  alla  fettimana  te  an- 
'  tiche  offie  e  gli  ufati  riti  di  facrificar  celTeranno  . 
Sarà  nel  Tempio  locata  l*abbominazionc  dell*  eftre- 
nio  difolamentOj  che  non  avrà  nè  riparo  nè  fine. 
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Eccoci  alle  tanta  celebrare  70.  fettlmane  di  Da- 
niele» ntile  quali  il  punto  principalifllmo  ed  ei- 
fen^iale  è  certe  prcflb  tutti  ì  Criftianì  contro  gli  £- 
hrei ,  cioè  che  fono  la  più  chiara  ,  certa,  innegabi- 
le e  minuta  predizione  della  venuta  del  Meflìa  già 
i'eg;uica.  Ma  per  procedere  con  metodo,  noi  premet- 
teremo col  dottiflìmo,  P.  Tournemine  (  i  )  alcune 
offcrvazioni  letterali  fopra  il  tefto:  Septua^iuta  beù- 
domades  ahhevìatdS  /wtt.  La  voce  Ebraica  corrifpon- 
de  rigorofamcnte  alla  latina  decijéty  e  può  avere  un 
triplice  fenfo  ;  i.  fignifica  una  cofa  divifa  in  parti 
minute,  come  le  eofc  che  fi  contano;  e  in  tal  mo- 
do le  fettimane  abbreviata  faranno  lo  fteffo  che  le- 
numerai  y  contatti y  4Mf9  :  2.  fignifìca  diminuzione  > 
accorciamento  ;  o  perchè  la  Profezia  foifc  per  com:.. 
plerfi  avanti  1*  intero  corfo  delle  fettimane;  0  peri 
che  le  fettimane  foflero  compofte' 4^  anni  pi  ù  corti 
dell'  ufato  i  perciocché. è  oggimai  ccfto  preffo  tut- 
ti     Autori  ,  che  in  quefta  luògo,  parlati  di*fecti<L 
mane  non  di  giorni ma  dvaani    delle  quali  70. 
calcolate  fanno  1»  fomma  di  4^.  anni  •  Di  qucAa 
maniera  di  contare  fettknane  d*  anni  abbiamo 
tri  efempj  nellar  Scri^ura  (  2  )  V-  «d  ancora  ne*  pro- 
fani Scrittori  ,  come  in  Vairone   e  in  ApoIIodo- 
fo  (  3  >  .  Ma  ufatfiiìlna  fu  àppre^ò  gli  Ebrei  dopò 
la  divina  iftituzione  dell*  anno.  Sabatico  (4)5  clKè 
ricorreva  ogni  liKt*ànni>  della  quale  dortamente  ra»  * 
^ìonana  il  Petàvio ,  T  Airoli,  e  il  P.  Bougcs  Ago* 
flinlano  nella  {Mi  «rudìta  OlfiTertazìone  (lorica  e  fó^ 

lemica  fopr^t  le  70..  fettimane  di  Daniele  (  5  )  •  pr 

gli 


(  f  >  Tournem-  DiiTCìu  ciiMBoIog»  i<*  »  aovttn  fjfteoi*  àà  fio»- 

<  a  )  Eceelu  4-  tf*  Apoe.  f«.  tf.  H  il*  s*^ 

<  I  )  Varr.  «p.  A.  Geli,  1«  s»  <•  i^*  KfW  Bibtiob  ]»  j.  c«  4. 

<  4,  >  Levic.  as.  a.  . 

i  f  I  ?ec.  Bo^.  ccscp,  ],  c*  a^t  Ayr«  L^b*  70,  UeUdom,  itiU 
golr.  t*  Li*  Boug*  c.  V 
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gii  Autori,  che  prendono  l'epoca  delle  70.  fettima- 
ne  dell*  anno  20.  d^Artaferfe,  credendo  che  4^®.  an- 
ni Iblari  ropravanzino  al  bifogno  ,  hanno  avuto 
ricorfo  agli  anni  lunari  più  corti ,  comporti  di  foli 
554  giorni  l'uno.  Primo  Autore  di  quefto  compen- 
do fa  Giulio  Affricano  (  t  ) ,  i  eguitato.  poi  da  Tco* 
dorcto  ,  dall*Ue2Ìo  dal  Pererio  (  2  ),  e  da  altri  . 
Ma  il  Pridcaux  con  valide  ragioni  dimoflra  (  f  )  ,* 
che  ai  tempo  di  Daniele  I*  anno  lunare,  non  era  in 
ufo  in  alcuna  parte  del  Mondo  ;  e  oltracciò  1*  An- 
giolo coli*  introdurre  qui  gl'inufìtatì  anni  lunari  avreb- 
be aggiunta  una  nuova  non  neceffaria  oscurità  alla 
'  Profezia.  Veggafi  il  Bouges  (4).  La  voce  decifuì  m 
terzo  luogo  può  avere  la  ftcfìfà  fignificazionc  che 
defìnitus  y  confi itut US  ;  nel  qual  fcnfo  le  70.  fettimane 
fi  direbbero  abbreviate;,,  perché  erano  iìflatc,  confti- 
tuite ,  determinate. 

SuptiT  Vopulum  tuum ,  iy*  fuper  Vrhem  fanBam  tunm  ; 
cioè  gli  Ebrei  e  Gerufalemme  ;  percioccbc  dentro 

10  flabilito  tempo  dovea  cflère  ^[^jfabbricata  Gerufa- 
kmtnc  e  il  Tempioj  dovea  nafcere  da  Ebrei  ii  Mef- 
fia  agli  Ebrei  promefìTo  ,  agii  Ehreì  predicare  e  pro- 
mulgare la  fua  dottrina  ,  effer  dagli  Ebrei  ripudiato 
e  uccifo  ,  e  dcveano  per  tal  cagione  ^li  Ebrei  ede- 
re dei  Regno  ipogliati  ,  e  condannati  a  graviffimi 
mali  .  Ut  cprrfumetur  pravaricatio  :  le  quali  parole 
poflbno  anche  fignificare  il  compimento  dell'iniqui- 
tà de'  Giudei  ,  della  lor  ribellione  vcrfo  il  loro 
Dio  .  Et  adducatur  juflitia  fimpititna  :  prendefi  nel- 
la Scrittura  il  nome  di  giuftìzia  in  varj  ienfi  ;  per 
un  attributo  d'  Iddio,  pcTcompIeflb  di  tutte  le  vir- 
tù, per  ToiTcrvanza  della  divina  Legge,  per  la  gra- 
zia fantificante  .  Mt       «ncora  ben  iìgnificare  la 

>  ti  culto  d\Iddk> ,  It  religione  ,  e  qui  effere 

11  fenfo  »  che  allóra  una  nuora  Religione  a vH^  c(k 


f  I  >  Ap.  Hieron,  in  Dan.  #«' 

(  a  >  TJic«d.  kie,  Hutt.  Ocn*  evtiig.  Piqb«  Ct  8t  lUtU  ht€« 
C  I  ì  Fr:d.  ftift.  4<i  Juift  fai.  1. 
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Vnìncjamento  ,  la  qual  farà  perpetua  ,  e  non  mutà* 
\>ììe  ,  come  la  legge  Mofaica  .  Et  ìmpleatur  vtfio  aò 
Tropbetia:  qui  affai  chiaramente  s'efprhne  /a  venu- 
ta del  Meffia,  avanti  la  quale  era  impofllbile  Inadem- 
pimento dellè  Profezie,  che  perla  più  parte  riguar^ 
davano  li  folo  Mcffia  ^  £f  ungatur  San&ur  San^omm: 
mancando  gli  Ebrei  del  genere  neutro  ,  nel  ior:^ 
tefto  é  Sitnéiitcts  San^itatum  ;  ^  dovrebbe  rigorofa» 
mente  voltarfi  urjgatur  SafsÙuf»  Saytìlorum.  Gii  Ebrei 
adunque  foftener  potrebbero  ,  che  qui  fi  parli  dei  . 
Tabernacolo  ,  celi*  Arca  v  del  Tempio  .  Ma  affat- 
to fuor  di  luogo  :  perciocché  come  alla  lÌRe  delle 
fettimane  fu  unto  j]  Tempio  ,  fe  fu  deiblato  e  di- 
fìrutto  ,  come  appreffo  chiaramente  dice  Daniele  ? 
^Ib  exitu  Jermonts  ut  iterum  ad'ijicetur  Jertifjlsm  :  la 
Voce  Ebraica  Erettamente  fignifica  a  perjeìio^  a  cém^ 
p/eto^  fermone  ,  cioè  ]•  editto  del  rifacimento  della 
Città,  di  cui  non  Ja  pubblicazione,  ma  l'effetto  qui 
fi  vuole  efprimere  .  Quella  nota  caratterifla  femhra 
più  che  ad  altro  convenire  all'anno  20.  d'Artafer-  . 
fe  5  nel  quale  effettiramenre  fu  compiuto  fermo  . 
cioè  l'editto  di  rifabbricare  la  Città  fanta  ,  perchè 
in  effoNeemia  rifece  ìe  mura  e  le  piazze  della  me- 
defima  come  appreffo  figniiica  il  Profeta  dicendo;  Et 
rurfum  adificabitur  platea       muri  io  arjgujiia  rem^ 
porum  :  dove  è  da  notare  la  voce  rurfum  ,  la  quale 
determina  la  Profezia  alla  feconda  e  replicata  edi- 
ficazione delle  muraglie  .  La  qual  circoftanza  rerde 
acconcia  ragione  della  feparazionc  fatta  dal  Proi'e- 
ta  delle  prime  fette  fettimane  dalle  feguenti  Ci.ha 
qual  ragione  è  confermata,  dalle  voci  19  anguria  tem^^ 
porum  ^  lignificanti  nel  fenfoovvio  e  naturale  in  artS 
guflo  tempora  ^  cioè  breve,  poiché  la  Scrittura  ne  ac«-^ 
certa  Ci  )>  che  il  lavoro  delle  muraglie  fu  perfeziori         .  | 
nato  in  52.  giorni  ;  CompUtus  efl  autem  murus  vìge-  \ 
Jimoqutnto  die  menfis  Elul  ,  quinqunginta  duobits  dìe^ 
òus  ;  e  quantunque  fette   fettimane   facciano  foli 

— v--  — — —      .        —  4^f),  an-  - 

■  ■  I       ^mm^imm't     i  i  ■  ii  i    i     •         i  i 

.    .  I 

f  I  >  II.  Efd.  5.  I,.  •  -        r  ì 
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49.  ànni  j  noinliineno  e  fi  fa  ,  che  ideilo  flile  della 
iicrittura  due  o  tre  anni  :  on  ìdp.o  conliJeratl  ,  e  lì 
compimenta  delle  mura  potè  avere  dlvetf]  termini' 
c  rispetti  ,  onde  ihfk  vero',  die  e  in  49.  e  in  52. 
j^iorni  le  medefime  Ibfìfero  terminate  .  Altri  prenda 
iti  fenfo  metaforica  le  voci  h  ayjguflia  temporum  , 
onde  fieno  fìgnificate  le  molte  contradizioni' ,  che 
nt^  detto  lavoro  i  Giudei  ibflennero  ,  e  per  Ite. qua- 
M  furono  obbligati  a  lavorare  con  una  mano,  e  coìV 
ahra  ad  imbrandire  la  fpada  ;  Una  manu  ftM  facìebat 
9pus  ^  (9^  aererà  temixtt  gUdìum  .  Dopo  le  lette^fttti- 
]!nane  feguìta  ir  tefto  ì  Et  poli  bebdnmaiies  fa^agìntè 
duaf  occ'idétur  Cbrifiui  .  E'quefta  la  feconda  partizio^ 
n.c  delle  Settimane  ,  dentro  lì  qual  tempo  dovt4 
.venire  ilMeflIa,  predicare,  e  ftaMIire  la  Tua  dottri- 
na^ Che  hvoceChriJias  qul^  iigiiiiìcfavHMeflia,  épró* 
vato  troll  evidenza  dar  Tournemine  per  gli  attribu- 
ti varj  ,  che  da  quefia  Profuzia  gHrfbno  affegnati 
tra*^quali  io  Iblo  accenno  i*  ulti'mo  ronitt^nre  n^oi^f, 
dcfolazione  de' Giudei,  che  ftv  urt  effettò^  della  mor- 
te di  Crìfta  .  E  «he  ia  .defoJlazìone  predetta  a  Da- 
niele foffe  1'  ultima  ,  cioè  quella  che  iegui  all'  ucci- 
lìòne  diCrifto,  non  dubiterà  punto,  chi  ponga  liien- 
te  al  eontefto  della  Profezìa,  e  ai  fiah  ejus'  vafììtas ^ 
^  qua^  diiuvis'.ìn  ;  cioè  che-  tanta  auafi  farebbe  là 
punizione  degli  Ebrei ,  quanta  fii  del  genere  umano 
nel  diluvio  :  e  all'  ufque  ad  conJunTmat':o??cm  is*  finem 
putfiverMt  i$fùlì$m  ;  dove  il  tefto  Ebraico  accura- 
tamente traslatato  ha  ulque  tfd  confummationem  fina^ 
hm  fiìllabk  iro'  D$i  fupet  ùkfiupgféiàum  def$Iatttm 
poputum^-;  t  nota  i!  Fourmont  ,  che  la  voce  ebraica 
ilgnifica^te  ^iiupefnSum  {q;ni£lca  ancora  fufcsnatum 
iSf^  JMidg  Juperfiithfi^m  i  vagnm  ,  pavfdttm  ^  trrabuni 
duM  j  /udi6ri0^  habkttm  is^  ltefp§U»m  :  i  qtiali  modi 
benie  «Sprimono  la  finale  defolazione  del  popoloGin- 
daico  dopo  la  morte  di  Crìfto  »  e  11  fuo  prefente 
mjfcrabrllffìmo  ftato  ;  quaJb-^ceTtàineiWilGil  Aiccedè 
alla  péffocuzione  d'Antioco  •  Oltredichè  nè  d'A»^ 
tioco  ,  nè  d'altro  «vanti  Tito  pbtè  dirfi  ,  clie  Cjvh 
tasem      fMiSuariur/t  dìffipavi$> ,  la  qval  parola  iìghl- 
£ca  una  total  diftrnaicme  «  Laonde  manlfeftanienre 


\ 

J55  l^RorEZiA  Di  Daniels 
^ppaVe  l'empietà  del  Marfamo  CO,  che  folo  frà 
tutti  i  Critici  ha  immaginato  un  fiftcma,  il  qual  di 
t]ue(la  gran  Profezia  niente  riferifce  a  Crifto  ,  « 
con  imperdoUabil  violcrtea  applica  tutto  alla  perfe-. 
cuEione  mofla  da  Antioco  Epifane  agli  Ebrei .  Di  fo- 
migli^ptc  empietà  volle  il  Lamy  caricare  il  P.  Ar- 
duino ,  quafichè  quefti  avefle  pofto  1* adempimento 
della  Profezia  inOnia  fomme  Sacerdote  degli  Ebrei. 
Ma  1*  Arduino  rifpofe  con  dotta  Apologia  (  2  )  di- 
moftrando  T aggravio  a  sè  fatto,  cbe  ra5^ionato  avea 
d*Onia  come  di  mera  figura  diGefucrifto  unico  fco- 
po  della  Profezia.  Non  è  però  che  io  abbracci  e  ap- 
provi r  ipotefi  dell*  Arduino  bene  impugnata  dal 
Phimoyen  e  dall'  anonimo  Autore  delle  Rimar ques 
chronologìques  fur  t  ancien  Teflament  (  3  )  ;  ne  quel- 
la del  Calmet  (  4  )  ,  che  di  quelle  del  Marfamo  e 
dell'Arduino  ne  ha  formata  una  terza.  Laterza  par- 
tizione delle  fettimane  è  comprefa  da  quelle  Jparo- 
le  Confirmabit  autenr  paélum  mu/tis  hebdomada  una  ^ 
che  è  la  fettantefima  ,  nella  quale  per  effetto  do- 
vea  effere  confermato  il  patto  già  celebrato  con 
Abramo  ,  cioè  colla  venuta  del  Media  :  is*  in  dimi- 
dh  bebdomadh  defìciet  b^fiia  ,  facrìficium  ,  nella 
cu!  metà  ùxthhe  dato  a  morte  il  Meilia  >  e  ^poflo 
fine  alla  legge  Mofaicà.,  e  principio  a  quella  di  gra- 
fia .  Viene  appreso  la  total  dittruzìo*!^  del  Tèmpio 
€  della  Città  :  £nV  in  T$mph  pbùmiaafip  difoUtìo^ 
nìs  ;  ma  niente  obbliga  a  dire>jphe  immediatamen- 
te dopo  la  morte  del  Meflia  ^^  i|ella  feconda  me- 
tà della  fettantefima  Tetti mao^ijl^^^ire  la  totale  e 
ultima  didruzione  di  Geri|iM4pi#>^Y^^  folamen^^ 
te  cUre  ,  che  quella  mQ||$%i|arebl>e  la  cagione  di 
tal  xovina»  e  che  que&aavvf^lichbe  «on  dopo  molto 
tempo    Ifk  70.  fectiman?  ;4^uaque  eira  1*  ^pp<;a«4el 


Ci)  Aftrf.  Canon.         i^.  p,  stft«  Ò^H» 

i  X  )  Hard.  Oper-  p.  8?o.  feiq* 

i  $  >  Fkmoy-  OiiTetr.  fcl  ^,  Ipr'7i7Si«  Mem-  Trey*  i7<f'*  Aout» 
tft*  4S*  ILcfliarqnct  dee.  Fitis  17  (7*  •ft*  ii*  tttivt 
(  4  )  Cilnif  DilTcft,  de  'f.fHMwtL, 
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proflfìnìo  compimento  di  quei  tragici  avveilimcnti  ^ 
non  che  in  elTa  accadeffero  interamente.  . 

Farmi  non  efl'eFe  nel  tedq  altre  effenziali  oflfervaj» 
rioni  da  farfi  ;  e  dopo  Je  fatte  doverfi  già  affalirc 
^ìi  Ebrei  con  Inevitabili  dimoflra^ioni  .  La  prima 
ila  :  Qualunque  fi  vòglia  prendere  il  principio  delie 
70.  fettìmane  ,  egli  é  ceì^to,  che  quefta  Profezia  ti- 
guatda  il  Meflìa  ;  non  lolamente  perchè  quivi  è  chia- 
mato crpreflamcnte  il  Crifto  ,  e  Cbrìfius  Dux  ,  ma 
molto  più  perchè  tutte  le  opere  quivi  attribuite  al 
Crlflo  fono  per  confeflìone  degl*  ifteffi  Ebrei  opere 
proprie  cìel  folo  MefTia  ,  come  por  fine  alla  prcva-*- 
ricazione  ,  cacciar  via  II  peccato  ,  cancellare  1*  ini- 
n  irà  ,  recare  la  fcmpiterna  giuftizia  ,  compire  le 
viljonì  e  le  pì'ofezie  ,  eHère  unto  per  Santo  de*  San- 
ti, che  fono  i  caratteri  efpreffi  nel  tefto.  Ma  è  già 
paflfato  il  tempo  de!  compimento  di  quefla  Profe- 
zìa, rerciocchè  dovea  compierli  avanti  la  defolazio-  - 
ne  di  Gerufalemme  e  del  Tempio  ,  e  avanti  la  to- 
tale ed  ultima  rovina  degli  PJireì  operata  da  Tito  : 
adunque  è  palTato  il  tempo  della  venut:i  del  Mef-^ 
fìa  :  tì  lupque  c  venuto  ;  poiché  la  Profezìa  e  affolu- 
ta,  nò  pvo  j'af'ire,  come  gli  ftefTì  Ebrei  conct^:lono  ; 
A  queffo  ar^omeiuo  cffi  non  fanno  né  pollono  tro- 
vare rifpolla  che  vaglia  ,  e  ài  lei  ito  ricorrono  a 
hiilèrabili  favole.  Di  nuovo;  il  Meflìa,  fecondo  Da- 
niele, dovea  elTer  negato  dà  un  Popolo,  e  uccifoiiel- 
la  70.  fettimana:  ma  Gesù,  perche  li  nomava  Mef- 
fia,  fu  da*  Giudei  negato  ed  uccifo  :  adunque  fin  qui 
Gesù  fu  il  Media  ,  e  il  Meflla  è  vèauto  »  Refta  U 
provare  ,  che  fofTe  uccifo  nella  70.  feccimana  ;  c 
«quello  còn  aflai  probabili*  computi  fi  prdva  ,  t  infie- 

»iDe  con  certezza  fi  prova  ,  che  le  70.  fettinciane'  fo- 
tio  già  piailatjs;  il  che  b«ift^aila  forza  dell' argomento^ 
Flnalalente  »  ali*  uccisone  del  -MeiTia  fcguir  dovet  ^ 
]*  fékrem^  ]tQ^ì^  dì  Gerafaleinme  e  del  Tempja  j 
la.fimle  accaderebbe  in  pena  delia  detta  ticcifirone  ; 

.  tutto  dò  è  (lato  ad^^ccuzlone  recato  da  Tito  àofm^ 
]*ncclf!onr.ill'tS9#j  c  Tito  ftctfo  attcftò  ,  ch'eglf 
nòn  di  Aio  volere  V^a  per  fiiperjore  Impuffo  d'af- 
cun  Dio  €feì|ui  taKto  ecddip    ^^lu^^ue  Gesù  fa  il 
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MelTia  ,  e  il  Meflla  è  venuto  .  Le  inlufllftenti  inter-. 
pretazioni  degli  Ebrei  per  evitare  la  forza  de  I  ar-^ 
gonicnto  vegeanfi  confutate  dal  P.  Cecchettj  diligen- 
te cercatore  delle  cofe  Giiulalche,  dali»  anonimo  Au- 
tor Francefe  dei  Trattato  de'Vrìncìpj  dimojhabtli  aei^ 
la  Fede  Crìfiìana  ,  tradotto  ,  e  di  copiole  annotazio- 
ni accrefciuto  dai  eh.  Canonico  Guerreri  (Oh  nel 
vero  non  vì  ha  più  bifogino  d* argomentazioni  con- 
tro i  Giudei  ,  mentre  i  foli  fatti  decidono  d  ogn^ 
cofa  .  Bafta  domandare  ad  elfi  ,  dov'è  il  loro  Tem- 
pio ,  dove  la  loro  Gerufalemme  ì  Altro-  più  non  \t 
vede  che  il  lor  gaftigo  .  Qpefto  c  tale  ,  quale  ap- 
punto il  loro  Profeta  a  lor  medefimi  il  pronunzio  . 
La  Storia  qui  ferve  di  comentario  .  I  Romani  lot- 
to la  condotta  di  Tito  fpianarono  la'Citta  ,  e  in^ 
cendiarono  il  Tempio  .  Un  diluvio  di  mali  li  rovCr 
iciò  fopra  i  Giudei.  Niun  Paefe  fu  tanto  lor  vieta- 
to d'abitare  ,  quanto  il  lor  medefimo  ;  e  tutta  la 
Nazione  è  ftata  difperfa  per  tal  maniera  ,  che  no'i 
{urne  più-,  le  non  appunto  nella  fua  m^defima  dil- 
perfione  .  Egli 'è  adunque  cofa  evidente  ,  che  Lrifta- 
è  venute,  e  che  eli  Ebrei  l'han  fatto  morire  poi-* 
che  la  profetata  vendetta  già  è  caduta  fopra  di  lo- 
ro nella  maniera  appunto  ,  che  predetta  fu  da  Da- 
niele ,  e  quale  ampiamente  è  ftata  defcntta  da  (:.iu- 
feppe  ftorico  della  Nazione  Ebrea  (  2  ).  Nella  quar 
defcrizione  fi.  vorrà  più  fcgnatamente  iapere,  come 
accadeffe  e  qual  foffe  nel  Tempio  T  abbom inazione 
di  dclolazione  prenunziata  da  Daniele  :  Et  ent  tn  , 
Tempio  abomwatio  defo/atìonìs ,  e  ripetuta  poi  da  L»e- 
fucrifto  medcfimo  (        Cum  vìderìtis  abcmtnatto^em. 
defolathnìs  ,  qua  dióìa  efl  a  Damele  Vropheta  ,  Jtar?^ 
tem  in  loco  SanHo  .  Imperciocché  fe  per  ab  .x)  mi  na- 
zione s'intende  qualche  Idolo  ,  come  luol  chiamarli 
nella  Scrittura,  nonvedefi  in  qual  modo  potefle  coi- 
locarfi  nei  Tempio,  che  fu  interamente  de' Romaiu 

i'kj^  bru- 


f  I  )  Ceceh.  Dìffcrt.  *.  cont.  Tudios-  Tiecniìac  1750. 
<  ,  >  Jo:  de  Bel  o  1.  d.  &  7-  Till  m.  B.»ilC  dcs  Ju'ts- 


tiruc/ato  .  Ragionevole  é  il  dubbio;  intorno  al  qua- 
le dico  col  predetto  Scrittole  de'  Trincìp}  dimoflra^ 
Mt  che  il  tefto  originale  del  Profeta  rigorofa- 
mente  non  parla  di  Tempio  ;  ma  de*  foli  recinti  c 
contorni  di  Gerufalemmc  ,  che  egli  chiama  le  ali  o 
i  lati,  fecondo  quello  che  fu  poi  confermato  da  Cri* 
fio  (  2)  :  Cum  videritif  circumdari  ab  exercitu  Jeru^ 
falem  ^  tunc  f chete  ^  quia  appropint^tivit  dffo/ano  eìuf. 
Si  vedrà  ,  dice  Daniele  ,  intorno  alla  Città  e  fu  Ila 
fontraicarpa  d-  effa  1'  abbominazicm  delolante  (  che 
è  quanto  dire  le  profane  infegne  dell'  armata  Ro- 
mana 5  adorate  dalia  medefima  come  Divinità  ,  'e 
rapprefentanti  le  immagini  o  i  fimbolì  de'  fuoì  fal- 
fi  Iddei  )  .  E  queft*  armata  ,  che  comincierà  a  sfa- 
fciar  r  efleriore  ,  gìugnerà  in  fine  a  demolire  e  ad 
atterrare  da  capo  a  fondo  !*' interiore  ancora  della 
Città  medefima,  Gerufalemme  chian.^vafi  nelle  Scrit- 
ture Ja  Città  fanta  ,  la  C^ttà  d'  Iridio  ,  ia  Città  • 
àtì  gran  Re  (5)5  perchè  elTa  ertf  in  parcicolar 
modo  confecrata  al  culto  d'  Iddio  .  Le  fue  mura  , 
ie  porre  ,  le  fortificazioni  erano  fiate  folennemente 
^dedicate  al  tempo  di  Neemia  (  4  )  .  Quindi  Geia- 
crifto  le  appella  un  luogo  fanta  (  )  ,  un  luogo  , 
dove  gl'Idoli  ftar  non  poteano  fenza  profanarlo  (é). 
Or  tre  furono  gli  attorniamenti  fatti  da  Tiro  a  Ge- 
rufalemine  .  II  primo  fu  del  folo  efercito  ,  che  leg- 
•gefi  in  Giufeppe  (  /  )  ,  e  corrilronde  a  quel  dì  S. 
Luca  {  ^  )  :  Cum  vìdentts  c  rcwndarì  ab  exercitu  Je-^ 
rufalem  .  Nel  tempo  di  quefl*  afledio  reftarono  pure 
agli  Ebrei  alcune  vie  libere  da  potere  el'eguire  il 
fuggerimento  del  Salvatore  (5?)  :  Tunc  qui  in  Ju~ 
'  daa  Junt  ,  fuoiant  jid  montits  ;  is*  fui  in  medio  ejut 
'  Tomo  IX.  V  '  A         .        -     (  Jo- 
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X  Jerufalem  )  dìjcedant  .  \\  fecondo  circordamentd 
fu  quello  delie  ipianatf  ,  delle  trince  ,  de*  valli  mi^ 
ìitari  ,  defcritto  dallo  Storico  Ebreo  (  i  )  ,  e  annun- 
ziato da  Criflo  (  2  )  :  f^enignt  dii4  ÌM  4s  ,  iS*  eircum^ 
^hifst  ti  inimici  tui  vallo.  £  fìn  qui  eravi  pur  qual- 
che fcampo  per  gli  aflediati  ,  che  da  varie  parti  ,  o 
fcofcefe  o  inoifervate  ,  non  pnre  in^roda^evano  fuf- 
iìdj  nella  Città,  ma  fecero  eziandìo  vantagglofe  for- 
tire  fopra  i  Romani  .  Il  terzo  modo  d*  a^<^^'9  ^ffai 
più  (Ixecto  fu  quello  del  celebre  muro  roaraviglict- 
latnèn'te  fabbricato  dal  Romano  efercito  attorno  la 
Città  In  tre  foli  giorni  ,  per  cui  gli  Ebrei  rimafero 
Cntti  prigioni  in  Gerufalemme  ,  e  privi  d'  ogni  co- 
.inunlcaslone  co' luoghi  fuburbani  e  colle  vicine  ter^ 
jrc,*c  ridotti  confeguentcmentc  ad  una  miferabil  fa- 
'me  ìittlta  alle  intelUne  dlfcordie  a  diflruggerli  «  t/s^- 
me  racconta  Giufeppe  (^)  ,  e  come  fn  profetato  da 
Gefucrifto  (  4  )  •  Ctttumd^yut  te  ,  is*  coan^uftabunt  fa 
undique  *  £  allqr  certamente  non  vi  ebbe  più  luo* 
goalcuno  allofcampare ,  e  dovette  fuccedere  jl  com- 
pimento dell'evangelica  prediaione  {,  Et  ud  ter^ 
tam  prcfierfmìit  ^  ^Ì3^  fif'os  tms  ,  qui  in  tp  fynt  i  ÌT 
non  teltnq^ent  Ì0  lapidem  fnper  hpid$m  ;  i9  quod 
n^n  cogn$veris  t$mpm  vìfitationis  tu4\ 

ReAa  ultimamente  della  Profezia  di  Daniele  1*  ar- 
ticolo più  di/HclIe  ,  ch^  confitte  nel  determinare  ii 
principio  e  la  fine  4elie.7o.  fettimane  »  cioè  de^490* 
fnni  :  qu^ion^  t^nto  malagevole  e  intricata ,  che  ^  ^ 
per  teflimonianaa  del  Decheri  (  ^  )  «  alcuni  1*  iiatino 
paragonata  al  tetragpnlAno ,  o  fia  la  quadratura  del 
ferchio.  Il  Voflìo  dice  (7),  che  nipna  parte  di  cro-^ 
nologrg  da  molti  fecoll  in  qpa  travagliato  tanto 
gli  umani  ingegni  «  guanto  quella  delle  70*  fetti-» 
mane  di  Daniele  •  Il  Tocrnemine  (8)  afficura  »  che 

più 

Ci)  Jof.  1.  c.  c.  |.  ac  <• 
(  a  >  Lue.  19*  4?. 

<  I  )  lof.  1.  s.  c.  ia«  fcq.  £c  1*  #•  f.  I*  r<q<}« 
C  4  >  Lur,  19.  4}« 
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Dissertazione   XVI.  ^71 
"Ipìi  di  cento  divcrfe  fenteiize  fono  ftampatè  fopra 
queflo articolo .  Girolamo  (i),  riferitele  altrui  fcn- 
tenze,  s'aftenne  dal  produrre  la  Tua,  dicendo  elTere 
perìeulofum  de  Mttgifirorum  Ecclefi<e    ìudìcare  f^nten^ 
mt^  Ì3f*  alterum  pr.tferre  alteri  .  Anodino  Tempre  ha 
fchivato  d'entrare  in  qucfta  controverfia  .  L'Angio- 
lo ftefifo  molto  raccomandò  a  Daniele  T  attenzione 
alle  ftie  parole  ,  Eccome  piene  di  mifteriola  ofcurr» 
tà  .  Dico  nondimeno  ,  effcre  oggimai  certo  preifìb 
quafi  tutti  i  Critici,  che  il  principio  dee  prenderli 
da  un  decreto  fatto  da  un  Re  di  Perfia  ,  con  cui 
concedeva  «gli  Ebrei  licenza  di  rifabbricare  Gerufa- 
Jemme:        exìtu  fermonisy  ut  hcrum  dtdificetur  Je- 
rufa/em  ;  anzi  da  un  decreto  ,^th* ebbe  realmente  il 
fuo  pieno  effetto,  ^  pirfeBo  ^  a  completo  Jermone:  il 
che  non  conviene  agli  editti  ne  di  Ciro  ,  ne  di  Da- 
rio figli  noi  d'  Iflafpe  come  fiamo  fatti  certi  da*  lì* 
bri  d'Efdra.  Due  altti  favorevoli  decreti  furono  fat- 
ti da  Artaferfc  Longimano  ,  V  uno  1*  anno  fettimo 
•del  fuo  regno  ,  1'  altro  V  anno  venrefimo  :  e  queftc 
due  epoche  formano  oggi  le  due  più  probabili,  e  più 
comuni  Cencenze.  Dall'anno  fettimo  prendono  il  cal- 
colo oltre  alcuni  Antichi  ,  i'  Airoli  ,  il  Newton,  il 
Gravefon  ,  Io  Stackhoufe  ,  e  il  Prideaux  (  2  )  .  Dal 
Ventèlimo  ,  dopo  Giulio  Affricano  e  Teodoreto  iOr 
il  Pererio,  l'Uezio,  il  Lamy,  Natale  Aleffandro,  il 
Bouges  ,  e  novellamente  11  P.  Mally  ,  e  l'Abate  d'i 
Artìgny  (  4  )  .  Altri  Critici  hanno  preteso  di  quafi 
conciliare  quefte  due  fentenze  :  tra  i  quali  il  prima 
é  flato  il  Petavio  (  O  j  che  fondato  principalmente 
fopra  un  luogo  di  Tucidide  (ó)  ,  dove  parla  di  Te- 
r  A  a   2  nù-  \ 

;  I 

>, 
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57^  "  Profezia  di  Daniele 
ìniftocle  rifugiatofi  nella  Perfia  ,  ha  pofte  due  cpo»^ 
che,  o  principi  del  regno  d'Artnferfe,  l'uno ,  quan^ 
do  aflTociato  al  re^no  (  coiti*  eeli  i'uppone  ,  ed  altrr 
nega  )  regnò  infi enne  con  Serie  Tuo  padre:  T  altro^ 
quando  regnò  folo  dopo  Ja  morte  del  padre  .  Quefto 
metodo  è  ieguìtato  dal  Riccioli  e  dal  Pelletier  (i)^ 
U  dotto  UfTerio  (2)  per  lo  ftefTo  intendimento  non 
ammette,  è  vero 3  i  due  principi  delRegjio  d'Arta- 
ièrfe  ,  ma  fa  morir  Sejfe  padre  dì  Jui  nove  anni 
avanti  di  v^uel  che  Tolomeo  e  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori fegnino  Ja  fua  morte  ,  e  confegnenremente  fa 
regnare  il  figliuolo  Artaferie  nove  anni  prima  di 
quel  che  regnaffe.  »  duetto  metodo  fu  poi  con  nuo-i 
vi  argomenti  ampliato  dal  Vitringa  (  O*  Il  P»Tour-« 
nemine  (  4  )  più  Irefcamente  collo  ftelTo  fiae  d*  ac4 
cordare  le  due.  fehtenze  fi  à  adoperato  ingegnofa-» 
roeUte  a  mettere  in  iuce  >  oltre  i  due  principe  deli 
regno  d'  Artaferfc  ,  anche  i  due  ritorni  di  Neemi^V 
dairla  Perfia  in  Gerufalemmc,  iìcchè  nontl^drà  aratW 
ti  a  i^eemia  >  ma  Neemia  avanti  Efdra  la  prìvaàt 
roka  vi  ritornafTe  .  Quefte  cofe  provate  ,  egli  ae 
vnol  iaf  rìfultare  la  verità  delvparadoifo  ,  che  T  an- 
ìio  7.  d'Artaferfe  foffc  lo  ^flefTo  che  1*  anno  %o.  del 
inedefiiDO  R6.  La  ragione;  di  quefti  fhidibG  sforzi  i? 

>in<^incjandofi  ì  ^^$o.  anni  dal  io.  del  Lon- 
dinatto  V  V^pall^no  l' epoc»  .duella ^orte^di  Cri. 
npv  er.ii  liài^i^^  troppo  cortei  onde  fi, Vi^sm^)^ 
fièro  guadl^aW  dte^r  a^dodid  tmii  >  e^iatfr^re  -pelii 
jarrncipio  llf^to  dell*  anno  20»  ;7&cof:be  quello  >  fl^ 
cm  diede. effettivamente  il  compi ment(^ 
alili  mptk's^aj^'pljizze  ,  ..CL  dlùxpfiii^i^  di  Geirufa- 
lenùe.»  ie' quali  dr^ptUnze  pajono  fpecificate  dai 
Pronta  i  e  men  conveDgoi^  ali*  editto  del  fettimo 
aimó.""'    '  —  - 

^  Non  vnol  negarli  >  die  in  ogni,  ipotj^,  fi  trovano 


(  t  ^  Rice.  Chicli,  ttioim  PelJct*  4i4iia/1ttjk  TiUciieftC»^ 

C  a  )  Ufler.  ad      M.  |$(0.  V  . 
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ìé  fae  difficoltà  1  ed  amerei  tene  di  vedere  tm  ntl(^ 
vo  librétto  prodotto  in  Londra  ne*  paflàti  mefi  dall* 
^     Have  ,  coi  titolo  di  ^u&vm  fy^ohìmre         7<k  f§nu 
man$  di  Dankif  ,  f>  vut  fi  fcìoì^jtnù  tnmamm$ 
t$  h  difficottk^  099  ìhlh  éhre  /pìe^azioni  fn  %fA  d0t$ 
s*hicc»traftè:  lienchè  io  fappìz,  che  I  tkol!  alle  vol- 
te molto  promettono»  e  poco  attengono.  Intanto  lo* 
dne  maniere  di  rontarle  prefei'irco  à  tutte  l*  altre  , 
delle  quali  il  lettore  potrà  feguire  quella  ,  che 
gli  «fgrada  •  La  pìrima  è  dell*  erudito  Bouges  (  i  >  J 
Egìi  litiDomlncla  dall* dbrmare ,  chele  6f>.  prime fet^ 
rimane  ebbero  il  lor  pHnCipio  dopo  il  20.  anno  d^ 
Artaferfe  Longìmano:  ma  non  si,  che  il  primo  an-^ 
no  della  prima  fettimana  corrirpondeffe  precifameii- 
tc  al  20.  d* Artaferfe;  bafta  che  foCfe  uno  qualunque 
de'  fette  anni  ,  che  componevano  quella  prima  fetJ 
timafia  fabatica  ,  e  che  rendelfe  quefto  fenfo.  Den-' 
tro  la  prima  fettimana  d'anni  Artrìlerfe  fece  Tediìiì 
to  di  rifabbricare  Gerufalemme  .  Dove  opportuna» 
niente  ofTerva  quefl'  Autore  ,  che  il  Profeta  non  di- 
ce ,  Iddio  ha  abbreviato  e  fiffato  il  tempo  a  tanti 
anni  ;  ma  Iddio  ha  abbreviato  e  filTato  il  tempo  a 
70.  fettimane,  le  quali  conieguentemente  non  è  nc- 
ceflàrio  d'  intenderle  compiute  in  ogni  parte  ,  onde 
debbaiì  numerare  dal  primo  anno  della  prima  fetti- 
mana .  Quindi  procedendo  il  Diflertatore  a  calcola- 
re gli  anni  fabatici  ,  che  ,  comprefo  il  primo  dopo 
Tanno  20.  d*  Artaferfe  ,  palTarono  fino  alT  anno  Ij. 
dell'  Era  Criftìana  ,  che  appunto  fu  fabarico  ,  e  in 
cui  più  probabilmente  avvenne  la  morte  di  Gefucri- 
fto  (  come  egli  prova  a(Tai  validamente  colT  autori- 
tà di  un*  antica  Bibbia  Egiziaca  manofcritta  della 
Biblioteca  Vaticana,  iliuftrata  dal  eh.  Bonjour  )  tro- 
va      anni  iabaticì  ,  cioè  69.  lìettimane  d'anni  fino, 
alla  detta  morte  ;  onde  ben  conchiude  ,  che  le  6s>*i 
fettimane  incominciate  all'  anno  20.  d*  Artaferfe  fa- 
nikoaa  alla  morte  di  Gefucriflo.  Rimane  l'ultima, 

Aa  i  cc« 
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cOMÙnemente  chkmata^  Ja   fettantcilma  ,   la  quale 
egli  fèpara  dalle  69.  ,  e  con  un  intervallo  la  trai- 
corta  al  tempo  delT  ultima  e  total  diilruzione  di  Ge- 
rufal^mme  fatta  da  Tito  .  E  veramente  nella  l'ro- 
fesk  non  è  efTa  pi  Mto  chiamata  Jettantefima  ,  ma 
UìMt ,  Cònfirmahh  autem  paHum  muitìs  hebdomadu  una  \^ 
ttxmìMp  generale  ,  il  qual  pare  additare,  che  quelT* 
Mm  i  nella  cui  mera  doveano  ceffate  le  oftie  e  i  fa- 
cri^ì?i  ,  e  incominciare  1*  abbominazione  della  deic- 
laztoo^  J»«ir  non  aver  mai  più  £ne  nel  Teinpio,  non 
aveft  ipernna  immediata  conneilìone  eolle  altre  let- 
Cimane  *  V  incominciar  di  quella  è  fiflTato  dal  Bou- 
ses  aitàOnb  6p.  dell*  Era  comune,  e  il  finire  al  75* 
di  moda  che  il  72.  corri fpondente  al  quarto  della 
■  ined^Hma  èil  termine  de' Giudaici  faci  lfìzj  nel  Tem- 
pio. Eg.li  fa  clTervarej  che  quantunque  colla  morte  di 
Crifto  folle  d9  jurli  abrogata  U  legge  Mofajca  ,  e 
iftiCttita  la  nuova  leftge  di  Grazia,  nondimeno  rf^ 
l€gg«  di  Mosè^  i  fuoi  facrifizj,  le  iue  oltie 
e  cerinionlé  non  finirla  interamente  alla  morte  di 
Crifto  ,  coni'  è  certa  per  gli  Atti  Apcftolicl  C  O.; 
Ce^rona  effettivamente  ,  quando  non  vi   tu  pju. 
Tempif)).  nè  Sacerdoti ,  ne  oftie  ,  nè  gente  in  Geru- 
falewme,  onde  mancò  il  facrifizio  perenne,  con  cui 
nella  Città  fanta  onoravafi  Iddio,  ^irerum  penuria  ^ 
4$fieié(f y  c<me  fcrivc  Giufeppe  (2)  .  E  che  a  queR'- 
uhiina  fcbil  tempo  debbafi  riferire  la  fopra  da  no! 
ricordata  predizione  di  Crifto  contenuta  n«l  e  24. 
dh  S.  Matteo ,  egli  è  fuor  d*^  og»i  ,dwbbio  .  Se  fi  ac- 
cetta quefto  Cftema ée^Ci  fare  qualche  variazione 
nella  da-  noi  fcpra  pretnefTa  letterale  imerpretazio-. 
ne  del  tefio  .  Si  potff^^ffy^(^kémwì»ret .  perche, 
fe  la  fcttimana  una  ed  no»  dee  unirli  colie 

69*  precedenti  ^  ii  JMe«P  pure  fomma  70.  Sept,ua^ 
^intM  Mdomàdtes  abbnitiate  fuut  ì  Doppia  è  la  nl- 
pofta:  I.  perché  i  tragici  avvenimenti  di  quella  fet- 
tlmana  eHer  doveano  «  come  imo  fiati  >.  et&tto  e 
;  pu- 
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punizione  della  morte  data  al  Meflìa  nella  65).  fet- 
timana  ,  cioè  nell'  ultimo  anno  fabatico  dì  quella 
fettimana  ;  che  cosi  giufla  to  flile  della  Scrittura 
dimoftrato  dal  noftro  Autore  (i)„  dcc  intcnderfi  H 
pofl  del  tefto  .*  2.  perchè  il  numero  di  70.  in  quefh 
Profezia  è  relativo  ai  70.  anni  della  cattività  di 
fiabilania  ,  che  Daniele  avea  in  nfrente  >  fecondò 
.  queIlT>  che  ièteo  «Tea^  in  Geremia  ;  Ego  Daniel  rnteL 
i$m  Hlfrìr  Hatiìé^um.  mtmrurr^y  de  qw  jaBus  e  fi  y«r. 
mo  Domini  ad  JereMìam,  TtùptmfAm  ut  t^mfleUMiur 
deJoUtionis  Jerufahm,  Jefnnigiiité^  an^»-  *  . 

La  feconda  fenteilza,  che  placeniT  infra  le  aitre  ^ 
e  della  qual:  pui^0  quaiche  indizio  è  m ofl rato  in  ìq ad* 
la.  del  Bouges')  prèmette  due  oflèrvazionì  :  che 
tutta  1»  controverfìa  tra  le  due  epoche-  deil*  anno.  7* 
e  del  20.  d'^Artaierfe,  onde  fond  formate  le  duerni- 
gllófi  ipoted ,  cónfide  nel  divario  di  9.  o  to.  anni  5 
2.  che*  fecondo  ia  giuda  ri^bflkme  d*  un  moderno 
DifTertator'e  RoiAano  (  2  )  fopra  gli  anni  delia,  nati- 
vita  ^  e  dèlia  nton^  di  Crìfto,  è  gran  dìfférens»  tra 
I  il  dire:  45K>.  annt  >  e  il- dire- 70.  fettifliane  d*  anni  . 
Siccome,,  benché  tre  giorni  fieno  7^. ore  ,^  è  molta 
ditferenza  tra  ibdire,,cbe  Grido*  ftette  nel' fepolcrc» 
tré  giorni,  e  ìì  dire,  clie  vi  (lette  72v ore  :  il  pri- 
mojè.  di  fede  nella  Scrittunif  il  fecondo  per  la  (tef-» 
fa  Scrittura  falfiiltmo    Laonde  par  cht  pofla'fencà' 
alcuna.  dt£M>ltà  affermar^  ,  che  quanto  fi  toglie- dirf 
prillo»,  e  dai  terza  giornó  della  fepoltura.  di  Oifb,. 
tanto  con  proporzioné  Ci  pollk  detrarre  dalla  prima 
e>  dal!*  ultima-  fmlitiana^  deHe*7d..  Se  ciò,  fi  ùu  9  paò^ 
iat  yeritài  di.  quefia*  Profezia-  ract&indérfì.  dentri  it' 
corfoi  di  IO*  anni    fenza  clie  poHki  eflèn  convinto  di  ' 
fàl£tà- ,  clii?  fii  durare-  le  70.  fetciflfane<  a  4^  >  ò 
4S0,,  anni'!  E:  fe  ciò  t  véro  ,  appiare  II  legger  frut* 
to  dellii  faticai  di  tanti  Scrittóri;  troppa,  follcciti  di 
alcuni'  pochi  anni  di'  pl&  o  di  meno.  *.  L»  verità  di 

Aa  4  •  *  tpms. 
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37^         Profezia  ni  Daniele 
qflM^o  penfamM^o  può  confermarfì  colla  Volgata  ì 
Ifèbdomctdes  abbreviatie  y  e  colla  verfiore  greca  >  We- 
curtatte  is*  coicìf^e  ,  e  coli'  uno  de'  fenfì  srcora  ,  de* 
qliali  è  capace  il  cedo  ebrriiro,  che  ha  <^^r//^  o  />r^- 
cioè  fettimane  in  qualche  loro  parte  non  cc  w- 
piute,  non  intere.  Ne  vale  T opporre,  che  nel  tefto 
Il    dice  pofi  hebdomades ,  quafì  voglia  lignificare  fet- 
timane intere  :  poiché  fi  dice  anche  nei  Vangelo 
'  poli  tres  dfes  rtjur^am  ,  poft  triduum  ;  eppure  non 
ftirono  giorni  ir  ter! .  Ne  Fa  contra  qucda  fpìegaz io- 
ne il  dirTi  in   dimtdio  hebdonaidts  ;  perchè  ,  per  of- 
fervazione  del  dotto  Tournemine  5  il  ttlio  ebraico 
può  letteralmente  bene  traslata rfì  in  d  midìata  heb* 
di>mada  ,  cioè  in  una  parte  della  Ictriména  ,  nella 
fettimana  jncomincìata  *  Molto  r'""'  <^^c  5  ce  rne  ho 
detto,  nella  precedente  ipotefi  ,  ptr  ciò  che  avverrà 
i«  dhnidfo  hebdomadif  ,  può  eziandio  letteralmente 
incenderiì  il  profanamento  e  la  difìruzione  del  Tem* 
pio  operata  da'  Romani  ,  che  torrà  il  culto  d*  Id* 
dio  :  Deficiet  hofiia       facnficium  ;  avvenimento  di 
molli  anni  pofleriore  alla  morte  dì  Crìflo.  Circa  il 
ftcoftdo  articoio»  -eh'  é  la  fine  delle  70.  (ettimane  , 
ponendo  òhe  le  70.  fettimane  avcflero  il  loro  ter- 
mine ficJ  la  oiojrte  di  Grido,  rePa  la  diffioltà  d*ag^ 
g;«a^^liarvl  appunto  la  durata  delle  medcfime  5  per- 
ciocché dipende  dalla  gran  queftione  non  ancor  ben 
decHa  dell'  anno  di  quella  morte  .  Prendafi  ,  fecon- 
do f  migliori  Cronologi. (  1  )  ,  l'anno  3  5»  dell'  Era 
comune:  e  tuttavia  jl\t>ifl«rtatore  Romano  con  ac^ 
curaciflìmi  e  fommamente  iogegiJpfi  rifcontri  moftra  • 
r  incertezza  di  tal  fentcata  t  e,  fl^mpre  fi  è  in  dub* 
Uo  d'  alcuni  anni  ^fù  o  meno  .  II  qua!  dubbio  non^ 
dimeno  è  a  rifpetto  di  no»  niti  in  tardi  tempi,  non 
al  tempo  di  Gefjiicrifto,  quando  fi  avverò  ,  ed  ebbe 
il  fuo  compimento '^jpj5i»Ìlo  di  Daniele.  Oltredichè 
glofta  r  opinione  pur- ora  da  me  recata  del  comìn-, 
ciaaento  delle  70.  it^cimane  «  può  anche  ben  fofte* 

ner- 
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iicrfi  col  tefto  letterale,  che  il  precifo  termine  dcU 
le  mede/ime  fu  la  profanazione  del  Tempio^  la  qtìa-» 
Je  bensì  può  confiderà rfì  come  una  confegocnza  deU 
la  morte  di  Crifto.  Ma  intanto  quei  pochi  anni,  che 
paflano  tra  i  due  editti  del  Longimano  ,  non  fonda- 
no ,  e  non  deono  fondare  una  foftanziale  difficoltà 
cella  fpofizlone  delie  70.  fettimane  di  Idatudc> 


jLj  occhi  noftri  è  prefentato  negli  sbarrditi  e  ra-* 
minghi  Ebrei,  qvuàCi  Jaceri  avanzi  di  gran  nave  per 
l'ampio  mare,  fenta  guida;,  e  fenza  onore,  e  fenza 
compufijone  eziandio  ,  che  mai  non  fu  negata  agii 
intclici,  difperfì  per  tutta  la  terra  ,  e  come  da  pei^ 
feruicatrici  acque  torbide  traportati;  acciocché  ma- 
ni rcframente  appaja  Ja  divina  ira  l'ulle  lor  tede  gra-^ 
Vara  e  dimorante  ,  né  mitigata  giammai  .  Taccia* 
no  tfCì  le  cagioni  della  loro  fciagura;  fi  dimentichi- 
no ancora  le  profétiche  predizioni  infallibili  :  affai 
nelle  lor  fronti  fi  legge  1'  orribil  delitto  ,  la  fcono- 
icenza  enormiflìma,  il  Crifb  uccifo;  fol  che  fi  mo- 
flrlno,  <on  condannati  ,  rifiutate  le  lor  difcolpe  >  e 
dall'  univerfal  confenfo  la  lor  perfìdia  convinta  .  O 
Ebreo,  dice  Girolamo  (i)  >  guarda  te  fteffo  ,  e  nel 
vederti  memento  vecis  parentum  tuorum:  Sa^iguis  ejar 
Juper  nos  is^  fupgr  jilìos  ncftros  .  Nella  fronte  cia- 
fcun  porta  fcritta  la  fna  o  reità  o  innocenza  .  SÌ 
può  fimulare  ad  alcun  tempo  >  fempre  non  fi  può  V 
ne  mai  è  coftante  il  coftume  ,  che  non  è  proprio  * 
Vizio  breve  é  l'ipocrifia  ,  perchè  violenta  ;  e  cola 
violenta  mai  durevoi  non  fu  *  L*  a^'te  .dipintrice  de* 
volti,  quella,  che  dal  Grifologo  (2)  è  detta  jpeciet 
arti  fompojitd ,  qua  ùiiud  in  re  agit  ,  alìud  promit  in 
vu/tu  ,  flefià  a  brievc  andare  palefa  ed  accufa  . 
£UUe  ùouii  Ebree  pafljaoio  aduaque  ««riguardar  le 
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^7^'  Profezia  di  Danieli 

Criftiane  •  Come  male  a  quella  s'  avvengono  i  fa-, 
crati  veftjiL)  dct  battefìmo !  Vedete,  che  tutra  fvifa^ 
ta  n'è  per  parche  la  Fede.  Come  fu  quella  invere- 
conda e  proterva,  piange  la.  continenza  i  fuoi  sfre- 
gi !  Non  efcono.  da  quella  fuori  ognor  prodotte  le 
frodi,  e  le  molto  penfate  arti  infìdìatrici  dell'altrui 
roba  o  fama  ?  Non  é  quella  tutta  contraffatta  da 
rabbiofi  od),  da  inquieti  livori,  da  furibonde  voglie 
di  vendetta  e  di  fangue?  Son.  quefte  y  ficcome  defti- 
nato  era  che  foffero  ,  immagini  del  tutto  cojiformi 
al  Figliuolo  d*  Iddio  riformatore  del  vecchio  uomo? 
Che  differenza  è  qui  tra  il  Crifto  àa^ìì  Ebrei  non 
conofciui^p,.  ed- uccilb  ,  e  il  Criflo  da' Crìftiani  con- 
feflato,  evilìpefo?  Che  è  da;  affettare  altro  perciò, 
fe  non  che  la  fopraRante  divina  ira  fulle  tefte  al- 
tresì de' degeneranti  Criftiani  fcenda ,  e  fi  ^fi,  e  gli 
faccia  memorabili  efempj  di  fconofceozat^  punica  »  et 
4i  vendicata^  malvagità  -r^^  :  • 

* 

DISSERTAZIONE  XVIL 

NE'  fia  antora  ,  che  un  lieto  giorno  fra  tanti 
per  lunghiffimo  tempo  continovati  torbidi 
e  fofchi  ne  riconduca  la  pace  folo  defio  oggi- 
mai  e  riparo  della  difcrta  e  guafta  Europa  (  i  )  ? 
Cr  un  poderofo  vento  fettentripnale  raccolti  in  unoi 
vaganti  delolatori  nembi  di  guerra»  gli  fofpinga  nel- 
la. Tracia  e  nella  Scizia  ,  Campi  più  adatti  alla  fie- 
rezza e  al  fangue  ?  Avrem  noi  fempre  o  a  piange- 
re gli  arfi  foftentamenti  deli!  annual  vita  noflra. ,  o 
a  temerne  le  fopraflanti  fiamme?  Avreói  fempre  ad 
udire  ,  che  per  la  pace  fi  fa  la  guerra  ,  nè  mai  da 
così  funefto  mezzo  il  promeifo.  fine,  farà  prodotto  ; 
e  intanto,  nuovo  tormento  n&  ag:glugneràv  la  fempre 
anelante,  e  tuttavia» fempre  diiferica  fperanza?  Dèli 
fopra  toue  le  oofe.  amabii:  Pace  ^  ef  falucevole.  e  ca-^. 

ra>  ' 
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ra,  madre  dì  concordia  e  di  fede,  nudrice  deile  bel- 
e  giovevoli,  arti,  recatricc  di  ripofo  ,  e  di  dovi- 
zia e  di  fefia  ,  e  non  pur  delle  cofc  ,  che  han  fen-. 
fo,  ma  delle  Cittadi  ancora    e:  dc{lle  cal«  ,  e  dtlle*  ' 

 Tax  opttma  rerum^ 

Quas  homìni  novijf^  dnitum,  $fi   P^x^  uné,  tfiumpbiSi 
lapumerij  pQtìor  ^ 

cenila  Tirrena  parte  del  Cielo,  dove  ^  ha  gran  tempo ^ 
lafciara  tra  le  fanguinoie  armi  ia  terra  ,  ri  feì  rac- 
colta, rimanda  a  noi  pietofa  i  tuoi  piacevoli  fguar-. 
di,  e  de'noftri  affanni  e  fofpiri  f  increlcn.  Come  na- 
turai cofa  e  propria  dell'umana  sente  a  noi  già  fo- 
fti  data  >  e  come  il  primo  de'  naturali  beni  da  Più- 
tarco  a.nnoveratr  ,  pax  ,  l'tbertas  ,  ubertas  ,  hominutn 
copia  ,  concordia  :  dove  la  prima  volta  nafcefti  , 
frano!  ritorna .  Te  l'Europa  tuttaquanta,  le fue mor- 
tali piaghe  moftrando,  prega  e  grava.  Te  ....  Ma 
oh  DioMé  mie  voci  dall'alto  fremere  All'arme  , 
allarme,  e  dal  fuorr  delle  trombe  invitanti  alle  ftra- 
gi  ,  e  dal  terribil  fragore  delle  tonanti  artii^Fietle 
vintes  fonO;  e  fopraffàtte,  e  addietro  fenza  effetto tor-.. 
nate.  Ahimé!  tanti  e  sì  durevoli  Idegni  s'accolgono 
in  p^tfi  umani  >  Che  tempi  fon  quefti  mai  che  cor- 
rodo,, teggitori  gentili  >  che  tempi  ì  quelli  che  furon 
fempre,,  c  che,  fe  dai  paflato  e  dal  prefento  fi  può 
dell' arvcnire  far  ragionevole  congettura,  fempremai 
faranno  .  Un  medcjfiijdo  è  fiato  in  ogni  ftagion#-  il 
teatro  del  mondo;  cambiati  fi  fono  tanto  folanjcnte 
gi>  attori  ,  e  ft  cambieranho  alla  fieffa  guifa  con 
perpetua  fuccelfione .  Quel^  che  fu>.  èv  e  fairà  ,  Mot 
quef  che  è  in  quel  che.  oggi  rtvriferemo  ,  nelle 
implacabili  guerre  io.  dico  »,  che  da  Gabriello  al 
Profeta  furono  propofte  a  riguard4r«^  *  Gli  Angloii 
ftelfi  fin  dal  principio  delle  cole  non  furoaa  tra  lo- 
ro in  guerra  ?  E  un  altro  fembiante  di  guerra  tra 
dt)é  Angioli  altresì^  ai  iioftro  Profeta  ne;  farà  fi»  fno% 
Arato*  J 

 ^  '  Df^ 
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<Cap.  3t  Jtttfto  tertìo  Cjnrì  Ke^ìs  M^um  iuftmià 

■ 

*  A/f '^^^^^^  Ikto  .Mle  Aie  conquide  gii  da  tre 
XVX  anni  irewava  jfopra  i,  Pej-fiknì  1'  illuftre  Ciro  , 
a  Paniele  ,  'che  4n  Babilonia  nomato  era  Baldà£&r^ 
t€,  fopravvenne  chiara  ylfione  ,  che  da  tutti  I  f6-> 
gnali  di  verità  e  d*  Jndnbitahlle  edTetto  era  accom-» 
Pugnata k  II  Presta  ebbe,  come  tati!  incebti  gli  oc- 
chi a  mlrarè  .  cosi  e  pm  Ja  mente  a  bene  Intende- 
re; perciocché  poco  il  veder  monWébbe,  fé  1*  ani- 
ino  1  reni!  delle  vedute  cofe  non  comprendcfle  ;  c 
tlò  cfie  Daniele  vide  e  comprefe,  recò  in  ilcrittura 
a  qucfta  giiifa: 

4  Nel  terzo  anno  Jel  regno  di  Ciro  a  far  preifl  nna 
fpealal  penitenza  di  tre  fetcimanc,  le  quali  in  pian- 
to è  in  digiuno  intei naiente  paffaì  ,  non  pure  ogni 

2  lautezza  lafciata  da  parte  ,  ma  ancora  la  carne  e  il 
vlnOi  e  leufate  odorifere  .unzioni  del  corpo.  Appref- 

4  fo  il  qua!  tempo  Tulle  rive  del  gran  fiume  Tigri  iu 
mi  flava  un  dì  ,  ed  era  il  dì  24.  del  primo  mefe  . 
Di  quivi  alzati  per  cafo  gliiguardi,  veduto  miven- 

5  ne  fubìtamente  un  uomo,  che  indoffo  avea  una  foc- 
tiliflìma  verta  di  lino  tramezzata  nella  cintura  da 
lucida  fafcia   d'  oro  purifTimo  .   Maravigliofa  cofa 

6  era  a  vedere  l*jnufìcato  fpiendorc  >  che  dalla  perfo- 
na  di  lui  ,  qUafi  tutta  foflfe  un  fiammeggiante  gri- 
folito  ,  fi  partiva:  il  vifo  non  fi  rifbva  di  mandare 
folgoranti  raggi  j  gli  occhi  due  facelle  fi  parcano  ar- 
dentiffime  ;  le  braccia  e  le  altre  membra  infiao  ai 
piedi  aveano  tutta  di  rovente  bronzo  la  fomiglianza. 
II  fuono  della  voce  era  grandilTimo  ,  e  qual  non  di 
un  uom  folo,  ma  di  gran  moltitudine  infiem  parlante 

7  fi  farebbe  creduto.  A  me  folo  fu  conceduto  11  pote- 
re neir  apparito  ,  io  ben  non  fapeva  fe  uomo  0 
Angiolo  ,  fermar  lo  fguardo  ;  perciocché  coloio  , 
che  meco  erano,  dalla  fovverchia  luce  al.hagliati  , 

tra  per  gran  reverenza  e  per  timore  fi  vaifero  i  i 
.  —  -         «  »  .  p.re- 
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pretta  fuga  .  Nè  io  tuttavia  ,  avvegnaché  folo  mi  ^ 
nmaneflfì  a  riguardare,  rimafi  fenza  molto  temere  y 
anzi  quafi  del  tutto  venuta  meno  la  na^tural  virtù  ^  - 
e  fùggitofi  dal  vofto  lì  fangue  ,  appena  f^entlva  di 
me  ,  e  in  piè  tener  non  potendomi  ,  caddi  con  tut- 
ta la  perfona  fui  fuoJo  .  Intanto  io  udiva  quella 
grande  e  fortiftìma  voce  ,  e  con  tutto  il  vifo  fal- 
la terra  pure  mi  flava  ,  in  guifa  di  chi.  per  infoli- 
to  terrore  ogni  fentimc.n^o  abbia  fmarrito  .  Egli  io 
prefomi  con  valida  mano  ,  mi  rilevò  fulle  ginoc- 
chia e  fulle  dita  dell-e  mani  ,  e  cos^  mi  parlo  ;.  Da-  n. 
niele  ,  che  da  giufli/Ilmi  defiderj  fei  mo/To  a  voler 
farere  ì  futuri  cafl  della  tua  nazione  ,  pon  mente 
alle  mie  parole,  e  ritto  ti  flà  ad  attendermi  ,  per- 
ciocché a  te  da  Dio  fon  mandato  .  A  quello  co-  iz 
mandamento  tutto  m*  alzai  ,  tremante  tuttora  ,  e 
m  me  riflretto  ;  egli  a  dir  feguitò  ;  Lafcia  oggi- 
mai  ,  Daniele  ,  il  temere  ,*  poiché  dal  primo  dì 
che  con  umil  fembiante  e  comporto  a  penitenza  ti 
poneflì  dinanzi  al  tuo  Dio  ,  i  prieghi  tuoi  furono 
benignamente  afcoltati  ,  e  a  farglT  appien  contenti 
lieto  mefTaggiero  a  te  fono  inviato  .  E  avanti  fa-  jV 
rei  venuto  ,      un  avverfario  poffente  ,  che  Prlnci- 
pe  de*Perfìani  é  chiamato  ,  per  ben  ventun  giorni 
fatta  non  m'  aveffe  dura  contefa  ,  nelfa  quale  in 
mio  ajuto  fu  prello  Michiele  ,  che  tra  i  fupremi 
Principi  prello  il  lolio  divino  ha  luogo  ;  ma  anzi- 
ché quefii  venifl'c  ,  dimorar  mi  convenne  al  lato 
del  Re  di  Perfia  ,  perché  a  fommofià  de*  cont raman- 
ti avverfarj  non  fofìfe  agli  Ebrei  men  favorevole  . 
Di  là  a  te  recato  mi  Ibno  fenz*  altro  indugia  a 
farti  aperto  quello  ,  che  al  Popol  tuo  ne*  tempi  ap-  , 
prefìTo  dee  fopravvenire  ;  perciocché  a  più  rimoti 
tempi  eziandio  quefla  yifìone  riguarda  .  Mentr'egli 
favellava  a  queflo  modo  ,  io  a  capo  chino  e  tacen- 
do  afcoltava  ,*  né  mai  potuto  avrei  far  parola  ,  fc 
quel  medefimo  Angiolo,  che  umana  fembianza avea  , 
non  m'avefle  toccate  le  labbra  ,  e  difciolta  la  qua- 
fì  legata  lingua  .  Di  che  io  a  lui  ,  che  di  contro 
mi  ftava  ,  a  dir  prefi  ;  Signore  ,  il  voflro  improv- 
jrifo  apparire  m'ha  fopraftktto  per  modo  ,  che  m' 
.  /      V   -  è  dif-  -•- 


^Zi         Profezia  jyt  DAKittl  ^ 
è  difdetto  Tufato  ufficio  deTeci^ì  •  -e  come  1*  umìl 

?7  fervo  potrebbe  col  fuo  Signore  tenere  'ragionameli^  i 
to?  che>  perche  pur  voIefTe ,  nèil  todto  alU  Ungùa^  i 

|8  né  lofpiri'tò  rifponderebbe  ai  volete,  Quivi  e  sii ,  co-^ 
iioca.  farebbe ,  'mi  toccò  un'  altra  volta  cortefqriien»- 

Ì5j  te ,  le  l>erdute  forze  Ircnirciidp-  alle  mìe  meml^vra  >  c 
'  dlff^-:  Ivl<)n  ti  fcoofprtare  ,  o  'brambfo  I^rofeta  ^  qui  / 
niente  vedi  ,  che  atterrire  ti  debba,  ;  JJtendi  animo  \ 
rlpolato  e  Bcuro  .  II  potente  comanda»;  di  luj  nel 
primielx)  (Wtó  mi  jriwnò incontanente,  e  ^ut^o  Vaf- 
^  fieurajtò  diifi  :  Parlate  a  Voftro  piacere  !»  o  Signore  Ì 

^  io  gii  ìmercé  di  voi  nè  temo  »  e  x^vA  Intento  Tono 
ad  udire  .  L'Angiolo  allor  feoza  ))lù,cosi  lnf:omjn- 
cìi>  ;  Già  del  .  per  le  mie  parole  aver  comprefa  la 
cagione  del  mio  venire  ,  <i)iei  j(  idve  tempo  fia  > 
*  poiché  é  ftr  predo  ritprbo  all'  intermefla  tenzo- 
ne col  Prindpe  foftenitQr  ^le'  Perfian^;  ,,.ilp^4  ijtop  fi 
rimane  >  e  5*  adopera  con  ogni  sfprzo  a  vincer  la 
prova.  Né  con.  lui  folo  ^rò  lo  da  cbnten4ere:  im« 
peròcché  al  n^io  |)artire  ho  V^^tQ  i)  rrlAclpe  de* 
Greci  tutto  mcflb  in  affettò  il  :ve^rè  e  raddojjpiar-  ^ 

tz  mi  11  contrailo»  Ne^la^rerente  qii^eltione  lo  àon  fao» 
clie  foccptfo.mi  poìrga  ^  alcuno  da  Michele  vodro^ 
Principe  in  fuori.  Jntanto  a  te  pi j!^,;pà)rti|ai»ieQi*». 
te  intendere  quegli  avvehlinenti  -,  che  iaella  pr^'ce* 
dente  ylfipne  da  rifejrlte  per  ifci:(tt9  farpoo  C9il 
brevità  frappi,  ;  :  ;  ,  ; 

■ 

QUetlo  Capitolo  è  come  una  fare&aiQM  'i(t^  d«* 
ieguentt  »  oelU  ^ual.  Daniele  efponè  vlfió* 
ne  ;  e  ne* due  feguentl  l'Angiolo  a  Daniele  pre^U- 
ce  alc^ni  avvenimenti  futuri  •  OlTerv^  il  Prof^^ta 
^n  Ifpealal  rl^efllone  che  nelle  vlfioni  ^  lieceflària 
una  profonda  Intelligenza  t  Iitif/ttg$nìia  $nim  $0  ipus  . 
in  vifi9tt$  *  Quindi  è  uata  la  teologica  fentenza  > 
che  perché  alcuno  fia  veramente  e  fi  ciiiami  Pro» 
feta  >  dee  non  fotaiuenre  aver  vifionl  profetiche  ^ 
nu  ancora  intendefle  «  Per  la  Qual  colà  dlc^  Gre«  i 

•  go.  * 
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^orlo  (1)3  Profeti   non  furono  Faraone  ,  Na- 
bucdonoforre  ,  e  BaldafTarre  ,  che  videro,  ma  noii 
intefero  :   furono   bensì  Giufeppe  e  Daniele  i 
quali  le  cofe  da  quei  Re  vedute  e  intefero  e  dichi- 
rarono  :  Quum  aliqutd  ojienditur  ,  ^*v^l  didfur  ,  fi  in- 
teileBus  non  trìbu'ttur  Vrophetia  minime  efi  ,  La.  ftef- 
fa  dottrina  è  data  da  AgofUno  (  2  )  ;  Qiùbus  fiina 
per  aliquas  rerum  corporaUum  fimilitudines  demonkra^ 
hantur  in  jpiritu  ,  nifi  accefiiffet  mentis  tfficium  ,  ut 
etiam  inHÌligtrentur  ^  nondum  erant  Vrophet£  ;  ma- 
gifque  Tropbeta  erat  qui  interpretabatur  ,  quod  alius 
vidtjfa  y  quam  ipfe  qui  vid'/ffet  ;  e  reca  l'efempio 
di  Faraone  ,  e  di  Giufeppe  ;  e  poi  cpnchiude  ef- 
fere  pienamente  Profeta  chi  vede  infieiìle  ed  in- 
tende :  Maxime  Tropheta  efl  qui  in  utroque  exceUit  , 
ut  is*  vìdeat  in  fpiritu  corporaUum  rerum  fignificatL 
vas  fimìlitudines  ,  iy*  eas  vivacitate  mentis  inteUigat  ; 
c  reca  V  efempio  di  Daniele  .  La  qual  dottrina  del 
tutto  fi  oppone  ali*  errore  di  Montano  riferito  da 
Epifanio  (  5  )  ,  che  i  Profeti  parlafTero  in  eftafi  e 
con  mente  alienata  ,  contro  ciò  che  infegnano  an- 
cora Origene  ,  Bafilio  ,  Girolamo  ,  e  il  Grifofto- 
mo  (4)  ,  il  quale  arrecando  la  differenza  ,  che  pai- 
fa  tra  un  vero  Profeta  e  i  profani  indovini  agitati 
da  fpirito  pitonico  ,  dice  :  yatis  proprium  eH  mente 
commoveri  ,  Ì5^  neceffario  compelU  ,  is*  trahi  tanquam 
furiìs  percitum     Tropbeta  autem  non  e}ufmodi  efl  , 
fed  fobrìa  iy>  m  od  efl  a      firma  ,  qua  loquitur ,  omnia , 
ut  decet  5  novit*  *n 

Ma  quelèo  decimo  Capitolo  per  mio  avvifo  con- 
tiene una  quafi  ineflricabile  difficoltà  .  Nafcc  efTa 
dalla  Data  di  quefta  vifione  ;  ^nno  tertio  Cyri  Regif 
Terfarum  ,  e  dal  motivo  del  contrailo  ,  ch'ebbero 
ìnfieme  gii  Angioli  ,  de'  quali  appreffo  ragionere- 
mo. 


C  »  )  Greg.  Mot.  1.  li.  r,  la. 

<  a  >  Aag.  Gcn*  ad.  litcr.  1.  ii«  c,  9. 

<  ì  }  Kpiph.  H*rcf.  48. 

(  4  >  Or»j>.  Peiiac.  1.  j.  c.  f.  Bafil.  In  Pioem.  Se  i>.  c.  11.  |fii, 
hiei.  lA«  Pioem.  Hai.  Ch;yf.  uom.  >f.  h  1.  Coi.  c,  4 


:«io  •  Itcontéfto  del  Capitolo  nono  e  di  qnefta  diw 
gelino  indica  bafterolmeite  ,  che-  quel  motivo  fa  1> 
liberazione  dei  popolo  £breo  dalia  -  cattività  ;d|  Bà** 
biionia  ,  la  aual  era  foIIecìCata  dail*  Angiolo  tnt^ 
?lare  del  Popolo  ftelfo  ,  e  vi  fi  opponevano  per  lo»- 
-ro  ragiioni  gli  An^ìì  della  Iberna  e  detlia  Grecia  w 
^i^efla  liberazioMé  profetata  da  Geremia  era  fom* 
aiamente  a  CMùtt  di  Dahiele  ,  per  cui  >  egli  dice  % 
%  I  )  •  pofut  faciim  tmém  ad  Damhntm  D$um  meum^ 
>tùgar$  y  is*  deprevati  in  jejunm  y  facce ,  is*  eiw$r$  \  e 
'  in  quefto  Capitolo  :        Datiki  ìuieèam  triuti^  bei^ 
domadétrum  idielmj   lyc.   quanti   giorni    appunto  1*" 
Angiolo  della  Perfia  lece  relìAenza  a  Gabriele:  Vrl/f*  • 
cepf  regni  Teffarum  reftttit  tmbi  vigintì  di^ 
jhuj  .  La  qual  refiftenza  ai'^a  ritardata  la  venata  di 
Gabriele  a  Daniele  ,   che  prima  farebbe  ftata  da. 
lui  efeguita  :  efc  die  primo  ,  {juo  pofuifti  e$r 

tttum  ad  imeUigfrtdum  ,  ut  t$  affiigeres  in  cwtfp$8k' 
Dei  tui  exaudita  funt  verità  tua  ,  ego  veni  pro^ 
pter  fermenas  tuo  •  Che  la  deeta  iiberazione  fofTe  là 
cagione  ,  e  non  altra  ,  del  contrafto  degH  Angioli  , 
e  del  digiuno  dei  Profeta  y  è  fentìmento  di  Girola- 
mo ,  di  Gregorio  Magno,  dell' Angelico  (  2  )  ,  e  di 
molti  Interpreti  .  Ma  la  detta  liberazione  (  ecco  il 
forte  nodo  ;  fu  ad  effetto  riandata  Tanno  primo  di 
Ciro  (  ?  )•  primo C^rt  Regis  Terfarum y  ut  com^ 

pleretur  ver  bum  Domini  ex  ore  JeremidS  ,  fujcrtavtt 
Dominus  Jpiritum  Cjri  ij^c,  adunque  V  anno  tczo  di 
Ciro  notato  in  quedo  decimo  Capitolo  era  di  due 
anni  poftcriore  a  quella  liberazione  .  Or  come  qui 
fi  dice  5  che  nell^anno  terzo  di  Ciro  il  Profeta 
digiunò  per  impetrarla  ,  e  che  fu  tra  gli  Angioli 
tutelari  contraflata  ,  quando  avea  già  avuto  il  fuo 
effetto  ?  Non  è  quefta  un'  aperta  contraddÌ5?fone  ? 
Ma  le  non  è  contraddizione,  certo  é  grave  difficol- 
tà :  della  quale  lo  non  trovo  altro  fcioglimento  , 

C  t  >  ma.  9'  !• 

C  a  >  Hier,  k».  Gres.  Mox*  %  S.  ThftBli      <Ìift>  11»  4«  I*  att(  S» 
<  j  i  X.B(é.«.^  .         .       .   ♦      .  . 
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che  dicendo,  che,  quantunque  in  altri  luoghi  (  i  ') 
ufo  fia  della  Scrittura  ,  e  generalmefite  degli  Ebrei 
il  fognare  gli  anni  di  Ciro  dalla  conquida  e  dai  re- 
gno di  Babilonia  ,  in  quefto  nondimeno  ^/irto  ter- 
tio  Cyiri  Kei'ts  Terjarum  fi  fegnano  gli  anni  di  Ciro 
non  ancora  regnante   in  Babilonia  ,  ma  già  avan- 
ti degnante  nella  Perfia  fuo  pacfe  nativo  ;  onde  Ce- 
*  guc  a  che  1*  anno  terrò  di  Ciro  in  Perfia  foffe  an- 
'terìore  all'anno  primo  di  Ciro  in  Babilonia.  Il  che 
dc<  preffo  tutti  efler  certo  .  Imperocché  egli  viife 
70.  anni  ,  e  ne  regnò  30.        anium  fepiuagefimufn 
pervenir  ,  dice  Tullio  (  -a)  >  tjuum  quadraginta  an^ 
n9j  natus  regrmre  cctpìffet .  Or  è  dimoftrato  dal  eh. 
Freret  (  5  )  ,  che  P  anno  61,  della  Tua  era  egli 
conquido  Babilonia  ,  e  vi  regnò  nove  anni  fino  al- 
-Ja  morte  :  adunque  avea  già  prima  ncJla  Perfia  re- 
gnato anni  ai.  adunque  la  prelente  vifione  precede 
di  18.  anni  l'effettiva  liberazione  del  Popolo  tbreo 
dalla  cattività  Babilonele  :  il  )chc  non  involge  aJ-  . 
cuna  cronologica  ripugnanza  .  Anzi  quei  iS.  anni 
fortunatamente  mi  conducono  a  porre  in  chiaro  due 
altre  Date  della  Profezia  di  Daniele  ,  e  a  confer- 
mare il  fiftema  da  me  ftabilito  (  4  )  dell'  identità 
di  Dario  Medo  con  Nerigliffor  Re  di  Babilonia  , 
Jn  anno  pf'imo  Darìi  filri  ^jfuerì  ds  /emine  Medita 
rum  ,  ifui  imùeravit  fuper  regnum  ChAJd^rum  ,  di- 
ce Daniela  nel  primo  verfetto  del  Capitolo  nono  ; 
e  nel  primo  deli  undecimo  ,  Kp^ó  /tutem  ab  anno 
primo  Darti  Medi  ^^ham  ,  ut  cofif 'rtargtur  (s*  robora^ 
retur  ,  Dopo  NeriglilTor  regnò  Laborofoarchod  fjli 
ìiove  metì,  che  fi  contana  per  un  anno  ;  a  cui  fr.c- 
cedè  Nabonadio  per  17.  anni  .  Ecco  adunque  che  i 
18.  anni  precedenti  alP  anno  terzo  di  Ciro  in  Per- 
fia ci  conducono   retrocedendo  al  regno  di  Dario 
Medo  ;  e  btn  s*  intende  ,  come  Daniele  afl'egni  al- 
'  Tomo  IX.  .  .    Bb  4^  v*-<  - 


(  1  yi.  Ed»  I.  e.  Dan.  i*  ai.  Se  %i» 

C  a  >  eie.  Divi".  1.  c.  '  ' 

C  j  ;  FrcN  Mcin«lr.  <te  1' Acaile(V«.4€9  la'cx.  ft^j.  f,  44^.  (uìn 
Ci)  DrfAÌdc.  Diii*  10,  « 
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ia  rivelazione  delle  70.  fettiinane  per  Data  f*  am  o 
primo  di  Dario  Medo  ,  c  dica  ,  che  f.no  da  quel 
tempo  Gabriele  infpirava  allo  fteflTo  Re  Tenti  menti 
favorevoli  verfo  gli  fchiavi  Ebrei  .  Jo  non  nero 
avervi  qualche  durezza  nelT  ammettere  Ja  Rràurci- 
liaria  Data  degli  anni  dì  Ciro  in  Ptrfia  :  ina  io  non 
'Veggo  altro  modo  da  fuperare  la  prerente  difficoltà-, 
'  Ja  quale  ha  fatto  cader  molti  Interpreti  ó  in  con-  - 
•traddizione  >  0  in  arbittarj  indovinamenri  del  con- 
trafìo  degli  Angioli  ,  e  del  digiuno  del  Profeta^.;  E 
tuttavia  di  quella  Darà  fono  affesnate  dal  Calmet 
(  I  )  non  improbabili  ragioni  :  p-rlarfi  in  <inello 
vaticìnio  molto  e  principalmente  de*  Re  di  Peri»-: 
avere  il  Profeta  avuta  quefìa  vifione  alle  rive. del 
-Tigri  fiume  ,  che  bagnava  gli  Stati  del  Re  di  Per*. 
da.  ;  t  finalmente  e  in  particolar  moda,  perchè  Gat- 
briele  dice  ,  eh*  egli  era  flato  per  21.  giorni  al  Ia- 
to del  Re  di  Perfia  ,  E^ó  remanfi  ibi  juxta  Kegem 
2^erfarurn  ,  cioè  xii  Ciro  ,  e  che  allora  era  foltaiv 
to  Re  di  Perfia  ,  per  ilifporlo  favorevolmente  ver^ 
fo  gli  jchiavi  Ebrei  >  quando  Ciro  conquiftata  avcf- 
fe  Babilonia  >  come  fece  iS,  anni  dopo  quella  vi» 
iìone  *  :  1  .  - 

In  quefla  apparve  al.  Profeta  un  Angiolo  ^  che  più 
veramente  fu -Gabriele  ,  come  nel  paffato  Capito- 
lo :  perciocché  ,  fecondo  Gregorio  (  2  )  ,  Gabriele 
avea  la  particolar  tutela  e  cura  del  Popolo  Ebreo 
fchiavo  in  Babilonia  ;  dove  Michele  ,  giufta  il  mi- 
^lor  credere,  era  Principe  univcrfale  ,  e  reggitore 
di  tutta  l'Ebrea  nazione  ,  e  della  Chiefa  Criftiana  ; 
dì  che  vegga  fi  il  gran  Petavio  (  3  )  *  La  bianca 
vefla  di  lino  fignificava  la  purità  della  natura  an- 
gelica :  la  fafcia  d*  oro  V  accefo  amor  verfo  Dio  ì 
e  queft*  oro  chiamafi  quivi  obryzum  ,  compne* 
niente  fpiegato  per  purismo  ;  delia  qual  parola 
Giiolamo  (4)  >  fiofi  fo  fe  con  tutta  MioaCs  pren- 
de 

••   •  r^- -        •'  j~|   I - 

<  X  >  Cilm.  hjc. 

<  *  ^  Grcg.  Mof.  I.  17,  et., 
i  1  >  fttaf.  ét  Aoge]:i  ì,  m, 

<  4  ^        cplft.  «4  Fiiftciptam* 


Digitized  by  Google 


t    s  E  n  T  A  z  I  o  K  e  "X^ÌL 

*de  l'etimologta  da  Opbir  ,  dicendofi  ohryzum  ,  quad 
Vphrrizum  ,  del  qual  paefe  noi  aflai  rag^ionato  abbia- 
mo rtcl  Genefi  (  i  )     Dalla  fotti  II  (fimi  veda  di  li- 
no trafpaTiva  il  corpo  dell*  Angiolo  a  maniera  ti 
grifoiico  y  dove  il  teflo  ebraico  invece  di  cbryfo/itus 
ha  la  parola  Tharfis  di  varia  fi^niiìcazione  y  com.f 
dimollra  il  Pererio  C  -  )  >  fra  le  quali  c  quella  dì 
mare  ,  e  in  qnefto  fenfo  dìrebbefi  ,  che  il  colore  di 
(ìabrieie  era  di  color  marino  ;  e  quella  d*  una  pie- 
tra prezioia  latinamente  detta  chrffd/hus  .  VeégafT 
quello 'chc  noi  aitrovc  dìfputaro  abbiamo  di  Thar- 
fis  (  s  ).  La  feccia  dell'Angiolo  crr^  come  di  folgo 
re  5  a  dinotare  efTere  gli  An-gìoli  miniftri  dell*  ira 
divina;  gli  occhi  come  lampane  ardenti ,  per  fignifì- 
care  la  chiarezza  della  vifionc  beatifica,  onde  gli  An- 
5j.ioli  apertiffimanientc  veggcmo  i  divini  miflerj  :  le 
braccia  e  1-e  gambe  trome  di  bronzo  rovente  ,  cioè 
forti,  Tobulle,  fpedice  per  efeguirc  i  divini  coman- 
damenti ;  la  vo^c  come  d'un  intero  Popolo  ,  a  di-«i 
moftrare  l'ammirabile  angelica  facoltà  di  annunzia.^ 
ce  e  diebiaraa-c  agli  uomini  i  miflerj  celefti  •  Or 
qul^  da  éfiu^minare  la  diificil  queftione  ,  clii  fofe- 
ro  quei ,  che  nel  teflo  fi  chiamnna2Vi«Wpe  dei  reg*f 
^ei^iui0  ,  e  Trùicips  d&"  Greci ,  e  qnad  foffe ,  e  fbpr;i 
di  che  il  gran  contrailo  tra  i*  A rcan gioie  Cabri eif 
€  quei  Principi  •  Tre  fono  le  dìvcrfe  fentenze.  Pon- 
go in  primo  luogo  la  pià  femplice  abbracciata  da} 
talmet  (  4  )  ,  U  quale  per  Principe  de*  Perfiani  \rw 
fender  vole  Cifo  >  per  Principe  de'  Greci  Aleffan- 
ito  Magno  1  e  penfa  che  a  Ciro  infinualTe  Gabrie* 
le  [H'otettore  degli  fchiaviEbrei^  ia  loro  liberazionie  ,* 
«lia  quale i  Infiftuazione  Ciro  faceffe  rcliftenxa  per 
tre  ^tiaMie  :  e  che  AleEàadro  Magno  compa-' 
riflè  come  foturo  diftfuggiore  dell'Imperio  Per- 
&}K>  %  Ma  qucfia  interptetazione  non  fembrt  noi-' 


(  I  )  Gcncfi  .  t.  V.  L«t.  IIX. 

(  a  )  Pcrer.  hic. 
'f  ?  )  Genefi  .  t.      L«.  I.Y1I, 
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to  confo rrnf  al  t^fto  .  Primierainente  ,  perche  anche 
Mkbffle  è  ch'ialino  col  nonjc  di  Principe  ,  unui  d$t 
fHiifJ^ipiòus  pr/mi%  ,  e  più  {otto  Michael  principi  ve^ 
,  cioè  Principe  degli.  Ebrei  ,<  che  viene  oppofto 
al  Principe  de'  Perfìani  ,  e  fìmilmente   al  Principe 
de*  Greci  .  II  contef^o  adunque    richiede  ,  che  co-. 
me  un  y^ngiolo  è   chiamato  Principe  degli  Ebrei  , 
cosi  Angioli  fieno  i  chiamati  Princìpi  de'  Perfiani  ^ 
e  de  Greci  :  adunque  non  s*  intendono   uomini  ^ 
com*  eranno  Ciro  ed  Aleflandro  .  Oltracciò  il  tcfta 
afiài  chiaramente  efprime  quafì  vero  combattimen- 
to contro  il  Prircipe  de"  Permani  ,  Kevertar  ut  prde^ 
l'ur  aùveylum  Trincipem  Terfarum  ;  or  altro  che  im« 
proprillimamente  non   fi  direbbe^  ,  che  J'  Angiolo 
aveffe  combattuto  contro  Ciro  ,  e  Ciro  contro 
Angiolo  ,  perchè  Ciro  flette  21.  giorno  dubbiofo  d*^ 
aderire  all'  ifpirazione  dell*  Angiolo  ;  come  impro- 
pnmente  direbbefi  ,  che  combatte  contro  Dio  ,  chi 
non  feconda  lubito  Jc  divine  ifpirazioni  .  Molto  più 
è  chiaro  non  poterfi  intendere  Aleffandro  per  Prin- 
cipe  de'  Greci  ,  che  venifle  in  aiuto  di  Gabriele 
contro  il  Principe  de'  Perfiani  ;  perciocché  il  tefto 
dice,  che  Gabriele  in  quel  conflitto  non  avca  altro 
aiutatore  che  Michele  ;  V.emo  gfi  adjutor  meus  m 
omnibus  bis  ,  nifi  Michael  ;  anzi  più  vcrifimilmento 
il  Principe  de'  Greci  veniva  in  favore  del  Principe 
de*  Perfiani  ,  e  contro  Gabriele  ,  il  qual  perciò  dìf. 
le  di  dovere  affrettare  il  ritorno  ,  non  pur  per  ter- 
minare la  tenzone  col  Principe -d'C'  Pcrfiani  ,  ma 
arxora  perchè  avea  veduto  venirfi  incontro  un  al- 
tro artagoi  ifla  ,  cioè  il  Principe  de'  Greci  :  Cum 
ergo  (predir er  ,  apparuh  principi  Cracorum  vgmens  * 
E  qutfto  é  il  miglior  fenfo  dì  quefta  parte  di  te-- 
(lo  ;  e  fi  conferma  ancbfi:  colla  Bibbia  regia  »  1^ 
quale  invece  di  ergit  ha  emm  ,  e  colla  Siftiaa  »  che 
ha  ego  ,  e  col  tefto  greco  ,  che  non  ha  la  particel- 
la ergo  :  benché  ritenendo  eziandio  1'  ergù  della  no- 
Ara  Volgata  ,  Ù  può  bene  fpiegar  così  il  parlare  di 
Gabriele  ,  quaC  egli  dica  :  Io  fiò  lontano  ,  ergo  , 
cioè  della  quale  affenza  profittando  il  Principe  de* 
Greci,  è  venuto  a  £o&eùerciì  Piiixciyc  de'Perfiani» 
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Le  altre  due  fentefise  fono  fra  lor  contrtrle ,  «pfni^ 
Te  a  confiderar  le  ragioiii,  ambediié  foaoquaft  efrual* 
mente  piobabili  •  L*una  dice  ^  che  per  que'Princi- 
fi  yengono  fìgnìiìcati  gli  Artgioli  cattivi  Mtftatori 
il  quc'  lei^i  •  Cosi  Caflìanp  ,  e  Ruperto  (  i  )  ,  c 
•forte  v'  inclina  il  Sanzio  (  »  )  «  V  altra  intende 
^ii  Angioli  bnoni  cuilodi  di  que*  regtilr.  Così  la  più 
parte  de*  Padri  ,  Gregorio  ,  Teodoreto,  Bafilio  v  «l 
Crifoftomo  (  fe  del  Grifoflomo  è  1»  omJlia^  fopra 
-Il  natale  di  CriSo  preito  di  foaio     ifidoro  Peluf^o- 
-ta»  e  San  Tonunafty  Ca  )  ^  e  tra  1  moderni  il  Mal- 
Monacò  »  il  Fererio  ,  ie  il  Petario  <4),  ti  altri  af- 
-iki  »  Le  ragp^  delia  priora  Amtctwa  feno  :  rbe 
anr«nd0  CrlAo  dato  al  diavòk>iil  titolò  41  Principe 
idi  qtie&o  inondo  <  5  )  :  timwc  priae^ff  h^gfiti  mmndi 
"njiàitur  fitMs  t  e  fimilmente  t  Appo&alo 
^dv^ffitt  princi/ni  49*  pM0w!Hi  ,  >mhmr/ks  mandi 
*eSms  teaétuittfkm  km»  ;  poiibno  tea  chlaiaarfi 
-P^ncipe  fe^lÉiilbiiilv^e  Principe  dr  efeci4  4anio. 
ti^ifieitfiriiaipBkdl  ^ae'  régni' r  Clìiè  m  gli  Angioli 
Elioni  non  può  effar  dlfcordia*  né  contralb  ;  poiché 
la  perfetta  Carità  ^  «  4a  feaanna  «omformkà  M  ogni 
^óler  d' Iddio  »  che  è  in  loro  ,  toglie  ogni  ^MHpbM^ 
«ne  di  lite  .  Né* patere  li  dire  >  quantunque  H'ilisl^^ 
^  Téodareto  e  Gregorio  >  potercT  gii  Angioli 
til  avere  intorno  a  qualche  a>ra  pareri  diverfi  »  fin- 
ché.nott  iia  ^lorominlfeftato  il  divino  (oniiglloe  vole- 
ire  >  non  avendo  gli  Angioli  per  «è  la  cocnialone  di 
^ttl  I  contingenti  futuri  :  perciocché  nel  nofiro  ca- 
do par  certo,' che  ^andò  In  K^ereniJa  le  chiare  prò* 
feaie  della  Hberaztone  del  Popolo  Ebreo  dopo  70. 
Wmoi  di  cattività  ,  dovea  agli  Anfibio!!  efTer  noto  11 
«divino  decreto  e  volere  •  Molto  più  »  che  Gatbrlele- 
i'ìiì^       ,^^Vt?j,xjt?t  Àirt-^;  «.>Bb  3  *  '  ^  man-'^.' 

C  1  >  Ciir.  Dolltn    «•  i|«       d«  ViftoSi  Veib.  I.  a.  ib 

C  a  >  S«na.  k  e  • 

(  I  >  Greg  Mor.  ]  17.  c.7.  2c  i  Thcod.  hir.  B«fil.  eavr  Saootn* 
li  |.  Chryf  «p  Phot,  coi*  477.  p.  Ifi4*  fci.  I.a.  ep.  ts*  S«  TJi* 
t*  tsj.  a.  t. 

<  4  i  MaU.  Per.  Iiict  fcf.  d«  Ang*  ti  a»  C.  9W 


'  -fpo  Profezia  DI  Dani*  r.Fr 

^tandat©  appofta  ad  informar  Daniele  *  delle  d'ivhre- 
^ietentiinazioiii       le  dorea  egli  fapere  ,  e  le  pocea- 
i libito  notificare  agli  Angioli  cuflodi  de*  Perfìani  e 
.dc^  Greci  ,  i  quali  tofto  ceflfar  doveano  éal  conti»»- 
fio  *  Al  contrarlo  dicendo^  ,  che  gli  avveri arj  di 
Gabriele  erànò  demorj  ,  s*  intende  meglio  ,  come 
gkifia  r  efpj[e£Q(mcf  del  teflo  fo(7e  vero  conflitto  e 
vera/guerra  ,  la  quaF  Hjon  fenza  ribrézzo  fi  ammet>» 
terebftf  tra  gli  Angioli  buoni  r  t    intende. ,  ame 
tal  guerra  duraffe  si  fungo  tempo  ;  perdìé  »  quan- 
tunque i  demoni  non  poiTano  per  sé  £ar  tanta  teù^ 
(lenza  agli  Angioli  buoni  y  maiCme  contrq  la  ma-^ 
iiHefUta  aflbiuta  volontà  divina  ;  nondioieno  ,  fic* 
come  ampiamente '.ddchiara  Ruperto  (  i  )  .^ratf 
Ibrxa  dTì  prendevano  da*"  peccati  degli  £brei  fonde 
a  propriamente  parkre  ,  quefto  conflitto  amfi&è 
neir  accufar  che  x  demonj  feceano  gli  Ebrei- ,  mo^ 
Arandogli  imme'ritevoli  d*  cffer  tratti  dalla  cattivi- 
tà f  e  nelk  difeia  di  Gabriele  fottdaiM>  prindpahnea- 
te  ne*^  decreti  divini*:  quindi-  tanto,  maggiore  era -Im 
>  tt&Sttnzà  e  pii>  Itinga  -,  quanto  maggiori  tnusQ  ri 
peccati  degli  Ebrei"  .  Finalmente  fe  fi.  dica  >  que*^ 
Principi  ^ere  fiati  demon>  ^  e*  intendono  pià  £»cil^ 
mente  i  motivi  «  che  eflì  aveaaft'  di  £ur  reiifienaa  a. 
Gaiiriele  »  U  demonio  di  Per&  aviea»  per  motivò  d&> 
ripugnare  alla  ijbera^ofke  degli  Fitteli  il  ^lenergH 
fogge tti  ai  iua> potere»  e  il  ^kf  loro  perdere «^i^-gi** 
ddoiatri  ogni  virtA  e  ancora  ]a  religicme  ^  11  demo^ 
rio  della  Grecia  ,  poiché vdatie  Pl^Baie ideilo  ^e^fo 
vDaniele  fapeà  (    )  ,  c|#^'JÌn^BjÌ^ 

ttìète  feggiogato  da^^eci^JpM^  f^^  ^^^^ 

moa  partilTero  >  pef  ittpe^rgNi^jli^mente  aj^  foggetw 
feti  ,  e  tenere,  fii«^ci)>^fi|o.é^^  eletto  Vopok 
d*  Iddio  .  Le-^i^g«^  Iti^  ^eraa  fentenaa,  che  quei 
Principi  fcffero  tnt»  Angioli  buoni',  fono.  Che,  fe- 
condo Teodoreto  ('3),  initeménte  intender  ii  'deeta 


(  I  ;  Rop.  1.  c* 
C  a  >  Dia  !• 

<  I  >  Tliecd«  kk» 
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qucHo  Juogo  la  parola  guerra  ;  e  il  praiiari  fi  dee 
fpiegare  per  differire  e  perjuadere  ;  la  qual  cofa  agli 
Angioli  buoni  non  difconvlenc  Io  aggi  ugnerei' » 
che  ,  fecondo  il  C'*equente  coftume  delia  Scrittura  , 
tutto  quefto  fatto  é  riferito  e  rap^rei'entato  al  aiO>r 
do  umano  ,  e  per  farlo  meglio  a  noi^tendere  :  e 
piacemi  qui  la  rifleiliotie  dei  Grozio  t  \  )  i  Omnia 
htcc  dd  aulds  regalls  ,  e  potea  anche  y^^d  Im* 
Métti  judìcìi  m^dum  ixprimuntur  .  Gill^Angioli  buor 

-1^1  poi  poterono  con  molto  gliifle  ragianir<É|vtlf>^ 
ctifputare  fopra  il  liberare  o  no  gli  'Ebteh4à^i^iB$Xr 
tività  .  L*  Angiolo  della  Perfia  dìcera  i  peccati  to- 
gli.Ebrei  richieder  piiV  lungo  gafligo  :  eh*  e(Iì  er$i^' 
no  fcmpre  -flati  a  Dio  più  riverenti  nelle  avverlìtàr, 
che  nelle  profpcrità,  efTer  perciò  loro  più  falutevo- 

^le  la  ferricù  ,  che  la  libertà  .  OkracK^iòii  Perfìani 
colla  converfazionft>  .degli  ^J^breivrecquìfbi^  Jei  Jioci- 
zia  del  vero  Dio  ,  e  potx^  coftTeitbtfen^  mólti  • 
L*  Angiolo  della  Gredt^tGftfptefenftar^V  lcbe  poiché 
i  Greci  doveano  fotrgèttare  la  Perfìa  ,  era  bene  che 
vi  rlmaneffeto  gii  Ebrei  per  dare  ai  Grecia  ilanù 
della  religion  véra  e  divina  .  Ma  rifpondevano 
brìele  e  Michele  ,  aver^  Iddio  pift  volte  promeflà  . 
la  libertà  agli  Ebrei  dopo'  70..  anni  ,  e  infallibili  e^^' 
fere  le  divine  promefle  ?  la  convcFfazìone  d^ 
gli  Ebrei  co'  PcrUani  (  e  lo  fteflb  farehbi^  de*  Gre- 
ci  )  più  nuocere  agli  Ebrei  ,  che  giovare  ai  Pem 

^ani  ;  perciocché  e(&  conmevano  1  viaj  e  la  fu^ 
perllizioil'  di  colloro  »   i   quali    difpfeaxando  gli 

-Ebrei  >  e  avendogli  in  viliffimo  conto.,  fdegnj^ 

ivano  d*  abbracciare  i  loro  r^iti  e  la  loro  religio- 
ne :  dover  gli  Ebrei  ricomare  neUa.  Giudea  per  ri- 
fabbricare i«  Gerufalemnae^  il  »tiovo  Tempio  >  e  r|. 
fbbillre  V  efercizio  della  religion  paterna  :  benché 

molti  Mkxo  gli  Ebrei  Itnioerltevo!!' »  molti  ancora 
averrene,  de*ÌNBOiU;  e^  ij^^grazia.  e  in  onore  del  Me£* 


fia» 


(  I  >  Cxct.  hit* 
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fia  >  che  da  Ebrei  dovea  nafcere  ,  Convenire  cht 
iBtM  la  nazione  toSt  tratta  dall'  onta  »  e  dal  dH'- 
piiezso  j  in  che'cra  «ella  cattività  .  Quefle  ragioni 
totcavla  ,  a  dir  vero  ,  non  forre  feiìza  rifpofta  :  tiia 
due  cofe  aflai  £ivoriicono  quefla  terza  fentcnza  .  La 
prima  è  la  coiti  une  autorità  de'  Padri  e  d'otti  mi 
Interpreti  ;  la  feconda  quella  riiieAoiie  prefa  dal  te* 
'fio  ,  che  ho  recata  nel  crnfiatare  la  prima  fcnten- 
2a  ;  cioè  che  nel  redo  alia  flefTa  maniera  parlafì 
•di  Michele  ,  ed  ^  chiamato  allo  fleffo  modo  Pritt» 
dpe^  WtUi  Ì9  Vrin€ipilms  primis  „  Aikbae/  principi 
^nr^et  ,  come  fi  rarla  ,  e  come  chiamati  foro  Priiw 
*<ipi  quei  della  Perfia  e  della  Qreda  :  Anf^iola  buo- 
no é  Michele  ]  Angioli  buoni  adunque  ^rano  'tm^ 
che  1  Principi  della  Perfìa  e  della  Grecia  •  Si  i&c-  j 
€iano  qui  due  critiche  oiTervazioni  di  trafgredica  t 
•cronologia  da  Ruperto  e  da  Gregorio  (  i  Ruper- 
to'"  dice,  che  Daniele  ebbe  quefèa  vìfione  niel  tem* 
po  ,  che  Dario  Re  di  Perfia  fu  disiktto  da.MIisfla- 
de  Duce  degli  Acenlefi  nella  battigia  di  Maratona  t 
quando  è  evidente  ,  che  qnefta  tifione  fu  fotto  Ci- 
ro olrai  éo*  anni  avanti  il  fatto  di  Maratona  .  IMk* 
perco  tolfe  akbagHo  tra  due  0arj  ;  ^gkàthk  It^ti^ 
-do  al  principio  del  ièguente  undecimo  Capitolo  V 
«mo'  primo  di  Dario  ,  prefe  Dario  figiluol  d*  Iftàf-^' 
-£é  iiìtrece  di  Dario  Medo  .  Gregorio  Jk«;^^<Mìe  II 
-nihctpe  de*  Greci  intendea  di  Tendìaniie^nefuifte 

Stt:  dagli  £bi%i^«Ì^QM^«^ Afi^  dbilfiir 
tf0«nMie<ftfi^Ìe  ch« 
^Àriokti^  <ÌÌÌN«^  ai. 

4lt  Gl^feppé^lÉIttè^^^^^^^^^  i  cht  innanzi  ^d 

AlcAndro  Magnò  iMfft  éraf'tra  gli  Ebrèi  e  i  Greci  ve^  | 
Vnna  cotnanlcattoni»  •  'Qciel  Re  de*  Per&hi  ,  al  cui  j 
^ato  Gabriele  rimyfb  per  xvt  fettlmane  ,  Ktmanfi  sài 
juxté  R9igim  Tirfarum,  non  era  ,  come  han  penfato  j 

*^  ■'  ■  Gi^ 


<  t  )  Knp,  de  \iA9t»  U  f,  e*  toé  Gxcg,  Mei.  I..t7,  1. 1« 
-  <  <  ;  Jol.  Aotiq.  !•  14* 
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Cirolamo  e  il  Maldonaco  (  i),  quello  fteflb  Ang;iolo, 
che  pcxro  avanti  i  chiamato  Principe  de*  P^rfìani  ; 
poiché  é  ben  frafc  della  Scrittura  il  chiamare  Prin- 
cipi gliAnpoIi,  ma  non  il  chiamarli  Rcé  Era  adun- 
que più  prohabilmente  Jo  ftcffo  Re  Cim  ,  apprefTo 
cui  flava  follecito  Gabriele  per  ifpirar^Ii  la  libera- 
rione  del  Popolo  Ebreo.  ' 

Suppcflo  che  i  fopraddetti  Angioli  fóffcro  buoni  , 
II  Petavìo  (2)  prende  quindi  meritamente  una  for- 
te ragione  a  provare,  che  gli  Angioli  eziandio  nel- 
lo ftato  beatificò  ,  cerne  or  fono  ,  non  hanho  una 
Volontà  effenzialmente  immobile  in  quello,  che  una 
volta  hanno  deliberato  ,   fìcchè»  non  poffano  mutar- 
fi  ,  e  paffare  da  uh  volere  ali*  altro  contrario .  Im- 
perciocché é  certo  ,  che  1*  Angiolo  della  Perfia  pri- 
ma non  voleva  là  lìbérazion  degli  Ebrei  ,  c  poi  , 
come  ha  offervato  Indoro  Pelufiota  (  3  )  »  la  volle 
anch'  egli  ,  quando  gli  fu  manifeflato  il  fupremo  • 
voler  d*  Iddio.  Nella  contraria  ientenza  fu  S.  Tom- 
mafo  C4)  ieguìtato  da  alcuni  Teologi  ,  il  qual  di- 
ce, che  avanti  il  deliberare  pofìfono  gli  Angioli  col 
foro  libero  arbitrio  eleggere  o  l'ima  o  V  altra  par- 
te ,  ma  poiché  hanno  eletta  J*  una  ,  non  poflono 
lafciarla  ,  e  pa/fare  all'  altra  :  Foluntas  Angeli  .  .  ^. 
fi  conf%dèY9tur  ante  adhdfipitem  ,  pote/i  Hb§re  adh<gre' 
rs  ir  huic  Ì9*  oppofito  .  ....  .  Sed  pofiquam  adhdsfit  , 

ìmtmbilmr  adharet  *  Lo  ftetìTo  par  che  fentiffe  il  Da- 
"^aTcenó  (5),  dicendo  1*  AnjBrfolo  pmakw'ta  capacem 
noft  ^ffe  ,  qkonhàin  cofp^ris  $^\xperr  'i  «quafi  la  mu- 
tabilità fia  propria  fol  de'  corj>orei  ,  t  1*  immuta- 
bilità fia  natu'ra  degli  0nti  in<torpotci  .*  quando  c 
Fulgenzio  ,  e  Bafilio  ,  c  il  Nazianzeno  (  6  )  ,  ed 
altri  Valiti  9  che  pofifoftO  pti  Pccavio  yederfi  >  non 


C  t  >  Kicr«  kaTdMi,  * 
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•  Profezia  t>A  Paii^e4b  - 
9^  Ai^geljca  matura ,  ma  alla  divina  grazia  $  e  sih 
,1fojprayv^nttta  vlfion  beatifica  attrJbuifcono  1*  iromu^ 
.Mbillti  degli  Angioli  ,  non  in  qu;[lunqae  oofa  j  mf 
^tiella  Auicicà  e  neii^  elezione  del  -bene  :  la  qoai  -co^ 
rfst  è  icritca  aacora  dai  Daniàrceno  /(  i  )  :  l^ai^r  vt^ 
r0.bt  immùii/es        jtatura  ^  Jed  rra^ia  ,  iy^  adb^.* 
fiott$  sd  id  y  quod  ffìiih  hnum  efi^.  tjkonde  il  Peta^ 
.  vio  ben  di8M)tb%«.;'Cbef^Y%     pam^fceho  dice  gli 
^^ngiali  edere  Jnfapaci  dirfeifCìgMÌ^to  ,  parla  degli 
v\ngiofi  cattivi  In  quel  ienfo  »  ichè  gli  Angioli  pre» 
,  varicatori  non  fon  capaci  di  (aiutar  penitenza  ;  per* 
cbè  9,  Aria  non.  baAnc^  la  neceilària  divina  grazia  , 
e  in  tanto  non  1*  hanno  ,  'in  quanto  elTendo  privi 
.della  fralezza  corporea  >  iu/ono  meno  fcufabiU  nel 

Jor  peccato*  Qiiindl  U  Santo pottpre  aggi ugné:,  Km 
bom  proptfr  forp$rh  ìmbieUììtaHm\pénk0intUm 

fimur  .  l  più  validi  argomenti  della  contrària  opl- 
niònefon'a:  i.che  Tincclletto  angelico»  ficcomequeL- 
lo  che'Conofcé  la  conclufìone  ne*fuoi  principi  >  inu 
mobilpiente  fi  tiene  a  quello,  che  intende  e  giudica, 
•  come  1*  umano  intelletto  immobilmente  aderifce  aj 
primi  principi:  adunque  fimilmente  la  volontà  angeli- 
ca,  necefTaria  feguace dell' intelletto,  cimmobilencU 
Je  fue  elezioni:  2.  che  cfTendo  eflenziale  1*  immuta- 
bilità d'Iddio  n'.l  Tuo  volere  ^  alla  perfezione  ange- 
lica, ficcomc  a  quella  ,  che  più  partecipa  della  dlvi- 
\tta  ,  un  fomigUaiAe  attributo  è  da  concedere  .  Ma 
,z\  primo  fi  riiponde,  che  non  conoicendofi  con  cer- 
tezza dagli  Angioli  molte  cole  ,  come  i  futuri  con- 
tìngenti ,  e  l'occulto  operare  delle  umane  meati,, 
può  anche  il  giudìzio  pratico  dell'intelletto,  e  con- 
leguentcinente  l'elezione  in  efTb  mutarfi.  L'  Angio- 
lo della  Per/ìa  con  atto  del  fuo  intelletto  giudica- 
va dapprima  non  doverfi  liberar  gli  Ebrei  dalla  cat- 
tività ,  e  poi  fi  mutò  giudicando  il  contrario.  OI- 
trediché  non  oftante  la  determinazione  dell'intellet- 
to può  Ja  volontà  liberamente  in  alcune  cofe  eleg- 
gere 1*  una  o  1* altra  parje  :  può  adunque  anche  la- 
-•  ■  .  »i  .  -    ;  fcia^ 

*  '  '  M     fiai igMj|i.niiir  I  III  '  iM'  ut 
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D  i  s  i  E  K  r  A  z  i  o  K  t  XVIL  ^9$ 
fciare  U  prima  eleaìone  ,  e  determir.arfi  all'altra  » 
iuppoflo  ,  come  fi  fuppone  ,  che  ncIT  una  e  nell'al- 
tra l'intelletto  rapprefentì  fiiffìciente  ragione  d*cìi- 
gibilità  .  Al  fe<:ondo  ar^joraento  rirpondt  fi  ,  che  an- 
zi  dall' immiitabiìita  della  volontà  increata  s'  infe- 
rifce  la  mutabilità  della  creata  ,  com'è  l'angelica  , 
perchè  tra  1'  increc^to  e  il  creato  non  vi  é  fomi- 
j^lianza  .  Così  ragiona  il  Damafceno  (i)  :  Quìdquià 
i  reatum  §Ji  ,  musationt  Juhfa>  ,  neceffe  «/^  ;  id  inim  ex* 
■tra  mutattonìs  aìiam  ejf  ,  quod  nihìl  hahet  a  quo  fit 
trgntum  :  e  così  altri  Pndrì  (  2  ).  E  nel  vero  a  ben 
vedere,  T immutabilkà  nella  volontà  creata  non  fa- 
rebbe perfezione  ,  ma  grand ^fTlmo  difetto  ;  percioc- 
ché ella  per  fe  fteffa  può  fallire  ,  come  non  può  la 
volontà  increata  (  lo  (ìefCo  dicafi  dell*  intelletto  )  ? 
t-  adunque  ur.;  pcrteziciie  e  un  bene  >  ch'eHa  poffst 
mutarli  e  laiciar  l'errore.  *  '         '       '  *  • 

Or  dicafi  qualche  parofa  dei  gran  digiuno  fatta 
da  Daniele  avanti  la  vifione  .  F  in  prima  ceic::ii 
per  qual  cagione  flraordinaria  e^li  il  idCe/Te  .  Il  di- 
iigcnte  Ufferio  (  3  )  apporta  per  motivo  il  dolore 
del  Profeta  nel  ientiri*  ,  che  ;  ^ar.inrlrani  per  mez- 
zo de'Cortigi:ini  dì  Ciro  ottenuta  aveffero  la  proi- 
bizione aiili  Ebrei  di  continuare  V  edifìzio  del  nuo- 
vo Tempio  in  Gerufaiemme  ;  e  confeguentemente 
pone  quefco  digiuno  e  quella  vi fione  dopo  lo  fciogli- 
jneiKo  della  nabilonìca  cattività  .  Io  non  feguito  in 
fjuefta  parte  la  Cronologia  dell'Ufferio ,  e  (limo  pii\ 
probabile  e  più  ancora  lecondo  il  tefto  ,  che  venu- 
ta ancora  non  fwflc  la  fine  della  cattività  ,  e  che 
Ciro  non  aveffe  ancor  fatta  la  conquilb  di  Babilo- 
.iiia  •  Io  adunque  motivo  dello  iflraordinario  digiu-. 
nopenfo  efiere  ibro  l'avvicinamento  del  tempo  del- 
la liberazione  calco!  a  1 0  d  ti  I  Profeta  •  una  debita  difx 
.  pofizione  a  follecitare  e  rice- ere  da  Dio  quella  gra« 
zia  >  e  infieme  il  deilderio  di  più  IpeciEcatamen-* 

t#. 
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Profezia  DI  DANtEife 
te  conofcere  gli  avvenimenti  futuri  e  le  fciaguredel 
popolo  Ebreo  ,  che  nelle  precedenti  rivelazioni  era- 
no (late  a  Daniele  brevemente  e  rome  Ibmmaria- 
mente  accennate.  OfTervifi  >  che  effcndo  flato  il  di- 
giuno di  tre  fettimanc  ,  ed  avendo  avuto  il  termi- 
ne nel  dì  24.  del  primo  mefe  Niian  ,  Daniele  ven- 
ne a  digiunare  eziandio  il  giorno  di  Pafqua  ,  che 
cadeva  nel  di  14.  di  quel  mefe  .  Col  quale  efempio 
Teodoreto  (  i  )  riprendeva  gli  Ebrei  del  Tuo  tempo 
come  violatori  della  legge  Molaica  ,  perchè  in  ognt 
luogo,  dove  fi  trovaffero  fuor  di  Gerulalcmme,  ce- 
lebravano la  Pafqua  con  tutti  i  riti  legali  ;  quando 
per  la  legge  del  Deuteronomio  (2)  era  chiaro,  che 
tal  Feda  non  potea  celebrarfi  fuor  di  Gtruialemme^ 
come  non  la  celebrò  Daniele  :  "Isjo/i  ptteris  immola^  ' 
r$  phajg  in  qualibet  urbìum  tuaruirt  ,  quas  ìèomìnuf 
Dius  daturus  efl  tibi  ;  /ed  in  loco  ,  qmm  ehgerit  Do^ 
minus  Deus  tuus  ,  ut  habìtet  nomen  $jus  ibi  ,  Il  di- 
giuno di  Daniele  fu  rigorofo;  poiché  ,  giufta  l'arti- 
co coftume  degli  Ebrei  ,  ed  anche  de* primitivi  Cri- 
ftiani  ,  ficcome  ofTcrva  il  Grorio  C5)  ,  egli  s'aften* 
ne  eziandio  dal  vino  ;  anzi  gli  Ebrei  ne*  più  efatti 
c  religiofi  digiuni  dal  giorno  innanzi  il  tramontare 
del  Sole  infino  alla  notte  del  di  feguente  non  gufla-  - 
vano  alcuna  forta  di  cibo  né  di  bevanda  :  di  che 
V€ggafi  il  Fleury  (4)  ;  e  più  ampiamente  de' digiu- 
ni delle  varie  Nazioni  ragiona  l'erudito xMorino  (5). 
Il  Marfamo  (  6  )  con  intollerabile  afTurdo  ha  iarefe 
le  tre  fettimane  -dei  digiuno  di  Daniele  per  tre  fet^ 
rimane  d'anni,  cioè  d'anni  21.  II  profeta  dice  ,  che 
per  le  tre  fettimane  di  digiuno  fi  aflenne  anche  dal- 
le unzioni  del  corpo  cògli  ufati  unguenti.  Frequen- 
tiffime  preffo  gli  Ebrei  erano  si  fatte  unzioni  si  per 
nettezza  ,  come  per  fanitàj  e  avanti  il  convito  co- 
flumavano  d'ungerfi  e  capo  c  piedi  •  Q^uindi  il  la- 

men- 
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Dissertazioni  XV I  I.  ^97 
stenla  di  Crlfto  coi  Farìfeo  (  i  )  >  che  ricevendolo 
a  tnénfa  noft  gli  aveHe  unto  il  capo  con  odorofi  oi).. 
Grandilliiiio  poi  era  Vììfo  degil  utiguenci  ne*  bagni  o 
nelle  tavole  preffe  I  Perfiani»  come  abbiamo  da  tut- 
ti gli:  anticiìi  Scrittori  l  laonde  Dankle  in  sì  fatt^ 
nnslòflii  feguiva  l'  aftosa  e  patirU  ^  e  dei  paefe  >  i;i 
cui  Ètéoira  la.  fua  dimora* 

LO  fquattor  del  fembiatèe  »  die  &ccta  di  ftinghl 
^dlgiunl^  aperta  fede  ^  gli  occhi  di  lagrime  pie*» 
ni  e  nòn^  étati  levarfi  al  cielo  >  1*^  umile  difolamen*» 
to  di  tutta  la  perfona  fon  gli  atti  acconci  a  prefen- 
tarfi  a  Dio  oltraggiato ,  a  domandare  ,  ad  ottanero 
mercè  •  Meglio  il  dirò  co*fi6n(hdeÌ  dlwtiiSma  Am-- 
brogio  (  2  >  ;  Niuna  cpfa  dalla  debita  penitenxa  00 
dee  dHIerre:  ^oiAn  avrai  tu  comune  confanti  noftik» 
ni  f  che  '  una  volta  fallirono  ;  ed  ohe  tal  fia  la  tua  ^ 
qual  fu  de^iànti  uomini  la  penitente  affliaione  }  Dsk* 
yidde  iU  cenere  iiccome  pane  fi  cibava  il),,  e  le 
fue  bevande  temperava  col  pianto  ;  di  ch^  egli  or 
più  gode  ,  perchè  pi  A  pianfe  :  Kemt9chmdumfaatik 
éfi  ;  fomm  ipfi  minus  mdtiìfendum  ,  quam  mmnrm^ 
fimUi'  »  im$9f$IUinius  efi  jujpìrììs  ,  Jiqmflnmius  tri». 
tjiiMiUk,  L* Innocenza  ha  ^qualche  diritto»  fe  non  ad 
un  paradifo  in  terra  ,  come  alla  prima  e  natia  fu 
dato  a  godere  ,  almeno  a  più  piacevole  traKamenr 
to  i  (emprechè  guardi  moderazione,  e  a  perderli  non 
s^efponga  :  a  prezioia  gemma  ricca  guarnisione  fi 
convlen  finalmente  .  Al  commefTo  peccato  per  fua 
parte  i  sdegnato  11  pianto  e  11  dolore  »  come  alla 
prima  prevaricaaione  fu  data  dura  terra  ed  amara  ; 
ad  anima  rea  fi  difdice  vezzeggiato  corpo  ,  come  a 
vii  pietra  preziolb  fregio  .  Or  che  c  eh*  io  veggo 
non  pur  nelle  vie  e  nelle  piazze  ,  ma  nelle  Chiefe 

an- 
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1^  Profezìa  DI  Dakik  ti 

^lìièofa  davanti  a  Dio  numeroiì  ftuoli  di  Criftkni  Ift 
t^nta  letizia  e  pompa  e  morbidezza  eziandio  ?  Sa- 
"ranfìo  innoct  nti .  Wo  ,  che  dcH' innocenza  fono  indi-»- 
Vife  comprtjM  e  la  teniper.qnza,  la  modefìfa,  la  vere- 
condia  ,  che  qui  non  trovo  :  e  poi  quanto  poco  an*- 
ter  tra  i  Crifliani  oggi  mai  foggiornì  ,  bella  inno* 
cènisa  e  cara  !  E  fe  Ini-.ocenti  non  iono  ,  è  quefto 
abito,  qiieflo  il  vivere  d' uomini  pe"*^  nri?  ÙJus  do- 
lorìs  na/e^/tt  ìnxurinm  crhnhft  ^  §rrofis  dg/ìcias  (  i  )  . 
£h  che  ne  innocenza,  nè  pcr.i'-cn/'n  drjJes^i  in  que- 
ftc  cofe  :  la  moda     la  convcnÌLiiza  ,  k  qualità  del» 

le  perfone  Io  fo     -^^r  divina  fede  ,  che  ai 

fattf  l'iccc^ti  icguir  dee  penitente  vita  (  2  )  :  .A^jit 
fwnìteniiam  prò  peccato,  Se:iltre  leargl  anche  in  que- 
fto  preferiva  la  mod^  ,  la  conveaieiwa  «  la  .qualità 
dell6  perfone.,  altri  il  iiipràk,  .  -i^i' ->-^'fvf 

DISSEUT  AZ  IQNEÌ:  VjUI. 
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LA  Perfia  <!omatrjce  uh  tempo  ,  c  un  temj)o  dov 
ma  ,  già  Signora  dcIl*Óficatc  >  e  poi  ferva  <l* 
Occidental  Signote  a  noi  fi  para  un*  altra  volta  iU* 
nanzi  /  Ma  chi  della  varia  fua  fortuna  faprebbe  av» 
vifar  le  cagioni  peravventura  ?  Non  è  ,  eh'  lo  fiat 
creda tnalagevolé  a  farli  •  Ella  (leffà  neU.  fuo  noti 
tino  e  variato  feniblante  le  xnollrapalefe mente*  C^ue» 
(la  PerOa  ,  che  è  vinta  ,  fe  bén  guardate  ,  appena 
alcui^  yelligio  in  fe  ritiene  di  quella  ,  che.  vince  . 
No  i  non  e  quellar  «  Qiiella  fu  madre  di  valore  ,  di 
dìrittorà  ,  di  continenza  ,  e  dì  feyero  coftume  Jn* 
terlfTImo  ,  fecóndochè  da  Senofonte  e  da  PlatoQe  è 
Uefcritta  O  )  •  Delle  fue  leggi  11  Pubblico  bene  e 
la  comune  .utilità  erano  principio  e  nne»  De'fis;liua« 
li  la  cura' non  ella  cieca  tenerezza  e  molle  de**g^' 
t)ltoriJafci«yafi,:.Io  Stato  la  fi  prendeva,  come  quel- 

lo> 
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lo  ,  che  fondamento  ed  eflènsial  partedeLEovernd 
la  ripiick^à   Erano  ito  (comune  e  ^«lllÌI|prmanle'* 
ra  educati  :  uno  era  a  tutti  il  luogo  e  II  iètt^po  de* 
'  Ètiche Vai]  tìèHhj,  ufl5  II  |rrt«l«tìM^  difa  MlflU 
ce  bevanda  di  ^onte  6  di  fiunfiés^Ww"  -! 
travagli  di  guerra  foftener  potelfero  in  verde  vec- 
chiezza i  eroine  di 'Ciro  &  fede  Tullio  (  i  )  i  Oruf 
mn  fuh  fmbiciOtùrJ»  fm8m$  ,  quàm  *tM[^^nimà-, 
Tal  fu  1*  antica  Perfia  ,  e  tale  fogcgìogò  t'wlènte"  ♦ 
La  rawlftte  voi  ora  per  àt^\  Macftra  di  luflò  d^  , 
arroganza  ,  di  Crudeltà  ;  ftudiàtrice  di  piaceri  cosi 
paflìonata  ,  che  da  un  Serfe  per  pubblico  editto  é 
propoflo  gran  guiderdone  à  chi  venga  fatto  d*  in- 
4  -venta,re  alcuna  nuov^  giiifa  di  voluttà  (  i  )  .  E  far* 
fa*  da  ftupirc  ,  che  tal  divenuta  da  pochi  Greci  viri- 
ta  fia,  e  disfatta,  e  al  giogo  recata  ì  Un  corpo  Jii^ 
ro  colla  foda  è  fìtta  tcffjtura  delle  fue  parti  da  cir- 
icollanre  eterna  forza  egualmentei'folpinte  'Tcrfo  d* 
■  *   un  comun  centro  ,  non  pure  allo,  f contro  refifte  d' 
altri  urtanti  corpi  ,  ma  e  ne  ripercuote  1*  impeto^ 
add'ctro,  e  foverchia  riflettendo,  e  difTolvc  ?  ma  fé** 
per  fopragiunta  o  debolezza  o  diigiunzione  delle 
primiere  parti  tenero  e  molle  diviene  ,  già  a  gua- 
Junque  lieve  perroifa  dà  luogo  ,  e  cede  >  e  la  figu** 
A       ra  5  che  ad  nitrui  piace  ,  qualch'ella  fi  fia  ,  prende 
fenza  corcralto.  Lefteflearti,  dice  Polibio  (Oi  con- 
quidano, e  ferban  gl'Imperi:  E^s  »ptim9  utimre  do^ 
minia    qui  In  ììfdim  infiitut  'u  petfivirant  ,  quìtus  ett 
ittitio  fuwt  adepti,  II  dice  Saluftio,  e  aggiugne  ,  che 
ài  i:iutar  degli  antichi  coflumi  va  prefTo  il  mutar 
de?n  acquiftati  Impcrj  (4):  fortuna  cum  morìbus  . 
mutcìtur  .  A  noi  lènza  più  nella  Perfìa  il  farà  teder 
Gabriello 9  che  cosi  4>  parlai  feguitò*  «4: 


Di. 
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Pii^ys^i^  Di  •P^ty^jEin  1 

Cap»  Xh       0ii(9m  0Ì  mm  frìm»  patii  iMi 

I  fO  adi^nquje  pofle^è  at  hta  di  Ó4irio  Medp>  fin  4it 
JL  |»fikho*<àn».^l  faa  regnare  nella  Caldea,  coftoe- 
cpkì  ftfmdl  U  coafoftava:e4aileirSaM:.la  {ervUùclen* 
\    afflitto  Popok  tuo  i  e«  a  tenec  iontanl  àiUt  ptei-^ 

9  i  ebete  daUtan^mòk^ibiunani  ct>a£gll  dì  coloiOs  cfa^ 
fi  pafcòno  nelle;  ìAtmh  calamità  ^  Or  pércloccllé  1 
varj  Aiecefli  della  tiia  Nazione  ,  che  alla  rkorefV 
ta  tlbettè  fcgulranna  ,  (bno  da  dichiararti  più  fte*  , 
'.iamence.^  nanda  ,  Profeta  ,  di  qui  aHa  Pérfìa' tei* 
ti  ijpódieòUr.  ia  con  veriflìme  parole  la  ti  powrèi 
davanti :a^ir  eothl  .  Poiché  Ciro  ,  il  cui  terz*  an- 
•»o  di  Regno  fopra  Ja  Perfia  ora  fi  volge  ,  di  txe 
'Regni' ciafcimro.fer  Te  afTai  grande  ,  io  dico  di  Me>i 

^  dia  >  dii  Cail'dea  3  e  di  Perfia  ua  iolo  Imperio  avrà 

"^ftttQ,  in  tranquilla  potenza  e  ficura  ,  e  terribile  a 
qualunque  altra  condurrà  t  luoi  iiorni  .  Egli  ficco- 
sne  ttoii  men  pietofo  che  Hberàle  al  dolente  Rata 
de^li  Ebrei  darà  fine  .  A  lui.  tre  Re  verranjio  ap- 
prefifo  3  che  delle  lor  varie  affezioni  nel  tuo  Popolo 
Bioftterauno  effetti  varj  •  Ma  il  quarto  fentcìiuoiì 
ienza  mifTara  ,  e  più  che  i  trapaffati  di  i^icchezze  e 
militari  apparecchi  abbondante  s  fornito  ;  porterà 
alla  Grecia  famofa  guerra  ,  e  >  colpa  di  mal  confi* 
filata  alterezza,  nonché  vittoria  ed  onore  ,  glie  ile 

t  feguirà  disfacimencoed onta .  Di  che  chiaro  e  gran- 
de in  opera  d'arme  fi  farà  il  nome  de* Greci,  e  do- 
:po  alquanto  tempo  un  Re  Infra  loco  fi  leverà  cosi, 
prode  e  da  tanto  ,  che  a  niun  termine  limitando  le 
fue  conquiftc  ,  d'  uno  in  altro  Regno  trapafferà  pià- 
CO*  trionfi  che  co*  viaggi  ,  e  ogni  malagevolezza  e 
contrailo  vincendo  oltre  a  quello  ,  che  umano  ardi- 
mento a  potefTe  avvifare  ,  farà  di  tutte  le  genti  il 

4  fuo  voleF-  •  ^nonché  pfefta  morte  porrà  modo  a 
tanta  ambizione  ,  e  quafi  da  una  flefia  forza  Ibi  pin- 
co eoa  lui  &  vedrà  bx  ^àifuiato  Jonpeiio  caduio ,  e 
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111  quattro  Regni  partito  ,  che  ad  altrettante  con-  ^ 

trappole  regioni  del  mondo  riguardano;  nè  aJcuna' 

parte  ai  figliuoli  di  lui  ,  o  comeccfieflìa  difcendente 

ne  rimarrà;  non  s*udiranno  le  ragioni  del  langue  ; 

con  pieno  arbitrio  quattro  ambiziofi  cflerni  divide»,  v 

ranno  infra  loro  l'ampliflìma  eredità  ,  e  la  potenza 

altresì  ,  la  quale,  come  nelle  divife  forze  è  necef- 

fario  che  avvenga,  affai  minore  farà  in  ciafcuno  di 

quella  ,  che  1'  intera  Monarchia  donava  al  fuo  con-  >: 

quiftatore,  e  vie  ancor  minore,  perchè  oltre  iquat-. 

tro  e  maggiori  affai  altri  ne  verranno  a  parte,  quaT 

più,  qual  meno.  Quegli,  a  cui  nella  partigione  deli'  5 

immenfa  Monarchia  del  fuo  Autore  V  Egitto  ,  au-^ 

•  flral  Provincia,  verrà, in  forte  a  cadere  ,  avanzerà; 

.  quandccheffia  tutti  gli  altri  in  forza  e  in  potenza 
Ma,  come  mutabili  fono  le  cofe  deHa  guerra  e  de'- 
Regni  ,  un  felice  rivale  ,  anch'  egli  de'  fucceffori*  '  . 

di  quel  conquidatore»  non  molto  ftante  prenderà  fo- 
pra  di  lui  vantaggio  ,  e  affai  difenderà  t  termini 
delia  fua  Signoria  .  Per  cofa  del  mondo  non  parrà 
potere  aver  fine  la  mortai  nimifta  de'  due  Reami  :* 
c  tuttavia  fuori  d'  ogni  credenza  ,  quantunque  do^- 
po  affai  a«ni  di  guerra  ,  fi  difpoxranno  a  lieta  pa-^ 
ce,  la  qual  per  più  forte  legame  dall'alto  maritag- 
gio della  figliuola  del  Re  auftrale  col  Re  aquile-:  ^ 
rare  farà  feguitata  .  Ma  né  ella  avrà  fermezza  nel 
nuovo  Solio  ,  e  a  brieve  tempo  farà  goder  della  pa- 
ce ,  the  feco  avrà  recata  per  cara  dote:  il  figliuolo  zi 
di  lei  nato  farà  uccifo  acerbamente  ;  e  così  élla:,."  /' 
come  coloro  ,  che  al  Real  Marito  1*  avran  coniot^ 
ta,  e  coloro  altresì,  che  fatti  di  lei  pietofj  fi  faran 
levati  a  fuo  confòrto- ed  ajutoy  avranno  perfida  mor- 
te e  crudele.  Ma  a  tanto  misfatto  feguirà  memora-  7 
bri  vendetta  :  perciocché  comm.  ffo  dalle  voci  det. 
i'angue  il  Fratello  della- tradita  Reina,  con  grande  ^ 
e  poderofa  olle  affalirà  furiofamente  il  Regno  dell'' 
aquiljn,e  ^  che  da  meno  fentendofj  a  tanto  impeto, 
fbfle^cre,  tardi  farà  della  commoHa  perfidia  dolen- 
te; ogni  cofa  cadrà  fotto  l'ira  del  vincitore  oltrag-  s         '  * 
giato  ;  nj4in  modo  farà  poflo  al  ferro  ,  al  fuoco ,  al 
guiito:  e  nell'  Egitto  traportate  faranno  abbondevo-  ^ 
Tom»  IX,  .  Ce      .v-  ,..uw^i. 
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il  poede  e  ric(4ìiÀisie  fpoglii;  dair  ikfia  /^èmèm'ir  ititi 
v«no  nel  ririerfi  iapiTe  i  fuol  mólto  «nor^ri  Nofiii^ 
di  metallo  e  di  ciraniioj  e  I  pid  rqutfitì  lavori  dclK 

9  Aitora  M  tiQOvo  «I  Re  d*  f^tro  téccherà  la  volta* 
di^  fo|tfaRare.  a.  quello  dell' aqulloné  ;  e  pien  di  rlo^ 
ria  ct'Oltrenrrodo-contenro  deii'opeiafea  vendetta  fari 
nai  Tuo  Regno  ritorno.  •  .  •     v^*^  -«5?^' 

10  -  Ma  -i  figiittoU  del       fettentrionafe  (  poich?  i 
^  fett6&trlonrj(£Btii»^iudea  i  la  Sl-rla  ,  come  I*  fjsiti 
\to  al  met9x^d^9ét>ce6r  in  ferv'entfilìma  Ita  pel  gua^ 
'fio  n^ila  %iarP<H^atoidal  Re 'meridionale  ,  fiiraniiò 

oghl  ope)^#vaafioglière  elerciti  ,  come  per  lor  fi. 
potraiunknragj^rl  né  1*  opera.  Éiri  feti^ft  efftrto  .  * 
V  tiiPSCf  rpeaiàlmente  de' due  ,  come  fuole  grande  e*. 
Cflsfèiuto  torrente  iìe' ci rrofianti  ramni  ,  sboccherà 
:iiemlco  Reame  >  furiofamenté  ;  nejpcr  incontra- 
ta oppoiìzione  fi  rimarrà  ;  anzi  ad  aifólir  ritornan- 
do femore  più  forte  e  piiirritato,  èol maggior  nera. 

11  bo  de'  nlm jcì  fi  proverà  con  Maria  fortuna  .  Impe* 
rocclié  il  Re  dell'  aufiro  dal  fuò  canto  fatto  gran- 
de e  podcroro  appretto  di  guerra  ,  gli  ufcirà  all'  in- 
contro ,  e  dopo  alcuni  finiftri  abbattimenti  venuto 
a  catti  pai  giorrata  ,  l'avrà  favorevole  intanto  ,  che 
gran  parte  de' Si  ri  tagliata  ,  e  grande  in  fuo  potere 
rimafa,  prenderà  così  alti  fpiriti  efuperbi,  cnchon- 
pure  agli  uomini  ,  ma  né  alle  più  facrofante  coi  e 

12  avrà  rifpetto  ■  E  tuttavia  male  ufando  V  acqulftata 
vittoria  non  ii.  terrà  di  dofTo,  come  gU  farebbe  UC** 
Vflic  a  far&j  i  già  vinti  nimici.        /  i  ^* 

■■  J  »>  -  -  •  *  ^  .1 .....    .  ■  r.  ' 

4^gVLÌì^  Gabriele  a  parlare  al  Profeta  ,  contro  iì 
O  men  probabile  fentimento  di  Girolamo  (  i)  ,  il 
quale  ha  creduto,  che  nei  primo  verferto  parli  non- 
l'  Angiolo  9  ma  Daniele  •  Graodiifima  parte  di  Sto- 
ria 

I      ■     I  itfii     ir-rt»iir      itili  i  ifri,    ffir  ir  ir  ^nìm»— 


<  1  i  Hicr.  hiCè 
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ria  antica  è  in  quefto  Capitola,  contenuta  ,  quellt 
mafijniamente  ,  che  per  alccna  particolaf  ragime 
riguarda  gli  Ebrei .  Q^iattro  Re  di  Perim  itt  prìam 
fono .  dail*  Angiolo  ìaccentiati  »  e  toflo  nafce  Queflione 
di  quali  iaimda»  I  Rabbini  (i)  coatto  tutti  gUvStei. 
rici  dicoBO«  che  I.Re  di  Perila  in  tutto  fiiMo  Ibu 
Il  o  qua(tfQ>.o  cinque )  o  fei*.  Egli  è  vetò^  cfae  gli 
Autori  non  convengono  nel  nuneio:  ma  i|iiflk  loc 
éifcordanza  confifle  unicaafeate  ftti^  dare  (|•^jttè^  ad 
aleiini  il  dtolo  di  Re.  A  me  jdMOf.  )^  Il  contata 
da  Ciro  in  giù  .(  poiciié  di  tal  tempo  fol  fi  raglb^ 
tUL  )  tredici,  Ciro,  Cambife  ,  Smerdis  il  Maj^i^lì* 
rio  Figliaci  d*lM^,  Serfe,  Aitafeife  Longlm^^^ 
Serfo  IL  ,  Sogdiano  ,  Dario  Noto  ,  ArtareHe  Mife- 
mone,  Artaferie  Ocho»  Arfe  ,  é  Dirlo  Ood<ytnano  • 
Ma  di  nuovo  è  quefiioiie  ,  fe  tra  1  ;qnattro  (ignifi^ 
catl  dall*^ Angiolo  fi  conqiÉrenda  Ciro',  090  •  io^cQ^ 
co  che  no  i  poiehi  k  partic^iii>  i^tiwo.  cMMi. 
mente  t  efelodo^*  ^SMu  Jrikàr  im/  Sm/ 
7^rfid9  ;  0*  fàtffrii&^jdoè ,  iop^^^  ^^  ^hè^flìlt 
gna  ora,  Rimederanno  i|àkttio  Aei'%lNM  Iff^ift 
co  VadbtiC.h.&tffsL  foraa>  che  p^,  comè  la  quei  II 
Giona  (  1  )  i  Jtéhuc  quédfmfjmts  4ks  &c.  7liiih$ 
fnàv$rt§tpr,  Fiiudinente  da  alcanl  era  l  >9iÉÉt|j»  ;4MMI^. 
vuol  9Qntarfi  Smerdis  il  Mago  ,  perchè  coM^H^ 
frode  e:feii«i  diritto  iLegno-»  e-Iòì 

foli  fette  mefi  ,  onde  dlml  StoHd  lo  tralafclaao  • 
^  Ma  dico,  ch'egli  entra  tra  I  quattfo  ,  perché  >  co* 
me  w  ora.  ^o  provato  «  per  una  parte  non  ri  ea- 
tra  Ciro  ,  per  l' altra  è  evidente  ,  che  II  q^aOHJ^ 
com*  i  defcrltto  dal  tetto  »  altri  non  è  che  SerfH 
Or*;iflBhifo  Pro  ,  e  poOo  per  quarto  Serfe  ,  per.gll 
altrl  tton  rcftano  fe  lion  Camblfe ,  II  Mago  ,  ^jStm 
rio  FlgUtioT  d^iftalpe^ .  Ma  fe  affai  pi&  furonoi^KRe  V 
di  Perfia  >  perchè  a" Gabriello  piacque  di  ricordarne' 
foU  quattro  ì  Primieramente  perchè  V  Angiolo  non 
Intendeva  . di  fcorrere  tutta  la  Storia  4c'  Re  dl  Per» 

Ce  »  fia: 

C  I  )  Ap.  Mal<Ua,  hlt^     -  ^* 
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fia  ;.  e  poi  perchè  dopo  Serfc  incominc/arono  a  fio- 
rire aflai  i  Greci;  onde  Gabriele  s'alTrertava  di  per- 
venire ad  Ale/Tandro  Magno.  Finalmente  perchè  l'ot- 
to que' quattro  Re  le  cofe  degli  Ebrei  ebbero  nota- 
bili vicende;  e  dopo  que' quattro F.e  non  furono  più 
alterate  da' Re  dì  Perfia,  ma  da'Re  d'Fgitto,  e  più 
da  quei  di  Siria;  e  perciò  in  quefti  l'Angiolo  fi  trat- 
tiene più  lungamente. 

♦   Vivea  adunque  allora  Ciro  gran  conquiftatore  ,  c 
fondatore  della  Monarchia  Perfìana  ,  il  quale  per- 
ciocché favorir  dovea  il  popolo  Ebreo,  ebbe  l*  ono- 
re d'efì'ere  più  d*  un  fecolo  innanzi  prenunziato  d« 
Ifaia  (1):  Oui  d'fco  Cyro:  Vaftor  meus  is  ;  e  di  nuo- 
vo (  2  )  :  Hac  dicit  Dominus  Chrijio  meo  C^ra  ;  c  fe- 
guita  promettendogli  ampliflìmo  regno.  La  qualpro-. 
fezia  attefta  GiuTeppe  (3)  ,  che  dagli  Ebrei  fchiavi 
in  Babilonia  ,  e*  forfè  da  Daniele  tii  moftrata  allo 
fteflb  Ciro  ;  e  che  Ciro  ad  effa  volle  alludere  ne^ 
fuo  decreto  regiftrato  in  Efdra  (  4  )  :  Omnia  re^na 
terra  dedit  mih)  Domìnus  Deus  exit  ,  <y  ipfi  fr^ce^ 
pìt  mih  'i ,  ut  (fidici  arem  et  domum  in  Jerufalem  ;  poi- 
ché appunto  nella  predizione  d'Ifaia  è  detto  nel  con- 
tefto  di  Ciro  (5):  Qui  dico  ....  tempio:  Vundaberis^ 
Non  è  adunque  da  rivocare  in  dubbio  ,  che  Ciro 
ìcioelielTe  la  cattività  degli  Ebrei  dopo  la  conquifta 
di  babilonia  ,  e  V  unione  da  lui  f^tca  della  PerGa  ,: 
della  Media  ,  e  della  Caldea  in  un  foto  Imperio.  E- 
dee  altresì  averfi  per  certo  >  che  Daniele  molto  con- 
corre/Te ad  ottenere  in  favore  della  lua  nazione  quel: 
decreto  di  Ciro,  preflò  cui  egli  godeva  ionima  fti-. 
ma  5  e  onorevol  luogo  nel  miniliero.  11  decreto  di. 
'  ^iro  non  pur  dava  la  licenza  agli  Ebrei  di  ritorna-- 
re  nella  Giudea,  ma  ancora  di  rifabbricare  il  Tem- 
pio di  Gerufalemme;  e  ordinò,  che  i  lacri  vafitraf-. 
portati  già  da  NabucJonolorre ,  foflcro  reftituiti  :  e 

in- 


ti}  Ifai.  44*  *t* 

<  a  J  l  i.  4$.  |.   

Ci)  Jof.  Antiq.  !.  in  c.  i, 
C  4  J  1  Hrdr.  1.  2. 


Digitized  by  Google 


DlSSBRTAtlO^B    XVIII*  40\ 

infimi  Mitridate  teforlere  di  Ciro  ne  cònfegn^  5400. 
a  Zorobabele  (  i  )  ,  e  il  rimanente  fti  riportato  da 
Efdra  motf  anni  apprefib  fotco  il  regnò  Artaferfe 
longimano.*Clro  mori  di  70.  anni  per  teftimonian-« 
ca  di  Tullio  (  3  )  :        /è/^mii^fantm  p^rvenit  dm- 
num  ;  e  fi  è  ciiccavia  in  eàrttrado  y  fé  debbafi  tota 
lErodoto  <tedere  uccifo  tiellà  Sci  zia ,  o  con  Senofon* 
te  morto  tranquillamente  nell'uo  letto.  Egli  dichia- 
rò fucceifore  Cambife  Tuo  figliuolo  j  e  a  Snrerdif  aU 
tro  fuo  figliueio  lafdò  molti  confìderabili  governi  • 
Cambife  >  il  primo  de*  quattro  Re  fignificael  da  Ga-^ 
bride,  chiamato  in  Efdra  (O.AiTiiero  >  diede  oreo 
cI>jo  ai  neniid  degti' Ebrei  >  e  fu  ctglone»  che  mol* 
to  fi  ritardale  il  lavoro  del  nnovo  Tempio*  •  Egli 
rpofaQ(d6  la  propria  ibrjeila  diede  11  primo  efempio 
di  quegl*incefti  ^  che  furono  poi  praticati  dalla  mag- 
gior parte  de*  faoi  fucceiTofi ,  fino  a  fpofare  te  pro^ 
prie  figllqole*  Per  gelofia  di  Stato,  e  per  Invidiai 'fe^ 
ce  uccidere  Smerdls  fuo  fratello  :  ma  quefta  morte 
£u  lungo  tempo  occukipal  popolo.  Mòri  Cambife  1' 
anno  ottavo  del  fuo  regno  ^  figliuolo  del  tutto  de- 
generante e  Jttdegniflimo  del  gran  Ciro*  Notifi«  the 
a  me  non  appartiene,  il  divifar  partltamente  la  moU 
tJplice  (bria  toccata.  4n  quefta  profeeia  ,  ma  II  fot 
toccarla  quanto  Ì  rlchiefto  alla  fpofiaione  del  tefto  • 
Patizite  )  uno  de*  priocipàll  Maghi  ,  toOochè  feppè 
la  morte  data  a  Smerdls ,  ntW  ailènaa  di  Cambife 
andato  contro  l'Egitto  ^  pofe  fui  trono  il  proprio  fra- 
tello 9  che  molto  raffi>mlgllavafi  a  Smerdls  figliuolo 
di  Ciro  >  e  che  forfè  per  tal  fomiti ianaa  portm  11 
medefimo  nome  •  Arfe  di  fdegno  Cambife  a  ^uelk^ 
novella  ;  ma  mentre  nella  Peffia  ritornava  contre  1* 
ufurpatore,  mori,  e  niente  valfe  ll  fuo  molto  dire' 
al  Grandi  che  iéco  erano,  per  torglc  d*  Inganno  •  e 
far  loro  conofcere  ,  che  non  figliuolo  di  Ciro  ,  ma 
fratello  di  Patizite  era  T  ufurpatore  •  Non  fu-  data 


C  ■  )  I.  ^ià.  I.  8.  ||« 
<  a  )  Gif.  Div.  1.  !• 
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tede  alle  fuc  parole  prefe  per  un  effetto  deiJ*odiodi 
lui  verfo  il  fratello  :  e  fn  per  Re  riconofciuto  il 
Mago  fìnto  Smerdis  figliuolo  di  Ciro.  A  duefloufur- 
patore  ;  come  avean  fatto  a  Cambife,  rjcorfero  i  Sa- 
maritani 5  perchè  vietafTc  ai  Giudei  la  fabbrica  del 
nuovo  Tempio  .  Egli  per  la  fua  Setta  già  nemico 
degli  Ebrf i  mandò  loro  il  divieto  ,  ed  è  fenza  fallo 
1' Artaferfe  del  primo  d'Efdra  (i).  Fedima,  una  del- 
le mogli  del  Mago  ,  il  quale  mai  non  fi  moflravt 
alPupbblico  per  tema  d' eflere  fcoperto,  offervò,  che 
egli  avea  le  orecchie  tagliate,  e  il  riportò  al  padre 
luo  Otane  >  a  cui  era  noto  ,  che  Ciro  gli  avea  tal 
pena  dita  per  certo  defitto  .  Otane  ed  altri  fei  de* 
primi  Grandi  della  Perfia  entrarono  nel  palagio  , 
e  colto  1'  ufurpato  col  fratello  Patizite  ,  gli  uccife- 
ro  ambedue,  ed  efpofle  al  popolo  le  loro  tcfte,  fece- 
ro interamente  palefe  l'impoftura.  Il  popolo  fi  vol- 
le contra  i  feguaci  della  Setta  de' Maghi,  e  ne  fece 
grandifflma  flrage  ,   ia  qual  diede  origine  ad  una 
feda  preffo  i  Peifiani  detta  Magofonia  ,  cioè  Strage 
de' Maghi  ;  de*  quali  farebbe  affatto  perita  la  Setta  ^ 
fc  qualche  anno  appreffo  non  foffe  uata  rimeffa  da 
Zoroaftro  col  titolo  di  riforma  .  Il  Mago  regnò  fet- 
te mefi  ,  quanti  appunto  mancavano  a  compiere  1* 
anno  ottavo  di  Cambife  :  il  che  ancora  è  flato  ca- 
gione ,  che  da  alcuni  il  Mago  non  fia  annoverato 
tra  i  Re  di  Perfia  .  Qui  è  da  emendare  V  abbaglio 
d*  Ammiano  Marcellino  (  2  )  ,  il  qual  confonde  coi 
Maghi  i  fette  Grandi  uccifori  del  Mago.  Tra  cofto- 
ro  per  fei  giorni  fu  dibattuto,  qual  forma  di  gover- 
no foffe  da  fìabilire  ,  mentre  altri  volea  la  repub- 
blica ,  altri  r  oligarchia  :  ma  convennero  infine  do- 
verfi  ritenere  la  monarchia  ,  com'  era  fiata  flabilita 
da  Ciro.  Or  per  eleggere  un  nuovo  Re  fermarono, 
che  nel  feguente  giorno  allo  fpuntar  dell'alba  fi  tro- 
valléro  in  un  Borgo  a  cavallo  fei  di  loro  ;  non  fet- 
te. 
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:e,  perché  Otane,  zelante  della  lìKertà  ,  non  volle 
:>ret:enJere  alla  corona,  e  fi  contentò  del  privilegio, 
:he  Ja  ùia  famiglia  foegetta  non  ioffe  alla  regia  giii- 
cifdizìonQ  .  De'  lei  quegli  renraffe  eletto  Re  ,  il  cui 
cavallo  fofTe  il  primo  a  nitrire  .  EflTendo  il  Sole  ia 
gran  Divinità  de*  Perfiani,  cfTì  peniarono  di  ricoHO' 
fcerc  da  e(k>  la  cleaione  in  quefta  guifa  .  Oebares  , 
/cudiere  di  Da^ io ,  udito  queft'accoardo,  conduiTe  la 
notte  Uinansi  al  deflinato  luogo  uba  éavalia  ^  e  in- 
fieme  il  cavallo  del  padrone  ,  eb#  f>oi  la  ^^^flutoGe 
mattina ,  ver  ia  memoria  della  eavalia»  appena  ar- 
rivato coitoilicìàia  nitrire:  perlochè  fmontatl  f0bitx> 
\  cinque  competitori  ,  adorarono  Darlo  per  loro  Re. 
£ra  egli  £gìj noi  d*  Kìàfpt  nobil  PerHano  detta  ùttnU 
jlia.4*  Achiemene  »  ed  avw  fegui tata  Ciro  lotte 
h  imprefe  .  Gli  altri  competitori  bareno  dai  nuovo 
TwC  onorati  di  multi  privilegi  ,  come  d*  entrare  dal 
Se,  quando  loro  |^iac«fib  ^ ■  lU  pM^ 
afari  del  Regno  ;  e  di  portare^  la  tiara  ^cbtta  coda 
iTiVoUa  verlò  la  fronte  per  ierbar  la  memoria  dell* 
averla  cos>  tenuta  quando  alTalirono  r  Aéagkt  ,  per 
nieglio  riconofcerfi  netta  confusióne  :  tutti  fU  altri 
h  portavano  colbi  coda  gittata  imiteti^>,.ve€C«|:inMi» 
il  Re,  che  portavala  diritta.  Da  <^el  tempo  in  fMÌI 
i  Re  Perfiani  della  ftirpe  di  quefto  Daria  èbbefO- 
Tempre  fette  Coniìgl'eri  diftinti  con  quefta  preroga- 
tiva della  tiara  ^  e  ài  ior  parlali  in  Efdra  e  in  B- 
fter  (  I  ).  Sotto  il  regno  di  Daria  gli  Ebrei  ripiglia- 
rono il  lavoro  del  nuovo  Tempio  ,  efortati  a  dAr 
fare  dal  Profeu  Aggeo  (  i.  )  .  Ma  a  Samaritani  pet 
imredirlo  poiero  Ili  Opera  gli  afati  maneggi  co^U 
UfHzialt  Porfianl*.  Vani  furono  nondimeno  t  che  an* 
zi  Darlo  j^&movò  e  ampliò  Tedltto  di  Ciro  ih  ftvor 
degli  !^iN|l  «  La  pubblicazione  del  nuovo  decreto  di 
Dario  £|tcaìfi  In  Geruiatemme  Panna  quarto  di  lui  ^ 
pu^  a.  ragione  eflère  riguardata  «ome  i*  epoca  dtlt 
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intero  rìflabìlimento  dello  flato  de'  Giudei,  in  vi0 
,re  di  cui  la  grand*  opera  del  Tempio  ebbe  il  fui 
-còmpimento .  Qui  è  da  oflervare,  che  in  quello  punì 
to  efattamentc  s'  accordano  la  crohologia  facra  e  i: 
profana  :  perciocché  Tolomeo  nel  fuò  canone  dall^ 
diftrurione  di  Gerufalemme  ali*  anno  quarto  di  Da- 
rio  conta  appunto  70.  anni  >  quanti  ne  fon  contati 
dal  Profera  Zaccaria  (  l  )  ^  Il  qual  numero  di  7c> 
così  contato  ha  dato  motivo  ad  alcuni  Interpreti  di 
porre  per  principio  de*  70.  anni  di  cattività  la  di- 
ftruzìone  di  Gerufalemme  ,  e  per  fine  la  pubblica- 
zione del  decreto  di  Dario  nel  fuo  annoquartvo.  xM; 
noi  già  provato  abbiamo  (i)^  che  deoJiQ  dìRìnguer- 
(1  ì  70.  anni  di  cattività  da'  70.  anni  dì  defolazio- 
ne;  e  che  de'  70.  di  cattività  il  principio  fu  rann> 
quarto  di  Gioachimo  Re  di  Giuda,  e  la  fme  V  ann) 
ptimo  di  Ciro  in  Babilonia;  e  de' 70.  di  defolaziore 
li  principio  fu  1*  anno  undecime  di  Sedecia  ,  cioè  a 
diftruzionc  di  Gerufalemme  ,  e  la  fine  V  anno  qna*- 
to  dì  Dario  .  Egli  fdegnato  contro  gii  Ateniefi  pil 
foccorfo  da  lor  dato  ai  ribelli  Jon)  ,  in  modo  che 
da  un  UiHciale  faceafi  ogni  e  forno  ,  mentre  prajl- 
zava  ,  dire  ad  alta  voce  quefl*  parole  ;  WCordatevi 
d^/i  ^4teitfefi;  fpcdì  contro  loro  un  iramenfo  eferci* 
to,  che  con  Ibmma  vergogna  de*  Perfiani  fu  battu- 
to nella  campagna  di  Maratona  da  ioli  10000.  Ate- 
niefi ,  [e  da  1000.  Platecfi  ,  condotti  da  Milziade« 
Ne  giurò  Darlo  ia  vendetta  ;  ma  la  fibelllone  in^ 
forta  nell'  Egitto  chiamò  altrove  i  Tuoi  penfieri  ^ 
,e  molto  pià  fa  morte  foprav venutagli  dopo  sai* 
njtj4ì  regna:  Principe  per  Io  più  faggio  ,  clemente 
e  giudo  ;  eh*  eli^  1'  onore  d*  eflèf^Domlnato  daìlà 
divida  Scrittura  come  favoreggiatxMre'  d«l  Popolo  d* 
ìéàìOs  riftoratore  del  Teoipio  »  e  promotore  del  ve-^ 
to  culto  in  Gerufalemme.  Egli  fu>  fecondo  il  noftfd 
ayvifo*  rAfiuero  d*  JEfter  «  terft  fu^  figlinolo  avuto 
-  1  >  da 
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da  AtofTa  figliuola  di  Ciro  eli  fuccedè  ;  e  qucfti  è  il 
xjuarto  Re  defcritto  da  Gabriele  come  il  più  poten- 
te degli  altri  :  Qitartu^  ditttbitur  opìbus  nimiis  Jupet 
cmnes  .  Egli  fatta  lega  co'  (^artapinefi  ,  che  per  lor 
Condottiere  eleflero  Amilcare,  ftabilì  la  jtuerra  cen- 
tra i  Greci  ,  per  la  quale  dalla  Spagna  ^  dalla  Gal- 
lia  y  e  dair  Italia  unì  grandiffimo  efercito  ,  onde  il 
concìtiìbìt  omnes  adv^rfum  fg^num  Gr<fcià  ,  oltre  la 
quafi  incredibile  armata  raccolta  nell*  Afia  .  Erodo- 
to (  I  )  >  che  nacque  in  Alicarnaflb  nel  lecondo  anno 
di  Serfe  ,  tra  genie  di  terra  c  di  mare  >  tra  foldati 
e  uomini  di  fervlzio  >  e  .donne  fa  montare  il  nume- 
ro a  cinque  milioni  e  più  ;  e  s'accordano  Ifocrate  e 
Plutarco,  (  2  )  .  Ma  nota  è  la  disfatta  di  Serfe  per 
terra  alle  Termopile  pel  valore  delio  Spartano  Leo- 
nida ,  e  la  marittima  allo  Stretto  dì  Salamina  lot- 
to la  condotta  deli*  Ateniefe  Temìflocie  :  alle  quali 
fconf.tte  feg.u?rono  le  date  fimijmentc.ai  Perllani  da 
Paufania,  da  Ariftide  >  da  Leotichide,  da  Xantippo  , 
e  da  Cimone  *  Serfe  nei  priino  fuccederc  al  regno 
avea  confermati  ai  Giudei  i  privilegi  conceduti  lo- 
ro dal  padre  ,  e  fpecialmente  quello  ,  che  ad  cflt 
affegnava  il  tributo  di  Samaria  per  provvedere  Je  vitti-  ^ 
me  da  offerirli  nel  Tempio  (0« 

V  Angiolo  trapaffando  tutti  gli  altri  Re  di  Per-* 
lìa  ,  da  Serfe  viene  rapidamente  ad  Aleflàndro  \4a-» 
gno  !  Surg^t  Viro  lìex  fortis  ,  Ì3^  dommahitur  potiffa^ 
te  multa  .  D'  Aleff^ndro  fi  e  già  affai  ragionato  ;  e 
Gabriele  feguitando  ,  fa  teflo  paffaggìo  ai  fucccflori 
di  quel  conquiflatore  ;  e  prima  ai  primi  quattro,  che 
furono  i  più  potenti  ^  e  i  più  durevoli  ,  cioè  Tolo- 
meo in  Egitto  ,  Antjparro  nella  Grecia  ,  Antigone! 
neirAfìa,  e  Seleuco  nella  Siria:  e  poi  ad  altri  inoU 
ti  ,  ai  quali  toccò  alcuna  parte  della  gran  Monar. 
cbia  di  Aleilkadro  ;  JLA€$rabUitr  9n$m  ngnum  ejui 
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0^tam  in  emernos  ,  gxcepth  bis  ,  cioè  oltre  i  primi 
quattro;  ficcomo  anche  Livio  ha  icritto  (i)  :  Maxi- 
mum in  terrir  MacgdoHum  regnum  nomenque  inde  a 
morti  ^/exandri  dijiraBum  in  multa  regna  ift  .  Im- 
perciocché Lifàmaco  ebbe  la  Cherfoneio  di  Tracia 
con  altri  vicini  Diftretti  j  Ci  iìtero  fu  come  collega  di 
Antipatro  nella  Grecia  ;  Eumene  ebbe  Ja  Cappado- 
eia,  la  Paflago«ia>  ed  altre  Provincie  al  Ponte  Euf- 
iino  ;  Lconato  la  Frigia  minore  ;  Menandro  la  Lf-. 
dia  ,  1'  Eùlide,  e  T  Jonia;  Cailandro  £gIiuoI  d'  An- 
tipatro la  Ciìì^;  Pilota  la  Cilicia  e  1*  Ifauria  ;  Lao- 
medonte  parte  della  Siria,  e  la  Fenicia  ;  Ncoptole- 
mo  l'Armenia  ;  Arcefila  Ja  Mtfopotamia  ;  Arconte 
Ja  provincia  di  Babilonia;  Atropate  Ja  Satrapia  del- 
ia Media  ;  Filippo  la  Battriana  citeriore  e  la  Sog- 
diana  j  Peucellc  la  Perfia  propriamente  detta  ;  Fra- 
taferne  ITrcania,  e  il  paefe  de* Pardi  Tlcpolemo  Ja 
Caramania  >  Oxiarte  la  Battriana  ulteriore  ,  e  la^ 
Provincia  di  Paropamiio  ;  Stafanore  l'Aria  e  la  Dran- 
giana  preflò  il  monte  T^uro  ;  Scino  la  Sufiana  ;  Si- 
burco  1*  Aracofìa  e  h  Gedrofia  i  Pitone  Je  Provincie 
più  vicine  ali*  india  i  e  finalmente  V  India  reftò  a 
Poro  ,  come  avea  già  difpofto  Aleflandro  .  Alcuni 
altri  ,  ch'ebber  parte  nella  iuc^tlfione  di  Alellandro 
fon  nominati  dal  Guyon  (2)  .  Quefte  Provincie  poi 
dopo  brieve  tempo,  eftinti  o  fogeiogati  i  lor  parti- 
colari Signori ,  furono  aggregate  quale  ad  uno»  q^a- 
le  ad  «Itro  de' quattro  maggiori  regni  nati  dalla  di- 
visone degli  Stati  d'AIeflandro  ,  e  ultimamente  per 
Ja  maggior  parte  a  due  principali  fi  riduffero  ,  che 
furono  i  regni  dc'Lagidi  e  de*  SeJeucidi ,  cioè  d'Egit- 
to e  di  Siria.  E  di  quefti  due,  arche  per  la  fpecial: 
relazione  ch'ebbero  colle  cole  degli  Ebrei,  infine  Ga* 
briello  ragiona  più  diftintamente  e  più  lungamejue  , 
chiamando  I*  Egitto  il  regno  deli*  iSLufibio  >  e  la  ^lia 
11  iegiK>  dell;  ^^uiloDc* 
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Et  cùnfortabhur  IRex  ^ufiri,  Qucfìf  è  il  primò 
d\  Egioco  dopo  Aleflandro  ,  cioè  non  Toloipeio  Fi- 
lopator^  ,  come  ha  creduto  Tcodoreto  (  r»)  ,  m% 
Tolomeo  figlluol  di  Lago  ,  per  adulatrice  graticu^ 
dine  nominato  poi  da*  Rodiani  Sùterg  o  Salvador^  ^ 
Tolomeo  affai  ^  fece  amar^  d*' popoli  per  la  f^viez- 
za  c  dolcesza  d«l  fuo  governò  >  e  molk) 'Hilatò  il 
fuo  regno  «  Entrò  nella  Giud^  >  e  pofe  VatìtAìo  a 
Gerafalemme  ,  la  quaU'  per  U  A>a  forza  molto 
tempo  gli  avrebbe  pìbtuto  refìfttre  ,  s*  egli  non  fi 
folTe  fervila  df Ila  foverchia  fuperftizione  -degiitfilNPtfti^ 
J  quali  3  per  tema  di  violare  la  legge  ,  non  ofiira^' 
no  difenderli  nel  giorno  di  Sabato  .  Egli  adunque 
in       giorno  diede  1*  asfalto  generale  alia  Città  ,  e 
con.poca  fatica  la  riduiTe  •  Giufeppe  (  2  )  per  no» 
efporre  la  fua  nazione  alle  rifa  ,  raèèonra  in  altra 
maniera  1*  efpugnazionc  dicendo.  %  cHe  Tolomeo  1* 
^icquifiò  per  capitolazione  .  Ma  gli  altri»  Storici  , 
^  i|gacarehi|tle  di  Gnìdo»  citato  4a  Giufeppè  mcélAi^ 
lìio  C  ^  ) a  confermano  il  primo  raceèntfo  .  £  a  per- 
fuader  maggiormente  della  coftaste  -  opinione  degli 
Ebrei»  che  il  giorno  di  Sabato,  neppar  per  difende^ 
re  la  propri^  vita  ,  conveniffe  di  far  cofa  alcuna 
bafta  ricordare  il  decreto  diNkttatla  #*^deN«oi  coar^ 
pagni  y  col  gliele  moderarono  queUa  fàperflizioiif» 
(  4  )  .  Tolomeo  trattò  daiprlma  con  moka- durez- 
za gii  Ebrei  y  e  lèco  ne  trapportò  più  di-xento^ 
la  fchiavi  in  Egitto  :  ma  poi  avute  moke  ^rove 
della  lor  fedeltà  ^  gli  fe*  degni  del  ino  ferore  e 
della  fua  confidenza    fino  a  dar  loro  in  guardia  le 
piazze  più  importanti  de'faoi  Stati  .  Stabili  ancora 
moM^S^rel  nella  Libia  »  é  nella  Provincia  di  Ciré- 
ne  ««da' quali  dlfcefeto  i  Giudei  Cirenaici,  nel  coi  «a- 
mero  furono  Giafone^  fcritcore  delbStoria  de*Mac«> 
cabei  j  Simone  s  che  portò  la  Croce  41  Gefucriflo  (  $  )  » 
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f^it         Profezia  di  Daniels 
alcuni   altri  ,  de' quali  fi  fa  menzione  negli  Ac- 
ti  (  I  ).  Egli  tenne  l*  Egitto  40.  anni  dopo  la  mof* 
te  d'AIeflfandro  ,  avendone  portato  il  titolo  di  Re 
tiegli  ultimi  22.  dal  quale  ne' primi  anni  per  un  cer- 
to rifpetto  di  pura  Cerimonia  s*aflenne  (  2  ),  come 
fecero  gli  altri  fucceffori  ,  finché  fi  credè  enervi  fi- 
gliuoli di  AleiTandro  C  Hujus  bonotts  $rna>n$ntis  ta>n^ 
diu  cmnes  ah^inuerunt  ,  quamiiìn  jt/ii  Regis  fu^srapà 
potuerunt  y  dice  Giutlino  (  3  ).  H  Lag^ide  poco  avsi- 
ti  la  morte  fi  alTociò  a!  regno  Tolomeo  Fìladelfo  pn^r 
^   la  tenerezza»  che  avea  per  Berenice  Madre  di  luì,  fa- 
cendo torto  a  Tolomeo  Ceraurio  figiluoi  maggiore 
nato  dà  Euridice. 

Et  d$  prìncipibus  ijus  pr^eva'ebìt  fupsr  eum ,  QjLiell* 
tfus  in  quefto  luogo  e  cagione  di  gran  varietà  fra 
gl'Interpreti.  Girolamo  feguitato  dal  Pererio,  e  dal 
Sanzio  (  4  )  dice  ,  che  fi  riferifce  a  Tolomeo  Lapi- 
de ,  e  perciò  5  che  Gabriele  intende  di  parlare  del 
Filadelfo  figliuol  di  lui  .  Ma  dicendo  unus  di  princL 
pibus  ,  e  non  filih  ^  lo  m*  attengo  all'  opinio- 
ne del  Tirino  ,  del  Menochio  ,  del  Grozio  >  del 
Calmet  ,  del  Prideaux  ,  e  dell'  autore  delle  Note 
nella  Bibia  del  Vitrè  (  5  )  >  i  quali  riferifcono  I' 
ejtts  ad  Aleflandro  ,  cioè  a  quel  Re  ^orte  ,  di  cui  è 
parlato  nel  verfetto  antecedente  ;  ficchè  il  fenfo  fia: 
Dall'  altra  parte  a  contronto  del  Re  dell'  Auilro  , 
cioè  d*  Egitto  ,  forgerà  un  airro  fra  Ì  fucceflbri  d' 
Aleffaudro  ,  cioè  (  come  dictffi  nel  leguente  verfet- 
to )  il  Re  dell'  Aquilone  cioè  della  Siria  ,  che  pre- 
varrà all'  Egitto  in  potenza  ,  ed  avrà  amplifiìmo 
dominio  .  Ma  tra  quefti  ftelTi  Autori  è  controvcrfo  , 
di  qual  Re  della  Siria  fi  parli  .  A  me  piace  più  il 
dire  col  Calmet  ,  col  Grozio  ,  col  Prideaux  ,  e  col:  . 
Notacore  a^ila  Bibbia  del  Vltri  ,  che  parlafi  di  Se. 

\  ieu- 


r  I  )  xa*  a.  IO,  fte  <•  f  •  ^ 

C  •  }  Ariian.  in  ?f«£.  IJnt.  ift  Attt.  (fc  CWT*  !•##€•§• 

Ci)  Jttftin.  1.  15.  • 
C  4  >  Hicf.  Per<i.  Sin^  hic .  '  , 

<  •  >  TìHfl*  Meaoch.  Giot.  Calai*  khf ,  fili'.  VÌh.  pir«  u  !•  t« 
Bibl.  Tlif.lM€. 


é 


Oigitized  by  Google 


DiSSERTAZìtJNI     XVIII.  41? 

leuco  Nicatore  primo  Re  della  Siria  dopo  Alelfan-  . 
dro  :  poiché  Gabriele  vuol  prima  ftabilire  dal  loro 
principio  j  due  gr*in  refinì  d'Egitto  e  di  Siria^  nati 
dalla  divifìone  degli  Stati  d'AlefTandro  ,  e  poi  an- 
dar divifando  dell'uno  c  dell'altro  i  principali  av- 
venimenti riguardanti  I*  Ebrea  nazione  ,  col  trala- 
sciare quei  Re  di  Egitto  e  di  Siria  ,  che  meno  eb-. 
bero  relazion  cogli  Ebrei  ,  e  non  guardare  la  ferie 
cronologica  .  Ferma  adunque  rn  prima  i  due  Capi  , 
l*uno  del  regno  d'Egitto  cioè  Tobmeo  Lagide  ,  1* 
altro  del  regno  di  Siria,  cioè  Seleuco  Nicànore.  Di 
quefVo  il  tefto  dice  ,  che  prevarrà  nella  potenza  ali* 
Egitto  ,  e  avrà  grandiffimo  Stato  ;  pei  ciocché  ,  co- 
me ofìervano  il  Prideaux  ,  il  Vaillant  ,  e  il  Froe- 
lich  (  X  )a  Seieuco  Nicànore,  cioè  vittorìQj^y  diven- 
ne il  piùpotente  tra  tutti  ì  fucrofibri  d' Alefifandro» 
Che  in  dominio  avanzafie  il  Re  d'Egitto  ,  non  è 
da  metterfi  in  dubbio  .  Imperocché  dopo  aver  vìnti 
Antigono  Re  dell' Afia  ,  e  Demetrio  i'uo  figliuolo  , 
oltre  la  Siria  egli  pofTedé  la  Media  ,  V  AlTiria  ,  la 
Provincia  di  Babilonia  ,  la  Iterila,  Mrcanìa  e  tutte 
le  Provincie  di  qua  dall'Indo,  delle  quali  AlefTandro 
avea  fatta  conquifla:  anzi  portò  ancora  la  guerra  di 
là  dall'Indo  al  Re  Sandrocotto  :  e  oltrarciò  avanti 
la  morte  ebbe  ietto  di  sé  la  Tracia  e  la  Macedo- 
nia .  I  fuoì  Stati  fon  pofti  in  nota  da  Appiano  ,  da 
Diodoro  Siculo  ,  e  da  Giuftino  (  2  )  .  Appiano  ag-: 
giugne,  ch'egli  edificò  47.  nuove  gran  Città,  e  tra«l 
quefte  Antiochia  ,  ftata  per  più  fccoli  regina  dellM 
Oriente  .  Mu/ta  adunque  ,  ben  dice  il  tefto  ,  multai 
domìnatio  eius .  Seieuco  favori  gli  Ebrei,  ad  effj  con- i 
cedendo  gli  fteflì  privilegi  ,  che  dati  avea  ai  Grecit 
e  ai  Macedoni  :  quindi  eglino  affai  fi  diffufero  nella  l 
Siria  e  ncll'Afia  minore  .  Ciò  egli  fece  in  ricono- 
fcenza  de'  gran  fervigj  da  lor  predatigli  nelle  fue  . 

guer- 
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Pi^oli^EZiA  bi  Panie  tìi  v 
gVierre  ;  perciocché  mc!ti  erano  gli  Ehfeì  fin  da*^ 
•  tempi  delle   due  cattività  rimafi   nelle  Provincie 
orientali  di  là  dall'Eufrate..  Da  Seleuco  1'  Angiolo 
traiafciando  il  regno  d*  Antioco  ì.  ,  cognominato  So- 
tere  ,  figliuolo  di  Seleuco  ,  pafla  alla  pace  fatta  dal 
Jle  d'Egitto  col  Re  di  Sìria  ;  Et  pojì  finum  annorum 
fosderabumur  .  Quedi  due  Re  furono  Tolomeo  Fila- 
delfo  d*  Egitto  figliuolo  del  Lagide  >  e  Antioco  II. 
chiamato  Teo  ^  o  Dio  Re  di  Siria  .  Oj-iefl*  Antiocp 
accordò  agli  Ebrei  nelT  Jon/a  il  diritto  di  Cittadi-»- 
nanzà  ,  e  il  quieto  vivere  fecondo  Je  loro  leggi 
(  I  )  .  Egli  intraprefe  la  guerra  contro  i*  Egitto  , 
dove  . regnava  Tolomeo  figliuolo  del  Lagide  ,  detto 
per  ahtifrafi  Filadelfo  ,  cioè  amante  de' Tuoi  fratel- 
li ,  perché  ne  fece  uccidere  due  nati  da  Euridice  * 
Ma  in  fenfia  diritto  e  vero  potè  chiamar^  1* amante 
delle  lettere  e  di  tutte  le  belle  arti  .  AfTal  favori 
gli  Ebrei  ,  e  molti  regali  mandò  al  Sommo  Sacer- 
dote Eleazaro  >  e  molti  vafi  per  ufo  del  Tempio  di 
Gerufalemme  .  E*  ftata  comuniflìma  opinione  ,  che 
J>er  ordine  del  Filadelfo  fofTe  fatta  la  famofa  vcrfio» 
ne  della  divina  Scrittura  dall'  ebraico  in  greco  , 
chiamata  de* Settanta  ;  di  che  alTal  da  noi  altrove  fi 
è  ragionato  •  Al  Filadelfo  adunque  moffe  la  guerra 
Antioco  Teo  ,  la  qual  da  Gabriello  è  accennata  ,  e 
detta  da  Girolamo  (  2  )  guerra  lunga  ,  e  fatta  con 
tutte  le  forze  dell'Oriente.  Quello  é quanto  di  que- 
fta  guerra  Tappiamo  ;  poiché  ,  come  offerva  il  Vail- 
lant  (  1  )  i  niuno  Storico  profano  di  quegli  che  ab- 
biamo ne  fa  menzione  .  Ma  finalmente  ftanchi  am- 
bedue i  Re  convennero  a  fare  la  pace  .  Le  condi- 
zioni ingiuilìfifime  furono  :  che  Antioco  ripudiafle 
la  fua  prima  moglie  LaoJice  ,  e  infieme  fua  forclla 
di  Padre  (  4  )  J  che  fpoffafTe  Berenice  figliuola  del 
Filadelfo  >  che  togliendo  ai  figliuoli  del  primo  let- 
to 


Ci)  Vali-  in  Anthìoc.  II, 

(  a  )  Hicr.  hic.  '      .  ^ 

C  j  )  V»ill.  Hift.  Rcg.  it;?yp%  ad  ttt.  7«. 

(  4  ^  Poly«a.  Sciatag*  I.  8.  c.  %•%  Appiaa  ia  Sjrr.ac  Jaftiit  I*  >7* 

CI. 


I 


Digitized  by  Google 


ì 


y         t)  I  S  S  H  R  T  A  2  I  O  K  I     X  Vili.  4t^ 

di  fuccQdert  alla  corona  ,  la  coiilerifTe  a  quegli  ^ 
<*he  nafcerebhero  da  Berenice  .  Cosi  fu  fatto  ;  *e  il 
Fiiadelfo  injbarcatofi  a  PeJufio  ,  condu/fe  Berenice  a 
Scleucia  porto  di  mare  prefTo  le  foci  dell*  Orontc  , 
^ove  Artticco  venne  a  riceverla,  e  ton  ?ran  magni- 
ficenza  vi  fi  celebrò  il  maritaggio  .  Ecco  adunque 
compiuto  l'oracolo  di  Gabriello:  Vofl  finem  annorum 
foederahmtur  ;  filìaque  Keoij  ^uflri  veniei  ad  Kegem 
^quitonh  fncere  amìcitiam ,  Ma  l'Angiolo  aggiugne  , 
che  Berenice  non  avrebbe  lungo  tempo  tenuto  il  fo- 
glio, né  rimafo  farebbe  alcun  fuo  figliuolo,  ed  ella 
e  tutti  i  favorevoli  a  lei  farebbero  traditi  c  morti. 
Ecco  come  tutto  queflo  avvenne  .  Appena  Antioco 
Teo  udì  la  morte  del  Filadelfo  fucceduta  dopo  due 
o  tre  anni  ,  ripudiò  Berenice  ripigliando  la  prima 
moglie  Landice  e  i  fuoi  figliuoli  .  Ma  Laodice  ben 
conofcendo  il  genio  incollante  d'Antioco,  fecelo  àv- 
.velenare  ,  e  quando  feppe  ch'egli  era  fpirato  ,  col- 
locò  nel  letto  di  lui  un  certo  Artemone,  che  molto 
ralTomigliavafi  ad  Antioco  ,  la  cui  morte  per  que- 
fta  frode  non  fu  fcoperta  ,  fe  non  poiché  in  nome 
di  lui  per  opera  di  Laodice  fu  pubblicato  un  de- 
creto  ,  che  dichiarava  fuccelTore  del  regno  Seleu* 
co  Callinico  figliuol  maggiore  d'Antioco  e  di  Lao- 
•     dice  .  Né  cortei  credendofi  tuttavia  ficura  ,  finché 
viveffe  Berenice  ,  e  un  figliuoletto  ,  che  già  di  lei 
era  raro  ,  pensò  a  disfarfi  anche  di  loro  .  Fu  avvi- 
fata  Berenice  del  fuo  pericolo  ,  e  col  fuo  figliuolo 
fi  falvò  a  Dafne  ,  dove  fi  chiufe  nell'  afilo  ,  che, 
Seleuco  Nicànore  vi  avea  fabricato  .  Ma  dalle  gen-  ' 
ti  mandate  da  Laodice  vi  fu  afiediata    e  prima  il 
figliuolo  ,  poi  ella  ,  e  ìnUne:  tutti  gli  Egiziani  ^ 
che  Taveano  feguita  ,  e  tutti  gli  amici  di  lei  furo- 
no barbaramente  fir.ìzzati  .  Nel  tempo  che  Bereni-  ' 
ce  era  afièdiata  a  Dafne  ,  le  Città  dell'  Afia  mino- 
re, rifaputa  la  difgrazia  di  lei,  mandarono  unefer- 
.  cito  in  Antiochia  per  liberarla  :  e  per  lo  ftelTo  fi- 
ne Tolomeo  Evergete  fuo  fratello  usò  tutta  la  di- 
ligenza per  portarvifi  con  una  formidabile  armata  . 
Ma  primaché  arrivafie  quello  foccorfo  ,  Berenice  e 
il  figliuolo  erano  ftati  uccifi  .  Qjiindi  Tolomeo  tut- 
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;to  fi  rlvolfe  alia  vendetta»  che  è^iò  che  né!  tMf 
^guita:  fi^  fiMf  éh  ^$rmi»e  radicum  §}vs  {5v.  'QjaM^ 
jfte  cofe  fòn  narrate  da  Giroìattio  »  da  GiuAinò  ,  d^ 
PòHeno,  da  Appiano  (i).         ■  > 
^       E  in  prima  1'  Evet^ete  diarie  a  morte  la  *tiérà 
Laodìce    occupò  la  Siria  e  la  Cillcia  ,  e  paflàte  ^ 
Eufrate  >  fottomire  oi;nl  cofa  %p  a'  Sabllonla  :  e  fé 
vion  •  fofTe  ftato  ricl|iàniato  da  u«lf  fediatone*  inrortsr 
neirEglto  ,  egli  avrebbe  facilmente^'  6tta  1'  intèi^ 
€onquifia>delMmperlo  di  Siria  •  Lafciò  adunq^ue 
Antioco ,  ano  de^fàoi  Gien^ali  >  il  comandò  delm 
Provincie  conquiAìEté^^  qua  dal  monte  Tàuro  >  e 
a  Saatippó  di  ^filli^ai  là  i  e  carico  dèlia*  preda 
fatta  ne*  foggiogat)  Pae$  rUprnò  nèll'  Egitto*  •  Ec- 
co Il  tefto  :  Ép^k^n'tif  €Um  étmcìtu  t  iy*  ìngHihtnr 

^Mmfblt  ;  H'ifiiltireguitando'^aAi  chiaramente  et- 
1  prlnoe  quello  »  che'  da  Gluftino  ,  da  Appiano  >  dà 
Polibio  >  e  dtt  Polieno  (  2  )  iè  narrato  «  ed  è  infer- 
mato dal  monntnènto  Adulltario  trovatoli  a  Roma 
l'anno  e  llluftrato  da  Leone  Allacci  (5)^  cioè 
che  rivogete  feco  dalla  Sirla  portò  In  Egitto  46* 
mila  talenti  di  argento  >  una  prodigiofa  quantitàrdt 
prezioft  vari,*e  fino  a  2500»  (iatue,  parte  delle  quali 
erano  gl'Idoli  dell'Egitto  ,  che  Cambifc  ,  allopchè 
ne  fece  la  conquifta  ,  avea  trafportate  in  Perfia  . 
Tolomeo'feftituì  qucft*  Idoli  ai  loro  antichi  Tempj  ; 
onde  i  fupicrfliziofi  Egiziani  gli  diedero  il  titòlo^ 
d  Eva rgece  ,  cioè  benefattore  .  La  fpedìzfone  dell* 
Evergete  contro  la  Siria  fu  il  motivo  ,  che  Bareni^ 
ce  fua  moglie  ,  temendo  i  pericoli  ai  quali  egli 
era  per  efporfi  in  quella  guerra  ,  fece  il  famofo 
•  voto  di  confccrare  agl'Iddei  i  fuoi  belli/fimi  capelli, 
5*  egli  ritornava  laao  e  falvo.  Ritornò,  ed  ella  com* 

.  pie 

*  (  I  >  Hicr.  hic.  Juil.  L  a;,  c.  i.  Pol/«n»  ],  t.  €•  SO*  App.  i» 

i  a  )  Joft.  App.  Polyxn.  II.  re.  Polyb.  1. 
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*fìè  il  voto;  fi  tagliò  la  chioma,  e  Tofferie  nel  Tem- 
pio dal  Filadelfo  fabbricato  alia  fua  Arfinoe  fui  pro- 
montorio Zefìrio  in  Cipro,  fotto  il  nome  di  Vene- 
reZefiria.  Dopo  alquanto  tempo  non  fi  trovaronpiù 
c;ue' capelli,  forfè  perchè  qualche  Miniftro  del  Tem- 
pio gli  avea  fittati  via  come  inutil  cofa  .  Qiiefta 
perdita  affai  difpiacquc  all'Evergetc:  eallor  fu,  che 
il  matematico  adulatore  Conone  di  Samo  trovatofi 
.  in  Alcifandria  diflc,  che  que' capelli  erano  fiati  tras- 
ieri ti  in  Cielo  ;  e  moftrò  fette  ftelle  prefla  .Ui  coda 
del  Lione,  le  quali  fino  allora  non  aveano  ayu|:o  no- 
me :  quelle  affermò  efler  Ja  chioma  di  Berenice.  Gli 
altri  aftronosn»  feguitarono  a  dare  a  quelle  fteile 
lo  fteffo  nome  ,  «he  è  rimafto  fino  al  prefento  •  U 
Poeta  Callimaco,  che  era  alla  Corte  ,  fece  fu  que- 
fto  avvenimento'  un  belliflimò  eomponlmenrcr  tbr 
giaco  ,  e  per  mio  giudizio  vera  idea  del  comporre 

V  rl«gi€  ,  che  fu  poi  da  Catullo  tradotta  in  iati* 
no  {  t  )  ?   y     ^-4  "  -  ^  •  •     >  ^i.'L 

Omnia  qui  magm  di/p$x$t  iumliM  nmndì  » 

i  U9m  me  W$  Cqww  cwkfii  hmim  miii$^ 
E  Hr§nìcaB  V9r$ic9  cgfàriem         ^  . 
WBlg4nttm  cié»^  qiutm  muhh  tìla  Deoram 

• 

V  EVergece.tiei  ricornar  dalla  Sirla  pafsò  per  Geru- 
'  filemme.  come  narra  Giufeppe  (i)  >  ed  ivi  ofF&rfe 

al  vero  Dio  d^lfdracle  ittohi  facrl£ij  ,  quafi-  triba- 
to  delle  fue  vittorie  :  t  forfè  il  Motivo  ne  fu  T 
avergli  i  Gìwìtì  mofirata  quefta  Frofesla  èi  DHk 
iièele  ,  nella  qoafe  4.  ipeitamente  i9tielle  vittorie 
eran  predette  .  Seleuco  IL  battuto  dall*  Evergete 
ebbe  ricorfo  ad  Antioco  Tuo  fratello  promett^do- 
eli  la  fovrankji  dell*  Afia  minore  j  le  a  lui  anive 
le  fue  eruppe  • .  Antioco  era  allora  di  non  pi&  che 
14»  ami!  »  ma  pleaè  già  d*  ambiikme  avea  raduna^ 
Tomo  IX.  Dd  txy 


<  1  )  Catul.  de  cofna  fierenic. 
i  a  >  jQi.  cent*  A^!on.  i.  a. 
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to  Htt  efercito  .  Quelli  accettò  l!  inrko;  del  fratdl^: 
Ìo\  ma  coli'  Idea  disoccupare  il  bronb^dii  •  f^^^ 
lagnale  avidità  fenta  inodo  n*  ebbó  II  foprannotne 
di  Jerace  ,  cioè  avvoltoio.  4  Óltré  a  elò  le  Città  di 
Smifhe  e  di  Majp:ne(ja  iiell*  Aiia  mliìoi'e  fi  unirono 
in  lega  y  colia  quale  fi  obbligavano  à  fot^enere  cpA 
tutte  le  loro  forse  Seleuòo;  e-fi^ro  incidete  quefto 
trattato  iti  utiA  gran  colonna  dl  tiltlìthio,  la  qual  fu£- 
ilfte  tuttóra  nel  (tortile  del  Teaèro  d'  Oxford  In  In^ 
ghilt errai  e  £eJr  teftitnohiatofea  del  Prideauàt  (i)  fé 
m.  leggono  aflai  bene  i  caratteri  folrinati  toH  ìette^ 
re  eapitall  grisebe  >  -  dall* 
Afiz  da  Tommafot^onte'd^Arundel  fui  principiodel 
reggilo  di  Carlo  I.  e  donata*  conv  molti  altri  antichi 
mrrml^  che  Marmt  Arahdelliahi  fon  detth  ali  Uiii* 
v^fità  d'Ozfbr^  da  Enrico  Duca  di  Norfollo  nipó- 
te del  Conte  Tomhìàro  fotte  il  legno  di  Carlo  ÌI« 
L* Evergete  per  non  avere  addo(7o  tutte  le  forze  de' 
due  fratelli  uniti  fece  una  tregua  di  dieci  anni  con 
Seleuco>  il  qual  poi  fatto  pritrioniefo  da  Arface  Re 
de  Partì  Inori  per  una  caduta  da  cavallo  dopo  204 
anni  dì  regno.  Lafciò  due  figliuoli  Sf*Ieuco  ili.  det- 
to Ctraunoj  e  Antioco.  Di  quefli  dut  feguitando  il 
tefto  dice  :  Fì/ìi  ^u$em  ejus  (  ciuc  di  Scleuco  Callì- 
nico  )  prcvocakuntur  ,  Ì5^  con^regaburtt  mu/titudinem 
exercìtuùtn  p/urìmcrum  ;  il  che  tuttavia  men  convier  e 
al  primo  de' due  fratelli  3  il  qual  pure  radunò  un 
efercito  contro  Attalo  Re  di  Pergamo  impadroni- 
tofi  dell'  Afia  minore  dal  monte  Tauro  fino  all'  El- 
Icfponto.  Ma  ben  conviene  ad  Antioco  *  a  cui  per- 
ciò iJ  tefto  riftrigne  fubito  il  parlare,  di  lui  in  fin- 
gola  re  continuando  >  is*  veni  et  properans  ,  is"  inun^ 
Hans;  fe*  revgrtetur^  i^r*  concit^bitur  ^  is*  con^redietut 
cum  robore  e'fuj  ^ 

Antioco  5  che  per  le  fue  grandi  azioni  ebbe  poi 
il  foprannome  di  Grande  ,  prefe  il. regno  dopo  la 
jjjprtc  di  Seieuco  iH.  fijo  frateUp  i  che  lo  tenne 


(  I  >  ?iid.  HiSt  pait.  Jé  U 
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Yìien  di  tre  anni  ,  uccifo  di  veleno. da  due  uffiziali 
NFCanore  ed  Apaturio  .  Il  primo  anno  d'  Antioco  in 
Siria  fu  r  ultimo  di  Tolomeo  Everrete  in  Egitto  ; 
né  vi  fu  tra  loro  alcuna  guerra.  Ne  I*  Egitto  all' 
Evergete   era   fucceduto  il  fìgliuol  Tolomeo  Filo- 
patore  ,  cioè  amante  di  fuo  padre  ,  cosi  detto  per 
antifrafi  ,  perchè  ,  fecondo  Giuflino  (  i)  ,  fu  creduto 
avvelenatore  ;  e  di  più  ,  fecondo  Polibio  e  Plurar- 
<:o  (2),  uccifore  di  fua  madre  ,  e  di  M:itras  fuo  fra- 
tello. Avendo  egli  dopo  la  battaglia  di  Rafia  ricbn- 
quilbta  la  Giudea  ,  volle  vifitare  Gerufalemme  ,  e 
nel  Tempio  offcrfe  anche  de*  facrifizj  al  Dìo  d'  lf-« 
draele  ,  e  fecevi   de*  doni  confiderabili  .   Ma  non 
contento  dì  vedere  il  Tempio  dall*  atrio  citeriore  , 
oltre  il  quale  non  era  ad  alcun  idolatra  permenb  il 
paflare  ,  voleva  ad  ogni  conto  entrare  nello  fteflb 
bantuano  ,  anzi   nel    luogo  fantìffimo  ,  dove  altri 
mai  non  entrava  ,  che  il  Sommo  Pontefice  una  vol- 
ta ]•  anno  nel  gran  giorno  dell'  efpiazione  .  La  vo- 
ce  ,  che  fe  ne  fparfe  ,  cagionò  tofto  un  gran  tu- 
multo .  II  Pontefice  Simone  gli  rapprefentò  la  fan- 
tjta  del  luogos  e  la  divina  lecge  ,  che  ne  vietava 
V  ingrelfo  :  i  Sacedctl  ,  i  Leviti  ,  il  Popolo  s'  adu- 
narono per  vincerlo  colle  preghiere  .  Tutto  queflo 
Jcrvi  ad  accendere  maggiormente  la  curiofità  del 
i-ilopatore  .  Egli  pentrò  fino  nel  fecondo  atrio  ;  ed 
eflendo  già  in  atto  d*  inoltrarfi  più  avanti  ,  Iddio  Io 
percofle  fubitamente  di  tal  terrore  ,  che  convenne 
riportarlo  quafi  femivivo  a  braccia  (  5  )  .  Partì  di 
vjeruialemme  pieno  di  mal  talento  contro  1*  Ebrea 
nazione  ;  e  dopo  la  pace  fatta  con  Antioco  ,  prcle  a 
perleguitarla  ,  togliendole  tutti  i  privilegi  ,  forzan- 
dola ad  ogni  fuo  potere  ad  abbandonare  la  relit^io- 
ne,  ed  elponendo  infine  tutti  quelli,  che  fi  trovava- 
ho  nell'Egitto,  ad  cffere  uccifidacli  elefanti  neìVìp. 
podromo  ,  gran  luogo  fuor  d'  Aleffandria  deflinato 
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420    ^    Profezia  Di  Daniele  ' 
per  le  corfe  de'  cavalli  .  Ma  avendo  {ili  Elefanti  ri- 
spettati gli  Ebrei  3  e  rivoltata  la  loro  rabbia  con- 
tro gli  Tpetutori  ,  ed  effendo  avvenuti  altri  fepù 
d*  evidente  protezione  divina  fopra  gli  Ebrei  ,  To- 
lomeo fi  riflette  dalla  periecuzionc  ,  ed  anzi  rendù 
loro  ed  accrebbe  i  privile^:).  A  Tolomeo  Filopatore 
adunque  fecondo  il  noftro  tefto  moffe  guerra  Antio- 
co Magno  Re  di  Siria,  il  quale  fubito  prefe  la  gran 
Città  di  Seleucia,  di  cui  ghà  erafì  impadronito  T  E- 
vergcte  .  Occupò  la  Celefiria   quafi   lenza  contra- 
Plo  ,  perchè  cedutagli  volontariamente  da  Teodoto  , 
cbe  n*  era  Governatore  ,  difguftato   del   cattivo  e 
,  difioluto  fiQema  della  Corte  di  Tolomeo;  e  in  due 
azioni  disfece  le  truppe  d*  Egitto  .  Intanto  Tolo- 
meo per  guadagnar  tempo  ,  e  fare  i  neceflfarj  appa- 
recclii  di  guerra  y  introduce  trattato  di   pace  con 
Antioco  ,  il  quale  vi  diede  orecchie,  perchè  le  con- 
quifte  d'  Acheo  nell*  Oriente  vi  chiamavano  le  lue 
armi  •  Il  trattato  non  fi  conchiufe  :  ri  Filopatore 
fotto  il  comando  di  Niccolò  valorofo  Capitano  man- 
dò r  elercito   contro  Antioco  :  Et  provocatus  Kcx 
^uffri  e^redietur  ,  i?^  pugnabit  adverfus  Kegem  ^qui^ 
lonìs  ^  ir  pTiCparabit  multìtudinsm  nimiam  •  Antioco 
ebbe  dapprima  il  vantagcio  ,  e  occupò  la  Palefti- 
:  ma  nella  feguente  campagna  volendo  penetra- 
re nello  (Icfib  Egirto  ,  andò  ad  accamparfi  a  Ra- 
fia con  70.  mila  fanti  ,  cinquemila  cavalli  ,  e  7?» 
elefanti  ,    Gli  venne  incontro  T  armata  d*  Egitto 
forte  di  62.  mila  fanti  ,  feimila  cavalli  ,  e  120.  e- 
lefanti  .  Si  diede  la  battaglia  ,  e  dopo  incerti  prin- 
cipi ^'  «fìto  fu  di  piena  vittoria  per  Tolomeo  .  An- 
tiv..co   fuggi   lafciando   al   nemico  tutte  le  paflate 
conquifle  ,   perduti  10000.    uomini   fui  campo  ,  e 
-4000.  prigionieri  .  Ecco  1'  oracolo  di  G^ibriele  :  Et 
ditbitur  muìtìtudo  fti  maKu  ejus  y  (  ciuc  di  Tolomeo  ) 
isr  rapiet  mii<titudinem  ,        eK/tltabittir  c^r  tJus  y  {5>* 
dej'Ciet  muìta  mUIìa-^  col  qual  racconto  ,  ne  più  ne 
meno  ,  contiene  quel  di  Polibio  (i).  Ma  feguita  il 
/      .         ...  -  -  -  xt' — 
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teflo  dicendo  ,  che  Tolomeo  tuttavia  rtoa  prtcvaU^ 
6it  ad  Antioco  >  the  è  appunto  quello  ,  che  feri  ve 
Ghiftino  (  I  )  :  SpolìaUct  regno  Jinthiocum  ,  fi  fortu- 
nam  virtttte  jùvijjet  :  Perciocché}  Antioco  per  non 
efler  del  tutto  pppretTo  >  mandò  da  Antiochia  a  do- 
mandar la  pace  a  Tolomeo  ,  il  qual  defìderofo  d? 
ritornare  ai  Tuoi  piaceri  T  accordò  colla  ceflìone 
fattagli  da  Antioco  della  Celefìria  ,  della  Paleflì- 
ha  ,  e  della  Fenicia  .  Pace  ,  che  fu  affai  difappro- 
vata  dagli  Egiziani,  i  quali  concepirono  fdegno  non 
meno  che  difprezzo  della  viltà  di  Tolomeo  .  An- 
tioco fpedito  dalla  guerra  d' Egitto  ,  tutto  fi  rivolfe 
ad  altre  imprefe  ,  e  riconquidò  tutta  I'  Afia  mino, 
re.  Quindi  ricuperò  la  Media  toltagli  da  Arfac«  li. 
Re  de*  Parti  .  P;<fsò  neli*  India  rinnovandovi  1*  al- 
leanza con  Sofagafeno  Re  del  paefe  :  e  fi  fe'  daper- 
tutto  temere  e  (limare  per  Principe  faggio  e  valo- 
rofo  .  Ultimamente  dopo  fett*  anni  di  quefia  orien- 
tale fpcdizione,  per  la  Provincia  dì  Babilonia  ,  pef 
la  Perfia  ,  e  per  la  Mefopotamia  ritornò  in  Antio- 
rhia  contento  de*  fuoi  fucceflì  ,  e  meditando  nuove 
imprefe  non  pur  contro  T  Egitto  ,  ma  e  contro  la 
Grecia  e  contro  i  Romani  .  Senonchè  i  Romani  , 
che  a  gran  palfi  s'  incamminavano  all'  Imperio  del 
iTiondo  ,  lo  fccer  pentire  de*  luoi  difegni  ,  e  finire 
con  una  morte  ofcura  e  funefta,  ^  -,    -  '  v  .  . 


LA  ftoria  vuol  effer  Tempre  dalla  rifleffion  fc- 
guitata  •  Vi  è  chi  dice  ;  Che  mondo  fcon vol- 
to abbiam  noi  oggi  ?  Ed  io  rifpondo  :  Dopo  il  fag- 
gio da  me  dato  della  ftoria  di  Perfia  ,  di  Grecia  , 
d'  Egitto  ,-di  Siria  fi  vorrà  dire  ,  che  il  mondo 
foffe  più  comporto  peravventu/a  fotto  e  un  Scrfe  , 
e  un  Aleffandro,  e  i  tanti  fu<:ce(fori  di  quefto  Gran- 
de }  Dicafi  più  veramente  eh*  è  flato  in  ogni  tem- 
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pC,  lo  lìrfT^-)  :  e  poirLò  jie  ve^:^ianio  confonr!!  jiU 
<  fiecti  ,  coi'^brmi  ancora  i?e  tioverem-  le  cagioni  •.  . 
Tal  fi  flà  intento  ,a..  rieiiardaie  la  volubil  figura 
dei  mo»dc)  ,  che  va  avvolgendofi  per  la  concinova- 
fuccefllone  de'  tempi  ;  ma  perciocché  alle  inric- 
chin€  ,  che  la  muòvono  ,  non  ha  mente  ,  tutto 
vede  >  di  mplto  lì  maraviglia  ,  e  niente  compren* 
de.  Nel  miglior  lenno  tacendo,  uno  f^uardo  all' an- 
tico i'ìondo,  ed  uro  2I  j'.oflro  gittiaroo.  >  e  1*  animo 
pp-'ìchl,  mo  alle  regoìatrìci  cagioni  dell*  imo  e  dell' 
altro.  Hccole  del  pari  ienza  regola,  fenza  legge,  fen- 
za  miil  L'.ra  Furiole  pallloni  d' intemperata  ambizione , 
di  mortìteri  ed}  di  sfrenata  licenza  d*  avara  cu- 
pidità illjmitcta.  Qivindi  IVuniveri'aJ  ccnfiifìonee  di- 
j ordine  e  corruttela.  :  Quum  vit io/te  paffiones  men*. 
Um  movent  ,  corrupttla  generatftr  ,  é  certo  per  Am- 
brogio (  I  )  ,  è  certiilimo  per  la  Tperienza  di  tutti 
5  tempi.  Quefte  le  amare  radici  fonQj,  che  diftefe  e 
crerciucenon  meno  amari. fratti  producono^l  dolore  : 
qufiké  il  mortai  voiiMiOàt  che  difTand^Ddofì  perlecafe 
c  per  le  tamiglie,  e  per  tutti  1  corpi  civili  c  polir 
ticì  ^  iaafta  ogni  cofa,  diftempcrae  cmomp^  A  noi 
dolgon  forte  gli  effetti,  ma  troppo  p i acetone M  ca- 
gioni •  Da  torbido  fonte  quando  mài'wenne  acqua 
dlla<a^Noi  o  troppo  itmrlki>  o  iroppA  prefont^ofi 
fepararvorremmo  il  oiàlr-che  ne  ft^^iti  -M  m^l 
facciamo^  Vorremmo  efler  felici  fenza  lafciare  d*cC* 
fcr  cclpcvoli  ;  gpdere  l  privilegi  della  virtù  fenza 
averne  il  inerito  5  guftare  i  piaceri  del  vizio  fenza 
te0liemev|(^  pene  ;  che  è  yoJere  :i  cte  ie  cagiom  non 
pouvtcalia  ir:ioiO  :i^iti  ,  o  produca  i  cortrarj  a 
Ioiy^ì35lttijrao       qi  al  cofa  è  ai  ttfrtO^JmpofiibiJe  ad: 

avTWife»  *  Tolfifi  i  a  fi  nroderi^il  reo  principio  > 
(  quello  i  V  ufiico  icampo  )  e'  il-lioftro  e  grande 
o  pieciolo  ,  0  pubblico  »  o  privato  mondo  fi  com^ 
porrà  .  Regni  non  la  paiiìone  ,  ma  la  ragione  |  e 
ciaiìpfino  (w  contento  ricufer^  V  altrui  noix. 
,    vi'i     '  ;  '  fa- 

 1 
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farà  fra  gli  uguali  itiyidla  ,  noti:  fra  l'<l|wieftici  4k^ 
icorciia,  non  iaganàu  n.<ol  ireAoo»  fion.  ioMelrA  jiel^ 
ie  amlcleie  >  ìkmL  cmdlm^nci  libila  fooiil^  i  wn 
^ofteftà  .,  n(m..faiMiirc«>  non  «uUiconaa  •  Artè  di 
^uì  pckcJf&Q  wl-nnoTb  «ondo  di^^ace  ,  felidt^^ 
4*  innocenza  »  tonto  foiamentedMida  ragione  ,  cii> 
viene  preferire  San Ambrofici  (1  )  ,  fipf^tHus¥ 
fwfifMit  ,  is^  fiU  ^Mi$nt$m  prétfi^k  ^^  6*  dui^a^  ftiQ 
nmHt  y  &  tanquam  JUn/^  mt^^nà.  td^aat  quid  fie,^ 
ri  ,  quid  09kmi  ofWtM  ,  iT  A^M  dmiMrhi  ck- 


gnoria  del  mondo  s'  affrettano  di  pervenire  , 
e   nel  Tcggio   del  Greco   Imperio  'già   s'  allogano 
<!Ome  debiti  fucci^lTorì  .  Qui  ,  dove  a  noi  quafi  in 
alto  pofti  il  Profeta  fa  fotto  gli  occhi  paflàre  tutte 
Je  Genti  ,  elfi,  apparifcono  per  proprio  nome  chia- 
mati, la  prima  volta:  Fenre»t  .  .  ,  Homafii,  Che  fpa- 
veiuoio  nome  non  pure  all'Europa  ,  ma  e  all'Affri- 
ca e  all'  Afia  !  Siri  ,  Egiziani,  Macedoni date  luo- 
go. Avvien  talora,  che  in  aperto  campo  due  mino- 
ri fiere  propoftofi  1*  acquifto  di  prefente  molto  pia- 
ciuta preda  ,  forte  ringhiando,  e  le  feroci  ire  tutte 
in  fe  deifcando  ,  imprendano-  afpra  e  fanguinofa  bat- 
taglia   e  rizzate  1*  una  dì  contro  T  altra  con  tutta 
lor  forza  s'  abbranchino,  e  fi  dibattano,  e  fi  dimem- 
brino  con  rabbiofi  morfi,  ccolle  (hire  taglienti  ugne 
facciano  fcambievole  flrazio.  In  quella  ,  fe  dalia  vì- 
*cina  felva  mandato  fia.  il.  vafta  orribii  Aiono  di  ve- 
gnente Itone,  le  due  combattenti  tofio  fofpefi  i  col- 
pi s*arreftano  ,  e  ftando  in  orecchie  da  ugual  rabbia 
p.Tflano  a  ugual  timore  ,  e  fviluppatefi  cosi  da  fe  V 
lina,  dall'  altra.  »,  prefa.  per:  diverfi  fentleri  la.  volta  ». 
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iafciano  mal  loro  grado  alla  maggior  fiera  il  cam- 
po e  la  preda.  Non  altramente  avviTare  fi  dee,  che 
al  fopravvenire  de*  Confoli  e  de'  Legati  Promani  I* 
animo  del  tutto  e  la  forza  cadefTe  agli  Egiziani  e 
2i  Siri  infra  lor  guerreggianti  ♦  II  Re  d' Egitto  prefe 
il  più  ficuro  partito  di  cercar  V  amiftà  (  che  vera 
fervitù  era  )  de'  nuovi  Dominatori.  Antioco  Re  di 
Siria  il  più  animofo  s'  attenne  di  far  dapprima  con- 
trario; ma  non  ebbe  pari  all'ardire  V  avvedimento. 
Avea  egli  con  che  forfè  vincere,  o  mettere  almeno 
in  queftion  la  vittoria,  e  noi  conobbe  .  Avea  prefTo 
di  sé  Annibale,  quel  già  terrore  dei  Campidoglio  , 
e  ne  fprezzò  i  configli,  quando  o  niuno  ,  o  il  folo 
Annibale  vincer  porca  Scipione  vincitor  d*  Annibale 
fe  di  Cartagine  .  Antioco  nelle  ontofe  condizioni  di 
pace  ,  che  prefcritte  gli  furono  ,  vide  infine  il  fuo 
errore  ,  e  comprovò  il  veriflìmo  concetto  di  Li- 
vio (  I  )  :  Eum  prìmum  effe  vìrum  ,  r^ui  tpfe  confu- 
lat  ,  quid  in  rsm  fit  ;  Jecundum  ,  eum  qui  bene  tno- 
nenti  obediat  :  qui  nec  ipfe  confulere  ,  nec  alteri  pa- 
rete  fcìat  ,  eum  extremi  ingenii  effe  .  Annibale,  nella 
cui  fola  morte  Roma  vedea  Ja  fua  ficu rezza  ,  po. 
(lo  oggìmai  per  prezzo  di  tutte  le  Romane  vitto- 
rie, dalla  Siria  fuggiafco  nella  Bitinia  fi  riparò,  do- 
ve altro  fcampo  da*  tradimenti  del  vilifiìmo  Prufia 
non  ebbe,  che  nel  veleno,  il  quale  firctto  tenendo- 
fi  in  mano  (2),  Liberiamo  una  volta,  diffe,  il  po- 
polo Romano  dal  travaglio  ,  di  che  gli  é  da  gran 
tempo  la  mia  vita  cagione  ,  poiché  non  foftien  d' 
afpettare  la  naturai  morte  d'  un  vecchio  (  egli  era 
allora  nel  fettantefimo  anno  )  ;  ma  ia  vittoria  di 
me  difarmato  e  tradito  non  gli  farà  grand'  onore  . 
Altre  armi  egli  finora  uiate  avea  contro  i  nimici: 
Mores  quidem  populi  K^marti  quantum  mutaver'mt  , 
njil  btc  dies  argumento  erìt  ,  E  fatte  orribili  preghie» 
re  contro  il  capo  di  Prufia  della  Real  Corona  in- 
degniffimo,  e  invocati  gl'Iddei  vendicatori  de'  facri 
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Ofpltali  diifjtti  ,  la  mortifera  bevanda  fi  trangugiò 
Antioco  debellato  ,  Annibale  eftinto  levarono  ali* 
utiiverfele  dominaziort  Romana  ogni  contcfa  .  Pu- 
blio e  Lucio  Fratelli  Scipioni  recarono  in  trionfo 
al  Tarpeo  l'Affi  Ica  vinta  ^  e  1*  Afia  doma;  e  quegli 
da  quella  ,  quefti  da  quefla  prefero  i  ma^jnifichi  no* 
mi  immortali  .  Ma  già  quelle  cofe  nella  dichiara- 
zione del  profetico  ragionare  di  Gabriello  più  par-* 
ritauiente  appariranno* 

DiCHZARAXiOKfi  L^TTEKALB  DEL  TsatO» 

Ex  Gap.  XI.       Cenvertttur  enìm  Keie  ^quìlonìs  i 
prìus  iS'f^ 

IL  Re  di  Siria  per  la  lentezza  del  vincitore  Ei(i-  li 
ziano  guadagnato  tempo  ,  e  tratti  profitti  graii- 
dilTimi  ,  con  affai  più  forze  e  con  più  furore  che 
avanti,  dopo  alquanti  anni  al  racquifto  delle  perdu- 
te Provincie  fi  condurrà  .  AI  che  lare  maggioi'eop^  14 
portunità  gli  fìa  data  ,  perche  ne'  tempi  mcdcfimi 
altri  nimici  e  varj  allo  flefiò  Regno  auftrale  move^ 
ranno  guerra  civile  e  ftranfera  .  E  i  tuoi  Ebrei  al- 
tresì ,  o  Daniele  ,  contra  ia  data  fede  fi  leveranno 
in  arnie  ^  fecondar  le  conquide  del  Re  di  Siria  , 
delle  quali  efiì  più  che  altro  Popolo  fentiranno 
la  fine  i  funefti  effetti  ;  e  poiché  fecondo  o  la  maf 
conoiciuta  o  la  non  creduta  Profezia  (  i  )  avranno 
{offerte  da' Siri  tutte  l'eftreme  cofe,  tardi  compren. 
Scranno  ,  che  da  malfare  noti  feguita  mai  profperi- 
tà .  11  Re  Siro  intanto  recherà  nell'Egitto  il  terrò-  ij 
re>  e  fornito  di  tutti  gli  arnefi  »  che  o  ad  affedioo 
a  battaglia  bifognino  ,  porrà  campo  davanti  a  Ca- 
ftella  e  Città  munitiifime  per  fìto  e  per  arte  5  e  con 
ingegno  e  con  forza  le  firignerà  alla  refa«  A  ratte- 
Dttre  11  coc^Q  di  UfifU  trionfi  rerremio  eon  femre 

ani- 
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Profezia  di  Damele*  ^^-^ 
snimo  i  più  fperti Guerrieri  d'Egitto,*  ma  il  lor ve- 
nire accieicerà  la  gloria  del  vincitore  ,  il  cui  im- 
peto foftener  non  potendo  ,  lafceranno  a  lui  il  Te- 
lò guire  l'arbitrio  della  vittoria.  Eeli  d'ogni  cofa  farà 
il  Tuo  piacere  ,  e  ogni  cofa  fenz' altro  contrafto  gli 
cederà.  Porrà  infine  come  Signore  il  vittoriofo pie- 
de nella  terra  fopra  le  altre  eletta  e  rinomata  e  be^-» 
Ja;  della  quale  chiamandofi  forte  contento  ,  in  moW 

17  ti  modi  le  donerà  il  fuo  favore  .  Ma  come  la  cu- 
pidità degli  uomini  ogni  convenevol  termine  fuot 
Uapaffare  ,  porrà  V  animo  oltracciò  a  fpogliar  dtl 
tutto  il  Re  d*  Egitto  .  AI  quale  intendimento  ,  la- 
iciata  da  parte  la  forza  ,  metterà  in  ufo  la  frode, 
gran  fembianti  facendo  di  voler- con  lui  fermare  a- 
millà;  e  a  darne  più  certa  fede,  a  lui  congiugnerà 
con  maritai  legge  Ja  fua  figliuola  ,  acciocché  1'  E- 

II  giziano  raificurato  meno  fi  guar<li  da*  tradimenti  d^I 
Suocero.  Ma  farà  di  lungi  1*  effetto  al  fuo  avvi fo  : 
che  dove  avrà  maggior  la  fidanza  ,  ivi  incontrerà 

18  maggiore  al  fuo  difegno  1*  oppofizlone  .  Per  la  qual 
cofa*  ad  aitr^  rivolgendo  la  mente  e  l*armej  acqul- 
fterà  di  molte  Ifole  la  fignoria  .  Senonchè  avvcnii- 
tpfi  in  un  nimico,  più  forte,  che  alcun  altro,  fenri- 
rà  con  fua  gran  vergogna  ,  che  le  umane  fortune 
troppo  avanti  fofpinte  addietro  ritornano  le  più  vol- 
te; e  fatti  fuoi  avvifi  avrà  per  miglior  partito  l'ac- 
cettare gravofe  e  fconce  condizioni  di  pace  ,  che  il 

15)  porre  in  avventura  ogni  cofa  .  II  perchè  egli  fi  riw 
parerà  entro  gli  antichi  confini  del  fuo  Reame  ; 
ma  tuttavia  tener  non  potendofi  dal  recar  noja  ad. 
altrui,  ultimamente  gli  verrà  fatto  dì  cadere  in  non 
pcniato  infortunio  ,  e  d*  aver  fine  con  morte  ofcu- 

20  ra  ed  ignobile.  Nel  fuo  finire  le  cofe  della  Siria  af- 
fai riftrette  e  cadute  fi  troveranno;  e  ancora  in  più 
ofcurità  lafdate  faranno  dal  fuccelTorc  ,  di  cosi:  po- 
vero animo  e  così  abbietto.  ,  che  avuto  farà  a  vile 
e  in  difpregio  non  pur  dagli  ftranierì ,  ma  ancor  da" 
fuor  ,  e  riputato  da  meno  a  poter  foftenere  la  Real 
maefià,  e  indegno  della  Corona  ,  la  qual  dopo  aver 
non  lungamente  portata  perderà  infiem  colla  vita 
rion  in  campo  o  in  battaglia  ,  ma  per  modo  fcon- 


« 
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verevole  e  non  degno  di  Re  .  II  luogo  di  lui  <arà  ti 
occupato  da  un  altro  privo  non  meno  d*  ogni  Rea! 
coftumc,  ma  sftuto  in  fanto  e  coperto,  che  per  fuc 
iole  arti  ,  non  per  diritto  del  fangue  ,  ne  per  vole- 
re de»  Popoli  al  Regno  fi  farà  ftrada  .  Egli  renderà  22 
vani  tutti  gli  sforzi  de'luoi  contraddittori,  che  vin- 
ti e  difperfi  non  potranno  più  avanti  all'  ufurpatot 
contraiate  ;  e  il  f^^  forte  altresì  e  qusfi  Duce  dì 
tutti  i  fnoi  nimici  l^irà  tolto  di  mezzo.  E  nondime-  25. 
no  ,  così  ben  mettendo  all'accorto  Siro,  farà  vedu-  : 
ta  di  voler  col  picciol  figliuolo  delT  uccilò  Re  Egìt-  , 
?iano  mantenere  amiftà  ;  ne  al  fuo  frodolente  avvi- 
jo  mancherà  l'effetto  ;  perciocché  improvvilamente 
entrato  coli*  arme  nell'Egitto,  tutto,  fenza  molta  fa- 
tica, e  con  efercito  a  tanta  imprefa  inferiore  l'avrà 
foegiogato.  Porrà  il  pie  vittoriofo  come  Signore  nel-  24 
le' più  ampie  e  ricche  Citradi  :  quelle  ,  che  confida- 
te ne'lor  prtfìd;  far?,n  difefa,  fermerà  feco  nell'ani- 
mo di  r?dur  colla  forza;  ne  trarrà  immenfe  fpoglie, 
e  quelle  che  traportar  non  pcffono  ,  guaderà  per 
tor  nerbo  ai  vinti  i  e  con  una  fola  battaglia  fi  tro- 
verà aver  più  acquiflata,  che  con  molte  vittorie 
non  avrà  fatto  il  Padre  di  lui  benché  prode  nell* 
armi  ,  o  non  avran  pur  penfato  di  fare  tutti  i  pre- 
decefrori  fuoi  .  Quefti    modi  egli  terrà  nell'  Egitto 
per  alcun  tempo  .  Ma  avendo  egli  1'  animo  oltrac-  25; 
ciò  ad  occuparlo  con  propria  e  (labile  fignoria  ,  fat- 
tovi ritorno  con  grandi^Tìmo  efercito  fotto  fembian- 
te  di  voler  foftenere  h  ragioni  del  primo  legitti- 
mo Re,  affalirà  il  minor  Fratello  Qccupatore  del 
nome  Reale  e  d'  alquante  Provincie  d*  Egitto  .  Da  i  . 
tanto  apparato  di  guerra  non  feguirà  T  apparente- 
mente propofto  intendimento  ;  perciocché  V  '^^^f^y 
Siro  avrà  per  fuo  fine  V  oppreflìone  ,  non  la  difefa 
del  vero  Re  ,  e  il  recare  al  niente  ambedue  i  Fra- 
telli coir  accendere  civil  guerra  in  fra  loro.  Alle  in-  26 
fidie  dell'  occulto  flranier  nimico  s'  aggiueneranno  i  • 
rei  difegni  ed  avvifi  de' più  domeftici  ;  onde  avver- 
rà ,  che  le  mal  guidate  cole  del  legittimo  Re  rie- 
Icano  a  gran  difordine  e  a  miferabile  ftrage  .  Intan-  27 
lo  i  propri  danni  al  tradito  Re  faranno  aperti  gli 

<  »>M  slei- 
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'  sleali  artifizi  del  Siro  ,  e  per  fuo  fchermo  s*  avvile» 
rà  di  dover  contrapporre  Inganni  ad  ingannì  .  Gran- 
di faranno  ,  ma  ialfi  fra  loro  d*  amiflà  e  di  fede  i 
femblanti  ;  e  ad  una  ftcfia  menfa  fedendo  ,  r  uno 
.  dell'  altro  penferà  la  rovira  ,  e  i*  uno  d*  aggirar  I* 
altro  con  bugiardi  parlari  fi  fludlerà  .  E  non  per- 
tanto vane  vicendevolmente  faranno  d*  ambedue  le 
arti  ,•  perocché  ad  altro  tempo  fia  rifervato  il  pct 

•    fine  ai  timori  dell'  E2;Ì2Ìano  ,  e   alP  ambizione  del 

sS  Siro  .  Quefli  nella  Siria  tornerà  carico  delia  preda 
fatta  in  Egitto  :  e  prefe  cagioni  di  chiamarfi  da 
Giudei  forte  ofFefo  ,  porterà  in  Gerufalemme  e  nel 
Tempio  il  furore  della  vendetta  ,  e  1*  avidità  del 
predare  ,  la  Città  empiendo  di  l'angue  ,  e  le  inciti-  , 
mabili  ricchezze  del  Tempio  feco  trafportando  l\ 

15?  Antiochia  .  Appreflb  con  poHente  armata  al  deflina- 
to  tempo  fi  metterà  di  nuovo  in  via  contro  1*  Egit- 
to :  ma  non  gli  verrà  come  avanci  fatto  il  fuo  di- 

.^0  fordinato  volere  .  Da'  Romani  Legati  venuti  falle 
Macedoniche  navi  faranno  le  fue  imprele  interrot- 
te :  percofTo  dal  loro  alto  e  fiero  comandare  perde- 
rà ogni  fpirito  ,  ne  faprà  a  contraddire  formar  pa- 
rola j  e  polla  giù  la  fperanza  di  poter  dell'^  Egitto 
farfi  Signore  ,  se  e  il  fuo  efercito  ricondurrà  nella 

Siria .  t     s  ^ 

.       Quivi  egli  il  concetto  furore  volgerà  contra  Ge- 
rofolima  e  contra  il  Tempio,  e  d'ogni  cofa  farà  il 
fuo  volere,  nella  Siria  traportando  ifacri  tefori  tut- 
tiquanti,  e  le  foftanze  degli  Ebrei  ,  fuor  folamcnte 
di  quei  vililfimi  (i),  che,  la  paterna  religione  ab- 
SI  bandonata  ,  fcguìranno  le  voglie  di  lui.  1  Miniftri 
da  lui  mandati  ,  non  meno  che  il  Signor  loro  ,  fa- 
crileghi  con  armi  fcellerate  contamineranno  il  San- 
tuario per  fe  affai  forte  ,  e  più  ancora  per  la  prò-  . 
tezione  divina  ;  e  toltone  via  del  tutto  il  facro  ri- 
.    to  del  cotidiano  facrifizio  e  perpetuo  ,  vi  alloghe- 
2  2  ranno  abbominevoll    fimolacri  .    Nè  mancheranno 

empi 
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cmpj  ed  aftuti  prevaricatori  ,  cJse  a  r  rendei  e  ril me- 
no falfifembianti  d'cipoflafia  rfortino  or  con  promel- 
fcy  ed  or  con  minacce:  ma  i  fedeli  ,  fermato  l*ani- 
mo  di  non  partirli  ,  a  prezzo  eziandio  della  vita  , 
dalla  legge  e  da  Dio  j  ne  da  fperan^ra  ,  ne  da  timo- 
re faran  commofll.  La  qiial  colìanza  per  lìngolar  mo-  35 
do  da  alcuni  Sacerdoti  farà  infegnata  con  magnani- 
me  parole  e  con  chiariflìmì  cfempli;  perciocché  He- 


me  ,  la  libertà  alle  catene  ,  e  affai  riccni  della  lor 
fede  foflcr ranno  per  lungo  tempo  lo  fpogi lamento  di 
tutti  gli  averi  •  Sarà  ^ur  loro  alcun  foccorfo  recar.  34. 
to  ,  ma  troppo  leggiero  per  tanta  perfecuzione  ;  1 
quantunque  non  olTcrvati  e  con  arte  a/TailTimi  con- 
corrernnno  alla  difefa  delle  minacciate  Caftella  (  i  )• 
Grandifiìmo  nondimeno  farà  il  numero  de*  valorofi  |5 
difenditori  della  religion  paterna  ,  che  come  dell'  ' 
'  oro  fi  fa  ,  faranno  ne!  Wéè^^  dì  quella  tribobeione 
provati  e  fatti  perfetti  ,  o  rome  p-r  forte  sfrega- 
tìicnto  nette  e  bianche  le  vefli  divengono  ,  da  ogni  j 
micchia purgati.  Etuttavia  allo  ftatuito  tempo  avrà 
fine  si  crudel  guerra  ^  e  la  vicenda  fuccederà  di  li^ 
pofo  e  di  pace  .  Ma  per  innanzi  ogni  còfa  a  grado  ^ 
dell*  empio  Re  farà  fStta»  il  qual  fopra  fumano  ft«« 
to  alsandofi  colla  mente  >  se  da  motto  plà  terrà  , 
che  tutti  gt*Iddei  delie  genti  ;  anzi  con  arroganti 
parole  la  vera  potenza  fprezzandò  di  colui  ,  che  è 
lopi^a  tutti  gPIddei  >  e  fo!o  è  Dio.  a  se  iblament^ 
efièr , dovuti  i  fommi  onori  riputerà  ,  avventurofo 
in  apparenza  nella  fna  empietà,  finché  il  giuftiifiroo 
Dio  puniti  abbia  i  peccati  del  popolo ftto debitamen- 
te ,  e  fia  il  tempo  della  fna  ira  compiuto.  Egli>J7 
avrà  egualmente  a  fcherno  le  Deità  e  la  religione 
de*  padri  Aio!  >  e  a  £ir  pago  tanto  fdamence  inten-; 
derà  il  fuo  sfrenato  talento  con  ogni  maniera  d*  in- 
continenza ,  e  di  crudeltà  e  di  faccheggiamenti  •  £ 
nondimeno  un  tal  fuo  Dio  Maozim  ,  o  della  fortez*  $$ 
za  ,  non  mai  Yen€rato  da*fuoi  Maggiori  ,  egli  mo- 

fire- 
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"Profezia  di  Daniele' 
rando  l'offerta  occafione  di  dilatare  il  Jor  dominio  >> 
accettarono  lietamente  la  tutela,  e  fped  irono  tre  Le- 
dati, C.  Claudio  Nerone,  M.  Emilio  Lepido,  e  P. 
i^empronìo  Tuditano  a  dinunziare  ad  Antioco  ed  a 
Filippo,  che  deCfteffero  dal  nioleftare  il  pupillo  de' 
Romani  ,  altrimenti  i  Tutori  dichiarerebbero  loro 
la  guerra  (i).  Lepido  oltracciò  ,  giuda  le  iftruzio- 
ni  del  Senato,  andò  in  Aleflàndria  a  pigliar  poflef- 
lo  della  tutela;  ordinò  ivi  gli  affari  ,  e  coflituì  per 
Ajo  e  Miniftro  del  giovanetto  Re  ,  Ariflomenc  di 
Acarnania,  uomo  di  molta  prudenza  e  fedeltà  (2). 

•  Si  trovano  anche  oggi  medaglie  d'argento  in  onor« 

•  di  Lepido  ,  nelle  quali  gli  è  dato  quefto  tìtolo  Tu- 
tor Rei'is  ,  e  vi  fi  vede  egli  effigiato  in  atto  di  por 
la  corona  al  picciol  Re  tenente  in  mano  Io  fcet- 
tro  .  Intanto  Antioco  avea  f^tta  la  conquida  della 
Celefaria  e  della  PaJeflina  ;  e  poi  quafi  fembiantc  fa- 
cendo di  rifpettare  i  voleri  de'  Romani  ,  lafciate  le 
Provincie  dell'  Egitto  ,  fece  invafìonc  nel  Regno  di 
Attalo  Re  di  Pergamo,  che  avea  condotte  tutte  le 

.  Aie  forze  contro  Filippo  di  Macedonia  (  5  )  .  Arifto- 
mene  prevalendofì  della  lontananza  d'Antioco,  man- 
dò Scopa  d*Etolia  a  ricuperare  la  Celefjria  e  la  Pa- 
Jeftina,  che  infatti  ripreie  le  Città  forti,  epofepre- 
fidio  nel  Caftello  di  Gerufalemmc  (4)  .  Nello  fleflo 
tempo  vennero  ad  Antioco  altri  Legati  Romani  in*- 
timandogli  V  ufcire  dagli  Stati  d'  Attalo  amico  dd 
popolo  Romano .  Antioco  di  nuovo  moftrando  rirpet- 
to  per  Roma,  ritirò  il  fuo  efercito;  ma  in  realtà  il 
fece  per  accorrere  alla  difefà  delle  fue  conquide  con- 

.  tro  di  Scopa .  Vi  accorfe  infatti  ,  e  batté  Scopa  :  c 

•  quella  fu  la  fua  terza  fpedizione  contro  1*  Egitto  > 
della  qual  veggafi  1'  eruditiflìmo  Valefìo  (  5  )  •  Gli 
Ebrei  erano  allora  poco  contenti  del  loro  legittimo 
Re  Egiziano forfè  per  l' eftorfioni  del  valorofo  ma 

ava- 
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avarìffimo  Scopa  (  ,i       aulnii  gli  Ebrei  ,  quancfo^ 
Antioco  sVappVefsò  al  lor  "paefe,  gli  andarono  a  por-^ 
tar  le  chiavi  di  tutte  le  loro  piaj^ze  (2);  e  qiiandQ' 
ci'.Ii' venne  a  Gerufalemme  ,  i  Sacerdoti  e  gli  An- 
ziani gli  pTcirono  incontro,  ricevendolo  con  fomm^' 
allcgi'crzà;  gii  fomminiftrafohò  tutte  le próvvifiani»' 
fuppllrono  alle  fpefe  per  la  cavalleria,  e  per  gliele-' 
fanti  p  e  !•  aiutarono  con  le  loro  armi  a  sforzare  U 
guarnigione  ,  che  Scópa  lafciata  avea  nèl  Cartello  :V 
1/7/i  quQque  irxvsricatùrum  poptiU  tui  gxtollentur  ,  «c^ 
impleant  vìf^nem  ,        corruent  .  queflc  parole 

del  tefto  fono  altramente  inttfc  da  Girolamo  ,  dal  ) 
Pcrerio,  dal  Maldonato,  e  da!  San:?io  (  i  )  .  ìmpe-- 
r<xché  voglionb  ,  che  quivi  fi  parli   del  T^mpip^  " 
Onion  Cmiie  al  GerofoHmitano  ,  fabbricato  in  flio-"; 
poli  da  Onia  rifiratofi  con  molti  Ebrei  nell'Egitto  ' 
pretendendo  con  tal  fabbrica  d*  adempiere  !*  oracolo^ 
d*iraia(4):  In  die  ili  a  ttunt  quìnqu9  cìvìtatts  tm  tirS 
ra  Mgipti  Uqu$ntes  liniu4  Cbanaan  ,  is^  jurantgs  pgA 
i>ùminum  ix$rcituum  .  Civita/  So/is  vocabttur  un/t  .  /«^ 
c^re  il  la  erit  altay$  D9mìni  in  medio^  tirréC  jE^ypti 
nia  il  prctefero  con-  errore  ,  perché  cfpreffarnente"' 
lìeila  Scrittura  era  vietato  ogni  altro  Tempio  fuor  di 
quello  di  Gerufalcinnrie  .  Ma  checché  fìa  di  ciò  ,  pa- 
re  eVidentc  iion  parlarli  in  quello. luogo  di  quel 
1  empio  ,  efTcndo  certo  ,  che  1*  Onion  fu  fabbricata 
(otto  Tolomeo  Filometore  ,  cioè  47.  anni  dopo  il' 
tempo  ,  di  cui  qui  parla  Gabriele  C  5  )  .  Il  miglior 
fen'fo  adunque  é,  che  gli  Ebrei  prevaricando  dal  lo- 
ro legittimo  Principe,  lì  dichiarerebbero  per  Antio- 
co .  V$  impleant  vìfionem  ;  cioè  per  così  incamminar, 
h  sii' adempimento  de' decreti  d'Iddio,  il  quale  avea 
d-ilinatò  Antioco  Epifane  Re  di  Siria  per  punitore 
(ie'  peccati  degli  Ebrei  ,  che  dandofi  al  Re  di  Siria 
^a  fe  ftefli  andavano  incontro  ai  lor  mali  .  ror-' 
^oué  IX.  E  e 
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fuiìtty  faranno  calpcftati;  come  avvenne  fotto  l'Epi-^ 
fané  ^  c  appreflb  fi  narra  in  quello  fteffo  Capitolo  / 
c  ne'  libri  dt!  Maccabei  .  Antioco  Magno  in  guider- 
done di  tanti  ferviej  concede  agli  Ebrei  molti  pri- 
vile?) ;  e  tra  le  altre  cole  ordinò  ,  che  niuno  ftra- 
nicre  entrar  poteffe  nel  chiufo  del  Tempio  ,  detto 
Cb$/ y  vietato  ad  ognuno  i  che  circoiicifo  non  fof- 
fe  (  I  )  ;  ordinazione  fatta  da  Antioco  probabilmen- 
te a  cagione  dell*  attentato  del  Filopatore  i  il  qilalt 
avea  voluto  per  forxa  entratvi  ;  onde  prefeto  veri- 
f  fimilmente  gli  Ebrei  un  altro  motivo  di  aliebazio- 
f  ne  del  governo  Egiziano  *  Anzi  Antioco  già  nella 
*fua  fpeiizione  orietale  avea  date  molte  riprove  del 

•  fuo  favore  per  gli  Ebrei  ;  poiché  in  una  folleVazlo- 

•  ne  della  Frigia  e  della  Lidia  Antioco  trarportò  ne* 
luoghi  più  forti  di  quelle  Provincie  due  mila  Fami- 
glie Ebree  di  Babilonia  e  della  Mefopotamia,  con^rer- 
ta  fiducia*,  eh' efTe  avrebbero  mantenuta  la  quieta  del 
paefe  ,  e  loro,  aflegnò  e  cafe  >  e  terre  >  e  foftenta- 
mento  dal  regio  Erario  ,  finche  le  affegnate  terre 
rèndeffero  il  necefiario  frutto  (a)  •  Da  quefti  Ebrei 
trafportati  difcefc  h  maggior  parte  dì  quegli,-  detti 
della  difperfione  5  che  trovavànfi  in  si  gran  fiumero 
ncll*  Afia  minore  ne*  tempi  vicini  al  Vangelo^ 

Seguita  il  tefto  dicendo:  Et  venìet  Rese  jlquilòntt  i 
cioè  Antioco  ,  Ì5*  comportabit  (tigenm ,  iy^  cdpìet  »r- 
bgs  munhiJftmMS  ;  dove  fono  indicati  gli  affedj  <  e  le 
efpugnazionì  di  Sidone  >  di  Gaza  i  di  Gerufalemmei 
e  d'altre  molte  Città  annoverate  dagli  Scrittoti (  5  ). 
Mt  hrachin  ^ufiri  ,  cioè  dell'Egitto  ,  n$n  fujiinebum  ; 
is*  conJttTient  el$Bi  ejUs  ad  rtftflendum  ;  Ì5»  non  er  t 
foTtitudo  ;  perciocché  effettivamente  né  le  migliofi 
truppe  ,  né  i  migliori  Generali  mandati  contro  An- 
tioco poterono  fraftornare  le  fue  conquifte  .  Èt  fa- 
ciet  'Veniens  fup^r  eum  luxta  placitum  fuum  ,  iy  f^on 
erir   qui  flet   csrjtra  faciem  ejus  ,  avendo  Anticco 

fat- 
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Ì9tff]^fenzl  «Icuna .  re^lft^iiia  fpanto  gii  venite  in  ta** 
fp\to  nell^  (^elcOrU  c  ntlìa  Pafeftìna  i  £r  >l4^if  i« 
ierra  iW^pM  y.-^^l^ii  nelU  Giudea  »  co^  ^hianiau  9el- 
Ja  Scrittura  SI  per  jjtfua  bellezza  -»  »  jwr  k  vcrg 
religione  ìtì  domi^pptti  SfiwfwmtMr  in  manu  ejus , 
^La  parola  confum$tur  àmmctte  doppio  fenfo  :  il  pri- 
llilo »  cha  neiraiTedìo  pofto  al  CiOelló  ili  Genifaiéni» 
me  la  Città  fu  ai&i  danneggiata  j  onde  convenne 
poi  ad  Antioco  farla  riiarcire  :  il  fecondo  ,  più  coi^ 
forme  al  teflo  ebraico  >  ptrfeiétur  da  Antioco  ,  si 
perchè  egli  le  concedè  idiitflimì  privilegio  si  perchè 
cop.^  Mnicolac  deóeto  recitata  da  Ginfeppe  (  i  )> 
^ni«n4p  è  che  a  ripopolar  Geralalemme  ritornaffe- 
ro  ^it|  Ebr^i  diiperli,  i  quali  pef  tre  anni  foffcro 
4^enti  da  Qgnit         •  che  dal  rd^Jfirario  fi  fnp- 
plifte  alle  tiecei&rit/|ir'«  pcT  fseril^lbl  Tempio  : 
^e  finalmente  che  fi  rlparaffe  il  Temalo  e  la  Città  , 
,  facendo  jx>rtanri  11  legname  dal  |Jh#l0>  e  da  altri 
luoghi  :^ Antioco  fottofnefia  la.  CelevIla  e  la  Pal^U 
*  ^«»i|f  al  ftto  regno  coita    Afia  mU 
«ore.^  Ma  IntantQ.T/  Opinalo  Flaminio  General  Ro« 
mfp  battè  FjyttpM  Re  di  Macedonia  »  e  #  impule 
K  imdiiÈioni  detta  pace  tanto  pia  fiicihnente^  quan* 
tóch^  I  Romani  vedevo  la  nece£StÀ  di  opporfi  al 
yalU,  dlfMii  di  Antioco  •  Infatti  vennergli  contro 
nella  Tracia  I  Legati  Ro;nani  >  i  quali  gli  fecero  al- 
te dlnunale  toccanti  gli  Stati  di  TolòMeo  »  e  la  11- 
J^rti  delle  Città  Greche  •  Antioco  non  tollerando 
^anta  alterigia  ,  rifpofe  ,  maravlgllarfi  molto  »  che  * 
nm^t§fWìào  Antioco  quel  ciie  1  Romani  fi  facef- 
,$el^,ii^)kalia,  tanta  pena  fi  prcndeiTeTO  1  Romani 
di  céjsqirè  '  qoel  che  facefle  Antioco  neli'  Afia  :  che 
egli  avea  diritto  di  riconqniftare  quelle  ^Provincie  , 
le  quali  eranp  ftate  di  Seleuco  fuo  antenato  »  e  fon- 
^datore  del  ftegpo  della  Siria  :  e  finalmente  eh*  egli 
^eniara  a-  ftabilir  eoa  Tolomeo  fierma  amiftà  con 
dargli  la  ifpofa  la  fua  figliuola  Cleopatra  (  2  )  •  E 
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vènunante  egli  propoTe»  e  conc^hiuferaé/b  tnarftag!^ 
fia]>ér  non  effere  impedito^  dàl  Re''^  Egitto  iietlft 
%e  conquiffe*  Diede  aduiK|ue  a  Tbfc^neb*  CtifopàCfà 
con  iiL  dote  la  QsJcfìria  e  la  *Pa)>eftinà  y  ma  a  éoft^ 
dizione  >  ckc  ^  rendite  di  quelle  due  Provhieie  (t 
dividef&ro  Cfa  1  due  Re  (i).  Senònch^»  ficcottie  Ait« 
fioco  feco  meditava  di  fotcomettere  poi  tutto  i*  E- 
gitco,  iftruà  la  iìg^uola  de*  Tuoi  dife^nì  ,  acciocxrBè' 
#Ua  dimorando  nella  Corte  d'Egitto  vi  deffe  h  mi- 
no  Ma  gli  andò  tallito  il  penderò^  perchjèClecK 
patra  col  divenir  moglie  di  Tolomeo  abbracciò  in^ 
teramente  ,  e  promoife  gì*  intereS  dei  marito .  Eic^ 
co  tutta  elprelTo  nei*  «efto  :  SM  pm^fackm  Jkmk  '^ 


ut  veniat  ad  tknmtd9mi^4mimpfwii»^i^i^  efus  ^  (^rr- 

tvàftut  iUud  ;  4^  »Mi  fiabh  ,  W  èliim  $rit  •  Il  é^m^ 
^reflb  d*  Antloca  é  de*  Legati  Romani  irritò  "anzi 
viéppli!^  gli  antoly.  e  le  mt  fi  dli^>òfeT^  ad  apef»t 
-irott^urìt*  Anthbco  tratto  da  unafalfa'^ce  ^ella  iodlv 
te  di  Toloaco  ^  lafcUita  la  TVackk ,  e  Al- 
la fua  amata  navale  li  rlvUfe'verfo  r.^iito',  A 
cut  fperavaimpadroakfi  fenzacoiierafto*  MaMl'^Ha^- 
glo  udiu  la  £ilfifà^dl  quella  nuova ^  ripigliò  If  ànai" 
mino  veifo  r  Uote-:  Et  tomwtet  féKhm 
fnléi  ,  <9»  C0pi§t  mùhtu  ^  poiché  òceupò  \é  mjr.AWS* 
tìme,.  e  Kole  della  Olirla,  deUa  Curia,  e  ddh  Fd^ 
dde^'  feg|ii»iartd  M' foo  (Hfegno  di  Toggiogare  tutta  h 
A ru  minore- e' Ja- Grecia  »  e  pei  ancora  di  voIgcrS 
conrra  I  Romani*  .  vt»>/ì» 

VMentr'  egli  era  In  quelli  penfiérf  ^  Anhthfii^*dM- 
■io  in  fofpetto^  de"^  Aioi  Cart^^inefi  fi  {riparò  jn^flb 
Antioco  In  Efefa,  e  cól  foto  luo  airrivo  lo  determti- 
r.ò  alla  guerra  contro  1  Romani  Ma  per  un  deliri 
maneggio  di  Vlllio  Legato  Romado,  il  quate  fpeife 
face-ifi  vedere:  In  difcorfi  con  ilnnibale  ,  fi  dimintd 
ia  confidenza  d*.  Antioco 'vcrio  di  lui  (  3  )  .  AnntS 
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tale  ne- configli  torte  inflften^a.,  che  Antiocd  non  do- 
verle afr^ttare  i  Roinani  fuor,  dell*  ItaUa.  ,  ma  an- 
dare ad  .attaccarli  ««Moro  Stati  medefiih}  :  q»ena 
eflTcrJ- unica  maniera  di  vincerli  (  ,  ,)t  Vt  i»  Italia 
f>eilum  lewflur  .:  .fi  nihif  ibt  mo-otatur ,  iicettaue  V, 
puh  -Remano  Vhribi^^  isr,  (cpi,s  HaUa  ^tr»  Italìam 
bilìum  £er»rt,  nequ»  ,  ummMhm  f,.- 

rem  Rom0«,s  «/#  ;  qffttiy^  si-  pronto  àdrlardare  .  e- 

''^^flp  qpefta  arrnata  egli  fi  condurrtl>be  prima  nall» 
Affrica .  dove  avea  fperanza  di  potere  eccitare  iCar- 
tagifld.  alla  n volta  conUo  i  Romani:  Antioco  con- 
djicefle  le  fue  trijijpe  nella  parte  llttorale  della  Gre-. 
tu  ,^non  pafTafle    ma  minacciane  fèmpre  di  pa/n,. 
re  jy: Italia.  CLuefiì configli  furono trafcurati  ;  nèAn. 
tioco  ,n  conto  alcuno  fi  fervi  d"  Antiibalc  ,  che  a- 
vrebbe  dovuto efTergli  in  luogo  d' rfn  eferdtò  intero. 
Cosi  Ja  deftrezza  di  VìIJio^fottrafie  la  Aia  Patria  da 
uiia, nuova  guerra  ,  la  qual  portata  da  Annibale  la 
«fecqnda  volta  nel  cuor  dell'Italia,  farebbt.Aata  prò*-, 
babilmente  ptricolaia.  almeno ,  quanto  la  prima:. 
tioco  diede  .più. orecchio  agli  EtoU  diventati  ne.r.i. 
C(  de  JJ.omam.  e  cop  _poche  truppe  pervenne  in  Fu- 
ì^rù  A^-K?"^  conùgUo  di  guerw.  a  <ui  chi.mò 
T.Wì     A-     ^  Pet  averlo  rigohofciuto  veramente, 
narrate  od lator  de- Romanie  ma  non  ne  feeui  per.^' 
tuttocio  I-  avvilo  f,mile.  al  di  fopra  riferito  per- 
^.KL^°Tf-i"'"r  '°  .'^•""a'^'^ro  a  norf  comunicare 
ì  lilZll-  Gartaginefe 
I  Romani  da  Eumene  Re  di  Pergamo  fondatore' 

Snin  A   1-  '^.^'i'',"^°  '  «"an^'^fo""  nella  Grecia  II 
SSr  r  M  °  Glabr.one  con  un  c^ètcito  .  Antioc-jt 
pre/aCaJcide,  palsò  ivi  l'inverno;  e  invaghitofi ner- 
dutamente  d' Eubia  figliuola  di  CJeoptolemo  A°o ofpl 
te^l«  fpo«>re-tr3frirnin:To  i-fllMcart  appfefla.-rt^ntir 
tutto  f.  diede  alle  fefte  e  ai  piaceri. Tmitato  dalli 
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^^&v        Profezia  di  Daniele  ^ .  ^. 

Corte  e  da* Soldati  (i).  Dal  grave  fopore  Io  fifcof^ 
fa  l'arrivo  d*Acilio;  e  allor conobbe  la  dirittura  de* 
corfigli  d'Annibale  :  ma  altro  far  non  potendo,  oc- 
cupò il  paiifo  ftretto  delle  Termopile  ,  e  fpedi  a  fol- 
lecìtare  le  truppe  degli  Etoli  .  Ma  avantichi  qucfti 
veniffero.  Catone  il  maggiore,  allor  tribuno  milita- 
re l'otto  Acilio  »  pafsò  le  montagne  con  un  diftacca-* 
mento  per  la  fìelTa  ftrada,  per  la  quale  già  Serfe  e 
Brenno  fi  erano  aperto  il  pafTaggio.  L*  armata  d'An-r 
rioco  per  tema  d'effere  tolta  in  hiezzo  gittò  I*armi, 
e  prel'e  la  fuga.  1  Romani  ìnfeguirono  ì  fuggitivi  » 
e  gli  tagliarono  tutti  a  pezzi  ,  fuor  folamente  500* 
co* quali  Antioco  fi  falvò  in  Calcìdt  (2).  Di  là  fuU 
la  flotta  pafsò  in  Efefo  feco  menando  la  nuovt  fpo- 
fa.  Catone  fu  fpedito  a  portar  la  nuova  della  vitto- 
ria al  Senato.  Poliffenida  Ammiraglio  d* Antioco  ol- 
tracciò in  un  combattimento  navale  fu  disfatto  dal- 
la Flotta  de' Romani  comandata  da  C.  Livio  Salina- 
tore  prelTo  il  inonte  Coricio  nell'Jonia  (0«  Antio-  , 
co  fi  ftudiò  di  rimettere  le  forze  di  terra  e  di  ma- 
re. I  Romani  per  l'anno  feguente  dierono  ilcoman- 
do  deir  armata  dì  terra  al  Confolo  L.  Scipione  fra- 
rello  delTAffricano  .  L' Affricano  fi  offerì  di  fervirc 
per  Luogotenente-Generale  fotto  il  fratello  ,  fe  a 
quefto  fi  aftegnava  il  comando  della  Grecia  fenza  ca- 
vare a  forte  le  Provincie  fecondo  il  cóftume.  Que- 
'"ih  proporzione  dell'  Affricano  cagionò  grandiffima 
jno;.?  al  Popolo  i  perfuafo  che  maggior  foccorfo  alU 
eferrito  Romano  darebbe  Scipione  vincitore  ,  che 
Annibale  vinto  da  Antioco  .  Gli  fu  accordata  la  di-' 
manda  ,  e  500»  Soldati  veterani  ,  che  fotto  di  luì 
avean  fervito  nell'Affrica  ,  lo  feguirarono  in  quali- 
tà di  volontari  (4)  .  Il  comando  della  Flotta  fu  da- 
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fQ  a  L.  Emilio  Rcgillo  Pretore  ^'DopS  una  ^ì\xÌi\i 
di  PoIilTenida  fopra  l-'àrmata  nayafc  dì  Rodi' •  aifil 
liaria  de*  Romani  ^'Ja  nuova  Flotta ' de^  Kodiani  uifi^^ 
a  quella  d*  Emilio  andò  contfo*  Annibale     che ^qn^ 
ducerà  ad  Antioco  le  Navi  di  Sìria  c  di  Fenicia''. 
J  Rodiani  foli  con^batterono  verfol^  CQfte  *  della  Pam^ 
lilia  ,  ^  vinfcro  quel  gran  Capit;^no/  falciandolo  ili 
un  Porto,  dove  il  tennero  bloccato,  fenza  che  por- 
tar potefle  alcun  foccorlb  al  Re '(  ][ O/  Quii^di  pocCi 
apprcflb  i  Ronfani  riportarono  fopra  PoIIincnìda  nóii 
lungi  da  Mionnefo,  Città  marittima  dell'Jonia,  una 
compiuta  vittoria  ,  avendo  affondate  '  ip.  navi  '  d* 
Antioco,  e  prefene  13.  II  fine 'intefo  da  Antioco 
nel  tentare  quella  battaglia  navale  fu  d"  impedire  ai 
due  Scipioni  il  tralportare  V  cfercUo  di  terra  nell' 
Alia  ;  il  che  egli  pure  avrebbe  potuto  ottenere"  col 
Jalciarc  guernite  le  piarze  dell'  Ellefponto  •  Ma  tal 
fu  il  fuo  ftordimento  per  la  navale  disfatta  ,*  che 
^nzi  da' quelle  piazze  ritirò  tutti  i  prefidi  con  tan- 
Tta  precipitazione  ,  che  vi  lafciò  i  magazzini  pieni; 
che  fervirono  di  grande  ajuro  ai  Romani  ,  m  iravi-. 
Aliati  nel  trovare  del  tutto  libero  il  parteggio  dell' 
Ellefponto  :  errori     che  dall'  Africano  fu  poi  riix\- 
proverato  ad  Antioco     Il  quale  udito  che  i  Róim^;, 
ni  palTato  aveano  T  EIIefpQnto  ,  fi  tenne  per  per» 
dato  '  taonde  inviò ^  Ambafciadóri   ai  due  Scipio:, 
ni  a  chieder  la  pace  ,  e  per  renderfegli  pii\  favcfréV 
voli  ,  rimandò  fcnza  rjfcatto  air  Africano  il  fìirliuo- 
lo  ,  ch'  egli  avcaj fatto  prigioniere  .  'Ma  non  per 
quello -gli  furono  ìmpofte  men  dure  condizioni  ,  le 
quali  Antioco  intollerabili  riputando  ;  yoUe  piutto- 
{lo  attender  1'  cfito  d'  - una  battaglia  .  '  t*  efercitò 
d'Antioco  era  di  70.  mila  fanti     di  i?.  mila  caval- 
li ,  e  54.  elefanti  .  I  Romani  Jn  tutto  non  aveano 
più  che  50.  mila  uomini  .  '1  due  efcrciti  s'  incontra- 
rono preffo  a  Magnefia  fotto  il  monte  Sipilo;  ivi  fi 
decifc  la  gran  contefa  .  Antioco  fu  Intcramentt  dif- 
 —  Ee  4  fot.  • 
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fatto:  uccìfi  50,  ^ila  fanti  ,  ^  ^0009.  cavalli  (  1  j  J 
£gj[i  ftcflb  a  gran  farka-tì/f^  colle  po^ 

cui*  truppe 'campate  rdair'/^^  i^nnibale  é 

rAffricaho  fi  trovarono  a  quella'  battagliai:  il  priind 
tra  bloccato  da' Rodipni  colla  Flotta  dì  Siria;  il  fe*- 
cpndo  era  malato  in  Elea.  Antioco  arrjvato  in  An-j 
tiochia  ,  mandò  Antipatro  fuo  nipote  ,^^é  Zcufi  già  tìow 
V;fei:natore  dèlia  Lidia j^^clla  Frigia  a  chieder  la  pa^ 
al  Romani  1  Tfoìjarono  elfi  il  Con  Ibi  o  J^.  Sci  ; 
f>ione  a  Sardi  ,  doV/  erano  renato  anche  ti  fratello 
vlffricano  rim€l^b  dalla  fua  malattia  .  indfrizza- 
-T.òno  a  quello  fecondo  ,  che  gli  presentò  al  C^p-, 
folp  .  .Si  tenné.  cpnfìgjio' j  e  l\.AfFricano  diede  afU 


«Ambafciadorl  (e  rifpofte  ,   le  quali   furono.;  die 
i  Romani  ,  jsiulta  il  loro  coflume.,. domand4|^a,po  le 
/IcfTe  c'ofe  avauti.c  dò-pò  .la  vittori^; /.e  imponevano 
^e  medefìme  condizioni  :  Antioco  pagaiTe  tutte  le 
ipefe  del  fa  guerra  taffate  a  15.  mila  talenti  Euboirt 
(  ogni  talento  Éuboico  riduceiì  a  ycS,  feudi  Rj- 
Vnani  )  :  1.  pagaqienti  iì  dovcnci'  fare  in  più  tempi  : 
'^lafciiìffe  ai  Roniwù  tutta  J'  Afia  di  qua  dal  morte 
TjTauro  ;  onde,  venivano  a  riftrignerfì  tanto  gli  Sr.iri 
d*  Antioco/, 'ih*  egli  ebbe  a  dire  fchcrzajido  ,  che  i" 
T^omani  1'  avcano  liberato  da  molte  ciré  col  dimi- 
jnuirgli   di  tanto  \*  Imperio  .   Così   Tullio  (  2  )  f 
\AMtiochus  ma^nuj  ille  He'v  ^Jia  ,  ijuum  pofieaquiifvè 
Ss  Jcipiofte  devìaus  Tauro,  tenus  regnare  }u{fus  e([tt  > 
'fn),ft$mque  hanc  tAfiam  ,  qua  eft  nunc  noftra  prov  f^' 
'!irri  I  dmififfet  ,  dtcere  e  fi  Jo/itus  :  Benigne  fihi  nVou 
pu/o  nomano  ejfi  faBum  ,  quod  ^ìmis  magna  prccu- 
rationa  liberatus  ,   moàicir  regni    terminh  utintur  j 
/^ntioco  finalmente   confègna/fe   ai  Romani  Anrl-^ 
baie  (  ^  X:  il  qua!  prevedendo  quefta  domanda  ,  tv 
Ritirò  in  tempo, prcfTo  di  Prufia  Re  della  Bitìriii  i 
che  lo  tradì  ;  onde  come  ho  detto  ncir  Introduzio- 
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»#itli  tia  se  fi  avvelenò.  Antioco  fu  ^oftretto  ad 
Accettare  quefte  jgnomHiiofe  condizioni  per  far  Cef- 
ianewla  guerra  Coi  Ronuni  ;  ed  è  ciò  che  dice  il 
teflo  :  Et  ceffate  facia  'pr'ticip$m  epproàrìi  fui  ;  (y^ 
opprobrium  efus  convgttetur  in  éum .  Irt  Roma  fu  ac-^ 
cordato  il  trionfo  ài  Coiifolo  L.  Scipione  i  che  pre---. 
fe  il  foprannomc  d*  Afiatico  *  come  il  fratello  avca' 
Quello      Affricano  .   Antioco  mandò  a  Roma  gir 
ortaggi  ,  e  tra  qucfti  Antioco  fuo  figlinolo  cader fo 
che  pervenne  poi  alla  corona  ,  e  fu  foprannrirtì Fila- 
to Epifane  ,  di  cui  molto  fi  ragiona  in  qi^efto  O- 
pitoio  .  iXjpp  I'  obbrobriufa  pac'e  il  tefto  foggiugncì 
d'  Antioco    Magno:    Et  convertit  faci$m  fuam  aà\ 
smperium  terra  fua  ,  iy  impift^et  ,  6»  cerfuet  ,  is* 
non  invenietur.  Dove  è  indicata  l  ofcura  e  rgnohil 
morte  di  quefto  l^rincipe  :  perciocché  fpogffaro  di 
tutta  1*  Afia  minore,  fi  ritirò  entro  ì  nuovr  aitgufti 
limiti  del  fuo  Regno j  e  per  adunare  il  danaro  im- 
portogli  da'  Romani  ^   fi  portò  nefle  Provincie  d' 
Oriente     Artivato  in  quella  d*  Efimafde  ,  e  udRo» 
cffere  gran  teforo  nel  Tempio  di  Gi'ove  Belo  ,  vi 
entrò  di  notte  ,  e  ne  prcfc  tucfe  le  ricchezze  .  Il 
Popolò  irritato  da  quefto  facriiegio  s*  ammutinò  y 
t  fcagliatofi  contro  dì  fui    e  contro  tutti  ì  fuor 
cortj>i.'?ni,  ne  fece  rcbbiofa  ftrage  .  Cosìf  finì'  di  vì- 
vere Antioco  Magn(&  Jjufta  il  racconto  della  piiV 
parte  degli  Scrittori  (  i  )  ;  benché  Aurelio  Vittore 
(  2  )  dica  ,  che  fu  ammazzato  da^'a/cuni  de*  fuoi  v 
che  da  lui  ubriaco  un  giorno  erano  (lati  Con  baftoni- 
duramente  percofTì .  H^ec  finis  ,  dirò  io      Antioco  y 
Come  di  Priamo  Virgilio  {i)}         '  "  ^ 

 hic  exttms  illum 
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#iri{icipc  glotioTD  per  k  <ii»'Virt4i^^  0^  fìie  l^tvl 
p»efe  Tino  iiHHe«è:4Ì  ^(6.  mA^  Jt  étim^àtì  tkò[^  ar 
Gn^id«:  ma  nd^dw  iilt}»l  t«i  HafiiOf  rol^  dlv^ft-^ 
tx>  pe*  i*uo{  lii^.;  e  per  k  póoo  fàg già  coodotta 

Stifr  37.  ai}i>iV>e' WvWfe  $fc  '       Mi  ^  r;^    1  1^*^ 
.  Uanno  «he  .Antioco  mòri;  '  era  ^M'-dMotcefittio  'del 
RegfiQ  di  Tdhkpbo  Epifaae  tò'^tco  >  il  qóal'  er^ 
mcQ* 'trìii(|ìaUo  '  odia  gu^rn  d*  .  Ro^ 

im^  ,  àncbe  mcl^Q  Hidlif^  e  {ippIiudftQ  per  14 
jirttdf^QBa,  e>  favlem  d^  Ariftomaif^^nio  '^rMe-*  Mlnlìi^ 
ftro^'.  Mil^olcbà^^Udiiclil^  4  si  >  còitf^ 

pàri^  un  Pfjndpe.  .iri«}^a*«  pnw  di  tuttt^  le  arti 
di  )ea d^pMlfe  I  e  pér fae  Tfolenai^  9!  cnidelfà^ 
avireleaeto  iìa*  quandi  della* fua  Corte.  Gli  luecedA^ 
li  %lieolo  Tolpmeo  FUQtnetore  in  età  d}  ftf -  an» 
ni  »  ond^  Cleopatira  ftur"  nu^re  '  fu  dichiarata  Rcg^ 
gent^*  Di  Seleuco  FilQpatx>re  fucceflbrc  nei  regno  di 
Sida'al  JPadre  Antioco  Magno  dice  il  tef^o  1  ErVM 
bit  in  hc9  4i}^s  ^Jiftfnus'  f  ti'*  iMdignus  du9r$  regh  ; 
tir  in  t^is  difi^i  'Co9ì$r0tmt  \  non  w  jufr$  ,  it$ 
prdJio^'4xnpQroccì^è  quello  Principe  riffe  abbietto  e 
feD#a  ai.(:una  chiarezE;^  di  *  nqnìe   sl  c.a.gtòne  della 
miieffa»  a  cui  i  Romani  aveano  ridottò  11  Regno  di 
Siria,  e  per  V  ^ceflìvo  tributo  dì  1000,  talenti  per 
anno,  ^ht  gli  {ixivennc  pagare  in  tutto  il  ^rorfo  del 
j  uo  Regno  per'trattàitp  di  p^^c  fatto  tra  Tuo  Padre  c 
i  Romani.  E£;Ii'è  nondimeno' probabile,  che  appro-^ 
fittandofi  della  minorità  di  Tolomeo  Filòmerore ,  ricu- 
perane la  Paleftina  e  la  Celefiria  date  già  da  Antio- 
co Magno  al  Rèv  d'  Egitto  per  dote  della  figliuola 
peopatra  .  Pi  ^he  veggafi  1'  erudito  Cuyon  (1). 


^  l'I         i.WII    BII    I9\,min  |l    iHHili  '  1*^ 


C  I  >  GiJTi  i^jftì  l>  i«  1*  N  f.  «ti»  il  t.  7.  !•  à*  f.  atf. 


Digitized  by  Google 


Disi  ¥  ^  Va  z  i  ó  V-  i  5:i  X.  44V 

Selcuco  Jomandò  ai  Romani  Antioco  fuo  fratello  i' 
che  dimorava  ih  Roma  per  omaggio  ,  e  in  luogo  di' 
luì  vi  mandò  Demetrio  lue  proprio  figliuolo  .  Vol- 
le il  fratello  per  fervirfene  ,  come  crede  il  V^iil- 
Jànt  (  I  )  ,  nella  guerra  ,  ché  meditava  contro  V 
Egitto  •  Ma  avanti  1*  arrivo  'd*  Antioco  ,  Eliodoro 
gran  teforiere  ,  fperando  d*  ufurparc  per  fe  il  re- 
gno ,  avvclanò  Seleuco  ,  il  quale  confeguentement^ 
morì  non  in  furore ,  ntc  in  pralh  ^  dopo  12.  anni  iif-^ 
t«ri  dì  regno,  pochi  fecondo  il  tefto  io  piucis  diibus 
conter^tur  ,  perchè  per  la  giovane  età  potea  vivere 
affai  più.  Morì  l'anno  137.  dell'Era  de-Seleucidi  , 
come  fi  ricava  dalle  fue  medaglie j  che  fono  afifai  r^i-.' 
re  >  e  perciò  affai  ftiroate,    '  '      ■'•-^kv^-v;    ^ /^^i^ 

Et  /iabit  in  loco  g^us  4$fpèau4  (re.  Ècco  Antioco 
Epifane  gran  perfccutor  degli  Ebrei ,  in  cui  Gabrie- 
le lungamente  fi  trattiene.,  né  dopo  lui  parla  d'al- 
tri Re  o  di  Siria  o  d'Egitto  «  Antioco  nel  fuo  ri- 
torno da  Roma  rifeppc  in  Atene  t  la  morte  del 
fratello,  e  l'attentato  d'Eliodoro,  che  ayea  un  buon 
partito  ,  ed  altro  aveane  Tolomeo  FilometoreRe  d* 
Egitto  per  elTcr  figliuolo  di  Cleopatra  forella  del 
nniorco  Sclenco  ,  Qucf!i  due  partiti  efcluderano  An, 
tioco  ,  il  quale  oltracciò  non  avea  diritto  alla  coro- 
na appartenente  a  Demetrio  figliuolo  di  Seleu<^  man- 
dato per  ortaggio  a  Roma,  come  abbiam  detto.  Per 
le  quali  ragioni  dicefi  nel  tefto  ,  che  non  tribuetur 
4i  bonor  r$9ius  ,  Antioco  ebbe  ricorlb  ad  Eumene 
Re  di  Pergamo  e  ad  Attalo  fuo  fratello  ,  impegnane 
doli  con  molte  promcife  4  dargli  truppe,  colle  qua- 
li opprclTe  Eliodoro  (  2  )  ,  c  con  quella  vittoria  c 
con  affettato  coftumc  dì  clemenza  e  di  bontà  popo- 
lare fi  fece  la  ftrada  al  trono  :  Et  venìet  clam  ,  <y» 
cbtinebit  re^num  in  fruuduìtmU  :  br^chra  pugnane 
tis  ,  cioè  d'Eliodoro  ,  expugnabuntur  a  facie  $jus  ^ 

(onterentur  ,  La  jnaniera  ond'  cgliJJ^yidc.  port^j 
'     '  '  .  '  '  ' 

    ^ 

I  ■      I  ^     I    III  I— 1^—^— p^^^lly*  ^ 
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Di 


to  ù.  trono  ,  gli  fc'  afTumere  il  titolo  d*  Epifanc 
doè,  llluftrc  (i):  é  i  .Samaritani  con- vile  aduiazio* 
jie  in  una  lettera  fcht tagli  gli  aggiunfcro  il  titolo 

.  dìTco  o  Dio,  come  con  alcune  medaglie  è  diir.o.ira^i 
lo  "dal  Vaillant  (  2  ^)  :  titoli  ,  che  ad  Antioco  r.oi\' 
cónvèhìVànò  in  alcun  modo,   ma  ben  gli  converi- 
va  il  dàtogM  dal  tqfto  d*  uom  4.ifpt*egievole  ,  de/' 
peUuj  .  E  . tale  h^I  vero  fu  il  fuo  carattere  ,  cpmc 
tTefcritto  i  ancora  da  Polibio  c  da  Fiiarco  (  3  )  jj 
Icrittori  a  lui  contemporanei  j»,  e  da  altri  appreffQi 
(  4  )  ;  Erti  rapprefentano  Antioco  accompagnato  da. 
diie  o  tre  domeflici  andar  per  le  vie  d'AiUiochia 
é  tfattenerfi  in  familiari  difcorfi  nelle  botteghe  y.  c  > 
dov'era  maggìoi-e  la  frequenza  del  baUo'volgo  ora 

•  iibriacfli|;ri  ,  e^dire  e  fare  Tconvenevplì  /ciocchezjEC 
co* giovani  più/ difliq/uti, nelle  pubbliche  ofieiu-;  ora 
andare  attorno  coli  ui^a  toga  alla  Romana  5  e  co^ji 
me  avea  Veduto  farfi  in  Roma  nelTelezione,  dt',iMa* 
giftrati  ,  Jdomatidare  i  voti  de'  Cictadini  ,  porgéivió- 
ad  uno  la  tnano  ,  un  altro  abbracci^n^ione  ,  e  poi-  , 
(1  in  concorrenza  or  perj  la  carica ./d% tai le-  ,  ora 
per  quella  dì  Tribuno,.;  .ed  eletto,  .'jci*  egli  era,, 
laVfi  portare  la  fedi^  curule  ,  e-  feclendov]'  udire 
le  piccole  Liti  ,  che  accadevano  intorno  alla  venditj 
ta  e  alla  compera  nel  Mercato,  e  con  affettata  f.r  - 
vità  prortunììat  la  fentenza  ,  or  per  le  fìrade  Mbii<-_.  • 
cp  gittare  pugni  di  danaro  dicendo  :  Tigìì  fhi  puè  j 
ora  ufcjre  con  corona  di  rofe  m  c.Tpa-  e  col  man*** 
tò  Romano  ,  e  fe  alcuno  feguitavalo.  »  cav^rfi   di  • 
fotto  il  manto  de'  farfì  ,  de'  quali  andava  b^^n  prqvr,, 
veduto  a  ^  lanciargli  contro  chiccheffia  .  Qtiifidil 
ihvèce  d' Eplfane  ,  cioè  Ivllfuftre  ,  comu^iemcrHc 
chiamato  era  Epimijne  ,  cioè  il  Pazzo  (  5  InoU 
tj'c  di  lui  dice  il  tefto  1  chg  erit  c^Hcupijc^n- 

'  •     ^  .     .  oiotcjllSl 'f'  ^  ^''-f 

-1  ^1*  -«  ^ 
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^h^fémwarum  :  -  e  Girolamo  neljfub  Vorocnta  Iti^i) 
:^emia  k  decè&abill' ^neftè  di  hi  gv^ 
fonime  di  danató  diede  à  ^{fiSont^ìì  . fuprcn^' j^tir 
tificata  degli  Ebtó  V  cpcr  gran  foirìmc  alt  resi,,  ri- 
torto a  Giàfohe  v.16  «ìi^de  a  Mj^^Iaà  fratdló  ifUl^ 
•jnedehmo  .       /  '  '  ,  .  . . 

,  NcIl'Egittò  dppb*  la  rnort^  dì  Tolom^  _ 

the  medicava  d'  invader  la  4^1^  >  ^^^P^^.^^i 
▼^1  tdi  lui,  e  Sorci ^a  d* Antioco,  prefa  -avea  la  _ 
del''prccoIo  Re  fuò  figfiuolo  Tolomeo' TJlbmetorè*^ 
ché  può  cflere  fi  nuk  fmd$rìs  àgX  ufta^  jicrc^ic  t^a 
i*  uno  e  P  njtfo  Rfegilp  .ìttffifeVa  ^ttpsi  \k ,)Bt^cp\^ 
Dopò  la  morte'  dl;'Ocop4tri  la  J^cgg^iza  vennip 
nelle  mani  di  Lenea^Qra^ie  >  «  l'educa^ 

2Ìone  del  Re  fb  :eófnW£pi  i^i'^^nuco  Eulco  •  Q^i^ 
ft!  due  Miniflri  mandarpno  a  richiedere  ad  Autlar 
co  la  CéieWtf  e  fa'F^a^ftlna  i^h'  erano/  già  flfaii? 
7¥#filicié  d0^Egi^o  V  4  d'^P^Wc^fi  inutilmentè  ,  C 


Ma^  lnficme^>^ftndòr  4  prevenlf  g^l  Egi«la^i  ,  acv 
doc'chè  i  *Ra»n&inl  protéttorl  dell'  Ejutrà  uoo  lo  ftf^- 
ftonuirero  ad  erporre  r^  Sienaco  i  Tuoi  ^ìr 

ritti  ibpra  qi\^e  .duéWovincie«  C  é9^o.i^flb' 
po  pofeii  alla'*  ttfU  del,  fuò  (eÌRercttb  .;  :i  óiarclando 
'Veifo  le  fronf!iel«  d^Ealtto  ^  b^ttè  per  UtV.prima  volr 
ta  gli  Egialani  (  I  )/.'  >Jella  feguente  cairìpagna  ri- 
tornò Cifitro  r  Egitto  e:1*«ttaccò  pei*  iparè  ^  per 
teirra  •  Guadagnò  una  fecpnda  battagli^  prere  1^ 
CmÌL  di  Pelufo  ,  e  'sMnterhò  nèl  cporè  del  Regno 
(  4  )  •  In  quella,  fconfitra  fe  egli  avelTe' voluto  iifa« 
ire  il  rigore  della  vittorlfi  '%  nePÌ>i^c  unp  4e-  nìxn\<X 
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'   P^oruziA  t>t  DAKtkLU 
farebbe  campato  ;  ma  egli  fteflb  trattenne  i  fuoi 
dalla  Itrage:  la  qual  modera^sionc  gli  icquiftòil  cuo- 
re degli  Igiziani  per  modo  ,  che  venivano  in  gran 
folla  a  darli  a  lui  .  Laonde  Antioco  con  cfcrcito 
certamente  inferiore  a  tanta  imprefa  fi  vide  pre- 
{io  fcnza  gran  fatica  Signore  di  tutto  l'Egitto  da 
Aleffandrja  in  fuori,  la  qual  folo  gli  fece  refiftenza . 
Tolomeo  il  giovane  Re  o  fu  prefo  ,  o  venne  da 
ie  a  porfi  nelle  mani  d'Antioco  •  Qucfto  e  più  pro- 
babile j  perche  Antioco  Io  lafciò  interamente  in  li- 
bertà ;  mangiavano  alla  fteffa  tavola  ,  viveano  da 
amici  ,  e  Antioco  affettava  eziandio  di  prender  cu- 
ra degl'  interein  del  Filometore  ,  e  di  regolare  le 
cofc  fue  come  Tutore  e  Zio  *  \4a  fotto  qutrflo  pre- 
telto  egli  fi  ufurpò  tutte  le  ricchezze  del  Regno  4 
arricchì  la  Siria  colle  ipoglie  dell'Egitto  (1),  e  per 
teltimonianisa  di  Porfirio  (  1  ),  che  avca  letto  l'an- 
tico Storico  Callinico  ,  con  tutte  Je  folennità  prcfc 
in  Memfi  poffe/ro  del  Regno  ;  dal  qual  atto  gli  al- 
tri Re  della  Siria  ,  benché  vincitori  ,  fi  erano  afte- 
nuti  *  Sentiamo  il  tefto  :  Et  poft  amkìtidf  cum  eo  fa^ 
ctit  d^lum  s  (S*  ajcendet  ,      Jupirabit  in  mod'co  popa^ 
lo  :  (5^  akundantis  is^  uBens  urbani  inindietut  j 
Ungt  qux  non  fic$runt  patrei  ejus ,       patres  patru^ 
em  :  rapjnas  is^  présdam       dìvìt'ms  gàrum  difftpa. 
btt  y        conttà  prm'fjftmas  cogitationis  inibh  ;  cioè 
contro  la  ferma  determinazione  de*  Minil^ri  del  Fi- 
lometore di  ricuperare  la  Ceicfiria  e  la  Paleaina  ; 
iy^  h9c  ujque  md  unìpus  ^  cioè  non  durevolmente  3 
per  qualcl^  tempo  ,  come  vedremo  .  E  di  nuovo  : 
Et  t$rra  yEpptt  non  efu^it  3        dominabitur  thefau- 
forum  duri  is^  argenti  ,       iu  •mnibus  prettofis  yfi^y. 
pti  :  per  Libjfam  quoque  6»  /Btbiopiam  tranfibit  •  per- 
chè effendo  parte  della  Libia  e  dell'Etiopia  fogget. 
ta  all'Egitto  ,  anche  quelle  vennero  fotto*  il  domi- 
nio d'Antioco  ;  o  forlc  perché  i  foldati  della  Libia 

e  del- 


.  C  1  >  !•  MfcK.  1.  40.  .  ' 
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j  lt.  r  ^  I  S  S  B  R  T  A  2  I  O  »,  ■     XIX.  AÉ^ 

e  dell  Etiopia  venuti  in  foccorfo  di  Tolomeo  7uroi 
no  vinti  e  fpogliati  da  Antioco  ,  come  ha  la  ver- 

to  mal  loddlsfatti  della  viltà  del  Fiiometorc  ,  lo  di- 
chiararono  decaduto  dalla  corona  ,  e  pofero  fui  tro- 
no  jl  hiinor  fratello  di  lui  ,  al  qual  diedero  il  no- 
tte di  Tolomeo  Evergetfe  II.  che  poi  per  beffa  eb- 
be .1  fopranome  di  Fifcone  ,  cioè  panciuto  (  ,  )  . 
11  che  udito  .  Antioco  Ritornò  ncll'  Egitto ,  dond' 
era  partito  per  andare  a  sfogar  I.  Aia  labbia  con. 
tro  Oerulalemme,  come  appreflb  vedremo;  e  v!  rJ 
torno  con  grandilIJmo  efercito  in  terra  ,  e  con  non 
inferior  Flotta  in  mare ..  Il  pierefto  era  dJ  rimetter 
fu   trono  i   legittimo  Re  depoflo  ;  m*  reaWme 
mirava  a  divenire  alToluto  «  iolo  Signore  deT  Re 
gno  .  Batté  gli  Aleifandrini  in  mare  preffo  a  Pe 
fio  ;  entro  per  terra  «eli' Egitto .  e  marciò  diritta 
niente  a  por  l-alT.dio  ad  Alefftndria  (  a  )   Ma  Ver- 
gendo r  impref.  malagevole  ,  pensò  cfler  meglfo 
lalci.i'  cohfumarfi  i  due  Fratelli  còn  guerra  civile 
e  poi  opprimere  ambedue  ,  Rimifc  fn  apparenza  il 
Filpmetoie  ,„  poffelTo  di  puafi  tutto  l' Fgitto  fuor- 
ché d.  Pelufio  .  che  Antioco  per  fe  ritenne  come 
TcL  entrare  .  fuavoplia  nell'Egitto.  Dif. 

porte  COSI  le  cole  i  edi  ritornò  in  Antiochia  .  oL 

cdverjum  Raem  Uuftti  ,  cior  contra  il  Fifone  in 

lum  rnu  tts  auxdus  ir  jort,but  nimis  ;  iy.  non  fiabunt  i. 
9««  ,mbunt  adverfus  eum  conf/ia  .  Ciò  che  fiegué  J 
£t  c»mde»U3  p«nttn  cum  eo  coKttrent  illmm  .  txer. 
cuuj^ue  ejus  cpprimetur  is>  .ad,m  m,rf»aì  />W 
T  '.V-^y'^^^^^^  fighifitt»  la  cattiva  condotta  de' 
due  Miniftr  del  Filometore  .  Leneo  ed  Euleo  e  la 
ribellione  di  Tolomeo  Macrone  altro  fuo  Miniftro  e 

con- 


*  '  \  J";??''.-        Èuftt.  SMiig.  p.  tÀ\tt     '  '  " 


confidente  ,  il  qùal  poi  fi  gettò  al  partito  d*  Antrò^ 
a>,  €  io  mile  in  pofleflfo  dell' Kola  di  Qi^Jro  .  Il  Fi>' 
Loiuetore  finalmente  fi  rircoffe  dal  profondo  letar^/ 
bi  cui  g^iccato  1*  avea  la  fua  ftupida  effeminatezza  ., 
penetrò  i  rei  difcgni  d'  Antioco  ,  pensò  a  deluder 
l'arte  coll'arte  .  Quindi  ì  due  Re  fi  faceano  rcm- 
tiànti  di  grand'  amicizia  ,  é  ciafcuno  meditava  la 
Kovitia  dell'altro  :  ma  né  all'uno  nè  all'  altro  vei^-^ 
ne  fatto  ;  Duorwm  ^fuoqug  Return  cor  etit  ,  ut  màh- 
f§cÌAnt  ,        4d  nufifam  unam  mendacium  loquemur  ,  ^ 
Ì5r        proficieitt  \  quia  adbuc  finis  in  aliud  tempus^  , 
JiUanto  ,  com*  io  dicera  ,  Antioco  ufcì  dall'  Egit- 
to ,  «lire  fpoglie  leco  portando  di  quell'  infelice 
llegno  ;  e  fcmpre  penfando  a  vendicarfi  fieramente 
degli  Ebrei  ,  da'  quali  fi  credea  ofiefo  ,  ed  effettuò 
ancor  la  vendetta  ,  come  già  vedremo  :  Et  nvern-  ^ 
tur  in  firram  fuam  cum  opìhut  mukìs  \  Ì5*  cor  $jus 
cdvgr/um  uftamgmum  fanButn  ,       facigt  ,  Ì3^  rtvgr^ 
tetur  in  tgrrum  fuam  .  Il  Filometore  ,  appena  parti- 
to Antioco  ,  intraprcfe   trattato  d' accomodamento 
con  Fifconc  Tuo  fratello  ,  e  per  opera  di  Cleopatra 
loro  forella  fi  conchiude  colla  condizione ,  che  1  due 
fratelli  rcgnafTero  infieme  ,  e  folfero  compagni  nel 
trono  •  Con  guefb  pace  furpn  délufi  i  difcgni  d^ 
Antioco  di  profittare  delle  lorodifcordie,  e  rcndem 
Signore  dell'Egitto  ,  Egli  montò  in  furore  »  e  coli  tg^ 
tutte  le  forze  ritornò  per  la  terza  volta  nelI'Egì^- 
to  :  Statuto  tempora  revittitur  ,  ^  ventet  ad 
firutn  .  E  di  nuovo  :  £t  in  tèmpore  prafinito  pr^lia^ 
bìtur  adverfus  €um  Rex  ^uftri  ,  ir  quafi  tempeftaT 
T^itit  cantra  illum  Rex  ^qut/onis  in  curribus  &  tn 
equitibus  <S»  in  claffk  maina  ,  Ì5»  ingredietur  terras  . 
iy*  contgnt      pertranfigt ;  con  felicità  fui  principio  > 
.  ma  con  efito  aitai  divcrfo  dalle  fuc  fperanze ,  e  dal;^ 
l(r  altre  camp^igne  ;  is*  nùn  $rit  priori  fintì/g  nov\j4 
fimum  .  Qiiefia  terza  fpedizione  ebbe  il  fcguente  ef- 
fetto raccontato  da  tivio  Ci)  .  Antioco  nell'andare 
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già  <:onie  palelc  netnico  nell'.Egitto  incontrò  a  Ri^ 
nQc<|[i}ra  Aiphafóadori  del  Fiiometore  ,  i  quali  gli 
rapprefentarono-C&r  mandati  dal  lor  SigrK>re  t  pror  ,  ' 

fefiàtgìl  di  dovere  a  lui  ia  fua  reflituzione  nel  trot 
^o>  e  che  perciò  egli  non  vole/Te  diUru^gere  l4gl<H  > 
rio/a  opera  Tua  coli'  internarii  neil*  Egitto  colV^  eiefv 
cito  »  e  gik  iafdafle  in  pace  godere  la  corona  ,  di' 
egli  medeflmo  srli  avea  ritornata  iul  capo  •  Si  Wft 
Antioco  di  quefl'  nfìSzio  ,  e  pofta.da  parte  la  tene^ 
rezza,  di  Zio,  fi  dichiarò  nemico  d'ambedue  >Mi|!P<t 
Xi.  Intimò  agii  Ambafciadoci  ,  ch^  fi  volea  pac0 
4a-lul  ,  fe  gli  ceJe/Tero  in  perpetuo  Tlfoia  ili  Ci* 
ero  (81  la  Città  di  Pelufio  <Jon  tutte  Je  terre  lungo 
iV  Mmo ^cL lutilo  y  in  cui  cftì  giace  .  PrefiOe  ezìan* 
dio  H  giorno  ^  in  cui  doveflì»- d^p$.  rifpofta  «jlf-^  Tue 
domande  ;  e  quando  il  vide  p;)»ato  ,  iiYCoiPÀiifiij^  Ui 
Otlilità  y  iiioltrandon  in  fino  a  Meniti.  ,  e  mafc^Huje 
ali*  aiTedià^'d'  A^/fondria  .  Qìk  fm  dalrla  prluu  voi- 
ta^cly  ^Àm^^Vli^^  >  Pifcone  e  la  f§> 

reUa ^Ciec^ati^  av^ano  inviati  a  Roma  AmbafiMa» 
dori  ad  in((fKi«l^i^o€Corr^  ..  Gli  An^J^afcladDri  ccxik 
pariti  eranp  jR^an  al  Senato  in  una  femb^f» 
corrifpoiìdence  alle  fciagure  dei  ior, JVieie 
erringatA  in  .mpda;  aflai  isampd^Smvolt  ,  ci  pi^rtf^ 
ti  infind!^!  j^diSf  Senafiori^  gli  aivteano  fcooBkiMCi 
%  porgere  il  toro  ajnto  (  i).  Il  Senato  ne  avea 

pietà,  e. adombrato  ancora  dalle  conquifte  d'rÀju 
tioco»  fpedi  a  quc^Q  Re  tre  jL^ti>^C  PopUio  te-* 
fia^  uomo*  confolare  >  C.  Df^cimio-,  e  G.  O^Wìo  »  ,1 
fb^ì,  con  pretto  viaggio  sbarcarono  in  Alefliindriii  ^ 
sppttvvia  quando  'Antioco,  fi-,  portava  ad  alfedìarla  . 
I  Lèyitì  Romani  rincontrarono  ad  Eleufina  :  e  Aii-r 
tfooi^vveggendo  Popillo  a  fe  roco  e  familiarf  >  Gfti 
da.  quando  avea  dimorato  in  Roina  per  oflaggio  », 
%\i  parte  la  ^lano  ><e  volea  com^  ahttco  amjM  ab» 
bracciavio.:  PopUio  Jl  ritevfne  dic^doglU  ch^  il 
carattere  e  gl*  intereffi  della  fua  Patria  fofpendeva*. 
Tomo  IX.  Ff  na 
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Jia la  privata  amicizia,  e  ch'egli  volea  da  luifcnti- 
ie  s  fe  egli  era  amico  o  nemico  deila  Repubblica  , 
prima- di  riccnofccrio  per  fuo  particolare  amico  .  E 
iti  così  dicendo  gli  prefentò  il  decreto  del  Senato  , 
con  cui  gli  fi  ordinavn  d'ufcìr  dall'Egitto,  e  di  hoh 
moleftarlo  più  colle  lue  armi  .  Antioco  lo  ì effe  i  'é 
rifpofe  a  Popilio  ,  che  avrebbe  prefo  coniglio  co* 
Aioi  amici  ,  c  gli  avrebbe  data  la  rifpofta  ;  Popillò 
tuttofili  grave  contegno  non  accordò  quella  dilazió- 
ne; ma  colla  bacchétta  ^  che  tenea  in  mano»  formah-# 
do  un  cerchio  full*  arena  intorno  al  Re>  gì*  intimò 
di  da!t  rifpofta.  priitìà  d*  ufcir  di  quel  cerchio  ;  Un 
iroiftiahdaVe  sì  ftraho  e  sì  frapco  sbaloridì,  Antioco  ,  It 
qua!  chinati  gli  o^chh  c  melfofi  tuttò  in  pchliero  i 
deliberò  finalmente  ^  e  dhle  al  Legato  ^  ch*ei  fareb^ 
be  qoantò  il  Senato  brahiaVa  ;  Allora  PopHiò  rice- 
vette gli  amplefli  di  lui,  è  gli  usò  tutte  ìe  ìnanie^ 
ré  d* aittico:  ma  là  fc'  tofto  p^rtit  dal!*  Egitto  ,  ri- 
totrnare  in  Siria,  reftituire  all'Editto  Mfola  di  Ci- 
pro ,  e  flrinfe  vieppiù  1*  accoln^ahlento  de^  due 
Fratelli  Filometore.  e  Fifcohe     e  data  h  pace  alP 
£gltt-ò  ,  ritornò  a  Roiiia.(i),  doVè  eifi  mandarono 
un'  ambafceria  di  ringraisia mento  ;  ìn  po'àh^  parolé 
il  téfto  cfprilyie  tutto  a  maraviglia  i  Fiéieàt  fuper 
eum  trigrer  (  Hebr.  de  Cethim  )  ,  is*  ìltemaàl^  cioè  i 
Romani  trafportati  in  Aleilàndria  foj^ra  navi  dèll^  ' 
.Macedonia  :  e  Antioco  percutìetur  ,       rtv§tt§iur  -à? 
cafa  fua  .  Popilio  ,  dice  Valerio  Maflìmó  ,  con  pò^ 
thejpdSo\t  Symt  r$gnum  ttrfmii^  i^  .  Da 

duetto -teìDpo  in  foi  Ahtioco  non  pensò  più  ali* 
j^^O  i  né  più  nel  ^efto  deìV  Egitto  fi  paria  i  Egli 
ritornando,  dali*  Egitto  pieno  dì  inai  talento  per  ve-^ 
■;t0rfi  dtf*  Romahi  tolta  quafì  di  'Capo  una  nuova 
corona  ,  rivolfe  tutto  il  furore  contro  gli  Ebrei  i 
Ma  qui  iioi  refteremo  per  unire  infienfe  tuttala 
)ièrfe€UBloiie  'contro  di  loto  ,  die  parte -è  coatehu^ 
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ta  ne*  rimanenti  veriètci  di  quelb  Capitola,  o  Jpsute 
ìlei'  (egueate^  « 

Sr  ,  larciam  ora  ftarc  la  facrilegà  crudeltà  d' An- 
tioco,  e  nelle  fin  qui  narrate  cofc  riconofciamo 
•^uell*  infinto  e  coperto ,  e  frodolente  coftume  ,  che 
^di  tutti  gli  atti  di  lui  e  in  pi^^e  e  in  guerra  fu  re- 
gola e  guida.  Egli  nel  teatro  del  mondo  ,  dove  tat- 
to è  ifnpoftura^-ita  ben  notabil  Iuog:o.  Quivi  V  ani- 
ino  umano  tanti  prende  diYernafpetti,  quanti  imo- 
di  fono  di  parer  quel  che  non  è,  per  ottener  quel  ' 
che  vuole  .  La  fincerità  e  il  pi ìi  ufato  color  che  mo- 
ftra,  ed  è  la  Wttò  rhe  mcn  tonofce:  i  pià  fini  con- 
retti  di  tenera  amicizia»  le  più  Jarghe  lòdi  deli'  al- 
trui abilità  non  creduta  >  le  più  ampie  f  roferte  di 
aver  più  che  de*  proprj  ctiry  dei^Ii  altrui  interefn  , 
ftudiatl  rifpeciis  accorti  lamenti  »  diffimulate  oflfefe , 
.fìnte  jpaflìoni  »,  vitato  potere  >  affettata  co^rnizionc 
di  cofe,  che  ma!  non  Teppe >  fono  le  arti,  che  fem-  . 
)»re  lia  prede  ad  altrui  danno,  e  a  Tuo  profitto  $  fo- 
lio !  cabgiantl  colori  ^  onde  il  volto  a  varj  tempi 
dipinge  per  coprir  Tempre  il  fao  natio  feoabiante  , 
X-impoftura  tegola  le  fue  premiare  ,  le  fue  compia- 
cente, la  fu*  ftima,  il  Tuo  diTprezzo  ,  ^li  atti  »  gii 
fguariU  ,  i  pad?  U  a  voglia  dell'  impqflura  penfa  , 
trarla  >  tace  ,  h  «  Non  è  oggimai  ne*  Tom  mi  >r  ne* 
ìne^eani  palagi >  nella  pompa  e  nella  miferia  <  neli» 
fcienza  e  nelr  ioioraniRaj  e  in  preiTochè  ogni  cofa  , 
clie  fi  vede  ,  .che  ìs^ode,  che  s*  apprezza  ,  iinpoftù» 
ra  ì  Quanto  profondo  >  e  in  quanti  doppi  piegato  e 
ravvolto  è  li  petto  umano  i  Ben  1*  aiibdìlglia  Am-  * 
hrogio  ad  alta  foffa,  la  qual  canto  ne  pare  pii  ofciu  ' 
ira  ,  :oaanto  piì^  gli  occhi  s*  appreffano  a  rignardar- 
la  (  ì  )  •  ^^^'^       pi8ns  bominit  efi  ,  uU  fum  »#- 
«TM  ir  frmutulfnta  4pnfiiia ,  £  perciìiè  più  certa  fia 
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Ja  caduta  di  coloro  ,  che  a  fidanza  vi  camminano 
e  lenza  fofpetto  ,  ne  fon  d'  ogn'  intorno  tefi  i  Zac- 
cìuoli  :  In  medio  ìctqueorum  ambnUs  .  Or  quale  av- 
vedimento è  da  ufare,  e  quale  fcampo  per  non  tra- 
boccarvi? Qiielloj  per  avvifo  del  prudcntiffimo Dot- 
tore ,  che  ne  moftrano  gli  accorti  augelli  ,  i  quali 
alto  come  più  il  pofìfono  dnlia  terra  Ci  levano  ,  for- 
volando  rapidamente,  per  isfuggirc  le  preparate  in- 
iìJie.  Laicista  la  terra  feminata  di  lacci,  a  Dio  col- 
la mente  fi  voli;  in  lui  fede,  in  lui  Abiettezza,  in 
lui  verità  troveremo;  da  lui  ne  verrà  chiarezza  da 
penetrare  i  feni  dell'umano  animo  impoftore:  Cujus 
coftverfio  in  fupernis  eft ,  bujus  non  Joìet  in  pr^edam 
venire  captura  .  Sicuro  va  chi  a  Dio  fi  fida:  chi  ali* 
«omo  ,  non  vede  1  lacciuoli  ,  e  rcila  dell*  uomo 
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IO  non  dubito  ,  che  inumano  e  fiero  avrefte  il 
mio  ragionare  ,  fe  qui  a  moflrar  prcndeflì  ,  la 
morte  efiere  amabile  e  cara  .  La  natura  tutta  ne 
fugge  il  nome  ,  nonché  l'afpetto.  Eppure  Egefia  di 
Cirene,  fìccome  Tullio  racconta  (  i  )  ,  cosi  ne  fa- 
vellava ,  che  molti  dalle  fue  lezioni  palTavano  a 
darfi  morte  ;  onde  ebbe  il  Re  Tolomeo  a  vietargli 
il  pubblicare  più  avanti  sì  fatta  dottrina  .  Epitetto 
eftimava  (  2  )  doverfi  a  quefta  vita  por  fine  libera- 
mente, come  altri  fi  leva  o  da  convitto,  o  da  giuo- 
co >  quando  gli  piace  •  Ne  monta  gran  fatto  ,  ag- 
giugne  Seneca  (5)  ,  fe  noi  dalla  morte  cercati  fia- 
mo  ,  o  la  morte  da  noi  :  Tsleque  interefl  multum  ^ 
Mors  ad  nos  veniat  y  an  ad  iltitm  nos  •  In  ogni  luogo 
la  troverai  ,  egli  feguita  (4).  Dovunque  veduto  ti 


preda  . 


ven- 


(  1  >  eie.  T«fc.  lib*  I.  cap.  }4« 
C  a  )  EpiA.  Diflei.  ii.  c.  if. 

<  I     Sencc.  cpift.  69. 
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DtssfiltTAZioiis  XX. 
venga,  Ivi  è  la  fine  de*iiiau.  Vedi  qael  precipizio  ! 
di  li  fi  fcende  alb  liberti  .  Vedi  quel  mare  ,  quel 
fiume»  quel  posso  ì  nel  fendo  la  libertà  fi  dimora  . 
Vedi  quel  baÌTo  adafto  tronco  ia^lice  ì  ivi  è  appeia 
la  libertà  .  Tocchi  la  ttu  gola  »  la  tua  (Irozca  ,  il 
tuoleno^  fon  tutte  vie  dafcamparetafervltù .  Trop- 
po difficili  (eampi  j  dirai,  e  troppo  animo  richieden- 
ti tu  ne  proponi  •  Vuoi  tu  dunque  un  fentiero  aUs- 
libertà  agevole  e  plano  f  ogni  vena  nel  corpo  tuo 
te  r addita.  Una  maniera  di  nafcere  ,  mille  di  mo- 
rire la  natura  ne  dà  (  i  )  .  Il  faggio  vive  quanto 
dee  ,  non  quanto  può  •  Vile  è  chi  muore  per  torli 
al  dolore  ;  ftolto  chi  vire  per  el&re  fcmpre  in  do- 
lore (i).  Io  ben  veggo  il  grave  errore  di  quefla  va- 
na e  indifcreta  filofofia  ;  e  II  videro  eziandio  Pitta- 
gora  ,  e  Platone,  e  Tullio  (5),  i  quali  per  lo  con- 
trario avvjfarono  ,  che  noi  non  fiam  noftri  y  ma  di 
quella  prima  natura  eterna,  alla  qual  piacque  dico- 
sì  collegare  le  due  diverfe  foftanse»  che  noi  fiamo, 
e  fenza  il  cui  volere  niuno  di  noi  disfar  può  quella 
^oRra  compofizione:  FèM  $nim  Ì9mtìumM  !//#  in  ##• 
bis  Deus  tnjuffu  hìnc  ftùf  Jup  dimorar  e  .  Ma  non  G 
vuole  per  tutto  quefto  all'oppoda  parte  oltre  il  con- 
venevole inchinare  ,  fovercnio  temendo  ,  e  con  To- 
verchia  cura  quello  disfacimento  fchlfando.  Che  co- 
fa  ha  mai  la  prefente  vita,  che  si  diiettare  ne  pof- 
fa?  Chi  vive  un  giorno,  vive  un  intero  fecolo  a  bene 
eftimare;  vede  lo  ftelToSole,  la  fteffa  terra,  le  cam- 
pagne ,  k  cafe  ,  le  ufanze  medeGme  ;  e  niente  più 
all'  oggi  il  rafTomiglia  che  il  domane  .  Or  come  ì* 
uomo  ogni  altra  cofa  una  e  pià  volte  ufata  piglia 
in  faflìdio,  la  vita  non  mai  ì  anzi  farebbe  patto  di 
femprc  qui  dimorare  in  una  perpetua  vicenda  dimi- 
ieri  beni  ,  e  di  più  miferi  mali  ?  Come  la  novità  , 
di  cui  è  vago  tanto  ,  fu  quefto  fatto  noi  pugne  ? 
come  è  curiofo  cosi  per  natura,  ne  fofpigner  lì  fen- 

.  .      JFf  3^  .te 
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te  a  voler  provare  che  fìa ,  che  penfi  ,  che  operi  ^ 
dove  voli  il  lieve  fpirito  i'ciolto  dai  grave  corpo  f 
lo  non  domando  ,  che  fi  corra  defiofamence  alla, 
niorce.;  chie^^o  con  Curzio  (1)5  che  non  fi  creda 
poi  orrihil  tanto  :  */ld  quam  non  p'gre  ire  fatis  eji  . 
Oh  Dio!  mi  rirp(>nde  alcun  di<  voi,  quanto  è  diver- 
ga la  noflra  dalla  coedizione  di  quei  feroci  Filofofi  ì  • 
Noi  per  fermo  abbiamo  quel  eh*  cfll  non  pervcnne- 
10  a  Tapere  per  la  , più  parte  ,  dovere  a  quefta  un* 
;iitra  vita,  feguìre  d'  ìnterniinabile  o  contento  o  do- 
lore :  il  voftro  Gabriello  nel  luogo  che  ci  fponete 
apertamente  il  dinurzìa:  ^lìì  in  vitam  atemam ,  is^ 
aia  in  opprobrium  .  E  che  fappiam  noi  qual  ne  fia 
per  toccare  ?  Non  è  amore  del  viver  prefente  ,  è 
terribil  dubbio  delTavvenire  ,  che  al  nome  dì  mor- 
te impallidire  ci  fa  .  Già  compatifco  il  voflro  giu- 
ftilTlmo  timore  ,  eh'  è  il  mio  altre.<«ì  :  ma  Gabriello 
fleffo  ne  farà  ancor  ientire,  che  noi  i  prelenti  arte- 
fici fiamo  del  noftro  futuro  (tato  :  perchè  non  vi- 
viam  noi  ora  in  guifa  da  non  temere  giammai? 

•  Dichiarazione  Letterale  del  Testo- 
.  ■.  •  - 

Cap.  XIT.  In  tempori  autem        confurget  Michael 
princeps  magnus  isrc^ 

ORA  in  quel  tempo  >  o  Daniele  (  feguita  I'  An- 
giolo a  dire  )  ,  che  il  crudelifllmo  nemico  del 
nome  Ebreo  darà  del  fuo  furore  più  acerbe  prove» 
centra  di  lui  con  invÌL'bili  armi  fi  leverà  Michele 
alti/lìmo  Principe»  al  qual  per  ì^^^z\A  ma  iera  rac- 
coinandata  è  la  protezione  e  Ja  difefa  del  i^opol  tuo. 
Deh  quai  tempi  io  veg:j;o  neil'  ofcuro  avvenire  ! 
quanto  torbidi  e  ianginofi  ,  nè  mai  in  alcuna  me- 
moria d*  uomini  fomic '  fanti  veduti  !  E  nondimeno  nelT 
univcrfale  l'ciagura  aviurno  fcampo  e  falutc  tutti  della 
tua  Nazione  colpro  ,  .de*  quali  per  loro  merito  ficn 
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fltrovati  avventuratamente  i  nom^  icritti  nei  libro 
di  Privilegio  e  di  Grazia  fuprema  E  poiché  i  lor  2^ 
freddi  corpi  fi  faranno  ftati  fotterra  ,  come  ora  fi 
ftanno  affaifTimi  ,  quafi  da  lungo  fonno  li  de/le  ran- 
no ,  e  facendo  aUa  vita!-  fuce  ritorno  ,  dalle  lor 
tombe  rifurgcranno.  Ma  delia  rifurrezionc  altri  lie- 
ti faranno,  altri  troppo  dolenti;  quegli-,  perche  ad 
una  eterna  yita  e  beata  darajino  cominciamento  j 
qucfti>  perchè  coperti  d'ignominia  aduna  morte  per- 
petuamente vivace  n  vedran  condennati  .  Come  in  $ 
bel  fereno  il  firmamento  riluce  ,  così  rirpienderatt^ 
no  coloro  ,  che  nella  fcienza  della.  leg^e  pof^o  il 
loro  fludio,  ne  avran  compiuti  tutti  i- doveri  :  c  co- 
me nel  firmamento  sfavillano  lietamente  le  (Ielle 
fenza  efler  mai  da  lunghezza  di  tempo  ofcurare  , 
così  faranno  coloro  ,  che  non  folamente  al. 'a  pro- 
pria ,  ma  ancora  ali*  altrui  fantltà  intenti  fi  finno 
maeftri  dì  fana  dottrina  e  di  religfofi  coftumi  . 
Or  tu  ,  Daniele  ,  ferba  nella  menìorla.  quefte  mie  4. 
predizioni  ,  e  poiché  le  avrai  recate  in  ifcritto  , 
ponvi  quafi  il  fuggello  ,  onde  rimote  dalia,  comune 
intelligenza  appaiano  foltanto  ,  quando  il  deltinato 
tempo,  p^r  atto  le  moftrerà  .  Allor  fia  ,  che  molti 
la  tua  fcrittura.  leggendo  con  maravlgliofo  piace- 
re ,  apprendano.  1;  alta  e  raolci|?Uc«.  fcienza e& 
comprefa 

Poiché  il  favellare  di  Gabriello  fu  alfa  fua  fine  5 
venuto  5  io  (  dice  Daniele  )  mandando  gli  sguardi 
all'intorno,  m'  avvenni  a  vedere  due  altri  in  uma- 
ni fembianti  ,  che  dall'  ampio.  Ietto  del  fiume  fe- 
parati  erano  i*  uro  dall'  altro  .  Ma  io  non  pofi  lo- 
ro   gran  fatto  mente  :   così  tutto  er^  intefo  alle  ^ 
molte  e  grandi  e  per  ogni  guifa,  mirabili  c^fe,  che 
divifate  m'avea  ragìonrind.-)  quel  primo  peribnaggiodi 
finiffimolino ,  CvUìie  iopra  cdetro,  veftito,  Gabriello, 
\p  dico,  il  quale  j  il'e- fleffc acque  dfi  fiiime fofpef© fi 
fiava.  Lui  adunque  già  t.  rente  io  domandai  ,  quan- 
to tempo  per  durar  farebbe  la  davanti  eipofla  per- 
fecuzione  ?  Egli  levate  al  Cielo  ambedue  le  mani  , 
«  con  gran  giuramento  interpoftavi  V  inviolabii  fe-  7  • 
4e  dei  Dio  in  eterno  vivente  ,  riifcie^  ciie  per  un 
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tempo  ,  e  due  tempi,  e  per  la  metà  d'un  tempo  , 
cioè  per  anni  tre  e  mezzo,  i  buoni  farebbero  trava- 
gliati, e  dopo  Ja  "tor  diiperfìope  per  le  folitudini,  e 
per  nafcofi  luoehi  ,  le  profetate  cofe  avrebbero  ter- 
^  mine  e  compimento  .  Io  ron  ben  comprefi  il  l'enfo 
delle  afcoltate  parole  ,  e  un*  altra  volta  il  pregai  ^ 
dicendo;  Piacciavi  ,  [Signore  ,  |d'  aprire  a  me  voflro" 
fervo  ,  che  cofa  (la  per  avvenire  dopo  la  predetta 
5>  lagrimevole  calamità  .  L*  Angiolo  recatofi  in  atto 
grave:  Daniele,  mi  diffe,  nè  a  te  il  domandare  più 
avanti  ,  nè  a  me  il  farti  palefe  è  conceduto  ;  i  ri- 
manenti fuccefTì  fono  in  una  profonda  ofcurità  in- 
volti ,  e  quafi  chiufi  e  fegnati  con  infolubii  fuggel- 
lo  ,  finche  il  fatto  fìeflb  al  predeflinato  tempo  gli 
faccia  chiari  .  Serbati  intanto  nella  memoria  queftO 
10  che  io  ultimamente,  dirò:  Ai  buoni  e  fant*  uomini  ^ 
che  molti  faranno,  nonché  danno,  anzi  recherà  gr«n 
profitto  la  fiera  da  me  prenunziata  tribolazione  ; 
perciocché  purgati  e  netti  ,  come  da  fuoco  i  più 
pregiati  metalli  ,  ne  ufciranno  ;  dove  i  malvagi  da 
quella  turbolentifTìma  tempeifa  prenderan  cagione  di 
aggiugnere  misfatti  a  misfatti.  Coftoro,  quantunque 
non  ofcuri  faranno  i  fegnali,  non  an  iverannoa  com» 
prendere  il  fopralbnte  eccidio  loro  ;  ma  da*  buoni  ^ 
che  faggi  fono  infieme  e  benveggenti,  affai  quel  fa- 
ll tal  tempo  farà  conofciuto  .  E  certo  dal  di  ,  che  il 
facrilego  perfecutore  avrà  da' Templi  il  verace  cul- 
to e  il  cotidiano  j'scrifizio  sbandito,  e  locativi  dete- 
flabili  fìmolacri  profani  ,  alla  fine  de*  mali  mille  du- 
12  gento  novanta  giorni  faranno  interpoli  .  Beato,  chi 
con  t^rmo  animo  e  paziente  ibfterrà  la  fiera  pro- 
.  cella,  onde  farà  percoffo,  e  lenza  fare  onta  alla  re- 
ligione e  a  Dio  fi  condurrà  ai  mille  trecento  trer- 
15  tacinque  giorni  !  Ma  tu  ,  o  Profeta  ,  lafcia  quieta- 
mente al  determinato  tempo  quefti  lontani  eventi  ; 
c  come  quegli,  che  ma/  non  fei  della  tua  fede  mar* 
cato  a  Dio,  prendi  lieta  fperanza;  perciocché  avrai 
tra  gli  eletti  felice  rfpofo  ,  e  rei  gran  giorno  ,  in 
cui  giufla  i  varj  meriti  vario  farà  prefcritto  a  cia- 
fcuno  I'  cremo  flato  ,  contento  pienamente  farai  nel 
vederti  la  miglior  forte  affeenata.    -  — 
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NEW  ultima  parte  dèi  precedente  Capitolo  >  the 
k  noi  refta  da  dicbl^rare  »  Gabriello  prende  a 
dtvifare  la  terribile  perreCutione  &tta  da  Antioco 
Epifimé  aj^II  Ebrei  •  IQuefl*  empio  Re  già  priina  in 
tempo  della  fna  feCondà  fpedìziooe  contro  1*  Egitto 
area  a  Gerafaleinnie  fatto  provate  il  fuo  fdegno 
(  I  )^  perciocché  eflendofi  Tparfa  una  falfa  voce  del- 
la morte  d'Antioco,  gli  fu  rappreftntato  ,  che  gli 
Ebrei  ne  aveano  fatta  fdla  •  Inoltre  fu  tjaellà  falfà 
nuova  Giafohe  Con  piò  uomini  armati  entrò  in  Ge- 
rlifalemme  per  racqulOare  {il  Sommo  Pontificato  4 
'  fui  tolto  per  darlo  a  Menelao  »  la  qUal  molti  fu 
creduta  da  Antioco  una  general  follevazione  AegU 
Ebrei  (  %  )•  Egli  adunque  marciò  alla  volta  di  Ce-  ' 
rnlàlemme  »v  1*  afbltò*  e  Ift  prefe  .  Glufeppe  nelle 
Antichità  (  5  )  dice  >  che  Antioco  vi  entrò  fenza' 
fgualnare  una  fpada  ;  ma  poi  fi  contraddice  ne*  li* 
bri  della  Guerra  (  4  )  dlcèndo»  che  la  ridulTe  colU 
forca  •  Fallo  ordinario  di  quelb  Scrittore  Ebreo  di 
mancar  di  memoria  ^  maffimameitte  perché  tra  lo 
fcrlvere  1*  una  e  1*  altra  opera  fi  frappofe  lungo 
tempo  •  Per  tre  continui  giorni  egli  fa%iò  It  fuo  \ 
furore,  che  coftò  la  vita  a  So»  miia  perfone  ^  oltre 
4P«  mila  fchlavi  ,  e  altrettanti  venduti  ài  Popoli 
vicini  (  5  )  .  Entrò  per  forza  nel  Tempio  ,  e 
contaminò  colla  fua  prefensa  anche  il  SaffB0  Sm^ 
89f»m  ^  dove  il  traditore  Menelao  1*  Introduifé 
(  é  )  «  Per  fare  a  quello  fanto  luogo  y  ithi  religio- 
ne, e  al  culto,  che  ivi  a  Dio  porgevafi ,  11  pià  fie- 
ro affronto  ,  che  immaginare  fi  potefle  ,  fis'  facrifi- 
care  un  porco  full*;  altare  degli  olocauHl  »  e  bagna- 
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XQ  tutte  le  pareti  del  Tempio  coli*  acqua  brodofa  , 
dove  fi  eran  cotte  le  carni  di  queir  iinmondo  ani- 
male, Je  quali  egli  "  pretcfe  di  far  mangiare  agli 
Ebrei  .  Quindi  aggiugnendo  il  facrilegio  alla  profa- 
nazione, portò  via  !•  Aitar  de'  profumi  ,  la  Tavola 
de'  pani  di  propofizione  ,  il  Candelitr  d*  oro  di 
fette  rami,  e  molti  altri  facri  vafi  e  arredi  d'  oro  , 
faccheggiò  la  Città  ,  e  ritornò  in  Antiochia  carico 
delle  froglie  della  Giudea:  e  per  ridurre  all'ultima 
difperazione  s^li  Ebrei  ,  nel  partire  iafciò  per  Go- 
vernatore de'la  Giudea  Filippo  della  Frigia  uomo, 
barbaro  e  crusit.le  .  Qiiefte  cofe  fono  più  «-m dia- 
mente defcrittc  neMibri  de' Maccabei  (  i  )  .  Q.uefta 
fu  I4  prima  fped'zione  d*  Antioco  accennata  dal  no-» 
ftro  tefto  :  Cor.  ejus  nJver/um  tedn  ììentum  [ariBum ,  {y*. 
f^ciit  y  Ì3^  reverteiur  trr  tir/am  fuam . 

Il  tefto  medesimo  entra  nella  ieconda  fpedizione 
colle  parole  ;   Et  ìnd'^r-.-rb^tur  co^^tra.  tefiìrmentum  fin- 
Huarìs  y  Ì3r>  faciet.  .  L*  en%pio  Re  difUccò  22.  mila, 
uornini  fotto  il  comando  di  Apollonio  ,  a  cui  or- 
dinò la  diflruzione  di  Gerufalemme  (  2  )  .  Apollo- 
nio vi  arrivò  fenza  dare  alcuna  moftra  ds'  crudeli 
ordini  ricevuti  ,  e  afpetrò  il  Sabato  ,  quanjo  tutto 
il  Popolo  raccolto  nelle  Sinagoghe   attendea  fola- 
mente  agli  atti  di  religione  .   Allora  egli  avventò.  . 
contra  di  loro  le  fuc  truppe  con  ordine  di  trucida- 
re tutti  gli  uomini  ,  e  di  prendere  tutte  le  donne 
e  i  fanciulli  per  vendergli  .  Con  tutto,  il  rigore 
furono  i  comandi  efeguiti  ,  e  le  ftrade  toflo,  fi  vi-, 
der  piene  di  fangue  ;  fi  diede  il  facco  alla  Città  , 
s'- appiccò  il  fuoco   in  più  luoghi  ,   s'  atterrarono 
tutti  i  più  alti  edifìzj  ,  e  co*  materiali  fi  fabbricò» 
una  Fortezza  full'  alto  della  Città  di  Davidde  iii 
wodo  ,  che  fignoregg-iaffe  il  Tempio  ,  e  vi,  fu  polla^ 
una  buona  guarnigione  ,  la  quale  uccideva  tutti  co^ 

^oro,  che  n'  andavano  al  Tempio  ;  per  la  qual  co- 
 .-^  -  -  fg  — . 
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£i  iih^K)  ardii  plà  d*  «yyicinarvld  3  e  Mòm 
itMQ  %  b^tìSz).  mattutini  e.  Tefpertiiii  (  i  )  »  filiate 
tantoché  tre  anni  e  mezzo  appreffo  Ginda.  tmffe  il 
Tempio.  4aIIe  mani,  degl;  IdoUcri  ,  lo  purificò. dal-' 
)e  fu  e  imìnopdeaae  ^  è  con  «na^.  nuova  dedicazione 
vi  riftablii  il  cuùo-dìvlno  (  2  )  »  Q:uefta>  l*ettiati^ 
co.  P-aciu^  del  tdlo  »  KfvmcMi^  .  togh^kìf  ^ 
9igrjum  $os. ,  ^1.  (t0f$/2qu8fmm^  t^amemum  SmèBméu 
rii  «.  Q^elV  adwfuim,  meglio»  fi  fpiega  per  er^a  , 
cioi  in  fa\pare  ,  che  per  c^ifira.r  poiché  egli  è  cer« 
io  y  che  moiHi  Ebijei  per  efimcrft.  dalla  perftcazio-. 
ne,  abbandonarofu»  la  r^iigioa  paterna  (  3.  J>H  qua- 
li peccìò  furono  da  Antioca  &voritl  :  quindi  il  te- 
fio  ebraico  letteralmente  fi  traduce  ,  Innliìget  fup$p^ 
direii9q«0Mgj.  SatfSttarfkm  .  Antioco,  oltracciò,  pub- 
bUcòk  un  editto  ^  ordinando  che  tutte  le  Nazioni 
de*iuoi  Stati  [afclafero^  le  loro  antiche  cerimonie  » 
e  adoraflero.  gl*  Iddei  ,  ciie  nella  Siria  s*  adorava- 
no .  V  editto  fu  generale  per  co^:^prettdervi  ntìn  1 
foli  Ebrei  abitanti  nella  Giudea  ma.  ancora  tutti 
quelli  ,  che  nel  regno.  delU  Siria  erano  fparfi  •  Per 
l^^fecttzlone  del  decreto  mandò,  da  per  tutto  minU 
Uri  ^  e  maflimamente  nella  Giudea  |.  dove  arrivati  » 
tofia  abolirono  1  facrifi^^  cotidiaul  che  fi^ofierira^ 
na  ntl  Tempio»  il  qual  iU  contaminato  :  fi  profik 
narono  i  Sabati  è  le  altre  felle  ;  il  prelibi  la  circon^ 
cifione  -;  fi  diedero  alle  fiamme  tutti  gli  efi^mplari 
'  della  Legge,  che  furon  trovati  (4).  Chi  contravve-^ 
niva  era  fubito  dato  a  morte  •  Abolito  II  cult» 
degli  Ebrei  ,  s'itttrodufle  nel  Tempio  quel  d©*Gen* 
tiii  ,  e  fu  dedkato.  a  Giove  Olimpico  .  alzò  la 
fiatua  profana  fopra  V  altare  degli  olocaulli  s  e  vi 
fi  erefTe  un  piccola  altare  per  ofiferire  a  Giove^fi* 
crifizj  (  5  ) .  Ecco  il  teAo  i  £t  iaracbis  $k  «t  fi^nt  ^, 

'  cioè 
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cioè  i  miniftri  ,  is^  polluent  fanEluarium  fortitudtnìs  , 
Ì3n  aufergm  juge  facrìficìum  ,  iy*  dabunt  abominatìo^ 
nem  in  defolationem  ,  Quindi  la  debolezza  di  mole» 
Ebrei  ,  che  per  timore  s*  induflero  a  fìngere  pas^a- 
ni  riti  :  Et  impii  in  teflamentum  fimuìabunt  fraudu-  ^ 
J$ntir  .  Ma  per  Io  contrario  Vopulus  Jcìens  Deum  fu* 
um  obtinebit  ,  (y*  faciit  ;        doiìi  in  p9pulo  docebu^t 
plurimo s  iy*  ruint  in  gladio  ,  iy  in  fiamma  ,  (y  in 
captivitate  ,  iy  in  rapina  dìtrum  .  Dove  è  celebrata 
la  coftanza  d*  altri  molti  Ebrei  nel  mantenere  Ja 
lor  religione  >  e  fono  indicati  gli  atroci  tormenti  , 
che  foftennero  ,  e  il  martirio  ,  che  acquiftarono  ; 
particolarmente  il  fanto  vecchio  Eleazaro  ,  e  i  fet- 
'    te   valorofi  fratelli  Maccabei   colla   lor  fantìfTìma 
madre  ,  come  ne*  proprj  libri  de'  Maccabei  larga-- 
mente  fi  racconta  (  i  )  .  Mattatia  e  Giuda  recarono 
dapprima  col  lor  valore  qualche  ajuto  ,  ma  troppj 
debole  al  bifogno  ;  Cumque  cerruerint  ,  fublevabw^^y 
tur  auxilio  parvulo  .  Ma  poi  la  loro  truppa  crebbe 
.  di  numero  (  2  )  ,  e/Tendofi  molti  chetamente  e  fen- 
zsL  farne  mofèra  aggiunti  a  lui  :  Et  appHcabtmtur 
ais  plurimi  fraudulenter  ,  Antioco  intanto  fentcndo  *■ 
che  i  fuoi  ordini  non  incontravano  nella  Giudea  la 
fleffa  fommiffione  che  altrove  ,  vi  andò  in  perfo- 
na  ,  e  raddoppiò  contro  i  fedeli  i  tormenti  (  i  )  : 
£t  de  eruditis  ruent  ,  ut  confientur  ,  is*  eligantur  . 
\iy  dealbentur  ufque  ad  pr^finitum  ,  quia  adhuc  aliud 
'Umpus  erit  :  e  quefto  tempo  ielìce  per  gli  Ebrei 
fedeli    venne  in  fatti  tre  anni  e  mezzo   dopo  la 
defolazione  della  Città  e  del  Tempio  fatta  da  Apol- 
Ionio  :  perciocché  il  valorofo  Giuda  co*  fuoi  fra- 
telli unico  un  forte  drappello  quantunque  affai  in- 
feriore al  nemico  ,  colla  manifefta  protezione  d'Id- 
dio batt^  e  disfece  in  più  incontri  i  Capitani  d'  An- 

tio- 
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tioco  ,  e  rientrò  in  Gerufalemnae  (  i  )  ,  la  quale 
era  divenuta  un  mucchio  di  pietre  ,  defolato  il 
Santuario  ,  profanato  l'Altare  >  le  porte. del  Tem- 
pio bruciate  ,  gli  atrj  pieni  d*  arbofcelli  così  folti 
come  un  bofco  ,  plì  appartamenti  de*  Sacerdoti  ^t- 
terratl  .  A  tal  vifta  caddero  le  lagrime  dagli  occhi 
de*  bravi  Guerrieri  ;  e  tofto  fi  pofc  mano  a  riflorar 
la  Città  ,  e  a  mondare  il  Tempio  con  una  nuova 
folenne  dedicaziojie  ,  la  qual  folennità  durò  otto 
giorni  (  %  )  ;  e  fu  poi  parimente  per  otto  giorni 
ogni  anno  celebrata  col  nome  di  Dedicazione,  che  co*, 
minclava  ai  2^.  del  naefe  Casleu,  alla  quale  io 
io  Gcfucrifto  volle  poi  intervenire  (  3  ). 

Cosi  ebbe  fine  la  perfecuzionc  d'  Antioco  ,  al 
quale  il  cello  ritornando  ,  dice  ;  ch'egli  da  princi- 
j-io  molto  fi  farebbe  infuperbito  per  l'abbattimento 
degli  Ebrei  e  della  lor  religione  ,  anzi  avrebbe  an- 
cor difprczzati  gl'Iddei  della  Siria  ,  e  fatto  fchcr- 
no  di  tutte  le  religioni  ?  Et  faciet  juxta  vùlunta- 
$em  fuam  liex  ,  is^  gUvabttur  ,  Ì9*  magnificabitur 
iTÀverJus  omnem  Deuin  ;  adverfuj  Dgum  Oeorum 
hquetur  magnìfica  y  dirì^etur ,  d^nec  compleatur  ira» 
cundta  d*  Iddio  ,  o  contra  di  lui  ,  o  contro  i  pec- 
cati del  popolo  Ebreo  :  perpetrata  quippe  eft  difinL 
th  .  Et  Deum  patrem  fuorum  non  reputabìt  ,  €rit 
in  concupifcentiìs  famìitarum  ,  me  quemquam  Dep- 
rum  curabit  ,  quia  adverfum  univerfa  confurggt  .  E 
certo,  che  Antioco  faccheggiafle  anche  molti  Tem-^ 
pli  de'  Gentili  ,  T  attefla  Polibio  (  4  )  .  Il  tefto 
Ebreo  invece  di  erit  in  cùncupi/centiii  foemìnarum  , 
fi  può  traslatare  non  curabit  amkitiam  jaemìnarum  , 
e  fpiegare  col  Grozio  (5)5  che  Antioco  nel- 
la Giudea  non  ebbe  alcun  riguardo  ai  felTo  donne- 
fco>  avendo  ordinato,  che  tutte  ledMUie  foflèro  fac« 

.  te  . 
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463  Profezia  DI  Daniele"^ 
te  fchiave  :  e  alcune  anche  con  modi  barbari  ne 
furono  uccife  .  Ma  il  Ncvrton  (  i  )  ,  che  con  in- 
credibil  violenza  rivolge  tutta  quefla  Profezia  con- 
tro la  Chieia  Cattolica  ,  nell*  «fpreiTione  del  tefto 
Ebraico  vuol  ^avviTare  l'antica  Erefia  degli  Encrati^- 
ti  ,  cioè  Continenti  ,  della  quale  fu  Autore  Tazia- 
no Siro  inrig.ne  Filofofo,  che  dal  Gentilefimo  fi  con- 
vertì alla  Fede  Criftiana  5  c  fu  Difcepolo  di  S.  Gito- 
ftino  Martire  ;  ma  poi  ifivanitofi  della  fua  fcienza  > 
e  arrogandofi  il  nome  di  dottore  cadde  in  molti  er- 
rori ,  e  diede  origine  ali* erefia  dagli  Encratiti  ,  de' 
quali  il  principale  errore  fu  ^  che  il  Matrimonio  era 
iioa  un  Sacramento  ,  ma  una  corruttela  e  una  for- 
nicazione Ora  il  Newton  dice  ,  che  quella  ere- 
fia fu  mefTa  in  credito  nella  Chieia  da'  Monaci  veri 
Encratiti,  e  approvata  dagli  fteffi  Imperadori  :  quin- 
di empiamente  maltratta  tutti  i  primi  lumi  del  Mo- 
nachifmo ,  Antonio  Abate  ,  Ilarione  ,  Epifanio  ,  Ci- 
rillo, con  BafiliOj  i  due  Gre^orj  Hazianzcno  e  Nif- 
feno ,  e  Giovangrifoflomo .  Gli  Encratiti  fono  ftati  af- 
fai combattuti  da  Ireneo,  da  Epifanio  ,  da  Eufebio  > 
da  Tcodoreto,  da  Agoftino  (2);  ma  il  Newton  non 
tanto  a  queir  erefia  ,  quanto  al  Vaiigelo  e  alla  Dot- 
trina di  S.  Paolo  contraddic  e  .  11  tefto  feguitando  • 
dice  ,  che  Antioco  in  grand*  onore  avrebbe  un  cer- 
to fuo  Dio  ,  che  è  chiamato  Maozim  :  oeum  au- 
tem  Maozim  in  loco  fuo  vcnerabitur  ;  iy»  Deum^  ifusnì 
ignoraverunt  patres  ejus  ,  colef  auro  ,  ^jr>  ar^ertro  , 
i5»  lapide  pretiofo  ,  rebufque  pretìojis  ;  Ì3n  faciet  ,  ut 
tnuntat  Maozim  cum  Deo  alieno  ,  quem  co!*Hovit  * 
Lafciamo  qui  il  vaneggiar  del  Newton  (  O  > 
quale  in  Maozim  riconofce  i  Genj  tutelari  o  ven- 
dicatori o  difenfori,  cioè  le  anime  de*  morti  ;  e  dit- 
fufamente  s'eftende  a  parlare  della  venerazione  de* 
fepolcri  de*  Santi  come  di  facriiega  fupcrftizi one  > 

del- 
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'ilell*  invocazione  e  delle  reliquie  de*  Santi  mede£* 
mi,  e  iìnalmente  de'miracoli.  E  di  tutte. quelle  co- 
fc  pretendendo  di  produrre  la  prima  òrj^iie  ,  ftra- 
paaza  tutti  i  Santi  Padri,  fpecialnrttentc  Mdnaei,  ccJ- 
me  propagatori  di  tali  ruperftizionh  Le  NevVtonia- 
ne  Offérvazioni  fopraDanie/eéfopfa  l'Apocaljflcmj&- 
rjtamcnte  riguardate  fonò  da'  Critici  ^come  i'  um!- 
iiazione  dello  fpirito  umano  :  perciocché  fohò  *C(J- 
sì  mlferaMli,  pbtfììì ,  verjgognore  ,"fchfe  ftéUà  fm- 
poffibilc  a  crederle,  parti  di  quella  ìnente  i  Sfic  ha 
fatto  r  uhiverfale  ftupore  nelle  cofe  ttiatemai^iiriìe  e 
fifithe  :  ma  ^redahfi  effetto  dell*  età  -,  avehdole  egli 
Tcritte  già  affai  Vecchio  .  CKignoli  (i)  ne  ha 
Ik'ttà'  éxprofelTo  la  iconfutazidne  •  Nón  è  tuttavia  fa- 
cile a  decidere  ,  che  intehdbl  fi  d^iii^  per  quefto 
Dio  Maozlm .  Altri  intende  le  riccìie4ÌiÉli  altri  Mar-  • 
ìe  altri  Giove  OUmplco  ;  a«dl*tìdffia^tò«afgòtt^ 
za  può  foftenerfi  ih  gualche  thtiò  .  ^gli  è.  certo  ; 
che  ì  miniftri  d'  Antlbco  ìeollotaròtìo  ìicl  Tempio 
Gerofolimitano  la.  ffatià  'di  dove  DlimplSo  ;  Ve- 
nuto *!' Epifane  in  Geruialemme  ,  probabiliiiente  jpéè 
dar  col  fuo  efempio  maggiore  attività  ali*  editto  ^ 
di  cui  fopra  ahbfam  pai'lalro  ^  avrà  adorato  quél  fi- 
hioIaci'O  nel  Tempio  ^  ihe  nel  tetto  è  detto  Jiiiogo 
ifuo  proprio  loco  fàt  ^  pérthé  il  facirofahto  Temi 
pio  dèi  vero  jDio  fu  da'  Siri  chiamato  Tempio  di 
GioVè  Olimpico  ,  che  a'cconciam ente  quivi  é  homi- 
nato  Maozim  ,  tioè  in  Ebraico  férteìzd  ;  perciocché 
Apollonio  alzò  i^na  tortezza,  preifo  il  Tempio  ;  nci^ 
Ja  qual  pofe  numerofo  prefidjo  per'  difendere  !•  Ini 
troddl^avi  pagana  àbborttliìaziohe  ;  (Quindi  fi  aggiu- 
gf^^  Et  Jachr,  /ut  'ntìujéigt  Mahilm  cutk  Dio  ài'mo  ^ 
4ù3m  àf^cvit .  Behe  nduhqué  può  inténdeVlì  ;  àfe 
^uivi  (9Ùv^.  Olimpico  appellato  fia  Ulo  delfà  jt^ 
gliardia  4  ftfcllai  fortézza  ;  £  bèn  $*1nteiìdé  ^uèlld 
the  fi  S^B^ixi&it  ì  Mr  m^^  i  ò«  «4. 

'  M  uh  p^ttfiattfà  i»  mu/th  i      tirràm  irvidti  j^é. 
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4^4  Prof  E  2T  A  ni  D  a  k  i  r  c  .^^ 
tutto  y  cioè  che  Antioco  tavorifle  e  deilt*  cn ri*  he  ^ 
onori  agli  Apoftati  adoratori  di  Giove  Olimpico  , 
e  anche  i  terreni  confìfcati  ai  fedeli  di  tento  ri  del 
vero  Dio  d*  Ifdracle  .  Ma  contro  quefta  fpofizionc 
■è  grave  difficolta  nel  tefto  ,  il  qual  dice  ,  che  An- 
tioco adorerebbe  un  Dio  non  conofciuto  da'  fuoi 
Maggiori  :  Ouetn  tgnùfnverunt  patres  e'fus  ;  e  par 
certo  ,  che  Giove  Olimpico  foCTe  noto  ai  palTatì 
Re  della  Siria  oriundi  dalla  Grecia  ,  dove  quel  Nu- 
me era  flato  la  prima  volta  adorato  .  Al  che  if 
Grozio  (  I  )  non  Improbabilmente  rirpofe  ,  che  il 
Dio  adorato  da  Antioco  fu  Baalfemen  principal  Nu- 
me de'  Fenicj  ,  che  da*  Greci  era  chiamato  Giove 
Olimpico;  e  che  ben  dicelìDio  ignorato  da' Macedo- 
ni veri  antenati  d'Antioco,  perche  i  Greci  general- 
mente, e  molto  meno  i  Macedoni  non  aveaninai  co- 
noi'ciuto  Giove  focto  il  nome  Fenicio  di  Baalfemen . 
Ma  io  giaefporrò  la  mia  particolare  opinione  intor- 
no a  queflo  Dio  Maozirii  .  Confiderianio  meglio  il 
tefì:o  .  Dice  in  prima  ,  che  Antioco  magni fic abitar 
adverfus  omnem  Deum  :  che  Dium  pattum  juorum 
non  reputabit  nfc  qnemquim  Deorum  cura- 

bit  .  Tutto  quefto  l>en  li  fpiega  dicendo  y  che  An- 
tioco non  riconobbe  ,  non  adorò  alcun  Dio  patrio 
della  Siria,  anzi  tutti  degradò  dalla  Divinità .  Que- 
(to  è  più  efpreffimente  notato  ne*  Maccabei  (  2  )  : 
Scripfit  Rex  ^ntiocbus  omni  regno  fuo  ,  ut  ejjet  omnix 
Topu/us  y  unus  y  is^  relinqueretunujquifijus  legem  Juam: 
Ì3f^  confenjerunt  omnes  gentes  Jecundum  ver  bum  Re^ 
gis  •  Seguita  il  noftro  teflo  :  Deum  autem  Mao* 
xirn  i/f  loco  fuo  venerabitur  .  Qocl  Uco  fuo  più  ve- 
ramente fignitìca  Antiochia  refidenza  e  Capitale  del 
regno  di  Antioco  .  Si  aggiugne  ,  che  egli  ono- 
rerebbe quel  fuo  Dio  auro  ^  argento  lapide  pre^ 
thfó  rebufqu$  pretiofis  .  Ora  io  leggo  in  Titolivio 
%  in  Ammiano  Marcellino  C  3  )  che  1'  Epifjne  fab~ 


Ci)  Gror.  hie  • 

C  a  }  I   Ma^h.  i.  4;.  feq. 
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bricò^in  A«'tltcfa?a  on  Tempio  ,  di  fcuf  fece  ccrprf- 
r»  k  vpltìr'  e.  h  <pareti  di  laftfe  d*^  ora benché 

aon  conìpffftr    .  Imora  ,  e  ^l'idédlicA  a  Giove  Capii 
toJìHO  •  Di  qvte&o  con  verità  tM«!éfi  ,  Deutn  quern 
igntirémfum  fatrelf  efus  y  perchè  ^  certamente  ]btto 
quefto  nome  èra  ignorato' da?  Maredortl  antenati  di 
Antioco  ,  ed^era.Dio  tutto  Rom^Oio  ,  e  perciò  chia- 
mato Dio  ftraiiierc  i'tum  Dìo  ^tihm  ;  ma  ben  con o- 
fciuto  da  Antioco  ,  qu$m  cògn^ish ,  perchè  ebbe 
tTitre  Le  notizie  quando  fb  msLiipo  in  Roma  ,  e  ne 
vide  il  gran  Tempio  ; 'Sarà  aduhqiic  Giove  erpico- 
fino  il  Maozini  >  No  y  farà  uno  de*  due  Numi  ,  che 
Antioco  fece  adorare  /»  loco  (u$  ,  cioè  in  Antiochia. 
Due  ?  Sì  :  pongafi  be»  mcntq  ;al  tedo  ,  e  fi  vedrà, 
che   manifeftamente  diftìngue  due  Dei  :  Z>f//«'»  art» 
rem  Maozrm  (  ecco  il  primo  ^  Jn  Uc9  fué  ve*7crabi^ 
tur  :       LHtim  (  ecco  11  fecondo'  )  quem  hnorave^ 
runt  patrgs  eÌHS  y  e^/et  Mtr9\is^c,  La  particella  co- 
pulativa Ì3r*  evidentemente  unifce  e  diftinguc  I'  uno 
dall'altro  .  Se  il  fecondo  Deum  folTe  una  ripetizione  , 
e  dichiarazione  del  primo  >  non  vLavrebbe  quc^a 
particella  avuto  -luogo  .  Di  nuovo  ;  Et  faciet  ,  ut 
mttfiiat  Maozim  cum  D^^  aihnù  ^  qmm  co^novìt  in 
Roma  :  dove  apertamente  fi  diftingue  Maozim  dal 
DiO  firaniere  ,  ci^oè^  da  Giove  Capitolino  .  Refta  *  . 
adunque  a  ricercar  tuttavia  qual  Dio  foffe  Maozim  . 

10  penfo  ,  che  altro  non  foflc  che  lo-  ftelfo  Antioco, 

11  quale  fi  facefie  adorare  fotta  il  titolo  di  Maozim  , 
€Ìoè  d-  lddi$  prtijfirno  ,  d*  Iddh  della  fortezza  .  La- 
onde il  fenfo  del  Oeum  Moozìm  veneraòitur  fia  ,  che 
ft  farà  venerare.  Di  quefta  fpiegazione  ho  per  Autore 
l>odoreto  (  I  )  Jfie  Deum  forte^n  (y»  potentem  (  hoc  - 
gìiLH  fign'ificat  Maozìih  )  ipfum  appellai  .  Erìfet 
tnim  fili  ipji  tempia  .  Ne  mancano  le  prove  (lori- 
che  .  Si  hanno  medaglie  d'  Antioco  col  titolo  dì  * 

(  1  )  -  N^'  Maccabei  è  defcritta  queff  empio 
Tomo  IX.      *  Re 


(  1  >  Thcod.  hic. 
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Re  (  I  )  come  exijitmans  Je  pra  fuperbìa  terram  di 
9tavtgar7dum  ,  pe/n^us  vero  ad  iter  noenJum  dcduBu^ 
rum  ,  propter  wgnth  ehtìoném  .   E  o\  movo  (  2  )  : 

-^ibt  videbatur  etiam  maris  fluBibut  imperare  .  fupra 
ÌJUmanum  moduni  fuperbìa  WpUtus  ,  (3^  monùum  al. 
titudtnes  in  flaeera  appendere  .  E  finalmente  (  3  )  i 
Qut  pmio  ante  coe/i  federa  fe  contirr^ere  arbitraba^ 
tur  •  •  .  .  cccpit  VX  gravi  fuperbìa  deduHus  ad  agyj  ro^ 
nem  fui  venire  ....  Ita  ait  :  Jujium  eli  fubditum 
ejje  DcO  ,  is*  morta/em  Yion  paria  Deo  fentìre  .  Dalla 

'  qual  confefTione  d'Antioco  moribondo  fi  deduce  ,  eh* 
c?li  fano  fi  era  tenuto  per  un  Dio  .  E  infatti  nel 
teflo  Arabo  delle  Poliglotte  è  detto  ,  che  J*  embio 
Re  volle  cf?ere  adorato,  ed  avere  Simulacro  e  Ten^- 
pio.  Ed' io  folpetto  ,  che  nello  flefro  Tempio  d' An- 
tiochia adorati  foffero  e  Giove  Capitolino  ,  e  An- 
tioco col  nome  di  Maozim  ,  o  Dìo  della  fortezza  ^ 
La  diflirzione  de*  due  Dei  fondata  nel  tefto  non  è 
ftata  fatta  ,  eh'  io  i'appia  ,  da  alcun  Interprete  o 
Critico. 

Ritorna  poi  il  teflo  al/c  imprefe  d'  Antiqco  con- 
tro 1*  Egitto  ,  delle  quali  abbiamo  eia  parlato  :  e 
cadde  Porfirio  in  prave  abbaglio  col  iupporre  una 
terza  fpedizione  d'Antioco  centro  l'Egitto  ,  di  che 
fu  da  Girolamo  (4)  riconvenuto.  Non  è  altro  adun- 
que nel  teflo  che  una  ripetizione,  come  fpeffo  fi  fa 
dagli  Storici  facri  ;  Et  in  tempore  prtefintto  prdelìabi^ 
tur  adzerjuj  eum  Rex  ^ujiri  i^r.  Aggiugne  fola- 
mente  due  notizie:  Tuna,  che  pa/Tando"  per  la  Giu- 
dea, non^vollc  tentare  di  foggiogare  gli  Ammoniti; 
gl'Idumel,  e  ì  Moabiti,  per  non  indebolire  1*  efer- 
cito  col  dividete  le  tru^-pe,  dice  Girolamo  :  ò  piut- 
X.  toflo  perche  quelle  genti  ,  per  falvarfi  dall'  clìermi- 
'  nio  ,  fi  erano  volontariamente  date  al  Re  di  Siria  w 
L'altra,  il  pafTaggio  d'  Antioco  per  la  Libia  e  per 
1'  Etiopia  :  Ter  ìibjam  quoque  is^  ^tbyopiam  tranJU 

hiti 
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ì  Ina  'Aiun4  Storia  hetiiio  ps^roìa  d'  att  irlasi^ò 
lontai^ò  ìacto  da  Antioco  ,  più  jprctiabi!ih«llte  in- 
terfdér  ti  4««  un  paggio  fiitto  «olle  fne  Vittorie  > 
erpuenando  delle  Fortecse  preiìdljite  da*  foldati  del* 
ia  Libia  e  dell*  £ciop!a  /  Provincie  confinanti  .eoli* 
Egitto  ,  e  in  parte  loggette  al  Re  Egiziano  %  Piftal- 
Inente  I*  Angiolo^ne  agli  ultimi  fatti  d*  Antioco  , 
V  dia  Aia  '^ìnorce  :  £r  féms  ìitrMh  mm  uh  m^Untt 
aifuiiofù  iy*c.  Da  t otte  le  parti  dò'  fuoi  Stati  eb- 
ht  Antioco  nuove  Infelici;  dall' Oriente,  che  lePro- 
xrjnde 'della  Penìa  non  pagavano  le  impofte  ta^  > 
e  eh*  erano  tutte  in  rivolta  a  cagione  del  decreto 
d'Antioco,  con  cui  toglieva  ad  ogni  Nazione  i  fuoi 
antichi  riti  di  religione.  Ajjgiughe  Tacito  (i),.che 
anche  i  Parti  fi  moffcro  contro  Antioco  .  Dal  .Set- 
tentrione udì  ,  che  Artafllìa  Re  de^li  Armeni  s*  era 
Irontro  lui  ribcHato  .  Si  aes:iugnev^anQ  le  replicate 
Tconfitte,  che  dava  Giuda  Maccabeo  ai  Capitani  del- 
ia Siria  heIJa  Giudea.  Arfe  Antioco  d*  incredibi- 
le fdegno  ,  e  afpl rando  alla  ven-ietta  e  alle  ftragi  > 
divife  in  due  tfercirì  le  Tue  forze  (2)  :  ne  confidò 
lino  a  Lifia  ,  che  era  della  famipUa  Reale  ,  aifin- 
the  fterminalfe  prii  Ebrei.  Coli  a  r  o  egli  fteflb  ftiar- 
tiò  nell'  Arrtienia  ,  e  quindi  in  P^rfìa  per  riflora- 
i*e  le  cofe  fue  ,  e  rimetter  1'  ordiiie  in  quelle  Pro- 
vincie .  Di  là  dal  monte  Tauro  incontratofi  In  Ar- 
taflìa,  lo  barre  ,  e  lo  fece  prigioniere  (O  •  Quindi 
pafsò  nella  Perfìa  ,  e  risaputo  che  la  Città  d'  Eli- 
inaide  era  afTai  ricca  ,  e  particolarmente  il  Tcm-  . 
pio  di  Diana  ^  vi  andò  con  animo  di  metterla  al 
&CCO.  Ma  avvifati  de!  fuo  difegno  gli  abitatori  deU 
ia  campagna  e  della  Città  ,  prefero  I*  armi  a  difefa 
del  loro  Tempio  ,  e  lo  refpinfero  vergoznofamen. 
te  (4)  .  OfTervifi  per  la  piufta  critica  ,  che  quella 
Città  ia  ua  luogo  de*  Maccabei  (  5  )  è  qhi-'^^ata 
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Klimaide,  m  altro,(,r  )  PerlcpoU  ,  nrm  però  quella  , 
che  fu  aria  e  raiata  da  Altfìandro  Ma^no  .  Gli  an* 
Xwhi  Geog;rafi  oltracciò  hanno  bensì  parlato  del  Pac* 
:ie  d'.Elimaide  ,  ma  non  han  fatta  menzione  alcu*" 
•na  vd'  una  Città  di  tal  nome  .  Di  più  Plinio  (  2  ) 
hft- collocato  il  famolò  e  ricco  Tempio   di  Diana 
in  Sufa  Capitale  della  Perfìa  :  £^/^uj  fiuvius  chcuit 
rìfcém  Sujorum  ,  i?^  Templum  Bìan^  ,  quod  cfl  i/^'fs 
regionibiu  auguliilfimum  .  Finalmente  non  Tempio  di 
Diana,  ma  di  N-anrea  è  chiamato  ne'  libri  tie'  Mac- 
cabei (  O  •        come  conciliare  quefic  autorità  , 
che  fembran  contrarie  ?  Non  mi  piace  il  fentimen* 
^  to  del  eh.  la  Martiniere  (4)  ,  il  quale  col  Calmet 
•coajetturando  lenza  l'cìutorità  d'alcuno  antico  Geo- 
grafo, dice  ,  che  ElimaiJe  era  la  Città  Capitale  del 
Vdtk:  d'Elam^  o  f^a  antica  Perfla.  II  Prideaux  (  s  ) 
•  romina  la  Città  d'  Elimaide  ,  perchè  così  c  noma- 
ta nel  fopraddetto  luogo  de' Maccabei  :  ma  efìen- 
c*.Q  U  ^^trta  nel!'  r'tro*  luogo  chiamata  Peri'epoli  , 
nafce  il  duLbio  ,  che  richiede  dichiarazione  :  ed  io 
ieguitiindo  il  Pererio,  il  Cellario  ,  e  il  Boch^^rt  (ó) 
pongo  per  la  migliore  quefta  ,  che  ne' citati  luoghi 
fi  pone  il  nome  della  Provincia  per  la  Città  ,  e  in- 
vece di  dire  Citta  deir El.'tnaìde  ,  Citta  della  Verhpo^ 
li  a  TerfiJe  ,  fi  dice  Città  Elimaide,  Città  Vsrjtpoli  , 
Ip.fcttl  altre  edizioni  de'  libri  de' Maccabei  y  e  il  te- 
ho  greco  del  manokritto  AlefTandi  ino  metterò  Vr. 
he>n  in  teoiom  liUnm  ,  in  Verftde  .  Il  nome  poi  della 
Città  fleà,  che  ivi  <ì  yuol  denotare,  fi  ricava  dafi* 
addotto  tello  di  Plinio  .  Sula  adunque  era  la  Cit- 
tà,  dove  rìverivafi  il  Tempio  di  Diana  ,  chiamata 
ne'.  Maccabei  Nannea  ,  la  qual  voce  fecondo  il  Gro- 
2Ìo  C  7  )  in  Jingu-i  Perfìana   figniiìca  Madre  .  Di 

nuo-  7 


(  1  )  II.  M>th.  9*  «V 

<  •-•>  flin.  !•  6.  e  *f» 
(  ?  >  IL  Msth.  j.  i|. 

<  4  ^  Vlartin.  Dift-  Geogr.  toc.  E!ìm*it»  ^ 

(  %  :  Pfd,  Hill.  p»r.  j,  I.  »i.  -     *  i 

<  4  ì  Per.  in  Din.  1.  9.  Celiai.  Geogr,  ani.  t,  a.  p.  »oc«» 

pai-    I-  !•  ».  C.  a. 
(  7  >  Giot.  ia  e  1.  L  «.  Mach.  % 


Digitized  by  Google 


DlSSEUTAttONK     XX.'  469 

nuovo  per  la  crit/Ca  fi  può  domaiidare  ,  come  i 
Verùnìù  fotleneffcro  d*  avere  un  Tempio  di  Diana  , 
mentr*  eflì  nemicìiTìmì   erano  de*  fimolacri  >  Bnon 
dubbio  :  ma  fi  rìfponde  ,  che  Alefilindro  Magno  in- 
trodufTe  nella  fojiii^iogara  Perfia  il  culto  det»;!*  Iddei 
Greci  ;  anzi  anc'ne  avanti  dì  A'eflandro  Artaferfe 
iMnemone  fece  adorare  il  fimolacro  di  Venere  ne' 
i'uoi  Stati,  ficcome  ne  fan  fapere  Clemente  A'elTan- 
drìno  e  il  Reiando  (i):  onde  può  aver  prefo  equi- 
voco Appiano  dicendo  (  2  )  ,  che  il  Tempio  d'  Eli- 
maide  era  dedicato  a  Venere.  Antioco  rifpinto,  co- 
inè lo  diceva  ,  da  vSiifa  e  dal  Tempio  di  Diana  ri- 
tirollì  ad  Ech^ìtana  nella  Media  tutto  crucciofo  di 
quella  difavvent'ira  (  5  ).  Quivi  oltracciò  ricevette 
Ja  nuova  della  disfatta  de*  fuoi  nuovi  Generali  man- 
dati nella  Giudea  .  Traportato  dal  furorè  fi  mette 
tofto  in  via  per  venire  a  diflruggere  gli  Ebrei  (4). 
Preilb  a  Babilonia  ode  ,  che  gU  Ebrei  aveano  ricu- 
perato il  Tempio,  atterrati  gli  Altari  e  gl*  Idoli,  c 
reftituitovi  l'antico  culto  (5}.  Si  raddoppia  la  rab- 
bia ;  comanda  al  cocchiere,  che  lo  guidi  a  brif^Iia 
Iclolra  ,  perchè  giunga  più  prcflo  a  fatoliare  la  fua, 
vendetta  ;  minacciando  di  far  diventare  Gerufalem- 
me  il   fcpolcro  di   tutta, T  Ebrea   nazione  (  ^  )  . 
Già  gli  pare  di  piantare   in  Gorufa lemme  il  fuo 
trionfai  padiglione  ,  (  che  queflo  ,  fecondo  Girola- 
mo (7)  ,  fignifrca  la  parola  Ebraica  del  te(ìo ^ pad- 
fto  )  in  Geruialemme,  dico  ,  che  è  fituata  inter  ma- 
ria ,  cioè  tra  il  mar  morto  ,  e  il  mare  mediterra- 
iriso  ;  già  leco  ftelTo  dice  :  Io  calcherò  col  pie  vit- 
toriofo  il  monte  di  Sion  ,  che  i  felloni  Ebrei  chia- 
mano inclito  e  fanto  ;  ne  umilierò  la  fuperba  fil- 
ma ,  Quef^o  è  i!  fenfo  ,  che  io  filmo  il  più  vero 
deir ultimo  verl'etto  del  telìo  :  Et  fi^st  tabernacuiutn 
Juum  idpadno  intir  maris  Jupgr  moutim  inchtum  Ì3f* 
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faììàntn  ,        vent$ii  ufque  ad  fummitatem  efus  '  po^ 
nendo  il  ttfto  in  bocca  d*  Ancinco  per  fatto  quello 
che  in  fatti  non.  avvenne-,  perchè  egli  non  potè  per- 
venire aGerufalem.me.  Le  altre  interpretazioni,  che 
gli  Autori  d:inno  a  qutfto  verfetto  ,  non  fuiììllono 
o  in  geog:rafia  o  in  proprietà  .  Non  in  geografia 
perchè  prendono.  Apadno  prr  nome  proprio  d*  una 
Città  ,  non  n>ai  da  alcuno  nominata  .  Non  in  pro- 
rrietà  ;  perche  per  tuoni em  wc/ytum  (y*  fan/^um  in- 
tenderò  colle  verfìonì    d'  Aquila   e  di  Teodczio- 
ne  (  I  )  il  monte  Sabi  della  Perfia  :  ma  didìmulano. 
quelle  parole  irchtum  br  Jar)(lum  ,  perchè  non  pof- 
fono  mai  5  dice  Girolamo  a  Porfirio  (  2  )  ,  addurre 
alcuna  ragione  ,  onde  dall'  Angiolo  Ha  chiamato  il 
monte  Sabi  in  Paefe  tutto  idolatra  inclito  e  Tanto; 
quando  al*  contrago   nella  Scrittura,  il  monte  di 
Sion,  e  non  altro,  per  eccellenza  è  fignificato  cogli 
epiteti  d'  inclito  e  lanPo  .  Si  vantò  Antioco  minac^ 
dando  di  voler   lalire  il   fanto  monte  di   Sion  ; 
ma  non  gli  venne  fatto  :  perciocché  mentre  quel- 
le altiere  parole  egli  profferiva,  fu  colpito  dalla  di- 
vira vendetta  (3)  .  Si  Tenti  fubitamente  affalire  da. 
inai  dìvil'cere  con  tormiui  e  dolori  acerbiffimi .  Non 
volle  percuttociò  fermarf;  ,  nè  rallentare  il  corfo  t 
ma  nelP ìmpeto,  con  cui  andava  il  Tuo  cocchio,  in- 
fine fi  roveicìò,  e  gittollo  a  terra  con- tanta  violen-. 
za     che  ne  fu  tutto  fracafìato  (4)  :  fu  poflo  lopra 
una  lettica  ,  della  qual  neppur  potè  loflener  il  mo- 
te      "^'w^  auxiiiabitur  eì ,  conchiude  il-  tetto  .  i5i-, 
fùJrò  adunque  fermarfi  in  Tabes,  dice  Polibio  (5)*, 
ricccla  Città;  neMnontf  della  Paretecene,  dice  Cur- 
zio (  6  )  ;  ai  confini  della  Babilonia  e  della  Perlia-». 

dice  Strabone  (  7  )  •  ""'^'^^  ^  ^^^^^  '  '^^^'^  ^^^^^ 
tormenti  orribili i  s'imputridì,  e  s'inverminì  nian- 
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Jando  un  punzo^  intolferabile  ,  e  dal  fradiciume  fii 
tutto  rofo  infino  alla  morte  (  i  )  .  Ma  1  tormenti 
dell*  animo  erano  ancor  più  fieri  .  Lo  fteffo  Poli- 
bio. Scrittor  Gentile-  pli  annovera  (  i  )  dicendo  ,  eh 
^gli,  caddè  in  un.  continuo  delirio  ,  immagiiiandofi 
di  aver  iempre  dinanzi  orribili  fpettri  e  mali.Gc- 
nj  ,  che  Io  ptì^y^nevano  ,  e  rinfacciavano  al/a  fua^  co- 
fcienza  gli  atroci  delitti  da  lui  commeflì  .  Polibio 
ficcome  idolatra  ne  dà  per  cagione  il  facrileeo,  at^- 
tentato  contro  il  Tempio  di  Diana  .  Ma  altra  ve- 
riflìina  n*  é  affegnata   da  Antioco  medellmo  ne*  li- 
bri de*MaccaJ>el  (j  )  ,^  cioé  L  misfatti  efeguiti.  in  Gc- 
rufalemme  e  nei  Tempio  d^Idiio  ,  e  ia  crude!  per- 
fecuzione  da  lui  efercitata  contro  i  fedeli  Ebrei  : 
'hiuìJC-  verp  r$mf ni/cor  maUrum  ,  ^uét  feci  in  Jerufa^ 
lem   iyc.    CogH§vi   ergo  ,    quia  propterea  invimrunt 
me  mala  iffa;  Ì3r>  ecce  pereo  iyc.  Sì  péntì  ,  e  praml- 
fe  di  riparare  il  mal  fatto  ,  ft  rlcuf^crava,  la  fani- 
là,  (  4  )  .  Ma  fu  tardo  e  non  vero  il  Tuo  pentìqaen-  * 
to  ,  né  d<Dio  eiajiidiro  (  5  )     Lafciò.  per  fucceflR^ 
re  Antioco  Eupàtore  fuo   figliuolo  :  e  confu^jata. 
dalle,  piaghe  e  da!  dolori,  morì  r:anno  149..  dell'  Er»  ^-^  *r  ' 
de*  Seleucidi  *  del'  mondo.  3840.  dopo  undici  anni 
di  Regno  •  Colla  morte  d*  Antioco .  Epifane  hannp  ^ 
fine  tutte  le  Profezie  di  Daniele  ricuardanti  1  Re- 
gni-de*  Lagidi  e  de* Seleucidi ,  cioè  dell'Egitto  e  del- 
la Siria  .  Sin  qui  é^ftato.  da.mc.  eipofto,  il.  tcd^^^  ia, 
.  tutto, il.  ri^or- letterale.  •>  .  -  .  > 

Or  paliar  dobbiamo  al  Capitolo' dodicefTmo  ,  chei 
per  la,  ragione  da  arrecarfi  qui  appreffo  può  riguar- 
darfi  per  un  leguito  dell*  undecimo  .  S..  Girolamo  {6)- 
citando  T  autorità. degli  Scrittori,  ecclefiaftici  avanti 
a  lui,  con  fomrrro  impegno  Toftien  e  contro  Porfirio  »! 
cixi.  diiiit  y/Q^otiute^iBO^  v«rletto  deb  pacano,  Capkdo  t. 

«  -    —  —     -—  • 

Ci  )  TI   Mach.  i^f».lc^«.   

C  a  >  Polio.  1.  €•  .  .   ^      \*  < 

C  i  >  I  Mach,  c  Iti  Imi*  ^  ■  ^ 

r  4  )  41-  MtclM  f.  i^,  ltM«.  ^  ,   '    ^  »  '  >  ^ 

C  4  il  ttK<* 


Digitized  by  Google 


472  PROFEZ  lA  DI  Dan'iì  LE 

Et  Jiabìt  in  loco  ejus ,  defpsBus  is^c.  fino  aHà  fine  di 
quelto  clodicefimo  meno  fi  parli  d*  Antioco  Epifane  ; 
che  deir  Anticriflo  :  l>loftri  antem  h^c  omnia  de 
ttchrìlìo  prophetari  arùitrantur  ,  i^ui  ultimo  tempore  ju^ 
turus  eli  .  Ma  il  Grozio  ,  e  il  troppo  fedel  fuo  Tei 
guace  D  Calinct  (i)  niente  vogliono  intendere  dell' 
Anticriflo  ,  e  tutto  d*  Antioco  .  Io  per  accordare 
<}ut(ìc  due  contrarie  fentenze  non  ricorrerò  al  dop- 
pio fi^nfo  Jetter^ile  della  Scrittura  ammeOb  da  alcuni 
Interpreti  ,  rifiutato  del  tutto  da  Riccardo  Simon  , 
c  da' più  Teveri  Critici,  e  ricevuto  con  difcrezione, 
e^in  pochi  cafi  dai  dotto  Bonfrerio.  Non  dirò,  dico, 
che  in  quefro  controverfo  capitolo  e  mezzo  letteral- 
mente fi  parli  d*  Antioco  ,  e  infieme  letteralmente 
dell'  Anticriflo.  Ma  dirò  cor  Girolamo  (2),  che  An- 
tioco Epifane  fu  un  compiutiifimo  tipo,  ed  una  efat- 
t4^^jtura  dell'' A'nticri(lo>:  .Antichriflus  pefflmum 
Z^ntiochum ,  qui  fanSos^erfecutus  efi  ,  Tcmp  'umque  vio^.. 
Uvìt  ,  rc&e  typum  fui  haòuiffe  credendus  efi  ;  e  infatJ,- 
ti.  Girolamo  molte  cofe  letteralmente  Jpicga  d*  AnJ 
tJùco  ,  e  figuratamente  dell'  Anticriflo  .  Quefla  figu'-- 
ra  é  ravvifata  ancora  dal  eh.  Bofluet  (  5  )  :  e  giu-»^ 
ftiffimo     il  paragone^  fatto  dal  Maldonato  dell'  unoi 
eoli' altro  (4)  '.  Aipf)(Ddue  di  privata  condizione  , 
Jion  per  diritto  ereditario  chiamati  al  recno  ;  ambe-^--' 
due  dicofìumiturpirfimi:  frodolenti,  a/luti,  e  d'ogni;, 
fede  calpeflatori  :  Antioco  gran  perfecuto re  della  Giù-- 
daica  Chiefa,  l' Anticriflo  della  Grifliana:  quegli  (la-  . 
to-poco  innanzi  la  prima  v.enuta.  di  Criflo  ,  quefcil 
rara  poco  innanzi  k.  feconda  venuta  di  Griffo:  amJ^:^ 
tedue  dalla  mcinifefìa  divina  mano  vendicatrice  nel-r' 
^^..n^orfe  colpiti  ♦  Dirò  in  fecondo  luogo  parer  fuor* 
di  dubbio  ^  che       cp^e  in  quella  profezia  '  predette 
dellg  guerre  dei  Ile  .meridionale  e  dei  iettentriona- 
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,  cibc  d'Eeirto  e  di  Siria.,  abbiano  avuto  il  lor 
compimento  finale  in  «queUe  guerre:  quello  poi  che 
letteralmente  riguarda  la  profanazione  del  Tempio, 
e  la  perfecuzione  deIl*Epifanc ,  abbia  avuto  nel/a  na- 
zione Ebrea,  e  nel  Tempiodi  Gerufalemmc  un  adem- 
pimento tipico  e  figurato  ,  e  che  aver  debba  il  Tuo 
finale  ed  intero  adempimento  nelle  profanazioni  e 
nelle  perfecuzioni ,  che  T  Anticriflo  farà  allà  Chiefa 
Criftiana  nella  fine  de*  fecoli  .  Quindi  per  mia  fen- 
tenza  ,  in  parte  feguitando,  e  in  partè  fcoflandoiiù  • 
dall'  autorità  di  Girolamo  ,  ftabilifco  ,  che  la  metà 
del  psfTato  capitolo  ,  e  le  prime  parole  di  qucfto  , 
cloè'7«  tempore  ^utem  ìlio  conjurgtt  Michael  princeps  ' 
ma^r?us^  ifui  fiat  prò  filiis  populi  tui  ,  in  tutto  il  ri-» 
gor  letterale  fi  debbono  intendere  del  regno,  de'co- 
llumi,  delle  guerre,  e  della  perfecuzione  di  Antio- 
co fatta  agli  Ebrei  ;  e  nei  fenfo  tipico  e  figurato 
(  non  dico  già  ogni  verfetto,  ma  molti  )  intenderli 
debbono  dell*  Anticrifìo  .  Da  quelle  parole  poi  del 
primo  verfetto  di  quello'  capitolo  :  Venìet  tempus  , 
qua'c  non  juit  ab  eo  ,  ex  quo  gentes  ejji  coeperunt 
infìno  alla  fine  del  capitolo  fi  parla  con  tutta  la  C 
proprietà  ietteraledeir  Anticriflo,  della  fine  del  mon-  ^ 
do,'  e  della  riliirrezione  de' corpi:  di  modo  cheque- 
fto  dodicefimo  cap/tólo,  per  mio  giudicare,  dee  ave  r- 
fi-  come  un*  applicazione   del  ralfato   undicefimo  , 
cioè  della  figura  al  figurato  .  Diafi  dì  fcmigliante 
applicazione  un  faggio  chiari/lìmo  .  Nel  trcntacin- 
qucfin^o  verfetto  del  capitolo  paflato  fi  dilTc,  che  de 
eruditij  ruent  ,  ut  conflentur  ,  dsr»  e/ìgantur  y  ([y  dittlx 
hentur  ufque  ad  tcmput  prdsfìnitum  ;  dove  prefa  la  ^ 
limilitudine  dal  fuoco  raffìnator  de'  metalli  ,  e  dalle 
vedi  ,  che  fi  nettano  dalle  macchie  ,  fi  parla  degli 
Ebrei  fedeli  ,  che  nella  perfecuzione  d'Antioco  per- 
fezionarono la  lor  virtù  .  Ora  in  queflo  capitolo  al 
deci  mo  verfetto  fi  dice  >  quafi  colle  parole  medeli- 
me,  che  alla  ftcfiTa  guifa  nella  peri'ecuzione  deli'AJi- 
ticrifio  i  buoni  ,  ì  fedeli ,  gli  eletti  provati  faranno 
e  perfezionati:  Eligentur  ,  ÌS^  dealbabuntiir ^  iy»  quafi 
igf7u  prfìbcibuntur  mttiti.  Refli  adunque  ferma  la  let- 
terale fpiegazione  da  noi  data  al  prefente  capito* 

lo  . 


hx  ràatfvameofte  wi  Antioco  f  e  in  quefio  -  iìcofiti^ 
(cimo  m  iett^at         reUfitro  all'  AJdtkrlfip  «  t 

■atli^  fine  del. mòiufe^  ì 
£  taflp;  ìht*  putito  fi  rawifa  la  ijumiem  di  park 

^  lare  .tutta  prop^  de^  c^mpi  dell*  Anttcrifto  ;  fernet 
Wnpkt%  f  uai$,  fitii  $9,  fir  quù  lintes  effk 
cceperuMt,  i  co9ie  poi  affid  .  AmUmente  difle  CrHto 
(  X  )  ;^  J^lr>  nihUiài^  m^n^  ,  ftm^U  nnn  tuh 
mb,  ènkmmmiiài  ufyutT  m6d^  ^  upfup  f$9i  .  Si  ft«4ia  il 
QalnQet  di  ritfo^a^e  nella  perftca^ione  d*  Antioco 
talvcalaniità  degli  Elirel,  ^.t^ade  creder  H  pc^>  cli^ 
^(B.  non  ne  aveflero  mai-  amu  atcuna  maggiore  : 
ma  lo  non  crederò  £icilsiente  minore  la  calamità  ^ 
cli**eiS  foflSrixona  nella  diAraalone  'e  neU*'^  jutectMi^ 
di  Geruf^Iemme.  fotto  Naimcdoiioforré  ^  Ohreilché. 
il  trito  luparia  de:  foli  Ebis^i  ^  P^rla  ò^  txkViit  le 
nazioni  del  mondo.  :  £«  .  fMf 4  t^t^tmtt  * 
Segniu  1*'  ttfato.  ftije  detta  Scrlttittra  ,  quando  parla 
del  giorno  cdbremo  r  lm,t$mpw4.  HU/Ji»hMtKir  p9pm* 

)ÌMs,  mu0^/tmnh,  éfiU  imofwtìts,  fmrit  fcriftus  m  iU 

jneMfora  ormai,  comune  Jl  dire  >  An, 

r«el  gnm'  sindìzio,  aprijcanino  L  iil^ri  delle  buone 
appare  e  delle-  fee  opeiraeioni  (  2  )  •  Vegg;ifi  didiiara* 

'  ta  la  metafora  da^  Agoftino  C  5  )    ^^^^  qniiri  Ga^ 
brlelloiipedficaamiieni^.  d^li  Ebrei  ^eicM^'L 
parlare  €r%.  riroifeo  a  Otoldle^  Ebreo  »  e  defiderofo. 
di  fapefe  gli  eventi  delk,  fuf  nazione  •  Gli  Ebrei 
convertìraaHio,  aÌiO:tiHl**»fioìo,  nctgli.  ultimi^  tem* 

tfmUfhm^É^  Baobei.  C  4  )  I  •nuth^ 


1^  s  ^'in  ^làil«  (enlOf  ».  iii'cai  dic^  qui 
émmif      ^  cioè'' tutti;  quelli  >  che  faran^ 


lip  icriftl  nel*  libro  deUa  rica  •  Ciu  Ivi  poi  1*  Ap^ 
tW0l^^  fapg  * ftoondo  la  leskm  greca  <i}l 


f  t  >  Iffttt  14.  ai,. 

C  a  J  Mlif  4»  I.  Afte«      1%  Al  nit, 

ili  Attg.  Cir.  !•  a«.  «,  ||«^ 

C  ♦  >  Kom.  II.  aj,  j£)|^ 
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Ve^ìet  ex  Sion,  ani  eripiat  ,  is*  avertat  imptetatem  a, 
facùb  :  la  qual  profezia  non  fu  compiuta  nella  ve- 
nuta del  MelRi  ,  non  nella  predi.cazìone  degli  Ap- 
fcftoli  ,  non  ne' tempi  fufiecucntì.  ,  perche  un  qua'^ 
che  numero  d'Ebrei  convertiti  non  è  il  Popolo  Ebreo: 
adunque  lì  compirà  nella  fine  de'^  fecoli  .  Che  cofa 
può  dì'Ti  piiY  propria,  di  quel  tempo,  che  la  fe^uen- 
te  aggi  un  la  :  Jff  miiht  de  bis  ,  qui  dormhtnt  in  ter^ 
ids  pulv^Tr!  ,  eT'*f*Jfflbunt  ;  it/ii  in  vìtam,  neternam  ,  Is^ 
a/ii  in  9ppfoòrni^fì  ,  ut  videant  Jetuper  ?  Non  C  qui 
^-hiaramente  ei"pre(Tb  il  dogma  della  generale  rii'ui:- 
r^ziore  de' corpi,  e  propgflo  l'eterno  premio  a  chi 
dopo  ben.  cofiur^ata  vita  chiude  i  fuoi  giorni  colfa 
»orre  de'givifli  ,  e  l'eterna  pena  ai.  malvagi  ?  Non 
Jono  quali  le  paroL*  fte^Q  di  Gefucrifto  (  ;  )  ?  Venit 
borir  ^  in  qua  Qmnes  y  qui  ijt  monumenth  funt  ,  au,df^nt 
Tccem  fi^'fi  Afi  ,  fnocedsnt  qui  hcna  fecerunt  in 
tefurreBìonem  vit<€  ;  qui  vero  mata  e^^runt  ,  ìrt  re-, 
lurrcdiomm.  ludicìi  .  Vi  ha  la  fola  dilfecenza  ,  che 
Gabrielio  dice  mu/fi  y  e  Crifto  omner  ;  ma  in  que- 
j'.o  luogo,  come  provano  Affollino  e  Xcodoreto  (2), 
rnMJti  vale  lo  fteflb  che  omner  .  Il  Calmec  con- 
felTà.  efì'er  queflo  ujx  tello  chiarilfimo  a  provare  1' 
univerfal  riiui  rczione  :  ma  poi  infiftcndo  nel  fuo. 
fìuenria,  dice  poterfi  intendere  di  quegli  Ebrei.  ,  che 
nelfa  perfecuzione  d'Antioco  fi  naicofero  nelle  grot- 
te e  nelle  fpelonche  ;  la,  qual  paffata  ritornarono* 
fuora  quafi  riluiicitando  da.  morte  a  vita  .  Ciafcuno 
'in  qucfta  interpretazione  rawiferà  1'  impegno  del 
tìflema  .  L*  eterno,  premio  de'  buoni  è  anche  più 
magnificamente  efpofìo  nel  fej^uentc  veti  etto  :  Qui 
doai  fuè^irit  yju  'otibu^t  qtinfi  fp/0ndor^  firrtMfnenti  ;is* 
qui  ad  juliitiam  erudiuni  mu/tos.  ,  quafi  fìelléS  in  per» 
petuas  (curnìtafes  .  Finalmente  ripete  qui  l'Angiolo 
quello  ,  che  nel  Capitolo  ieuimo  era  ftato  detto  , 
vbe  la  pei'iecv;[;ion^  4^11;  Ancicrìfto.,  d.ureri^  vlsi  tem^. 


(  r  )  Jo.  S  al. 

t  )  Attg.  Cir.  1.  10  c.  aj.  Thcod*  hic  • 


iap6   '  -^Profezia  di  Daniele 
•pò  ,  e  due  tempi  ,  e  la  metà  di  un.  tempo  ,  cioè  . 
tre  anni  e  mezzo  ;  ed  efprlme  poi  due  termini  un 
poco  più  lungini  de'  tre  anni  c  mezzo  ,  1*  uno  di 
1290.  r  altro  di  IÌÌ5.  giorni  :  nel  quale  fpazìo  di 
più  che  coia  Ha  per  accadere  ,  Iddio  folo  Io  ia  : 
CUuli  funt  5  fignatìque  (ermones  ufque  ad  prdsftnìtum 
tempus  ,  dice  1*  Angiolo  a  Daniele  .  Se  al  Profeta 
fu  negato  il  faperne  più  avanti  ,  chi  vorrà  prefu- 
inere  tanto  di  sé  ,  che  pofTa  quegli  ultimi  avveni- 
menti antivedere  ?  Quanto  all'  Anticrifto  e  all'  ul- 
tima perfeciizione  (  conchiudcrò  col  dottifTìmo  Bof- 
fuet  )  (  I  )  io  non  ne  dirò  più;  e  fe  vi  refta  qual- 
che coia  a  fpieg^rne  ,  la  lafciò  a  chi  -ne  fa  più  di 
me  ,  poiché  tremo  a  metter  le  mani  nell'  avveni- 
re .  V  A\\KìOÌo  diede  fine  alla  vifìone  e  al  Tuo  par- 
lare ,  dicendo  a  Daniele  :  Tu  autem  vttde  ad  pr,f- 
finitum  ,   iy^  requie/ce  r  ,  (5^  fiabis  in  forte  tua  in  fu 
rum  dierum  .  Le  quali  parole  pofTono  parimente  in- 
tenderfi  della  beatitudine  eterna  dello  dcffo  Daniele 
dopo  la  Aia  morte  ,  anzi  nel  giorno  eflremo  del  • 
Giudizio,  c<*me  le  ha  intefe  Girolamo  e  la  maggior 
parte  degl'Interpreti  (  2  )  ,  cITendo  quel  fenfo  più  -  • 
coerente  all' intelligenza  del  conteflo,  che  io  hoabbrac 
ciato  .  Ma  fé  fi  vuole  col  Calmet  (  5  )  ,  che  quel- 
V  ultimo  verfetto  fia  fiaccato  da  tutto  il  conteso  , 
c  riguardar  fi  debba  come  il  congedo  ,  cife  prefc 
Gabriello  da  Daniele  dicendogli  ;  Tu  ,  o  Profe- 
ta ,  ftà  di  buon  animo  :  penfa  a  vivere  quieta 
mente  i  pochi  giorni  ,  che  ti  reflano  ,  e  Tappi  che 
infino  alla  fine  avrai  nella  Penìa  onore  e  ftima;  He- 
qttìefce!  ,  i.^'  flabìs  in  forte  tua  in  jinem  dierum  ,  io 
non  ripugnerò  ^  perche  è  un  lenib  che  può  ben  fo- 
ftenerfi . 

Di  quattro  Angioli  abbiamo  veduto  ragion^rfì, 
in  quello  Capitolo  .  L*  unp  c  (Jabriello  che  fa  la 

•  ^     i        . ,    .  V .  prin- 


f  1  )  BoflT.  far  1*  Appeal,  c.  ao. 
(  a  >  Hi*r.  Ma!ctoQ.  P.rer.  hic. 
(  j  )  Cairn,  hic . 
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DrssiRTAZioNi  XX.  ^77 
JM-ìncipal  parte  di  parlare  ,  e  di  rivelare  al  Profeta 
tante  cofe  .  1!  l'econdo  è  Michele  ,  che  come  cufto- 
àé  e  protettore  di  tutta  1* Ebrea  n^izìor.e  ,  Eccome 
abbiamo  o(Tervato,  nella  fiera  perfecuzione  d'Antio- 
co Epifr.re  viene  in  aiutò  Ebrei  :  e  come  pro- 
tettore e  citdode  della  Cl^iieÈi  Criftiana  dopo  la  ri- 
provata Sirpgoga  prederà  il  fuo  foccorfo  e  la  fua 
i-fliftenza  si  combattuti  ttdeli  nella  perfeciizionc  dell'  • 
Anticriflo  .  Gli  altri  due  Angioli  apparici  a  Danie- 
le, I*  uno  di  quu,  r  altro  di  là  dal  fiuine  Tipri,  da 
lui  veduti  e  non  interrogati  ,  chi  foifero  ,  e  incer-» 
to  .  Stima  Girolamo  (  i  )  e  con'  lui  la  pru  parte  de- 
Interpreti  ,  che  IbfTeio  l'Angiolo  de' l'erHani  ,  e 
r  Angiolo  de' Greci  5  de' quali  nel  Capitolo  decimo  fi 
e  tavellato  ;  rè  dal  parlar  di  Girolamo  fi  può  facif- 
"mente  comprendere  ,  fé  Angioli  buoni  fofiero  ,  o 
cattivi.  Ma  quì/tùtto  e  conjetta/a. 

MORALE. 

Bhe  poi  Antioco  ^rm  nimico  dezii  Ebrei  *a  tì- 
JL^  ne  3  che  meritava  ;  e  1'  avrà  altre.u  E  ultimo 
!,ran  nimico  del  rome  Cruiiaro  .  Scellerati  ambe- 
due rei  pericguitare  la  verace  Religione,  e  nel  vo- 
lere inficme con  ingannevoli  Sembianti  coprire  la  lo- 
ro empietà  !  Chi  non  c  quel  che  moftra  con  tan- 
to maggiore  ver^joiina  larà  infine  quel  che  e  ,  co- 
nofcinto  .  Beilo  a  >  eder  ne  pare  un  quieto  lago  in- 
vertito dal  buie;  ma  fé  il  toccate,  e  trapafiati  i  pri- 
mieri veli  della  ioprafiaiue  acqua  ne  movete  il  t'on- 
do, quel  Sol  medefìmo  tanto  piùtorbido  e  fchiib  vel 
manifefta  .  Arte  fingolarmente  propria  dell' Anticri- 
flo farà  il  mettere  in  opera  la  più  fcaltra  ieduzio- 
'  ne  3  e  tale  (2),  ut  in  errorem  inducantur  (fi  fieri  pa^ 
teff)  etiam  ehdi  :  ma  ie  l'umana  malvagità  sfugge 
talora  gli  Tguardì  dell'umana  i^iuitizia  ,  raggiunta  e 
dalla  divina  ,  chiara  veditrice  non  meno  nelle  te- 

ric- 

<  I  >  Hici.  hic  • 
(  »  >  Mttt.  a^.  44. 
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'    -^7^  IP  R  0  F  E  2  I  À  n  I  D  A  N  1  E  L  le 

Vebrc  ,  che  nella  luce  :  Credamtts  eum  juctìcem  ftità- 
Httm  ,  cfuem  Ì3r>  occulta  non  jallant  ,  Ì5»  ir.decorn  ojfen^ 
•dant  ,  bofjefféi  dtìeilent  ,  avvìfa  Ambrogio  (  i  )  * 
Laonde  fìciiro  è  colui  folamente  ,  che  tal  è  nel  ve- 
'YO>i  qualeama  d' efTe're  riputato ,  e  dall' infallibirGìu- 
dice  ritrovato  nel  dìeftremo;  Quaies  haberi  vi^lumus 
ì4/és  fimus  (  2  )  %  Scnònchè  io  vanamente  riprendo 
qui  un  vizio  ,  che  non  c  di  quella  no.'^ra  flagione 
e  f>€r  minor  male  farebbe  quafi  da  defìJerarc  ,  che 
he  veni/Te  1*  ufanza  .  Se  faran  quegli  dell'  Autieri - 
fio,  non  fon  quefti  i  tempi  dell' ipdcrifìa  :  ora  o  horv 
vi  è  in  niuna  guifa  i  o  un'altra  di  nuova  guifa  ne- 
ha  il  lc.og:o .  E' dell*  ipocrita  coftume  il  coprire  cau- 
tamente il  malfatto  >  e  il  bert  che  non  vi  è  >  dime* 
Ih'are;  ora  vergogna  farebbe  il  fard  vedere  in  alcun 
atto  di  bene  ,  e  il  lafciarfi  come  in  gran  fallo  tro* 
vare  in  una  Chiefa^  ad  una  Predica  ,  ai  Sagramer- 
Y\  .  Vanto  è  oggimaì  la  più  aperta  violazion  della 
legge  j  vanto  Ja  più  fconcia  licenza  di  parlare ^  van- 
to il  non  conofcer  modeflia  ,  carità  ,  religione  .  Se 
tanto  male  pur  non  fi  fa  ,  fi  finge,  c  fi  vanta  ficco- 
ine fatto,  lo  nondimeno  veggo  un  non  leggier  inco*  ' 
;  modo  in  quefto  eoftume  ,  ed  e  ,  che  la  divina  Giù- 
.fliiia  non  ha  cambiati  nè  concetti  ,  ne  modi  ,  nè 
•ufanza  ;  e  quel  che  una  volta  fu,  è  preflo  lei  male 
•tuttora^  o  nafcofo  fia  o  palefe  ,  o  vituperato  o  lo* 
•dato  dagli  uomini;  e  meritevole  il  crederà  fempre- 
ììiar  di  prefente  e  di  futuro  inevitabil  i'upplizio.  A 
tjuefto  bifogncrebbe  ancor  provvedere > 


j 


* 
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C  I  >  Ambr.  Ollìc*  I.  i.  c. 
(  a  >  Ioli,  U  1.  c.  if* 
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DISSERTAZIONE  XXI. 

r  • 

TRoppo  \  vero  ,  che  ai  due  confini  della  rlr- 
tu  dimora  il  vizio  (  i  )  ,  e  che  la  mediocri- 
tà determinata  con  ragione  ,  quoà  n\miuw%  ejì  ^lufe^ 
re*is  ,  éiuod  deefi  ìmpie-ns  ,  fìccomc  da  Plutarco  é 
defc ritta  (  2  )  ,  ftà  bene  in  tutte  le  coi'e  Mancò 
Junga  ftagione  quella  ,  che  arte  critica  è  appallata 
(  5  )  i  arte  cioè  dì  dar  diritto  giudizio  degli  Scrit- 
tori ,  delle  opere  loro^  de^  fatti  dorici  ,  delle  varie 
lezioni,  de' fenfi,  dello  ftile  ^  de' tempi  j  e  mefcola- 
to  ìndifcretamcnte  il  vero  col  falfo  ,  T avvenuto  coll^ 
inventato  ,  il  legittimo  col  «contraffatto  ,  og;ni  cofa 
fu  involta  nella  caligine  de' rozzi  tempi  e  de* barba- 
ri ,  La  ragionevole  e  giudiziofa  critica  ,  non  altra- 
mente che  ftella  ,  la  qual  tra  i  fofchi  vapori  del 
turbato  orizzonte  ,  fecondoché  a  noi  ne  pare  ,  fi 
leva  lucida  e  Ich ietta  ,  e  paflTando  di  pervenire  S* 
affi  erta  al  più  alto  e  più  dall'ombre  rimoto  luo^o 
del  Cielo,  foprav venne  in  grand* acconcio  delle  con- 
^fufe  fcienze  ,  e  quafi  ih  fuòlinfie  feggio  -locata  git- 
tcKnon  prima  apparita  luce  all'intorno  ,  e  da*  vec- 
chi codici  ,  e  da'  polverofi  manofcritti  ,  dalle  dì- 
Inenticate  cronache  ,  da*  diplomi  -,  da'  marmi  ,  dal- 
ie medaglie  co' Tuoi  dilcretivi  raggi  feparando  ,  fce- 
gliendo,  illuftrando  ,  recò  a  quella  perfeziohc  y  che 
per  umana  ìndullria  fi  >)uò  maggiore  ,  il  veracifr 
fìmo  teflo  de*  divini  libri  ,  1*  ecclefìaftica  floria  >  e 
delle  iacre  e  profane  lettere  gli  Tludj  tuttiquanti  . 
Xla  come  la  naturai  vanità  fofpigne  gli  animi  uma- 
ni a  voler  ia  gloria  de'  trapaffati  avanzate  comec- 
cheffia  5  già  per  troppo  innanzi  procede)re  odìofa  in 
jB;ran  parte  e  non  ilncera  ^  e  ancor  temeraria  quefi^ 

àr*- 

iii      r  •  li^rrT  f  '  •       r  r  —  

C  1  )  P     ^ ds-  viit.  mora!?» 

C  j  >  Uoro.at.  a  S.  M«ji«  A^imidr.  in  K£tl  C»t.  iiS,  U 
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jSo         Profezia  1)1  DanUlC 
arte  pregiatifìfima  è  divenuta  ,  prefontuola  le  più 
volte  in  coloro  ,  i  quali  giufta  il  Poeta  (  t^r})  jf  inr 
\  i  Jiil  TèBiìm  nifi  q^ued  placuìt  fibt ,  ducunt 'y  jiKJL 
e  crudele  accufatrìce  in  coloro  ,  che  i  gravi  talora 
a  se  perdonando  ,  agramente  in  altrui  perleguitano 
i  lievi  peccati  ,  e  i  quali,  per  dire  di  Tullio,  fch,- 
far  non  può  le  non  le  chi  molto  gli  altrui  bcritri 
notomizzando  ,  egli  niente  fcrive       )  :  f^irari  nuL 
lo  modo  poteft,  nifi  qui  nìhil  omn.no  Jcnbit .  Qumdi  t 
addivenuto  ,  che  i  faggi  uomini  non  hene  iappian 
vedere  ,  fe  maggior  fia  della  critica  il  frutto  o  il  ; 
^    .    danno  .  Pda  fcmplicc  il  creder  tutto  ,  ma  il  tutto 
I        negare  è  da  ftolto  .  Se  il  bianco  più  veramente  e 
bianco  ,  farai  tu  tua  lode  il^tornarmelo  in  nero  ? 
Affai  volte  prima  è  il  negare,  che  la  ragion  del  ne-^ 
.      ..are  .  Si  vuole  ad  ogni  modo  ,  che  la  cola  non  li 
Sia  pure,  com'è  Hata  fm  qui  creduta,  e  doP^  '  . 
nato  volere  s' ammalano  del  cosi  volere  i  deboli  fon- 
damenti.  La  foverchia  vaghezza  di  molto  parer  giu- 
diziofo  toglie  fovente  il  giudizio.  L'antecedente  in-  > 
differenza,  dove  di  rivelati  mìllerj  non  fi  ragioni,  e 
lo  ftato  più  acconcio  a  giudicar  fanamente .  Giapren- 
dafi  da*  moderni  Eretici  d'appaffionata  critica  mani- 
fefto  argomento  in  quelle  parti  del  libro  di  Dame-. 
}e     che  perche  non  negli  Ebraici  elemplari  ,  i^ia 
foltanto  ne'Greci  fono.  Giunte  di  Daniele  addo- 
mandano;  e  ragion  facciafi  ,  fe  io  la  cattolica  veri, 
ta  confermando  ,  con  più  dirittura  i  lor  vani  sforzi 
litìuterà»  '  ^ 


(  I  )  Hor,  I.  ».  cpift.  I. 
(a  ;  eie.  Tale.  Q.  1.  «• 
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Gap. XIII.  Et  erAf  vir  babiuns  ìti^Bah^  >  (9*  «ift^ 

ALtrove  fu  già  àm  me  fatto  ofifervare  ,  tre  di* 
vede  lìngue  intervenire  nel  libro  di  Dlini«l«'« 
y  Ebraica,  la  Caldaica è  la  Greca.  Le  parti  coni« 
poAe  delle  due  prime  s*  ammettono  fuor  oeut 
■coDtroverfia  da  tutti,  fe  s'eccettuino  1* empio  Porfi* 
fiq  e  i  Deifti  nemici  d*cgni  rivelatone  ,  come  gct- 
nuine  ,  canoniche  ,  e  fcritte  dallo  (le/fo  Daniele  4 
Tutta  Ja  queflion  cade  ibpra  queUe  ,  che  folamea-* 
te  in  greco 'fi  trovano  prefe  dalla' verfione  grecR 
di  Teodozione  ,  certiffimò  eCendo  che  Daniele  non 
iibriiTe  in  quella  lingua.  Quattro  fono^  si  fatte  par* 
ti  ^  1*  orazioj^e  d'Azaria  ,  H  Cantico  de* tre  Giova* 
ni  neiift  fornace  ,  la  ftoria  di  Susanna  ,  e  i  rac:. 
conti  A  Belo  e  del  Dragone  ;  e  più  anlmoTo  è  Ai 
quefte  due  ultime  il  contratto  :  per  la  qual  cola  è 
nect:Dàrio  e  proprio  di  farne  qui  particolare  Didero 
taziune  .  A  noi  ,  che  Cattolici  iiamo  ,  A  dileguato 
ogni  dubbio  dopo-  la  decifione  del  facrofanto  Con- 
cilio di  Trento  >  il  quale  con  autorità  di  ftde  co- 
manda 3  che  per  canonici  fìen  ricevuti  i  facri  libri 
del  veccliio  e  del  nuovoTelbmento  con  tutte  le  lo- 
ro parti,  come  nella  Cattolica  Ciirefa  fi  coftuma  di 
leggerli  .  Or  parte  dell'  oratone  d*  Azaria  fi  legge 
nella  feria  quinta  dopo  la  Domenica  di  Pafiìone  »  )i 
"Cantico  nella  Mefia  de  le  quattro  Tempora  e  nelle 
Xaudi  d'ogni  fetta  >  la  tt;;ria  cH  Sufanna  nella  Mafla 
'  dei  Sabato  innanzi  la  quarta  Domenica  di  Quare- 
uma  ,  la  ttoria  del  Dragone  nella  Meffa  della  fe-  . 
ria  terza  dopo  la  quinta  Domenica  di  Quarefima  • 
Né  può  eicluderfenc  la  ftoria  di  Belo  j  eflèndo  nel-  i 
lo  tteiiò  conteflo  di  quella  del  Dragone  .  Infedele 
adunque  farebbe  chi  pur  dubitaflè  non  dico  folo  del- 
la verità  »  lina  dtlT  infallibile  autorità,  di  quelle  » 
che  chiamate  fono  Giunte  di  Dai^iele  •  ^^li  Eretici 
a)  contrario  ,  che  nlun  riguardo  hanno  al  Concilia 
ToaiolX.  Uh  di 
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4S1       '  PROFEZIA  DI  Daniela 

dì  Trento  ,  e  ni^i/lìmamente  ^li  Annbr.ttifli  fpaccla» 
no  ad  una  voce  del  tutto  apocrife  e  favolofe  O'jeftc 
Giin  te:  e  funi' mente  gIiEi-rci,  per  non  averle  tro- 
vate fcritte  ne  in  Caldeo  ne  in  Ebraico  (  i  )  .  Ma 
queflo  poco  fareMe  :  alcuni  ancora  de*  più  antichi 
Padri,  e  più  inti:::dentì  delie  divine  Scritture  non  le 
accettarono  ,  anzi  le  chiamarono  fiavole  .   Pii\  di 
tutti  le  combifè  Giulio  Affrica»  o  (2)  ,  paragonan- 
dole alle  favole  di  Fififliore  .  Eufebio  ,  Apollinario  , 
e  Metrodoro  ditelero  il  libro  di  D«niele  dalle  ca- 
lunr.ie  e  dagli  errori  di  Porfirio;  ma  quando  venne- 
ro a  parlare  delie  florie  di  Si-Amna  ,  di  Belo  ,  c 
del  Dragone  ,  non  fi  prefer  cura  di  rifpondere  al 
loro  avverfario,  colla  ragione  che  ncn  effendo  fcrit- 
ture  canoniche  ,  potea  Porfirio  giudicai-ne  come  vo- 
lea  (  3  )  :  "H^^      deb^re  refoondere  Vorpby'  io  prò  /;'/, 
qu<e  huilam  ScrìpturàS  fanéìx  ciutlorìtatim  prabeant  . 
Girolamo  fleffo  j    di  cui    non  vi    è  flato  miglior 
giudice  de'  libri  divini  ,  reca  le  oppofizioni  degli 
avveHarj  (4)^6  non  le  fcioglie  ,  lafciandole  al 
lettore  ;  anzi  apertamente  le  chiama  favole  :  Be- 
iis  ,  draconìjque  jabulas  »  SvjannàS  Be/iJ^ue  ac  draco- 
rtis  fabula:  non  toni  inerì  in  habraìco  (  5  )  .  L*  Au- 
tore incerto  ,  e  non  Agoftino  ,  come  fu  creduto  > 
de  Mirabi/ibuf  ScripturàS  ,  e  gli  Autori  della  gioffa 
interlineare  >  e  ordinaria  danno  ad  effe  il  nome  di 
favole  .  Teodoreto  tralakia  del  tutto  i  due  ultimi 
Capitoli  y  cioc  I  controverfi  racconti  i  Gli  antichi 
Concili  poi,  come  il  Laodiceno  e  il  Cartaginefe  lìL 
C  inolti  Padri  ,  come  Mciitone  prolTo  Eufebio,  Or/i* 
gene  ,  Cirillo  Gerofol imitano  ,  Gregorio  Nazianze- 
no  i  Epifanio  j  Agodino  (6)  ,  che  teflono  il  cata^ 

iogo 

f  1  >  Hicr.  Pr«f.  in  ban. 

C  '  >  Jul.  Afr.  cp'ft.  ad  Origen. 

<  I  >  Hicr.  Prorn?   ad  Comnicnr*  fn  Ì)att. 

<  4  ;        hic,       Pr*f  eie.  *• 
i  i  ì  \d  ^rooTT.  !n  v^omfiìèor.  ad  D^n. 

C  >  £ufeb.  \  fi.  J  <».  c.  Orig  a],  eumd»  HfÀ.  )•  ^.  «i* 
^yt,  Ctthcc.  4  Gr.  K.z  in  Carmin.  ph.  hart.  6.  &  1,  de  ^o«d* 
^  mcnf.  A-  g  Dcd,  Chiift  c.  S. 


Dissertazione  XX  f, 
)ogo  de* libri  canonici,  tralafciano  quefteRoric.  Che 
cofa  adunque  fi  può  voler  di  più  per  conchìudere  , 
che  la  facra  autorità  è  contrarla  a  qucfte  Giiu'te  ? 
Psaflàno  gli  avverfar)  a  recare  varje  ragioni  »  ^^cfte 
da  noi  iaramio  apprelTo  efaminate  .  Or  dìftj»4ijUnCMBÌ 
da* colpi 5  che  ne  vengono  dall'autorità. 

Due  coie  aflai  dìverfe  I  citati  Autori  poflbno  in- 
tendere. L'una  è,  che  quelle,  ftorie  fièn  falfe^:  l'al- 
tra, che  benché  TofTcro  vere  ,  non  fono  ftlBÒ  Scrk- 
tura  canonica  V  Pochi  Padri .  il  adducono  conico  la 
Verità  ;  molti  contro  la  caiionicità  .  E  ficcome  per 
Ja  Tua  antichità  Giulio  Affricano  guida  la  fchiera  di 
coloro,  che  ne  combattono  là  verità,  agli  argomen*- 
(i  di  lui  iaccìafi  con  Ofjgene  <i)'piena  .rif|x2U«  La 
ragion  fondamentale  é  Analmente  »  perchè  ^elle 
Ci  unte  non  fono  nell*  originala  caldeo  o  ebraico  %  e 
i  Giudei  dicó5\o  ,  che  non  appartengono  punto  a 
Daniele.  Ma  fa  come  falfe .rigettar  fi  dovcfiero  tut- 
te le  cdPb»  delie  quali  non  abbiamo  efemplare  ebrai* 
co,  quahre  partì  di  libri  certamente  canonici  fi  do* 
Vrebbero  in  dubbio  rivocare  !  La  coftante  tradizione 
delia  Chiefa  affai  fupplifce  alle  ingiurie  del  tempo  , 
e  al  xnoltipiici  accidenti  umani,  onde  l'originale  d* 
tin  libro,  o  di  parte  d*un  libro  s'c  fmarrito.  Quin- 
di Origene  afferma  >  che  la  ftoria  di  Sufanna  fcritra 
dallo  fteifo  Daniele  era  dapprima  né*  codici  ebraici; 
ma  che  gli  Ebrei  la  cancellarono,  perchè  non  rìma^ 
i)e(fe  deferi tta  alla  pcderità  la  lafcivia,  la  calunnia* 
l' ingiufliiaia  de* due  giudici  Ebrei,  e  che  perciò f  agr 
giugne  Gir  jiaoìo  (  »  )  »  ne  fpacclarono  Autore  un 
Greco  %  Origene  conferma  la  fua  opìnrone  COtt  itti 
racconto  fattogli  da  un  Ebreo  ,  il  qual  dicea  e/Tere 
ebraica  tradiaione  »  the  i  due  Giudici  tentatori  d\ 
Sufanna  folevano  ingannace  le  donne  Ebree  »  e  re- 
carle alle  lor  voglie  irtipn^iche  col  dire  clafcunò  di 
loro»  che  da  lui  nafcér  doVta  il  Crìfto  e  iKMeflk  ; 

Uh  a  ma 


<  t  >  Orìg.  Ep;ft.  ad  Afffc*  .  *  * 

(  a  >  Hku  Umt  U  Dai.    -  1 


4^4  Proì^ez! A' ni- Daniele 
fna  che  riiifcì  loro  inutile  qi5e(t*  inganno  colta  caftà 
Sufai;na:  che  i  nomi  loro  erano  Acaboo  e  SeJecia  ; 
que' rpcdefìmi  5  contra  i  quali  parlò  Geremia  (  i  )  ; 
'l^onat  Domimi j  ftcut  Sedectam  Ì3r*  ficut  ^cab  ,  quoi 
jrixìt  Rex  Bdbylonis  in  i^rtc ,  prò  eo  tjHod  fecerint  fiuL 
titiam  in  Jj'rae/  ,  Ì5"  tr.wchdti  funt  in  uxores  amicorum 
fitoruM  5  ^  locuti  flint  vtrbum  in  nomine  meo  wen- 
daciref  .  L*  Uezio  riporta  (  2  )  ,  e  non  dlTapprova 
queft' opinione  di  Origene  .  Ma  Origene  prende  per 
certo  quello  ,  che  è  in  grnndiffìma  queftione  ,  cioc 
che  gli  Ebrei  abbiano  mutilati  e  alterati  i  ianti  li- 
bri •  Né  fa  gran  forza  la  ragion  d*  occultare  i  pecj 
cati  deila  loro  nazione  ;  poiché  han  pur  iofferto  pa^ 
zientemente  ,  che  i  Profeti  abbiano  rrafmeffe  alla 
polierità  le  loro  rivolte  ,  le  loro  cadute  e  ricadute 
ntlla  più  vergognofa  idolutria  ;  e  tanta  cura  avreb- 
bero elfi  avuta  d'occultare  i  peccati  dì  due  partico- 
lari? Di  più,  fé  la  congettura  d* Origene  avefìe  lue* 
jtO,  i Giudei  troncata  avrebbero  dall'originale  la  fo- 
la ftoria  dìbufanna,  non  quella  di  Belo  e  del  drago- 
re  ,  nò  il  Cantico  de' tre  giovani  nella  fornace  ,  le 
quali  parti  erano  onorevoli  e  gloriofe  alla  nazione 
Ebrea  .  E  poi  è  afìai  iaputa  la  fcrupolofa  gelofìa  de- 
gli Ebrei  nel  ritenere  e  copiare  ogni  apice  de' fanti 
libri  -,  ficcome  Origene  llefTo  confcnà  dicendo  (  5  ), 
che  ncCriflo,  ne  gliAppciioli  riprefer  mai  gli  Ebrei 
di  SI  fatto  facriicgio:  'hlunquam  Dctr.ìnus  ^  ^ipo/Io/i  ^ 
qui  Citerà  crimina  arguunt  in  Scribis  is^  Vì}ar:f^is  ,  de 
hoc  crimine.  ,  quod  erat  maximum  ,  reticuifjent  .  Veg-» 
gafi  quefta  controverfia  da  noi  altrove  ampiamente 
trattata  (4)  .  A  me  piace  più  il  congetturare  della 
flelTo  dotriflnno  Uezio ,  cioè  che  il  Cantico  coli*  ora- 
zione d'Azaria,  e  i  racconti  di  Sufanna ,  di  Belo,  e 
del  dragone,  eflcndo  cole  piacevoli  a  leggerfi ,  e  in- 
telligibili anche  al  volgo  ,  dall'originale  o  caldeo  o 

■<i   -Aix  .i  'j  v4'    »      ►•>»v/»»  .  .^f.f       >•»'  ebrai- 

■i.*— — — — ^i— — — ■!    I  I        ■——■1*—^  Il  ■  ■■      .  Mi» 


(  I  >  JercB*  39   XI.  (eq« 

(  a  ^  Huct.  Dcm.  c?an]>.  piop,  4. 

i  ì  >  Ap.  i-;itr  ir  I^ai.  c. 

(  ^  )  Gcnclj.  Dincrt.  Fiocm.  H. 
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fc^)ralco  trasLitate  fofTero  in  greco,  per  ufo  IXKliGnia^ 
mente  degli  Fhrci  eilcnifti ,  i  quali  molto  fi  diletta- 
vano di  sì  fatti  piacevoli  Scritti  ;  e  che  fattene mol-* 
te  copie  5  e  forfè  molte- traduzicnl  ,  fi  dìyolgtflfero, 
in  modo,  che  rellafle  dimenticato,  e  poi  fn^arrito  I' 
originale  ;  e  f5nalmc!:re  che  venuta  una  di  quello 
copie  in  mano  di  Teodozione  ,  tpM  1'  unifTe  colla 
rimanente  profezia  di  Daniele  da  se  tradotta  in  gre- 
co .  Certo  il  medefìmo  CJezio  trova  quefte  Giunte 
di  Daniele  piene  d'ebraifmi  ,  i  quali  affai  dimoHra- 
no,  che  l'originale  in  lingua  ebraica  fu  fcritto.  Ol- 
tracciò io  non  ho  impegno  di  foftenere,  quantunque 
(ìa  aiVai  verifìmile  ,  che  1*  Autore  di  qucfte  Giunte 
fia,  io  fte/fo  Daniele  ;  e  pofTo  permettere  cqI  Dupino 
(  I  )  ,  che  fien  d'altra  penna,  benché  Orisene  non 
vi  [riconofca  alcuna  differenza  di  lille  .  Ma  quefto 
jaon  prova  punto  la  lor  falfità  ;  e  1'  effere  un  libro 
ferino  in  una  o  in  altra  lingua,  non  i  ragione  che 
abbia  o  non  abbia  verità  o  autorità. 

Ma  Girolamo  ,  che  le  chiain:^.  favole  ?  Gravifllm;^ 
é  l'autorità  di  Juì:  ina  in  queflo  p'jnto  egli  dee  cf- 
fer  da  noi  anzi  difefo  che  rifiutato.  E' vero  5  che  il 
Maldonato  (  2  )  appena  vede  eHervi  luogo  a  difen- 
derlo ;  ma  chi  può  meglio  dichiarar  la  mente  di 
Girolamo,  che  Girolamo  fleffo?  RufHno  afllduo  im- 
pugnatore del  gran  Dottore  forte  lo  riprendeva ,  co- 
wie  avelie  troncata  una  parte  di  Scrittura  divina,  un 
Inno,  che  nella Chiefa  fi  cantava  ne' dì  più  folenni  , 
e  un  eccellente  efempo  dì  caftità  nella  ftoria  dì  Sufanna 
t  ^  )  •  'H'ff»  emnts  ilia  hìftoria  de  Sufanna  ,  qué^  ca^ 
mtatts  exempìum  prabebnt  eccUHis  Dei  ,  ab  ijto  abfctf^ 
abUBa  ,  atque  poffbabha  .  Trìum  puerorum 
hfmnus  ,  qui  maxime  dìgbus  folemnìbut  in  ecc^fia  Dei 
CMnìtur  ,  ab  ijìo  e  loco  fuù  p^nitus  erafus  efi  .  Girola- 
mo a  ^ueft'  accufa  rifpofe  (  4  )  ,  sè  altro  non  aver 

Hh  ^      .        '  fat* 


<  t  >  Dup.  DiflVrt.  Prelina.  far  Ja  Bjol..l.  i.  e  1.  5.  s- 

<  *  )  Alald.  Fr«f.  ad  D«- 

C  1  )  Rafia  aJv.  Ilicr       *.  t.  4  Opec  ìVtV  P«  4ffc 
C    /  HiU,  A^ol.  a4v5i,  IVuX,  J.  *. 
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•^'Profezia  DI  Dame  LK  T  ^  I 
fatto,  che  riferir  qucHo,  che  i  Giudei  Ibleano  dire 
contro  la  florìa  dlSufanna/è  IMfìno  ,  e  le  ferole  di 
Belo  e  ^Jel  dragone,  fenza  produrre  il  fiio  ftntimen- 
to.  (Noti fi  qui  diligentemente,  che  per  la  terza  vol- 
ta chiama  favole  i  racconti  di  Belo  c  del  dragone  )  r 
^on  er,'m  quid  ipfe  fentirem  ,  Jed:  quid  ìUi  centra, 
rjos  d  cere  [deant  ,  explicavi  .  Che  fe  non  avea  nel* 
fiio  proemio  rìfpofto  alle  obbiezioni  declì  Ebrei  ,  l' 
avea  fatto,  dice,  per  efi'er  brieve ,  e  per  non  fi?renrt> 
libro  invece  d*  una  prefazione;  Quorum  cpinìoni  fi 
rc>*  Yifjpondi  in  prologo  y  òrevitatt  Jlvdens ,  ut  non  prés- 
{atiùrem  ,  fed  lìbrum  viderer  jcribere  .  Da  tutta  la 
iua  apologia  s'  inferi fce  ,  che  il  penfar  di  Girolamo 
fu  qncfto*  Egli  non  trovò  quefte  Giunte  in  ebraico:- 
fertiva  ,  che  i  dottori  LLrei  non  lo  rìceveano  per 
.  c:inonica  Scrittu'-a  :  fapeva  ,  e  racconta,  che  Eufe- 
bio  ,  'Apoliinario  ,  e  Metrodoro  difendendo  il  libro 
di  Daniele  contro  Portìrio,  non  prefero  la  difefa  di 
qut/ìe  Giunte,  perchè  le  riputavano  non  canoniche; 
oraé  Girolr.mó  traducendole  dal  greco  in  latino  le 
diftinfe  con  un  fegnale  (  1  )  :  Quum  verteremus  Dei- 
nìiUm  ,  has  TÌfiones  obelo  prà^nitatìmus  ,  Jìgrjificantes 
' e(ts  in  hib^dio  non  haberi  .  Laonde  conchiudefi  ,  che 
Giroldrro  (limava  qi-tHe  Giunte  non  falfe  ,  ma  fo- 
laniente  non  canoniche  .  Quindi  egli  non  ha  fatto 
il  cemento  fopra  i  due  ultimi  capitoli  di  Daniele  , 
ma  folo  ha  raccolte  alcune  ciTervazioni  tratte  dal 
decimo  libro  degli  Stromi  Origeniani ,  per  moflrare 
che  ne  riconofceva  la  verità  ,  ma  non  la  canonici- 
tà .   E  infatti   egli  pon  fine  a  quelle  offervazio- 
ni  con  quelle  parole  (  2      Siquu  autem  potuerit  eam 
(  la  lioria  dì  Sulanna  )  ^ipprcbare  ,  non  dice  come 
vera  ,  ma  ajje  de  canone  :  le  quali  parole  mi  fem- 
br.  no  decifivt .  E  certamente  nel  cemento  fopra  Ge- 
remia egli  parla  della  fioria  di  Sulanna  ,  come  di 
Teoria  vera  (  5  )  .  Contuttociò,  fi  dirà  ,  quefte  fon 


.  <  I  >  li  -  i'?  Fucem.  kd  Coment*  in  Dan*  ' 
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b^kjCQlè,,  ma  ìntantotGirQUaio  chiaqEi»  quelle  Giuri- 
ti %0?.c  dMC  e  tre.  yolfip *  lo  credo,  che  fa- 
Jtì^tp  ì  Ccitlcu  e  mi  guadagnerò  il  concetto  di 
fyo^plke  ,  ic  ììipcmdtMÒCy  peraltro^  coi  Bellarinmo -, 
4^])iu  $>flo.  ScncTc  3,  e  con  Natale^  AleiTandro  (  i  )  , 
cbo:  Girolamo,  io.  cbiafna  favole  ».  non  in  fenfa  di 
co/e  finte  e.ipv.entatcj,  pia  ili  racconci  piacevoli  ^dl 
fatulawo»!  ,  com\è  detto  ^e'  difeepoU  d*  Emmatur 

/i-qjeri:aiili(e.iice  non  concavatio  era  lora  lé  foiette-». 
MÌt*Ai  veino  raccontano  le  veccbierellé  attoriio  al 
fuoco,  ma  i  dolorofi  infìemc  e  flupendì  avveiHme))- 
ti  della  Paflìone  di  Crifto  feguita  in  Gerufaiemine  . 
Così  Minuzio  Felice.  (  ^*  )  chiama  favola  un  veri& 
mO)  ma  giocondo  racconto  d*  una  navigazione*  Co- 
^  Clemente  AklTcìndrino  pr^o  £urebiO'(4)  narjraii- 
do  una.  v^tiiSitia  ftoria.  di  San  GioKill^  dice.:i.:l«iÀ%^ 
di  ^Mam,^^Ì9é  noa  ^a  -eifalfà  ,  mj|j|flrié^e  ve- 
lia, •(  Or  io  parfl^  9  quantunque  fempJlc^  ;  mi  confi- 
.  ^1  provare  «wi  ejridenza  ai  Critici  pii\  Teveri  v 
^clie  -Girolamo  per  f(tvff$,  intefe  io  fteflb  .che  rac^ 
tjfìfti.  ìft,  qual  evidente. >pfQ va  non  é  (lata  da  air 
^rl>/ch'  io;fappta>.  .oifenciica  ^  Noi,  poca  inn^almfo 
|ta  abbiamo,  la.  rirpofta»  che^  in*  fuai^  tlifcolpa  dlè^ 
dft  .Gjrglamo.  alle  accuìe  di  Ruffif^.  ^  doé  .eli!  fgH 
parlando  delle  Giunte  di^  Daniele  ,  non  avea.  prò» 
dgoUail  fuo  fentimentò'f.ma  quel  degli  Ebrei:  Hf9 

Ji^m  fii^^t  i  BmpftiPMIfi  m  ippure  il  medpfimo 
IQl^n[io..Ìe  chiama  . col  B6m^  di  &vote  :  B§/h  droL 
ewifyw  y^^a/^/ adunque  egli  prende  il  vo^^abo^ 
lo  Ài  invece  di-  Jfovntzi^'fht  zhp  *provo  :  Il  . 

chiamare;  un  avvenlm^to  favota  hT*  rigorolo  feii^ 
fo.  è'  un  pale&jre  apertiffiniamfente  11  fno  fénth* 
mtptf>,  ititofnf}:  a.  quello     nia.  Girolamo,  ivi.  zitisf^ 


.<  I  )  BclUtm  40  V«flU  t.^^f-tiài  Un,  liM,  kmm  LH.. 

k^tti  6.  N.  AU  in     iBaad*.«€t.  d  fku  i*  fiOf*  ^ 

(  a  >  Lac.  f4-  15. 

(  I  )  Min.  fel  in  Oclav.  *  "  ' 

(.4  >  fiUvb  Hjft,  1.  j.  c.  ij,     *  •  '  ' 


fta  di  non  aver  palefato  il  Aio  lentimento  ;  adun- 
que e?li  iv}  non  adorerà  il  vocabolo  di  favela  irt 
rigorofo  ferfo,  ma  in  jerfo  di  labulazione  e  d'i  ràc^ 
conto.-  altrimerte  il  gran  Dottore  larehbe  contraddi, 
cente  a  fe  fìeffo,  e  ridicolo  ;  ccn^c  ridicolo  farebbe 
cbi  protefìafTe  di  non  voler  prc-nur.zìare  il  fuo  giu- 
dizio e  fenrimerro  intorno  a  Cajo^  e  lo  direfìe  con 
quefle  j:arrJe  :  Non  voglio  dire  il  mio  giudizio  ini 
torno  a  Cajo  ladro  .  Infatti  Girolamo  rello  fleffo 
conrtdo  (  I  )  chiiima  il  fatto  di  Sulanra  fiera  ,  e  I 
fatti  di  Belo  e  del  dragone  favo/e  :  Oucd  autim  re^ 
fero  quid  fldverjvm  ^ujanniC  hijìorinm  .  .  .  .  (y»  Be/is^ 

■  iS"  drncon'ts  ]abvljs  ,  fer  fgnifìcare  ,  cbe  t?nto  iuo* 
na  in  qucflo  luogo  favoh ,  quanto  .fi oria  ,  Né  certa- 
rnerte  egli  in  tal  luogo  avrebbe  ufata  quella  parolà 
nel/a   cattiva  fìgnìficazione  ,  poiché  fi  trattava  di 
gluflificarn  dal  rimprovero  tiitrogli  daRiffino  d*avef> 
-trattati  con  poco  rifpctto  que' racconti .  Parmi  que* 
fta  difefa  di  Girolamo  af?ai  convincente  .  Giulio  Af- 
fricano  oltre  il   fondamento  del  marcare  la  fiorii' 
di  Sufanna  rcll' originale  caldeo  o  ebr^^ico  ,  per  he- 
gcirne  la  verità  aduna  altre  piccole  ragioni  prefe  dal. 
teflo  medefimo,  che  la  racconta  .  A  quefìe  noi  cori. 
Origene  rifpondcremo  di  mano  in  mano  ne'  proprj: 
luoghi  ;  onde  abbiamo  infine  a  conchiudere  ,  che 
contro  la  verità  delle  Giunte  di  Daniele  non  vi 
ragione  né  autorità  che  vaglia  ;  e  che  folamente  fi 
può  far  queftione,  fe  gli  antichi  Padri  tenefl'eroque- : 
fte  parti  per  canoniche  e  aventi  autorità  di  Scrittu» 
ra  facra  e  divina  ,  che  é  la  feconda  parte  di  quella.. 
Differtflzlone.  j 

I  fopraccitati  Padri  ,  e  quali  fuor  d'  ogni  dubbiò^ 
TAffricano  e  Girolamo  fi  pofibno  produrre  a  neg^jr-»' 
ne  la  canonicità  .  Girolamo  cita  per  quePiO  partito, 
anche  Origene  (  2  )  ;  mS  non  fo  fe  con  tutta  giù* 4 
Itizia  i  poiché  il  fuo  parlare  é  anzi  di  chi  reputa,, 

quel- 

■  '  '    ■        '        ■  -    -      ■      .  ^       .    -  ■    ■  ^ 

f  I  >  V\]rr    Apo.'cg.  T.  C. 

C  -»  >  Id.  ^'icoem.  ad  Coirmtnt.  in  D'b» 
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t^uellepar ti  caopnfehe  plutcoftockèapocrffe:.  Otte  par^ 
^ieòWmente  della  llorla  di  Sufanna,  chela  Chiefa  comu- 
nemente fe  tt  ierviva  (  1  )  :  Qua  im  ^cchfis  .clr€um-^ 
fertur;  e  ne  caria  come  dei  libro>di. Tobia»  ch'egli 
linjióvera  trai  libri  canonici  rjceyoti  ditottakChte* 
^  E  nel  vero  non  tutti  1  libf*  della  Strìttnrt  fo* 
rono  nel  prima  canone.,  .doè  npn  i^mprip*  da  tutto 
le  Chiefe»  e.  da  tutti  i  maefirt  delle  ^idcfe^'fiirònd 
riputati  per  canonici  >  non.eiTendofi  ancora  io  quel 
tempo  bauevolmente  pofta  in  chiaro  la  verità  vwmi 
thè  anche  in  ^uel  tempo .  |>er  tali  fi  riconofteAfi| 
iall^  maggior  parte  delle  Chìefe  e  di  maggiore  «ilf 
toritli»  e  dal  maggior  numero  de* Padri;  Eccome ap* 
punto  è  da  dire  eàere  avvenuto  4i  quefte  Giunte  di 
Daniele  >  come  apprèso  più  chiaramente  apparirà  * 
QpJndi  Origene  agramente  riprende  coloro  (i)^  che 

Umur  x  e  altróve  (  i  )*  dell^  ftefla  tiip^k  4t  $n|nmiia 
dice  .,  che  è  riceuuta^  dall^Chiefa  t  Qu^fi^  Ìi^^ 
0jtts  t9iie^ur  \(e  "^X  pi&forsa  (4)  :  S4à. 

Uwpui  è/l  tf^^^iiwfis  ìmprobos  pt€fbyt€f^9t^,  uti  fkm^ 
Sét  Sujann^  n)9cHùs  ,  quas  ilii  qmd^m  r$pu4iMtgs^ 

deficarnm;  nos  autim  fulci^mus  ^  ìs^^cmNt  fpM 
0ppòrtttne  projgrimuti  )e  quali  non  fo  per  qual  ragiOi^ 
be ,  ò  per  qual  lume  di  critica  li  Dupino  (  $  )  ha 
inclinato'  a  crédere  ,  -chesfieno '-un'aggiunta- ai tefto 
d'Origene  &tta  . da  Ruffino  per  più  fortenKesite  com- 
"battere  il  fuo  avverfarlo Girolamo»  Io  adunque  ere» 
doy  che  con  più  ragione  fi  pofla  Origene  contar  tra 
^ui^^àrry  che  per  canoniche  hanno  avute  quelle 
èiuAte  :  ma  quando  anche  Origene  folle  conerò  di 
noi  >  per  no|  abbiamo  ,  un  aflài  maggior  numero  di 
Padri  >  c>^£ già  diremo*  SenoncKè  >  ficcome  dagli 
AvTtrfarj  fi  {bno  prodotti  iConciljlaodiceno  e  Car- 


€  t  }  Otig,  cpift.  i4  Aide. 

<  B  >  Id.  I.  C. 

i  i  )  là*  Tri  A.  ji.  io  Mm» 
C  4  >  1d.  in  Lcfii  k9m»  A« 
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taginefe  III.  come  neganti  a  qutdì  racconti  canonU 
ca  autorità  ,  bifogna  prima  a  quefla  parte  diligèn- 
temente rifpondere.  Come  mai  po/Tono  gli  avverfaL 
rj  citare  quc'due  ConciJj,  che  in  niuna  maniera  no- 
minano nè  il  Cantico  ,  né  Sufanna  ,  né  Belo  ,  ne  il 
dragone  ?  Se  non  ne  fanno  elpreflà  meneione  ,  non 
elcludon  erprefTamente  quelle  parti  dal  canone  della 
Scrittura  .  Ma  io  aggiungo  di  più  ,  che  anzi  le  fup- 
pongono  canoniche  ,  e  le  approvano  .  Imperciocché 
(  è  l'argomento  del  Bellarmino  (  i)  ,  e  vale  anche 
per  altri  Concilj,  e  per  que' Padri,  che  hanno  fatm 
il  catalogo  de' fanti  libri  fcnza  nominatamente  efpri- 
mere  quefle  florie  particolari)  il  Laodiceno  e  ilCar- 
taginele  III.  annoverarono  nel  canone  il  libro  di  Da- 
niele, come  allora  leggevafi  nella  Chiefa  :  ma  nella 
Chieia  fin  d'allora  Icggevafi  col  Cantico  c  co'  rac- 
conti di  Sufanna  ,  di  Belo,  e  del  dragone  ,  fecondo 
la  verfione  greca  di  Teodozionc  ,  come  Girolamo 
fteffo  attefta  (  2  )  ;  adunque  tacitamente  annovera- 
rono nel  canone  anche  quelle  parti.  E  chi  mai  nel!' 
approvare  un  libro  nomina  fpecificatamente  tutti  ad 
uno  ad  uno  i  capitoli  ,  fe  non  quando  appunto  per 
qualche  particolar  ragione  fi  vuole  efcluderne  alcu- 
no? I  Concili  fatta  non  hanno  quefta  fegnata  efclufio- 
ne  delle  Giunte  di  Daniele:  adunque  approvando  per 
canonico  il  libro  di  Daniele  ,  hanno  per  tali  appro- 
vate anche  quelle.  Ragionerebb'egli  bene  chi  dicef- 
ie  così:  La  ftoria  dell'unzione  del  paftorello  David- 
de  per  Re  d'Ifdraele  non  è  canonica,  perchè  i  Con- 
cili e  i  Padri  ,  che  teffono  il  catalogo  delle  fante 
Scritture  non  ve  1*  annoverano  >  Certo  no  ;  poiché 
tollo  rifponderebbefi:  Chi  approva  il  tutto,  approva 
ancora  le  parti.  I  Padri  e  i  Concilj  Vianno  approva- 
to tutto  il  primo  libro  de'  Re  adunque  hanno  ap- 
provato infieme  e  coir  atto  medefimo  il  capitolò  fe- 
(Jicefimo  dì  quel  libro.  In  cui  è  quel  racconto  .  La. 

m»m^   .-^   y.^^-^         ^  ftciìty»^ 


Ci)  Bellarm.  ?.  c.  '         .       '  i 

<  a  >  Hiei.  in  Pxoam.  ad  Comirwt.  in  Dan.   .  "» 
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fteffa  cofa  dicali  dei'c  jfl^^nre  di  Daniele.  Che  fe  da.** 
CJonci/j  fi  faccia  ni  Padri  palTag^iio^  come  chiaro  ap- 
parirà ciTere  (Irti  afTai  piò  quelli  ,  che  certamente 
hanno  in  ogni  tempo  riconofeiuta  per  canonica  que-K 
fta  parte  di  Scrittura!  Ma  chi  finirebbe  mài  ,  {e  fi 
volefTe  recarne  colle  loro  parole  tutte  le  tertimoniaa* 
ze  ì  Quem  ^  Daniel  Trombe t a  ,  dice  Ireneo  (  i  )  ,^ 
quum  dixìffet  et  Cjfrttr  Hex  *Perfarum:  Quare  non  ad$^ 
rai  Bel  ^  xinnuntinvìt  dicens  :  Quoniam  non  coh  ida- 
la.  .  E  di  nuovo  (  a  )  :  audìens  ens  ,  ^ués,  funt  à 
Daniele  prophtta  vocet  is^c.  Semen  Chanaan  (S^,  non 
/uda,  Jpgcies  f$duKÌt  te  isrc.  parole  dette  da  Daniele 
(3;)  ai  lafcivi  vecchi.  Clemente  AleiTandrino  (  4  ): 
Illa,  vero  (  Sufanna  )  per  Jummam  honelititem  vel  ad 

moYtem  ufqus  procedens  perflitit  firma.  iy>  con^ 

(lans  teftìs^  pudicitiàs  .  Tertulliano  (5):  Statim  appa^ 
ruìjjet  Ùflnielem  idprts  non  deferviffe ,  lìec  Belum  ,  nec 
dr/tcong m. colere  y  e  in  più  altri  luoghi  (é).  Cipriano  (7): 
Dante/i  in  lacu  leonum  ad  pradam  jujfu  Bjegìs  incluf^ 
prandium  divinitus  apparatur,  e  fimilmente  in  più  al- 
tri luoghi  (8).  Ilario  ($):  Daniel  condemnafts  pres^ 
byteros  ita  dìcit  :  T^on  femen  Abraham  <S»r.  Didimo 
(10):  Hac  autem  fallacia  etiam  in  presbyteros  ^  qui  ad- 
'verjui  Sufannam  in  crudelitatem  fe  verterent  ^  intra^ 
vit...  Scriptum  eft  eniml  Venermt  autem,  Ì3r  duoptes^ 
byteri  pieni  iniqua  cogitatione ,  e  in  altro  luogo  (11)  « 
Baf51io  (  12  ):  Canitiem  ofientant  csrporis ,  quemadmo^ 
dum  Jentores  illi  in  Babylone  inveterate  malorum  die* 
rum^  e  altrpyc  (lO  •  Gregorio  Nazianzeno  (14) 

Quan- 

^   :  ^ — :  ^—r—A—^, 

Ci)  Irea.  eoan  hmttU  1*  4,  c»  tu. 

{  a  )  Id.  ].  c.  c.  44; 
,    <  J  >  Dan.  II?  s», 

C  4  >  CU  Af«  StrtiB*  k  4t. 

(  i  }  Tcrt.  1.  de  Idolol.  c.  i«.  *       .  ' 

(  é  )  Id.  I.  de  jejan.  c.  7.  &  9<  de  CoiSVC*  4^ 
C  7  /  Cypu  1.  de  ofex,  roircxicOfd* 

C  t  )  Id.  rp.  4.  nunc*  4j«  <C  %€•  ■«&€  fi*  It  Tlift..  Il,  •flt» 
mio*  òt  Horttt.  ad  mart, 

i  9  }  Hihr.  in  Pfal.  sa« 

r  10  >  Dìdytn.  de  Sfìi*  S.  1,  j.  ■ 

f  it  >  id.  1.  r.  ^ 
;  <  t>  >  Bifil.  in  Ifai*  r* 

(  f  I  )  Id.  Hom.  a.  de  jcjttQ. 
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.  Paoyazi-A  DE  DAHraii 
S^ftdofuldem  ut  Ounkiit  vethis  mar,  6*  fireffa  $0- 
émiquitat  a  foftì$rfèus  BahMtis.  Che  dirè  d*Agoft}» 
110.5  d* AmlM-oglo.  e  di  Fulgenzio  (  i  }  >  i  quali  più 
€  pjù  vdke-  6  fervono  di  quelle  paf ti  di  Daniele  a 
pOYare  le  verità  della  «fede  »  Aldino  Avito  (  2  ) 
ha  celebrata  <ron  buoni  verfi  cone  cofa  divina  la 
caftltà  di  SnUnna  dopo  quella. di  Giufeppe  neli' 
Egitto*  -  .  -  y  .  .  . 

*  .    .  V    '  •  •  ■  *' 

Sufmmgm  p§li  hufic  diffi^s  fuis  huilìmr  Éi^Mam 

Imfr9ha  vota  ftnum  conJmratùfqMe  funHs  f 

Che  fe  fi  voglia  ancora  conisderarc  V  ufo  6ttofi  di 
qaefle  .ftorje  ne^  facrt  monumenti  ,  ne  prefenterà  II 
eh.  Buonarruoti  (  |  )  or  ne'' farco^gi  ,  or  ne*  pili 
de*  cimiteri  Suf^nna  orante  tra  i  due  vecchi  calun^ 
niatorl  f  e  ciafcilno  fa,  che  In  tali  cofe  ù  adopera- 
vano 1  Atti  più  Angolari  della  divina  Scrittura*  Al- 
tro farcofago  criftiano-  aflàl  notabile  è  riportato  dal 
Bofio  (  4  )  ,  che<ial  Vaticano  trasferito  in  più  luo- 
ghi ^.Vediefi  or»  nel  Palagio  de*  Rofpiglioil  ,  lungo 
palmi'.iio»  tre  quarti  ,  e  aito  3.  un  quarto  .  In  e.lb  . 
tra  molti  principali  fatti  della  Scrittura  apparJfceSu. 
fanna  t  ed  è  noto  >  che  affai  antichi  fono  ai  fatti 
iarcofagi>  cioè  del  terzo  e  del  quarto  fecolo  •  Che 
fi  vuole  adunque  maggìort  autorità  a  provare >  che 
Jn  ogni  tempo  ibnò  ftate  riconofciute  per  ^era Scrit- 
tura iacra  quelle  patti  del  libro  di  Daniele?      ,  * 

Io  fperava  inoltre  di  poter  recare  un*  altra  auto- 
rità  y  che  per  la  fua  antichità  forfè  fòla  baftalTe  a 
provare  la  noftra  fentenaa»  anal  a  provare  ,  che  le 
Giunte  di  Daniele  anche  avanti- Teodozione  fi  leg- 
gevano  nella  Chiefa  come  canoniche  parti  di  ca. 
nonlco  libroi  l'autorità ^  4ico»  di  S*  Ignazio  Marti. 

_   ^  Te, 

>  f  I  )  Ang.  Serm  118.  alibi  Tzpe.  Ambr.  de  Spìr*  S.  It  |*  c»  J»i1t« 
bi.  Fulg.  de  Fidf  Ferri,  de  in  Kefp*  ad  FCfiand*  A^ii* 
C  a  >  Alciob  ad  F«f««  Ì#i0r. 

<  I  >  Bamg,  oSktwÈM»  (ofn  almi  fftnmetti  4i  veni  iuiclit 

Tav.  T.  fi^  I. 

(  4  )  Bof.  Roii).  (ubter*  h  »•  r.  8.  p.  8i«  e  Tomo  r«  d:  le  ScaU* 
c  riti*  Ucr-  cltfUte  da*cimetc(«  Tav.  |t.  cUiz.  Vifùaaa  17;?» 
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ft  y  cHe  ^óri  ne*  tempi  apoftolid  ,  qiiafi  n»  ftcolo 
avanti  Teodosione  •  Imperocché  non  pure  iki -alciu 
ni  Interpreti  »  ma  ancora  dal  Bellarmino  e  da  Ma^ 
cale  Aieffandro  (  i  )  io  trovava  citata  la  piftola  d? 
Ignasio  ai  Ma^nefiani  »  nella  quale  fi  dice  «  ciie  Da» 
niele  dì  dodici  anni  diretto  dallo  Spirito  Santo»  con# 
vinfe  i  due  vecchi  accufatori  di  Sufànna  ^  Io 
cantava  meco  medefìmo  il,  trionfo  ;  poiché  fapeva  p 
che  detta  epiftola  è  una  di  quelle  ,^  che  contro  !o 
vane  ragioni  dei  Biondello»  del  Salmaiio,  e  delDal- 
leo  fono  Aate  .con.  fortlfiGmi  argomenti  dìfefe  per 
|[eni]lno  ^aito  d*Ignazio  àiA  dotto  Peaxfori  nelle  fuó 
Vindicle  Ignaziane  ,  e  che  per  genuine  fono  fiate 
prodotte  dairUlferio,  collaelottate  con  ottimi  Codl-^ 
ci  MSS.,  e  da  Ifacco  VoSio,  che  ne  fece  una  nuova  - 
edìaione  ,  tutta  fecojido  ^  antico. e  venerabile  Codi- 
ce manofeitto  greco  delia  Biblioteca  Mediceo-Lanien^ 
2ìana  *  Tanto  più  ia  mi  confermava  in  queflo  cont 
tento>nel  l^gere  la  Diflertaxlone  di  Natale  AlelTan^ 
dro  in  direià  delle  {.ettere  d'Ignazio  >  tutti  tbnda^ 
tx  fulle  due  più  accreditate  edÌJ»oni  dell*  UfTerio  e 
del. Volilo,  e  nel  vedere  iafieme  che  lo  ùeSo  Stori* 
^0  ecclefiailico  »  il  qual  pareva  aver  penetrato  il  £ot^' 
do  in  quefla  maceria  >  citava  la  piftola  ai  Magne- 
fìani  per  foftenere  la  canonicità  della  ftoria  di  Su^> 
fanna  .  Non  mi  fpaventava  adunque  T  ofTervazione 
fatta  dal  Bellarmino  ,  dall*  Uiferio  »  e  dal  Dupino 
(  a  )  s  che  Teplltole  d*  Ignazio  avaano  ibfferte  mo^ 
te  alterazioni  e  interpolazioni  •  Qpando  io  fcorren- 
do  la  Differtazione  filologica  di  Ridolfo  Veftenio  lo- 
'pra  ia  ftoria  diSufanna  (f  )«  fuor  d*ogni  mia  efpet» 
tazione  m'avvenni  a  leggere  ,  che  U  Veftenio  area 
conferite  diligenciffimamente  le  lettere  d' Ignazio fe-^ 
condo  il  Codice  Mediceo  ,  e  che  non  avea  trovato 
nella  lettera  ai  Mdgnefimi  parlarfi  di  Daniele»  della 

fna 
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■fua  età  ,  e  del  giudizio  da  lui  pronunziato  rortro  ì 
due  vecchi  ;  onde  quel  palio  in  altre  edizioni  fojTe 
ftato  ae2.iunto  da  qualche  ardita  penna  .  Corfi  in 
tutta  fretta  alla  Biblioteca  Laurenziana  per  render- 
mi ficuro  cogli  occhi  proprj  e  vidi  il  controvcrlo 
paffo  non  effere  né  nella  lettera  ai  Magnefìani ,  né  in 
altra  d*  Ignazio  .  11  che  mi  fu  ancor  confermato 
dallo  fcorrere  ivi  medefimo  la  recente  edizione  del- 
le Lettere  Igna^ianc  fatte  fullo  ftcffo  Codice  Medi- 
ceo da  Carlo  Aldrich,  e  da  lui  mandata  al  eh.  Aba- 
te Salvini  .  Mi  fu  adunque  forza  di  conchiudere  , 
che  non  ha  alcun  pefo  fu  quefto  punto  1*  autorità 
del  Bellarmino  e  dì  Natale  AlefTahdro  ,  e  che  non 
può  dal  pafTo  del'a  lettera  ai  Magnefiani,  come  tro- 
vafi  in  alcune  edizioni  ,  trarfi  foiido  fondamento  a 
provare  ,  che  la  ftoria  di  Sufanna  fofle  nella  Chie* 
fa  \ifàta  avanti  la  verdone  di  Teodozione  .  Bensì 
mi  confortai  riflettendo  ,  che  noi  non  abbiamo  bi- 
sogno di  quella  teflimonianza  per  foftenere  la  pre- 
fente  verità  .  E  tuttavia  per  più  compiuta  critica 
reftcrebbe  a  vedere  ,  fe  ne'fopradetti  Codici  colla- 
zionati dall' UfTerio,  o  in  alcuno  di  eflì  fofTe  il  con- 
troverfo  tefto.  j 
Per  compimento  della Di/Tertazionc  aggiungo,  cht 
Giulio  Africano  fcrive  ,  che  quando  ancora  vera 
folTe  la  ftoria  di  Sufanna  ,  diverlo  fu  il  Daniele  li- 
beratore di  lei  dal  Daniele  Profeta.  Eufcbio  cApoI- 
Jinario  poi  5  P^r  tcllimonianza  di  Girolamo  (  i  )  # 
rifpondendo  al  loro  avverfario  Porfirio  dillero  ^  che 
il  Daniele  di  Sufanna  era  Sacerdote,  e  tal  non  era  il 
Profeta;  e  che  i  racconti  diSulanna,  di  Belo,  c  del 
dragone  erano  parti  della  Profezia  d'Ahacuc  .  Infat- 
ti attefta  Girolamo  (2)  ,  che  nella  verfione  de' Set* 
tanta  offervafi  effere  avanti  la  Scoria  di  Beh)  que- 
llo titolo  ?  Tràphetia  xAbbakum  fi  ti  Judn  de  tribù 
Levi  s  e  il  comixiciamento  del  libro  effere  :  Bomé 

qui^ 
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quiddm  juit  facerdjt  nomine  D*nh/  contfjva  Hjtps  Sa*'' 
bylonh     Io  brevemente  rifponda  coli*  Ueeio  «  CoA  * 
Natale  AlefTandro  (  i  ),  Girolamo  aver  con  ragione 
loJpettato  ,  che  qualche  Ignorante  delfa  lingua  OlU 
dea  foffe  l'Autore  del/a  veriflon  greca  di  Daniele 
che  per  accreditarla  Ja- face/Te  paflTare  fotto  il  nome 

^^cf"^"^^'  ^>       «^^^^^o  ^aefta  traduzione 

djfettofiilima  ,  la  Chiefa Mia  Rifiutata  ,  e  fi  è  feN 
vita  di  quella  di  Teodozione  :  Vnde  ,  dice  Gìrola^ 
n>o  C  2  )  ,  judìcié  ma^ifirorum  EccUfi<e  edith  éùrum 
(de*  Settanta  )  in  hoc  véiumine  (  di  Daniele  )  rèpu^ 
Mtata  eli  ,  i3r>  Tbepdotionif  vulgo  Je^itur  ,  Fu  adnneu^ 
arbitrio  e  falfa  conjettura  dello  lèeflb  ignoto  Auto- 
requeltjtolo,  che  attrìbuifce  ad  Abacutgoefte  Giun- 
.  J.^^n^^*  Benché  quel  titolo  era  avanti  la«tò- 
ria  di  Belio  ,  non  avanti  quella  di  S\:.{3innii  j  ohdé 
jn  cjo  prefero  abbaglio  Eufebio  e  Appollinario;  Se* 
gujta  Girolamo  avvifahdo  ,  the  la  Storia  di  Sufati* 
na  nelle  piùcorrette  greche  ediaioni,  e  fpccialmen*' 
te  m  quella  di  Teodozione  eì-a  poftà  da  principio  , 
e  faceva  il  primo  Capitolo  di  tutto  il  libro  di  Da* 
hiele  per  feguìr  meglio  Porcine  crohologico  ;  poi- 
ché quando  DanieleUiberò  Sufanha^  era  affai  giova- 
netto; dicono  di  1%}  anni;  ma  io,  come  nella  fpofi- 

^lone  del  prime  Capitolo  ho  moarato,  flimocheiiort 
aveffe  meno  di  i8.  anni  .  Anzi  per  miglior -^ordine 
de'tempi  è  evidente  ^  che  il  Capitolo  di  Sufanna 
dovrebbe  coJlocarfi  hoh  il  Jjtimoj  tnà  11  ftìcondo  del 
libro;  perciocché  fu primà  Teffere  trafportato  fchia-. 
vo  JD  Babilonia  »  che  il  liberar  Sufanna  in  BaUio^ 
nia  .  Ma  Teodozione  il  pofe  come  appartato  avan^» 
ti  tutto  il  libro  ;  e  Girolamo  ,  com'^  nella  Voiga^ 
ta,  alla  fine,  non  per  altra  ragione  ,  che  perché  né 
Teodozione  ,  né  Girolamo  lo  traffero  dair  originala 
ebraico  ,  che  era  fmairrlto,  ma  dal  greco  (  ^  );  Si. 

Hfùrnm^f  tài  (  4;i0é  le  Glauite  41  Daniele  )  in  hé^ 
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•hraico  non  hateri  .  E  co>ì  pel  motivo  medeHìTO  frf 
parata  avrebbero  l'orazione  d'Azaria  ,  e  il  Cantico 
ile' tre  giovani  ,  fe  quelle  particelle  aveiTero  potuto 
j'cparatamente  luffiftere  ,  e  avere  qualche  integrità 
iuori  decloro  luoghi.  CheEufebio  e  AppoUinario  at- 
rribuiflero  al  Daniele  libcrator  di  Sufaniu  la  quali- 
tà di  Sacerdote,  non  fa  alcuna  autorità,  perchè  ef-  . 
fi  il  dìflero  lulla  fede  dell'  ignoto  traslatatore  fotto 
il  fallo  nome  de' Settanta,  il  quale  non  ha  veruna 
autorità  .  E  poi  il  nome  di  Sacerdote  fpefle  volte 
nella  Scrittura  lignifica  princìpa/e  ,  ottimate  ,  come 
«ruditamente  dimoftra  il  dottifTimo  Uezio  (  i  )  ; 
tal  era  fenza  fallo  nella  Corte  di  Babilonia  Danie- 
le ,  quando  fcoprì  l'impoftura  dell'Idolo  Belo  .  Del 
rimanente  e  il  giudizio  universale  della  Chiefa  ,  e 
il  comunilTimo  parlare  de' Padri  (  2  )  conferma  evi- 
dentemente ,  uno  elTere  flato  Daniele  ,  Profeta  ,  W- 
berator  di  Sufanna ,  fcopritore  delle  frodi  di  Belo  e 
del  dragone  .  Circa  le  Giunte  di  Daniele  vegganfi 
ancora  gli  cruditiflìmi  Dupino,  Tourneminej  e  CeU 
licr  C  5  ). 

M   0   K   ^    L  E. 

MA  il  giudizio  e  l'autorità  della  Chiefa  dee  a 
•noi  efleie  m  tutte  le  cofc  la  più  ferma  rego- 
la di  giudicare;  Cuiy  dice  Agoftino  (  4  >3  noik  pru 
mns  dare ,  vel  fummés  profeto  impietath  e/i ,  vei  pr^e^ 
cipitis  arroganti^  .  Si  cerca  da  noi  la  verità  >  dove 
potrem  noi  più  Scuramente  trovarla  ,  che  In  quel-- 
Ja  cattedra  ,  la  qual  fopra  divina  verità  è  fondata  ? 
L'  umana  fcicnza  affai  volte  o  da  ingannevoli  fenfi 
dipende,  o  da  varianti fpcrienze,  o  da  apparenti  di- 

fcor- 

'  *  • 


Ci)  Hiei.  !•  «. 
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fcorfi ,  o  da  collegamento  d*  effetti  con  non  cono-* 
fciucc' cagioni.  Infinito >  fe  ben  s'attenda,  è  !t  raflt^* 
ttggio  del  faper  noftro  nelle  più  -alte  e  più  degne 
c(He  ibpra  quanti  fdenziati  e  dotti  celebrati  fono 
dair  infedele  antichità^.  La  noftra  Cliiefa  i  Infatlibtt 
maeftra  di  vera ,  d*  eccellente»  di  fovrana  dottrina  : 
com^' adunque  non  ne  iègalrens  {noi  cotbincenente 
gì*  Infegrtamentl  e  ie  maffime^  Chi  i  che  di  fuo  vo« 
iere  fi  metta  a  fcuola  d'ignoransa  e  d'errore  ì  Pab'> 
bifca  le  fue  Maffime  1*  int^relTe  •  le  foe  il  dlfonefto 
amore  ,  le  fue  la  ranità,  le  Tue  lo  (tolto,  eppure  a 
GueRa  fiagione  non  lirafitato  coraggio  di  faper  di- 
Ipxezaare  la  pietà  ,  gli  efercisj  di  religione  >  e  qua- 
Innque  cofa  dicefi  di  un*  altra  vita.  A  noi  s*  appar- 
tiene lo  fcegljere  tra  qnefle  e  la  fcuola  della  Chle- 
fa  s  dove  fi  prefcrive  innocenaa  di  coftumoi  carità  » 
niodefUa  ,  rifpetto  delle  cofe  facrre  ^  timor  del-  pec* 
cato  e  d&*fempjterni  gsi^lìgHi  al  pecar  preparati*  La 
fantiifima  Chiefa  noftra  comprende  infieme  dottrina 
e  pratica  •  Quella  fenza  queAa  fi  rimane  fenza  mo- 
to ,  fen^a  operazion  »  fenza  vita  ,  come  umano  cor- 
po fenz* anima;  e  a  noi  dall*  Appóftolo  è  detto  (r)  : 
ff^  in  carnài  mn^  $fih  ,  fed  in  Jpiritu  •  La  fede  mo- 
ftra  i  diritti  principi  dell*  operare  ,  ma  prende  lo 
fpirlto  dair  azione  .  Cosi  non  pur  fi^  eonfefià ,  ma 
'Cccome  parla  Giovanni  (  2  )  ,  fi  la  verità  :  Qi^i 
am$m  fach  verhaiem^  vinif  dd  lu€§f» .  Creder  bpe, 
c  operare  fecondo  il.  credere  fa  ruomCriftiano*  ^ia 
tra  la  dottrina  del  mondo  e  quella  di  Crifto  per  ilol 
ft  fcelga  •  11  folo  dubbio  d*  eleggere  fa  onta  alla  no» 
&Ea  ragione,  nonché  alla  fede*  E  nondimeno  con  one- 
ta  della  ragione  e  della  fede  >  dimenticata  la  Chie- 
che  ha  divino  maeftro,  tutto  è  alle  viaiofe  fcuo-' 
le  del,  mojido.U  concorfo* 
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DISSERTAZIONE  XXIL 

CHIunque  non  da  privata  nimiflà  ,   non  da  Jh- 
difcreto  furor  di  vendetta  ,  non  da  fpcranza 
dì  guiderdone  c  condotto  a  chiamare  altrui  in  giu- 
dizio ,  dee  ragion  fare  ,  eh'  egli  a  tutta  la  rima* 
nente  vita  Tua  non  minor  carico  foprappone  .  Im- 
perccchc  a  fé  flefìTo  preferiva  fevcra  legge  di  con- 
tinerza,  di  dirittura,  e  delle  virti^  tuttequante,  chi 
agli  atti  degli  altri  uomini  di  muover  quiftioni  pre- 
fu  me  .  Gli  ficcufati  falli  effer  deono  certe  prove 
dell' accufatrice  innocenza.  Tratto  è  da  te  innanzi  al  ' 
Giudici  un  rapace,  un  rubatore  ?  guarderai  ,  che  ne 
il  fofpetto  d'  avarizia  in  te  abbia  luogo  .  Domandi 
per  giudizial  modo  ,  che  alle  debite  pene  fi  condan-  ' 
ni  un  micidiale,  un  crudele?  porrai  gran  cura,  che 
nluna  azion  tua  fenta  di  men  che  umano  o  d*  acer- 
bo :  un  impudico  ,  un  adultero  ?  da  ogni  difonefia 
macchia  vuol  efier  la  tua  vita  lontana  .  Quel  final- 
mente ,  che  in  altrui  perfeguiti  ^  in  te  non  fi  trovi 
comeccheflìa  ;  Ettnim  ,  chiude  Tullio  i  fuoi  faggi 
concetti  da  me  finora  nel  volgar  noftro  recati  (  i  )  , 
non  modo  eccufatot ,  jed  ne  cljurgator  quìdem  fergn-^ 
dus  efl  h  5  (jui  ^uod  in  altero  vìtium  repnbendit  y  in 
$0  ipfe  deprebenditttr.  Che  farebbe,  fe  il  proprio  fuo 
delitto  nell*  altrui  innocenza  1*  accufator  trasferiffe  ì 
II  Giudice,  per  awifo  dell'eloquente  Filone  (2),  fia 
come  il  fuoco  pien  del  calore,  che  ne' vicini  iuoghi 
trasfonde;  fia  come  la  neve,  la  quale  in  fe  fredda 
fa  il  freddo  ,  comecché  ciò  addivenga  ,  nelle  circo- 
ftanti  cofc   p.frrre  .  Pien  di  giuflizia  convien  cht 
queeli  fia  per  inr/iì  guifa  ,  fe  ad  altrui  dee  render 
giuflizia  ,  fjcccn^e  dee  ,  Per  la  qual  cofa  a  \ft  ùtffo 
nel  tribunal  federte  riccrc!ì ,  che  mentre  giudica,  è 
giudicato  :  fudicarì  /§  non  minus  fuam  judicare  co^ 
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fUr^f .  E  penfi,  che  di  lor  volere  1  pfoprj  diritti  gli 
ìtomini  iian  pofti  in  man  dt  lui  ,  perehé  fieno  eoa 
%quità  non  con  ptffione  dlfàminac} ,  e  non  per  cru^ 
dei  forca,  ma  per  nimifeda  ragion  compiuti  .  Che 
farebbe  >  fa  il  Giudice  nò  dar  fentenze  i  configli  fé* 
guide  d'inique  paffioni  ,  nel  dar  pene  csiandio  capi- 
tali il  liarbaro  piacere  di  privata  vendetta  >  Anno* 
"verste  quanti  e  quanto  grandi  fapete  vizj  d*  accufa- 
tore  o  di  Giudice»  tutti  ne*due  anziani  Ebrei  di  Ba- 
bilonia gli  troverete;  e  pei*  l*oppofito  ipregi  tutti, 
che  riclsieder  fi  poffono  in  Giudice  o  in  acciifatore, 
nei  giòtàhetto  Daniele  ravviferete. 

DtCKIARAZfONi  LfeTtClALl'Dlt  TKSTO* 

Cap-  XIIL  Et  ifMt  vif  héAktms  in  Baijfhng  ,  4f> 

UNO  tra  gli  fchiavi  Ebrei  dimorata  In  Babilo-  t 
nla,  il  CUI  nome  era  Gioachimo;  e  di  fpesial 
grazia  d' Iddio  preia  area  una  donna  per  moglie  la  i 
più  compiuta  di  tutte  le  qualità  ,  che  in  donna  fi 
pofifono  ritrovare  :J»erclocciie  per  quel  che  a  forma 
appartiene  ,  belllluma  era  •  giovane  ancora  aAi 
Ma  pii\  che  non  facea  la  belleasa  ,  In  lei  riluceva 
la  modeftia^  I*  oneftà  >  e  tutto  il  coftume  guidato 
dal  Tanto  timor  d'Iddio,  e  dall' ofiervaosa  delle  Mo- 
falche  leggi»  fecondoché  Ifollecltl  e  pii  genitori  ara-  ^ 
maeftrata  T  aveano  fin  da*  teneri  anni  .  EUa  noma- 
.ta  era  Sufanna  figliuola  d'Elcla  •  £  ficcome  Gioa- 
chlmo  di  lei  »  cosi  ella  di  lui  forte  fi  teiieira  con-  4 
tenta  »  poiché  egli  era  fra  tutti  gli  Ebrei  traportati 
ih  Babilonia  11  più  ragguardevole  per  riccbessa»  per 
gentilezza  di  (angue»  e  più  ancora  per  le  molte  vir» 
tù  dell*  animo  •  Egli  avea  una^afa  bene  aelata  e 
alfai  grande  >  e  fornita  convenevolmente  ,  ^otto  la 
quale  un  vago  gijtdino  fi  vedea  di  molte  maniere 
di  fruttiferi  alberi  pieno»  e  tutto  di  mura  circuito  ' 
ali*  intorno  •  Per  le  quali  cofe  grande  ogni  giorno 
era  preflb  diG}eàch]mo  de*plft  notabili  Ebrei  11  con- 
corfo  :  ed  ivi  ansi  per  più  acconcio  del  popolo  co- 
li a  me 
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me  in  pubblico  tribunale  lì  teneva  rag,ione,  e  fi  dit" 

*  finivano  le  quefiioni  e  le  cauie  degli  Ebrei  .  Or  neB 
primo  anno  della  cattività  due  anziani  del  popolo 
furono  eletti  per  giudici  ,  faggi  in  apparenza  ,  e  ri- 
putati ^eir  ebraico  diritto  intendentiflìmi  ,  ma  nel 
vero  jcoftumati  ed  impuri  più  che  altri  foffe  ,  c 
non  conofcenti  di  giudizi*  e  di  fede  ,  e  ai  quali  Ha- 
Ya  bene  quel  divino  corcette  ;  L'  iniquità  è  appari- 
ta a  Babilonia  nelle  perfonc  degli  anziani  giudici  , 
i  quali  aveano  per  comune  ftima  il  carico  di  do- 

6  ver  reggere  il  [opolo  dirittaoiente  .  Cofloro  anda- 
vano del  continuo  a  cafa  dì  Gioacliimo  ,  dove  fuL 
le  liti  de* concorrenti  Ebrei  davano  le  lor  fcntcnze  • 

7  In  tanto  corcc^rfo  non  era  alcuno  ,  a  cui  venifle  fat- 
to di  veder  Sufanna  ,  la  qual  fuori  delle  fuc  fìan- 
ze  la  mattina  tuttaquanta  il  pie  non  moveva  }  ma 
poiché  fui  mezzcdì  la  moltitudine  dipartita  era  , 
ella  in  ufanza  avea  di  icenderc  nel  giardino  col- 
le fu«  fanti  j  e  cyn  lenti  paffi  qua  c  là  andando 

•  prendere  innocente  diletto  .  I  due  anziani,  che  ter- 
minati i  giudiz]  iblevano  o  con  Gioachimo  ,  o  infra 
lor  ragionando  alquanto  {fare  ,  ogni  giorno  vcdea- 
no  vSufanna  cndare  a  fuo  diporto^  Ella  o  d'  effer  ve- 
duta non  s'  accorgeva  ,  o  forfè  non  fe  ne  guardava 
gran  fatto  ;  perciocché  la  coloro  età  ,  V  ufizìo  ,  il 
creduto  fenno  non  le  hJciava  in  m.tnte  cader  cofa  > 
che  f'cfìc  pericol  di  lei.  Ma  comecrhè  la  pudica  don- 
na penkifle  ,  certo  eglino  men  temperatamente  mi- 
randola j  e  fcmpjc  con  nuovo  e  maggior  dcf:o  a  ri- 
guardarla tornando  ,  avvenne  che  amendue  ad  un 
tempo  ,  fenza  T  un  deli'  altro  fapcre  ,  deffero  in  sé 

.9  luogo  a  Iconcio  e  impiidico  amore  .  Sentirono  il 

.  malnato  fuoco  ,  che  per  la  via  degli  occhi  ali*  ani" 
mo  and.: va  ;  e  di  pien  volere  a  itguir  difponendo- 
U  il  ccnuiciuto  male  ,  d?.Ilc  divine  leggi  e  punizio- 
ri  torleio  gli  cechi  dell*  intelletto  ,  e  rutti  dicronfi 
a  dar  opera  di  dover  il  lor  furiofo  appetito  far  pa- 

ì  go  .  i^mbedue  ritenuti  da  vergogna  gran  cura  avea- 
no di  liafcondere  Ja  lur  pailìone  ;  di  che  tanto  più 
ordendo  fi  confumavano  intimamente  ,  quanto  più 

1  chiufe  craro  le  lor  fiamme  i  ré  icntivano  quiete 


M  befie,  fe  non  quanto  I*- innocente  cagione,  vedea^^ 
ifo  della  Jor  pena  ;  Il  perchè  a  pafcer  di  lei  gi* 
impuri  fgvardi  »  {oUedtl  e  intentlffiihi  erano  ogni 
'giorno.  •  i  . 

Un  di  >  teflèfido  già  tardi ,  V  un  dlife  all^  altro  :< 
Andiamo  ògglmal  >  perciocché  i  ora  d!  definare  . 
£  della  cafa  di  Gìoacfilmo  Tifciti  >  fi  diparti.ròno  1* 
lino  dnll*  altro  :  tiia  trovatifi  per  eàfo  in  utiò  fie0b 
penfiero  ,  poco  Ifante  nel  medetìnio  luogo  fi  ritor- 
narono .  Maravigliati  e  «ver^ognofi  fi  riflètterò  un  14 
poco  fenza  parlare  ,  e  domandandofi  pof  dell?i  ca- 
gione di  tjuel  fubito  ritornare  ,  vinto  ogni  ronore , 
fi  fecero  fcàmbievolsmte  aperto  il  reo  appetito  » 
gli  enidava.  Si  fcoperfero  rivali,  fenca  fì^tf  al- 
tro dlvaìire^  nimfcl  ;  amai  d!  dbncorde  volére  fe- 
to compofero  il  tempo  è  H  modo  ,  ch«  da  tener 
foffe  pet  trovar  fola  e  nòn  guardata  la  fpofa  di 
Cioachlmo  •  Or  mentre  1  malvagiffimi  fpiavano  in-  15 
lentamente  11  *  di  òppoituno  ,  Sufanna  ,  come  fi 
giorni  avanti  avea  latto  ,  àlP  ora  ufat»  entrò  nei 
giardino  con  folamente  due  fenticelle  ,  alle  [^Dali 
diffe  ;  Poiché  qui  fiam  fole  (  nótt  fapéa  la  me* 
fchinella  ,  che  poco  lungi  nafcotS  eranp  i  due  an- 
ziani ,  te  in  lei  aveano  i  còntamlnati  occhi  )  ^  e  il  !7 
taldo  è  grandifliffK)  ,  ho  di  bagnarmi  vaghczita  : 
chiudete  cautamente  le  portè  del  giardino  *  e  an- 
«date  per  1*  odòrofo  olio  e  t^ì  fapone  ,  che  poi  mi 
recherete  .  Gli  oWIni  dati  furono  prettamente  per 
le  &nti.  efcguitl  ;  ed  elTe  nftircmo  per  la  faifa  por- 
ta ,  fcnaa  punto  avvederfi  degl'  infidiatori  .  I  quali  19 
tolto  conìè  vider  Ma  rimafà  la  (ÌonDa  ,  levatifi  da- 
gli agguati  corfero  a  lei  ,  e  cacdato  via  ogni  rif- 
pctto,  le  differo:  II  giardino  i  ben  chiufo,  e  non  è 
alcuno  ,  che  ne  polfii  vedere  :  noi  fiaìno'  del  tuo 
amore  àccefi  fuor  di  nilfura  5  tu  a  fare  «  nollro 
piacere  ifenza  più  ti  difponi  :  guarda  ,  donna  ,  che  ai 
iper  quanto  hai  il  tuo  onor  caro,  tu  non  &cci  mot- 
to o  contralta  :  il  farai  a  tuo  .grave  dinno  per- 
ciocché noi  daremo*  contro  a  te  teftlmonianaa  di- 
cendo ,  che  colta  qui  t'  abbiamo  In  fkllo  con  un 
giovane  uomo,  e  che  perciò  da  te  allontanate  «ve- 
li $  vi 
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vi  le  fanti;  non  potrà  in  fofpatto  cadere  il  teltimo-. 
nio  di  noi  ,  clie  Giudici  fiamo  dì  tutto  il  popolo 
cu  alle  pene  legali  farai  condemiata.  Lungo  larebbe 
a  dire  il  fubìto  sbigottimento  ,  l'orrore  ,  la  verg(>- 
gna  della  caRa  Sulanna  ,  la  quale  un  profondo  iol- 
pjro  fuor  del  petto  mandando:  Ahi  mifera  me,  coiv. 
rotte  parole  difìfe,  voi  a  sì  fatte  richiede  meco  ve- 
nire' Che  partito  prenderò  io  in  tante  angultie?  al- 
le  voftre  impuriflìme  voglie  confentirò?  ma  al  pcc^ 
cato  morte  ne  iesuirà,  ed  è  d'ogni  morte  peggiore 
il  peccato:  refiflerò?  ma  ben  comprendo ,  che  non  po-. 
trò  daiia  voftra  crudel  vendetta  campare.  E  alquan-.. 
to  fopra  sè  fiata  più  per  improvvifa  perturbazione 
di  mente  ,  che  per  incertezza  di  volontà  ,  apprello. 
con  fermo  animo  e  con  falda  voce  leguito  :  X^JO  - 


morire  di  falfa  accufa  ,  ma  con  vera  innocenza  > 
"  che  il  vivere  in  buona  opinione  degli  uomini  ,  ma 
4  in  rea  flima  davanti  a  Dio  .  E  così  detto,  miie  un 
grido  di  tutta  fua  forza,  chiamando  ajuto.  Non  me- 
^  no  le  lor  caiunniofe  voci  contro  di  ki  alzarono  gu 
sfacciati  anziani,  de' quali  V  un  corfe  ratto  ad  aprir 
la  porta  del  giardino  ,  perchè  fecondo  la  compoita 
calunnia  creder  fi  doveffe  .  che  dì  quella  fuggendo. 
,  il  ^iov^re  adultero  ufcito  foffe.  Al  romore  m  graj^ 
'  fretta  per  laporticella  fezreta  difcendono ne  giardi- 
no i  fervidori  di  cafa  per  darfoccorfo  dovebiiogni . 
•  e  s'avvengono  a  vedere  trai  due  giudici  della nazio- 
^  ne  la  lor  padrona  ,  la  qual  da  molto  affanno  impe- 
dita o  non  fa  formar  parola  ,  o  non  puote  Ma 
,  troppo   parlano  i   due   calunniatori  ,   e   pr^\  *J 
,  fen.biante  di  giufiizia  e  di  zelo  ,  che  ad  efli  btn 
fi  conveniva  d'  aver«  ,    fan  palefe  il  delitto  dei- 
.  la  donna  ,  quel  color  dandogli  ,  che  lor  piu  e  a 
.  grado  ,   e  con   dolenti   modi   1'  onta  aggravando 
deli'  onorato  Gioachimo  ,  c    degno  di    P'ù  pubi- 
ca   compagna  .  Sulanna    in   sè    raflscurata  dalia 
fua  virtù  ,  ma  tuttavia  di  confufione  coperta  >  co- 
me piuttollo  può  ,  fi  raccoglie  alle  fue  ftanze  ,  do- 
ve 


_  Digijizc 


DllSERTAZtONS     XXII.  ^O^ 

ve  /enza  fine  piangendo  ,  a  Dio  tutta  coinmctce  Ì3t 
difefa  della  fua  caufa  .  Gran  coia  pare  a  Tenti  re  ai 
fcrvidori  .  Le  maniere  di  lei  Tempre  da  ripr-i^Tuiìc 
lontane  ,  la  grave  nx>deftia  ,  1'  amore  di  lolìnidì- 
ne  ,  gii  atti  ,  ir  parlare  ,  e  tutto  l'  ordine  della 
condotta  vita  molto  razionano  a  favore  della  i\\a 
innocenza  .  Ma  nondimeno  gì'  indiz)  paiono  contra- 
lei  tel^ificare  ,  T  ora  ,  il  luogo,  il  bagno,  la  porta 
del  giardino  aperta  ,  che  per  coniando  di  lei  flefìfa 
cbiufa  era  fiata  di  dentro  ,  1'  afTenza  delle  fanti  , 
r  autorità  degli  accufatori  .  Ne  arroffano  i  domc- 
ftici  ,  c  fenza  afTolverla  non  la  condannano  dicen- 
do ,  che  di  fomigiianti  cofe  Sufanna  davanti  mai 
non  avea  data  alcun  fofpetto  .  Tra  quefli  difcorli 
e  il  turbameaco  dì  tiuta  la  cafa  vle^ie  a  fine  quel 
dì  funcfto. 

'      11  giorno  apprefTo,  gìuflail  coflume,  venuto  il  Po-  2^ 
polo  alla  cafa  di  Gioachimo  ,  vi  furon  prefli  altre- 
sì i  due  anziani,  infiem  convenutifi  di  fagrificare  al 
furore  colei,  che  al  loro  amore  avea  contraddetto  : 
e  di  un'  aria  grave  a  leder  pofli^  fui  lor  tribunale, 
in  prefcnza  di  tutta  la  moltitudine  comandarono, , 
che  fi  mandalTe  per  Sufanna  fii?liuoIa  d*  Elcia  ,  don- 
na di  Gioachimo,  e  incontanente  fu  per  lei  manda- 
to .  Ella  intorniata  da*  dogiiofi  G^nitor  fuol  ,  da'  jo 
piangenti  figliuoli,  e  da  tutti  i  mefti  Congiunti  (  il 
iblo  marito  forfè  non  intervenne  per  troppa  tema 
del  fuo  dìfonore  )  ,  fi  parve  in  mezzo  con  dlmcffi 
occhi  ,  c  di  modefto  velo  coperta  nel  vifo  ,  donde  51 
tuttavia  la  dilicata  forma  e  la  rara  venuftà  tralu- 
ceva .  Si  raccefìe  in  veggendola  il  difonefto  fuoca 

fenfi  degl'infami  Giudici  ,  e  con  preteftò  di  vo-  jx- 
Jere  per  teftìmonio  del  commeflb  fallo  il  manifefla 
rofior  della  rea  ,  ma  in  effetto  per  contentare  an- 
cora un* altra  volta  1*  impudicizia  de-  loro  fguardi  , 
ordinarono  che  d*  in  fui  vo'to  il  velo  le  fi  toglicf- 
£e  .  Levofiì  allora  un  mlferabil  pianto  tra  i  circo-  $l 
ftanti  parenti  ,  e  tra  tutt-i.  coloro  >  i  quali  per  va- 
lorofa  e  da  molto  e  d*  interifiìma  fama  Tempre  avea- 
no  riputata  SuTanna  ,  e  che  tale  ancor  foiTe  defidc- 
laxano  oltrtmodo  •  Gli  anaiani  to\ùk  giù  dal  trU  h 

li  4  .  bu- 


504      '   Profezia  di  Dakielb 
bunale  ,  e  prela  Ja  perfona  d'  accufatori  ,  fopfa  il  1 
capo  delia  donna  in  mezzo  al  Popolo  pofcro  ,  cc^  • 

35  nie  ufanza  era  de'  uiudiz.i  ,  le  impure  mani  .  Alzò 
ella  i  Jagrimofì  cechi  al  cielo  ,  perciocché  di  Jà 

36  affettava  la  fua  difefa  .  L*  uno  de'  due  calunniatori 
a  tertimoniar  prcfe  contro  di  lei  in  quefta  sulfa  par- 
lando :  II  mìo  collega  ed  io  paffeggiando  andavamo 
jeri  per  Io  giardino  ,  quando  coflei  vi  entrò  con 
due  fanticcile  ,  alle  quali  fatte  di  dentro  ferrar  le 

37  porte  ,  via  ne  le  mandò  ;  e  toflo  apparito  un  lieto 
giovane  ,  che  prima  nafcofo  era  ,  al  già  ordinato 

sS  fallo  diedero  compimento  .  Noi  effendo  in  un  can-  j 
to^  del  giardino  non  o/fervati ,  e  nel  volgere  a  cafo  ' 
occhi,  veduti  gli  adulteri  ,  corremmo  fopra  Io- 
Si?  ro  fubitamentc  .  Ma  il  giovane  per  T  età  piiì  ga- 
gliardo ,  che  noi  non  ficmo  ,  con  forza  da  noi  dif- 
brigatofl  ,  prcfìamente  fu  alla  porta  ,  e  apertala  fi  i 
fuggì  ;  fermammo  bene  co/lei  ,  e  la  domandamma 
chi  fc/fe  il  giovane  o  feduttore  o  fedotto  .  Ella  fi 

40  tacque  .  Queflo  e  il  delitto  femplicemente  fpofto  ,  ! 
com'è  avvenuto  .  Gravi/T]mo   ci  è  il  farlo  palefe  ^  , 
ma  Ja  legge  il  tacerne  ne  vieta  ;  noi  i  teftimcn; 

41  fìamo  ;  voi  giudicate  .  L*  adunanza  dovette  all'  ac-- 
cufa  dar  fede  ,  /Eccome  da  anziani  e  da  giudici  di 
tutto  il  Popolo  con  affai  verifimili  circoflanze  por- 
tata ;  fi  ricordò  Ja  legge  contro  gli  adulteri  :  Su- 

^2  ianna  fu  condannata  a  morte  .  Allora  ella  levando  '     •  . 
al  Ciclo  i*  affannola  voce  ,  così  parlò  :  O  Dio  ,  a 
Eterno  .  o  tu  che  i  più  rìpodì  fegreti  degli  animt 
conofci,  e  vedi  ,  e  apcrtamenre  conofci  e  vedi  le 
cofe  innanzi  che  fieno  ,  tu  deiJd  mia  pudicizia  fei 

45  infaIJibile  teflimonio  ;  tu  fai  ,  che  Cofioro  con  or-  • 
ribiJ  calunnia  in  me  intendono  di  punire  Ja  mia 
yirtuofa  refificnza  ai  Joro  fconci  appetiti  :  fai  ,Kbc 
iJ  peccato,  di  che  mi  gravano  ,  in  me  non  e  .  Tu 
il  fai  ,  o  Signore,  tu  il  vedi  ,  tu  fici  onnipotente  , 

44  e  intanto  io  muojo  difonorata  .  Iddio  1*  udì>  e  non  i 
pur  prefio  foccorfo  ,  ma  foicnne  trionfo  ordinò  all'  ^ 
innocenza  di  Jel .  *• 

45  Mentre  Ja  dolente  Sufanna  condotta  era  a  mori-  j 
re  ,  e  Ja  moltitudine  dalla  legge  ccftrctta  fi  difpo-  • 

ne- 
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h'eva  a  farle  portar  le  pene  dell'  adulterio  ,  hè  dà 
alcuna  parte  fi  vendea  riparo  alla  fama  e  alla  vita 
dì  lei  ,  Iddio  guardatore  dell*  innocenza  eccitò  fu- 
bit^mente  il  Tanto  ipirito  d'un  giovanetto,  che  no- 
mato era  Daniele  ,  il  quale  tra  Io  ftrepito  popolare 
sh.2ndo  di  tutta  lena  la  voce  ,  diffe  :  Iniquo  è  co- 
Telìo  giudizio  ;  ed  io  ho  I'  animo  e  le  mani  dal 
fanj^ue  dell*  innocente  donna  lontane.  L'  improvvi-  47 
ia  voce  chiamò   torto  tutti  gli  occhi  del  popolo 
l'opra  il  garzoncello;  e  ;  Che  è  ciò  ,  che  sì  ardita- 
jlientc  rasiori  ?   il    domandarono  .    E|ilì  tattofi  in  4^ 
mezzo  alla  turba  maravigliala  dì  tanta  flrurtà  ,  con 
fembiante  non  pur  della,  picrlola  età  ,  ma  ancora 
delP  umano  coflumc  maggiore  a  qucfta  guifa  par- 
lò ;  Così  adunque  ,  o  male  avveduti  Ebrei  ,  fcnz^ 
prove  voi  giudicate,  e  fconfiderati  fenzaudir  le  Ji- 
tcie  voi  condenfiate  ima  figliuola  del  gìuflo  Ifdrae- 
le  }  balla  teftiinonianza  ,  io  ve  ne  fo  certi  ,  collo-  49 
ro  han  renduta  contro  di  lei  :  rimanetevi  dnl  male 
intraprefo  cammino  verlb  il  fupplizio  ,  e  di  qui  a 
far  nuovo  e  più  legittimo  giudizio  vi  ritornate. 
La  va\j;a  ferocia  del  volto  ,  gli  atti  fìcuri  ,  e  l'  in-  50 
ufìtato  favellare  in  giovanetto  tennero  alquanto  in 
filenzio  c  in  grande  ftupore  il  folto  popolo;  il  qua- 
le apprelfo  dalla  maravii'Jla  al  fofpetto  della  data 
fentenza  pafìando  ,  da  non  intefa  forza  rifofpinto 
nella  fala  del  giudizio  tutto  fi  raccolfe  fpeditamen- 
te  ;  dove  non  dato  alcun  indugio  all'  opera  ,  gli 
altri  anziani  fuor  de'  due  accufatori  dì  Sufanna  a 
se  chiamarono  Daniele  ;  e  ;  Vieni  a  fcder  tra  noi  i 
gli  differo  ,  e  il  modo  ne  moflra  ,  che  da  tener  fia 
in  quefta  cauia  per  giudicare  dirittamente  ,  ccn- 
cicfTìachè  Iddio  a  te  quafichè  ancor  fanciullo  abbia 
dato  maturo  fenno  ,  e  i  privilegi  convenevoli  alla 
Vecchiezza  .  Simil  cofa  a  miracolo  già  riputatvi  era 
qucft*  avvenimento  da  tutti,  I  due  calunniatori  for- 
te in  sò  temendo  ,  e  tuttavia  fermando  il  vifo  per 
non  accufar  fe  ftefli  crajio  infìeme  prcfenti  .  Sufan- 
na tutta  in  sé  riftretta  modcftamente  fi  ftava  ,  c 
coli'  animo  tutto  volto  a  benedire  la  palefe  milc*- 

licordia  ^  giuftimia  dei  fi^o  Signore*  I  fuoi  congiun- 
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ti  ,  dando  luogo  alla  fpcranza  ,  interrotti  aveano  • 

51  gli  amari  pianti  .  Daniele  a  feder  porto  infra  jrli. 
anziani  ,  come  chi  ha  legittima  podeftà  ,  coman-^ 
dando  difìie  :  Siero  i  due  accufatori  lungi  T  un  dal-! 
l'altro  divifi  ;  io  gli  elamincrò  .  Sono  incontanen-^, 
te  divifi  :  egli  fatto  venir  1'  uno  davanti  a  sé,  Cr; 
cambiato  il  volto  in  giudo  rigore ,  incomincia:  Vec-r 
chio  infame  ,  che  aKpari  de' giorni  conti  i  mi.^fat< 

^2  ti  ,  venuta  c  pur  l*ora  di  doverne  pagare  le  debi-,  , 
te  pene  ,  le  quali  da  te  fteffo  ti  fei  procacciate  ,v 

,5;  pervertendo  iniquamente  la  fantità  de' giudizi  ,  gl*: 
innocenti  come  colpevoli  condennando  ,  e  i  colpe-: 
voli  come  innocenti  mandando  liberi  ,  quantunqucit 
il  Signore  dica  :  Non  darai  morte  all'innocente  ,  e# 

54  al  giufto  .  Or  poiché  tu  di  d'  aver  veduta  cortei 
con  un  giovane  nel  giardino  ,  dinne  ancora  ,  fotto 
qual  albero  la  vederti  tu  ?  Sotto  nn  lentifco  ,  colui 

55  r-ìfponde  .  E  Daniele  :  Menti  sfacciatamente  ,  e  la- 
menzogna  fopra  il  tuo  capo  ritornerà  :  la  fcntenza 
contro  te  da  Dìo  è  pronunziata  ;  e  I*  Angiolo  fuo,  , 

5^  per  recarla  ad  effetto  ti  taglierà  per  lo  me^o  .  E 
fattoi  ritrarre  in  difparte  ,  comanda  che  T  ;aIrro 
condotto  Ca,  a  cui  Daniele  prende  a  dire  :  Figli  noi 
di  Canaan  ,  e  ngn  di  Giuda 3  la  bellezza  d'una  fem- 
mina V  ha  fedotto  ,  e  la  concupifcenza  nimica  di 

57  pudore  e  dì  r«igionc  ha  vinti  i  tuoi  fenrt  ;  io  ho 
bea  Gomprefa  la  tua  malizia  e  del  tuo  fcellerato 
compagno  ;  onde  alle  donn«  Ebree  mettendo  avan- 
ti il  timor  dell'  infamia  e  de'giudizj  ,  vi  rtudiava- 
te  ,  e  vi  è  ancora  venuto  fatto  ,  di  trarle  ai  vo- 
ftrì  difonefti  voleri  :  ma.  vi  fiere  una  volta  avvenu- 
ti in  una  generofa  e  vera  figliuola  dì  Giuda  ,  h 
qual  men  che  la  colpa  temendo  le  minacce  ,  ed 
e^andio  il  certo  pericolo  della  vita  e  della  fama  , 

58  le  voftre  impure  voglie  ha  rifiutate'.  Ma  perciocché 
lafciatì  vi  fiete  per  codarda  vendetta  trafcorrere  ad 
accufarla  ,  dimmi  ,  fotto  che  albero  la  coglierti  tu 

5^  in  fallo  >  Sotto  un  leccio  egli  rifponde  .  E  Danìe- 
Jc  :  Bene  rta  ;  e  tu  a  danno  della  tua  t^a  hai 
mentito  ..  L'  Angiolo  del  Signore  è  prerto  coll'im- 
pugnau  fpada  a  dividerti  pe2  lo  mezzo  ,  c  a  tra-  , 

ci- 
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Dissertazione  XXIT.  5^7 
cidarti  col  tua  compagno.  11  popolo  non  fi  potè  più  Sq^ 
avanti  tenere»  •  dalle dìfcordanti  rifpofte  de' due  ac^ 
cufiitori  aperta  vc|cgendo  la  lor  calunnia  ,  e  l'inno- 
cenaa  della  caAlffimn  Sufanna^  mandò  al  Cielo  fefto- 
ie  grida»  e  mille  volte  benediffe  il  pietofa  e  giufto 
Iddio  ,  che  non  lafcia  in  abbandono  giammai  chi  in 
lui  fì  confida •  Qjiindi  pclchèper  la  lor  propria  boc- 
ea  conrintl  erano  d*  avere  il  faifo  tefltmonlato ,  con- 
tro i  calunniatori  fi  leyaron  tutt4  a  furore  ,  c  giu- 
&SL  hn  legge  da  Mosè  fcritta  fi  difpofero  di  comun  ^ 
volere  a  yoigere  in  lor  q^el  fupplizjo  ,  eh*  esali- 
no malignamente  avean  fatto  ali*  altrui  virtù  ap- 
prettare •  Lo  fleffo  giorno  fu  ad  efecazione  mandata 
quella  più  giuda  fentenza»  c  riferbato  l'innocente  » 
il  (colpevol  fangye  e  Impudico  fu  fparfo..  ICongiun-  6^ 
ti  dl5ufanna  in  lagrime  di  contento  quelle  di  dolor, 
coovertlronc^  e  il  Padre,  e  laMadfe  e  li  Marito  ol-. 
tre  ad  ogni  altro  lieti  e  fddeggianti  per  la  racquilia- 
^a  vita  di  lei  ,  e  pel  riflorato,  ansi  crefciuto  onore 
della  fi^iglia»  non  mai.  fi  rimafero  Ai  lodar  Dio,  e 
dicommendar  la  figliuola,  e  iamogfie»  ilceomeefem- 
pio  di  protezione  divina,  d*ii;ttatta  fede,  e  di  mara* 
vigliofa  onefià  .  li  nome  e  la  faplenza  di  Daniele  #4 
grande  in  quel  giorno  divenne  appo  il  Popolo  :  e 
grande  ,  mentre  vilTe  t  fu  l'autorità  di  lui  merita- 
mente. Il  Re  Aftiage  venn#  à  movu;  «  il  ferfiano 
Qm  n«l  fegno  gli  iKCtàK 

U  M  S  T  i  a  Ti   1  • 

TRA  le  oppofi^loni  di  Giulio  Afticaao  contro  la 
fioria  di  Snfìnna  una  era  ,  non  parere  in  nlaa 
modo  Credibile  >  che  Gioaehlmo  (chiavo  in  Babilo 
ala  poteiie  e0ere  si  ricco  ,  com*é  defcrltto  dal  te« 
(io;  né  parer  credibile  altresì  ,  che  gli  fhitì  fchia^ 
vi  aveffero  diritto  di  giudicare  ,  e  d'alaar  tribunale 
nella  Capitale  dei  Re  Caideo  .  Alla  prima  parte  rif- 
poQde  Origene  (i),  di»  gli  Ebrei  trasferiti  InBabi- 


(  I  >  Oifg.  cp^ftt  Sd  J9I  Aftif* 
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50*        Profezia  di  Daniele 
Ionia  1  anno  terzo  di  Gio.chimo  non  erano  flati  età 
Nabucdonoforrc  fpogliati  de'Joro  beni.  H  qua!  con- 
qu.ftatore  non  era  ,n  quel  tempo  tanto  irritato  con 
tra  loro     quanto  fu  poi  dopo  ]•  infrazion*  deVacI 
cordo  fatto  ,  di  cui  egli  come  ortaggi  avea  in  BaLi 
Ionia  condotti  alcuni  più  rieuardevoli  Ebrei"  tra  7 
quali  probab.Imente  fu  Gioachino,  come  furono  Da 
hiele     e  i  tue  Giovani  iuoi  compagni  .  A  ouefti  u 
fte/To  Re  facea  dare  (  i  )        J/^,."/^,^  '  rf.  ° 

feria  "Tr^Tph''-"' 
V    , '.i  "  Parinients  della  Prima  r-rf-  • 

tà  d-  Ifdraele  fotto  silmanafarre  Re  deelT  A^fr  '^1' 
cu„i  erano  ricchi  .  _con>e  Tobia  .  fLiS  ne  o  ft t 
to  di  Gioachimo  e  tutto  conforme  all'  ordina  Z 
Dio  dato  per  bocca  di  Geremia  ai^Ii  FkV»;  r 
tati  in  Babilonia  (  a  )  •  H^ì  ikìt  n      '  '"«^Por-. 

in  de  J.ruf.Un,  in  Ba^uJ/ rilifi^^^^^^^^^^^ 

rum  .  Alla  feconda  parte  riftondt  n/-  ^ 

iiiente  .  che  anche  Ti  Giudei  dd  Ibo 

quali  in  vari  paefi  fotto  l' Infurio  de  RomT 

no  foggetti  e  fchiavi,  fi  permetteva  il 

golarfi  fecondo  le  loro  lekgi     e  ì^hÌ-V''"''  '"^ 

prio  tribunale  le  loro  cauli  ,  e  il  ci? 

à  morte.  Senonch^  credo  più  yiS"Te  Zft- 

ultimo  atto  non  fi  fac.ffe  fenza  parti cipazionl  del 

Governo  dominante  (  ,  )  .  I  due  impuri  Giudici  fi 

'  P-r°f*  affai  volte 

nella  Scrittura  fign.fica  non  età,  ma  dienità;  ond'é 
venuta  dice  i  dotto  pezio  (  4  )  ,  la  denomina- 
zione d' Anziani  e  di  Senatori  ;  e  ciò  perchè  ne- 
vecchi  fi  fuppone  efferc  maggior  prudenza  e  fenno. 
i.  certo  Ja  più  lunga  fperieuza  delle  cofe  compro- 


va 


t  )  Dm.  ff.  5> 

<  j  )  C«lin.  DilT.  d«  Polit.  HiUr.  SeWea.  ft  Jiit  Hefcr, 
'  )  H«tt.  D.m  ey.njj.  p  o^i.  4  J.  ». 
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Va  qucfto  concetre  :  ma  pure  aHai  volte  fi  vede  af- 
tratncnte  avvenire  ;  perciocché  più  veramente  il 
principio  della  prudenza  e  il  talento  di  ciafcuno  , 
lo  ftudio,  c  la  pili  illuminata  ed  cflefa  coenizione  , 
fenza  le  quali  cofe  o  la  fperlcnza  non  ben  d  olTer- 
va  ,  o  dalla  fperienza  non  fi  fanno  dedurre  le  ?;iu- 
fte  c  diritte  confeguenze  ;  Je  quali  cole  poflono 
ugualniente  rltrovarfi  ne* giovani  ,  che  ne'  vecchi  ^ 
c  molte  volte  piò  in  quefli  .  Quindi  1'  autorità  3 
che  fi  prende  da*  foli  capelli  c  aflai  debole  .  F  ben  ■ 
vcrO-  5  che  il  dirfi  nel  tefto  ,  avere  il  Popolo  cre- 
duto fili' accula  5  perchè  portata  a  fenibus  iy>  Judicu 
ètti  ^puli  ;  e  il  chiamar  che  fk  Daniele  1'  uno  de* 
due  hvecch'ato  ut"  vizf  ,  moftra  che  i  Giudici  era- 
no piuttofto  inchinati  alla  vecchiaia  ;  henchè  la  vi- 
rezza  della  loro  pafijone  gli  fa  credere  non  del  tut- 
to vecchi  .  Gli  Ebrei,  per  teftimonianra  d'Origene 
e  dì  Girolamo  (  i  )  tenevano  ,  che  quelli  due  Giu- 
dici forteto  Acabbo  e  iìedecia    de* quali  pcr'ò  Gere- 
mia (  i  )  i  To^é^t  te  lUmÌHUs  ficut  Sedecia  n  Ì3^  yT- 
(Ut  Stchab  y  4jtt$j  frixit  Rex  Bdbyl$HÌs  in  i^ne  ,  pr$ 
qwà  fì^i  ìfit  lìultìt  'tam  in  ìfratì  ,  is^  mcechatt  funt  in 
.KXfffi  amicorum  fuorum  ,  Ma  primieramente  affai  di- 
rerfo  è  Teffer  fritti- in  un  padellone  ,  come  furo- 
no Acabbo  e  Sedecia  ,  e  l'effer  lapidati  ,  come  fu- 
rono i  due  Giudici  di  Su  fauna  per  la  legge  del  ta- 
.  glionc  ,  la  quale  condannava  i  caluniatori  alla  pena 
dovùtià  al  delitto  (  1  )  ,  intorno  a  cui  era  la  calun- 
nia .  Or  la  pena  degli  adulteri  era  l'effere  lapidato 
(4^«  Oltracciò  egli  è  manifeflo,  che  il  fatto  di  Su- 
fanna 'avvenne  varj  anni  prima  del  fupplizio  de* due 
feudo-Profeti  Acabbo  e  Sedecia ,  cioè  avanti  il  traf- 
portacfiento  del  Re  Jeconia  in  Babilonia  ,  e  il  fup- 
pliziO  di  coloro  im  dopo  quella  crafmigrdzione  «  Il 

•  te- 


(  I  )  O  ts.  ]•  c.  Hicr.  ìa.]eicill».if» 
C  »  ;  ) ere, Ti.  tf.  aa.  Icq. 
(  1  >  Dcut.       It.  feqq. 
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ytù       ^eoVbzia  i>i  Daki^iib  ^ 
%eAo  aàulhqiie  citato  dà  ì>aniele  :  l^i>^ffjf,  efi  ìfttquh 

4ur  regetè  '^puium  ,  non  allude  al  citato  laogo  d! 
tseremia^  ma  oia  quell'altro  paritnenta  di  Geremia 
X  )  :  in  propheth  Jerufakm  vidi  fimlUudinèm  adulta 
wmnium  ,  Ì3^  it$t  mndaeiì  ;  o  pluttofto  era  una 
ientenaft  da  qiralchè  Profetai  fcritta  t>  prontmziaca  ^ 
iché  In  igne*  tempi  leggevafi  ,  o  fi  fapeya  ^  ora 
non  efifte. 

I  due  accufatori  nel  rendere  teftlmontanza  contro 
Sufamia)  pofc'rle  lemaàd  lul  ca)3o  giuda  là  ìt^gt  del 
Levitico  (  a  )  :  Vivant  ùmn^M  qui  aud^erunt  ;  manus 
^uas Jup9r  CMpit  4JIU  .  Aggjugne  il  Urano  ($  che 
i  reftiìnonj  nel  por  fopra  le  mani  dicevano  al  reo 
^uefie  parole  :  ìMìm  flu$  n  mdduìcit  éd  'mort$m  » 
iwi»  n$j  ;  volendo  diro  %  che  fe  dalla  loi^  teftlmo* 
Dlanza  ne  fcguifle  al  reo  la  morte  9  non  ai  tefUmo^- 
nj  >  ma  al  commeffi)  delitto  ne  afcrivede  la  cagio- 
ne .  I  teftimonj  erano  I  primi  a  gittate  i  bSCi  con- 
tra  il.teo  condannato  alla  lapldaièlone  (  4  )  >  come  • 
par  ricsavarfi  anche  da  quel  detto  di  Crifto  (  5  )  • 
Sfuhfine  peccata  $fi  vefirum  y  ptìmui  in  illsi»4^d$m 
imtM  ,  parlando  dell'adultera  prcTentaUglt  da'Fari- 
fei  accufatori  •  teli  e  noto  ^  che  fe  il  marito  aVea 
fof petto  d* adulterio  nella  moglie  ,  e  mancavano  te«» 
ftimonj  ,  afvea  il  diritto  di  farne  l'erperimento  coU^ 
acque  dette  di  geloiOa  ,  delk  qual  Aiiracòlofa  ceri- 
monia (  p^ì'ciocchè  Mosè  da  Dio  ebbe  ficuira  prò» 
mcflà  >  che  avrebbe  tutto  T  effetto  )  leggafi  ne*Nu- 
toeH  la  minuta  prefcrizione  (ò)  •  Laonde  s* Inten- 
de »  perché  di  quàlo  rito  ìion  £u:ciafi  menzione  nel- 
h  tàufa  di  Sufanna  »  eflèndovi  1  tefiimonj  :  ed  è 
anche  ad  offervare  p  che  fecondo*  la  Scrittura  1  ma- 
riti erano  liberi»  non  obbligaci^  a  praticarlo,  o  no* 


(  I  >  Terem.  ij»  14. 

<  a  i  Levir*  14* 

C  I  >  Lyr  in  enm  lotta t 

r  4  i  Dcut.  17.  7. 

<  }  Mam.  s* 
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Le  p^ne  dalle  altre  nazioni  (labllite  contro  gli  uAvd'^ 
teri  fi  jK)flono  leggere  in  Giufiino  ,  in  Dlodoro  >  ili 
Plutarco  »  In  Valerio  Maffimo  >  in  Luciano  ^  e  in 
Aliano  (  I  )  •  t  teftjmon;  furono  convinti  d' ayer  dc>^ 
}>ofto  il  falfo  contro  Sufanna  ;  e  perciò  gluftatikieille 
fu  contro  di  loro  rivolto  il  fupplizio  fecondo  là  fo* 
]pra  ricordata  leg^.e  del  Deuteronomio  .  Se  adunque 
ia  pena  iffaituita  ali*  adulterio  era  la  lapidazione  i  M 
«fere  lapidati  coloro  furono  condannati:  e  infttti  U 
tefo  dice  ,  cl^e  il  popolo  contra  eflì  fece  ficunéum 
ìegem  Moyfis  .  Or  cohie  poco  avanti  di  cefi  nel  tefto 
medermo  ,  clie  1'  Angiolo  del  Signore  gli  avrebbe 
toh  ferro  tagliati  c  divìfi  per  lo  mezzo  ì  11  fatto 
ftiedefimo  ftioglie  il  dubbio  ,  effendo  certo  ,  che  il 
popolo  fu  Tefecutore  del  loì*  fupplizio:  il  dire  adun- 
que che  l'Angiolo  d* Iddio  gli  avrebbe  dati  a  Biot- 
ti ,  altro  ncn  fignifica  ,  fe  non  che  Iddìo  volea  c 
af  provava  il  lor  gaftigo  ,  e  cbe  T  ifpirava  al  popo- 
lo per  mezzo  defPAngfol  fuo  .  11  nominarfi  poi  la 
morte  di  ferro  è  un  parlar  figurato  ,  che  ufafi  an- 
cor da  noi  per  efprimcye  la  fentenia  di  qualunque 
fupplizio  data  dal  Giudice,  dicendoli  :  Il  Giudica  bs 
impugnatà  la  fpada  cùntrù  del  re0  .  Adoperò  Daniele 
quelle  parole  dividere  y  tagliare  per  h  mezzo  ^  per  fa-  : 
re  una  verbale  amara  allufione  ai  nomi  de*  due  al- 
beri pomati  dagli  [accufatori  :  perciocché  'A:»*''*^  , 
che  fu  l'albero  nominato  dal  primo  accufatore  ,  ha 
della  fomiglianza  col  verbo  ,  che  vuol  dire- 

fcìndere  ,  dividere:  e  »fi*»'o*,  che  fu  l'albero  nomina- 
to dal  fecondo  accufatore  ,  é  fimile  al  verbo  '^e^i^ ^ 
che  fiffnifìca  fecare  .  Figurifi  ,  che  ila  tra  noi  un  al- 
bero chiamato  italianamente  partimento  ,  e  un  altro 
chiahiato  taglio.  Or  faccìam  parlare  Daniele  da  Giu- 
dice Italiano  :  Viene  a  lui  un  reo  ,  che  nell' efame 
gli  nomina  VeXhtxo  partimelo i  e  Daniele  con  ama- 


(  ì  )  Tuftln.  41.  t>Ie<I*  S7e.  ].  a,  a.  fUu  Vit.  Solea.  Va?^ 
Vai.  Hlft.  L  ij«  ,  ' 


«JTI  Propizia  DI  Daniele  • 
ra  derifionc  e  allufione  gli  dice  :  Te  ben  partirà  ìrt 
due  t àngiolo  d'Iddio  .  Viene  un  altro  reo  ,  c  nelT 
efame  nomina  l'albero  taglio  ;  e  Daniele  a  quefto  fi- 
nii! mente  dice  :  Te  sì  che  vuole  tagliar  per  mezz*  l* 
àngiolo  del  Signore*  Or  quefta  fomiglianza ,  che  noi 
*  Italiani  non  abbiamo  ,  V  hanno  i  Greci  nelle  fopra 
notate  voci  .  L'albero  ,  che  i  Greci  chiamano  fchi- 
no  y  parola  ritenuta  nella  Volgata  ,  è  comunemente 
dagl'Interpreti  5  e  da  Enrico  Stefano  (  i  )  interpre- 
tato pel  lentifco  ,  albero  di  frondi  perpetue  ,  onde 
fgorga  la  gomma  detta  maftice  .  11  primo  de'Grefi 
ritenuto  dalla  Volgata  e  il  leccio.  Ma  nella  riporta- 
ta allufione  e  il  principale  e  il  più  forte  argomenta 
di  Giulio  AfTricano  ,  e  poi  degli  Eretici  a  moflrarc 
la  falfità  della  floria  di  Sufanna  .  Imperciocché  ,  di- 
cono y  quelle  allufioni  hanno  luogo  iblamente  nella 
lingua  greca  :  un  Greco  adunque  ha  compofle  que- 
ftc  cofe  ,  non  potendo  Daniele  ne  in  ebraico  né  in 
caldaico  avere  così  parlato  .  Origene  all'  Affricano 
rifpofc ,  che  Daniele  non  s^era  fervito  di  quefti  ter» 
mini  ne'nomi  di  quefti  alberi ,  ma  d'altri  nomiebrai- 
€i  o  caldaici  ,  ai  quali  corrifpondevano  i  verbi  figni-»  • 
tìcanti  dividere  ,  tagliare  ;  e  che  l'Interprete  greco 
avea  renduto  il  l'enfo  col  mettere  nomi  d'alberi  , 
che  facefiera  allufione  ai  verbi  greci  fignificanti  di^ 
videre y  tagliare  .  Cosi  nel  Genefi  (2)  dove  fi  dice  ,  • 
che  la  donna  è  chiamata  Ifchay  femminino  della  vo- 
ce ebraica  Ifchy  che  fignifica  uomo  >  l'Interprete  la- 
tino ha  renduto  vocaùitur  virago  ;  c  Simmaco  nella 
fua  verfione  greca  «»'<^e*?  migliore  ,  che  il  de' 
•  Settanta  ;  poi  la  fomiglianza  ,  che  e  tra  V  Ifcha  e 
Y  Ifch  ebraico  ,  fi  mantiene  nel  latino  tra  virago  e 
vir  y  e  nel  greco  tra  «"«^e/s  c  «"^e»?  .  Ma  quali  fofic- 
ro  le  parole  o  ebraiche  o  caldaiche  colle  quali  Da- 
niele fece  qucll*  allufione ,  non  poffiamo  faperlo,  per- 
chè non  abbiamo  nè  l'ebraico  ne  il  caldaico  origi- 

na- 


C  I  )  Hcnr.  Sceph.  lex.  Gi««. 
<  »  >  Gcot  ^  aj. 
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ìifd€    Non  è  poi  auova  coi&  mella  Scrieciura  il  tro- 
vare, Khe  r Interprete  o  gretola  latino  aBbia  moca-^^ 
ti  J  noni  ebraici  4*  alberi,  e^ill  pietre  Ignoti  ai<3re** 
ci-  e  ai  Latini  in  akrj>  fìmili  e  quafi  corrifpondenti  > 
ch^  ^ai  Or^i  e  al  Latini  foflero  oonofcinti  •  Per  la, 
quii  cofa  Giirolaox>  (  i  ) .    dichiara/  di  non  aver» 
fempre  traslatati  1  fanti  libri  parola  per.  parola^  ma* 
d*  averne  piuctofto  prefi  ^  eipreiB  1  fenfi.  Del 
-^nanente  r  oppjfialone  dell' AA'lcano  poco  rale  con-^ 
'  tro  di  ine  5  perchè  io  non  xnMm pegno  a  fpftenere 
else  le  (brie  di  Sufauna  >  di  Belo,,  e  del  dragone/ 
fofTcro  icritte  dallo  fteifò  Daniele  :  .foftengo  folo  , 
che  quando  ancora  ne  foffe  Autore  m  Greeo  o  un? 
Ebreo  ellenifta  >  fono  vere  e  canoniche  >  e  icrlcte 
con  divina  ifpi iasione.  ^<r;J'!'  ,  ^    ^  • 

Quefto  tredicefimo  'capìtolo  lì  conchiude  con  un 
verfetto  pieno  d'ofcarità;,  e  che  fembra  affatto  fuor 
del  fuò  luogo  :  Et  Kex* ^jìyages  appofitus.  efl  ad  pa*- 
ires  fuos  ,  Ì3r*  fuf^eph  Cyrus  Verfes  r^gnum  ^}us ,  1.9} 
florìa  di  Sufamia  fenza  alcun  dubbio  avvenne  fott»; 
il  gran  Nabucdonolorre  nella  prima  età  di  Danic*i 
le  ,  quando  Ciro. non  era  ancor  nato  :  or  come  qut 
per  conclufione  della  medefima  fi  fegna  la  fucreflfio- 
ne  di  Ciro  al  Regno  della  Media  ,  che  fu  pofterlo- 
re  dì  tanto  tempo  ?  Che  ha  poi  qui  che  fare  AftisDW 
.^-Jte  Re  dcIJa  Media  coi  Re  di  Babilonia  ,  qual  era) 
^  Nabucdonoforre  f  Potrebbefi  fupcrare  la  difficoltà' 
coir  abbracciare  ropinione  dell' Uezio  e  del  Galmct 
(  2  )  ,  i  quali  vogliono  ,  che  quel  vexfctto  non  ap^; 
partenga  punto  a  queHo  capitolo  13.  e  alla  itoriat 
di  Sufanna  ,  ma  che  fia  il  comìnciamentjÉi.  del  fc- 
guente  capitolo  14.  e  delia  ftoria  di  Belò  .•  Il  Cal« 
^  met  Ivaiferma  ,  e  non  lo  prova:  MJezio  dice  ,  chcx 
nella  migliare  edizione  greca  della  Sillina  quel  ver- 
•  ietto  è  il  primo  del  feguence  capitolo.  La  ftefla  co^ 
fa  t  atceflata  da  Cpnielio  a  Lapide  (  5^  )  dell*  una 
..  Tomo  IX.     '        .  *  Kk  .  edell^ 
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c  dell'  altra  verfìone  Arabica  ,  cioè  dell'  Antiocheni 
e  deli*  Ale/Tandrina  .  E  certo  fi  fa  c/Tere  fìata  in  va- 
rj  tempi  nelle  varie  ver/'oni  Ja  divifìore  de'  libri 
della  Scrittura  in  fezicni  maggiori  e  minori  ,  in  ca- 
pitoli e  in  verfetti  ,  come  fi  può  veder  nel  L?my 
(  I  )  .  Ma  gli  Autori  di  quella  fenterza  confeguente- 
mente  afTegnano  la  feguente  ftoria  di  Belo  al  regno 
di  Ciro  ,  e  rcrciò  credono  ,  cbe  ad  effa  premetter 
fi  debha  hi  Data  contenuta  in  quelle  parole:  Et  fufce- 
pit  Cyrus  Terfes  regnum  ehi  .  E  quefto  per  mio  ar- 
vifo  »on  può  accordarfi  per  I'  efficaci  ragioni  ,  che 
«ella  icguente  Diflerta^ione  faranno  da  me  arporta- 
te  •  11  Maldonato  e  1*  Autor  delle  Kore  nella  Bibbia 
del  Vitrè  (2)  ritengono  il  verfetto  ccntroverJb  per 
conclufione  della  fìoria  di  Sufsrna  ,  e  dicono  altro 
non  e/Tere  il  ienfo,  fe  non  che  Daniele  da  quel  gior- 
no, in  cui  liberò  Sufanra,  ebhe  preffo  di  tutti  ÌTom* 
ma  fìima  fino  alla  morte  d*  Aftiape  Avo  mjiterno  ài 
Ciro  5  e  che  dopo  1'  intervallo  di  20.  e  piò  anni  , 
re'quali  fotto  alcuni  Re  Caldei  il  Profeta  fu  alquan- 
to dimenticato  ,  ritornò  in  tutta  la  fua  luce  ,  e  fi- 
mantenne  infìno  al  primo  anno  del  regno  di  Ciro 
nella  Caldea  ,  cioè  infin  che  xìffc  :  conclusone  fìmi- 
ie  a  quella  del  capìtolo  primo  :  Fuit  nutem  Banìel 
nfque  ad  anrjum  primum  Cyri  Hegh  ;  e  a  quella  del 
Capitolo  fedo  ;  Terrò  Dan'el  perfeverarìt  ufque  etd 
re^num  Darti  ^  regfiurìj^ue  Cyrì  TerJ<e  .  Tutto  bene  : 
ma  io  non  intendo  ,  com'  entri  qui  la  Data  d'  Aftia- 
ge  Re  deilii  Media  ,  che  niente  ha  che  fare  né  col 
regno  de'  Caldei  ,  né  colla  pef-fona  di  Daniele  ,  né 
colle  Tue  profezie  .  Io  adunque  ingenuamente  mi 
confefTo  inabile  a  comprendere  e  a  dichii^rare  la  for- 
za di  quel  verfetto  ,  e  la  ragione  d*  cfTer  pofto  in 
quefto  luogo  :  o  dico  ,  che  concfcendolo  come  àp* 
partenente  al  feguente  capitolo  m.  fi  può  prendere 
come  Data  dell'  avvenimefìCo  di  Belo  in  effo  conte;* 
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^uto;  onde  il  fenfo  fia  ;  quando  Aftiage  morì  ,  e 
gli  fuccedc  nel  regno  della  Media  Ciro  Perfiano  , 
avvenne  che  Daniele  onoratilTìmo  da  Dario  Medo 
Re  di  Babilonia  5  cioè  da  Neriéii/Tor  ,  {cop^r(t  la 
furberia  de'facerdoti  dì  Belo.  Il  che  ben  s*  accordi 
Tolla  noflra  cronologìa  ;  poiché  io  nella  feguente 
Diflertazione  ftabilirò,  che  il  Re,  fotto  cui  accadde 
■<?uella  fcopérta ,  tra  Dario  Medo  ,  cioè  NeriglifTor  . 
Nè  pare  affatto  fuor  di  luoe;o  una  Data  ri?,uardantc 
la  Media  in  un  fatto  appartenente  ad  un  Re  di  Ba- 
bilonia, ma  nato  Medo,  anzi  (  notifì  bene  )  fratello 
Cadetto  dello  liefìo  Afliage  (i). 

Chiudafi  quefta  Diflcrtazione  a  gloria  della  cafli- 
tà  di  Sufanna  con  un  paragone  ,  al  qua!  dà  moti- 
vo il  grand*  Agofl ino  (2)  ragionante  della  Romana 
Lucrezia  tanto  da'  Romani  Scrittori  per  la  Tua  pu- 
dicizia celebrata  .  Tante  lodi  a  colei  ,  che  in  tante 
guife  peccò  ?  Elia  cedè  infatti  alla  libidine  di  Tar- 
c|uinio  ,  quando  a  collo  ancor  della  vita  dovca  refi» 
fiere.  Se  adunque  fu  adultera,  perchè  fi  loda  >  Non 
potea  fchermirfi  ì  perchè  adunque  s*  ucclfe  ingiufra- 
mente  ,  mcntr*era  innocente  ì  Sf  adu/tera  ^  tur  Uu- 
datai  fi  pudica  ^  cut  occrfa  ?  Che  virtù  poi  è  cuePa 
mai  ,  per  la  contratta  infamia  fuggir  difreratamcn-  • 
te  la  vita  ?  7^o?t  eft  pudìchì^  tharitas  ,  fed  pudcrìs 
infirmitas  .  Sufanna  in  veduta  ancor  della  minaccia- 
ta pubblica  infamia,  e  della  pubblica  morte  dopo  1* 
infamia  >  non  cedè,  nè  ftoltamente  pensò  d'evitare 
l'infamia  col  darfi  morte  .  Sufanna  ,  dice  Ambrogio 
(  ^  )  5  qu<ff  maluit  fibt  cafla  effe  >  quam  populo  ;  ida ,  quàt 
ma/uh  innocentìdS  fubire  pericutum^y  ^uam  pudorisì  qudS 
ijuum  accufaretur  ^  tacebat  ;  quttm  damttaretur  ,  filebat 
tonfcientìa  fua  contenta  judicio  ,  qu4i  r$v$r$tt$Ì4i»  ptu 
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NON  fono  sì  compiute  e  niara%'igI}ore  virtudi 
frutti  di  terre  pagane  ,  ma  de'  giardini  fecon- 
dati dalle  ceieftialì  rugiade.  Tra  gli  Ebrei  nelle  Use- 
jr'oni  lor  più  felici  alcuni  ne  apparvero  ,  e  fopra 
V "tti  (  lafcio  ora  il  fommo  mir^icolo  dì  Maria  Ver- 
?iine  )  e  fopra  tutti  I*  intemerato  pudor  di  Sufanna, 
li  cui  nome  fuona  convenevolmente  qael  a>edeHmo 
cH«  giglio  nel  nollro  linguaggio  .  Ma  affai  più  nel 
Criftìanefimo  appariti  ne  fono  .  Poterono  i  Pagani 
vedergli  ,  e  Hupire  ;  imitare  non  gli  poterono  .  Po- 
terono alcuna  cofa  operare  degna  di  lode  ,  ma  non 
degna  però  di  corona  :  Diiva  laude  ,  per  giudizio  di 
S.  Ambrogio  (  i  )  ,  fed  minora  ttoftris  ,  Eflì  con  gran 
pompa  re  moftrano  i  lor  Catoni  ,  i  Decj  ,  i  Curzj  > 
'^li  Oraz;  .  Noi  le  noflrc  donne  contrapponghiamo  > 
>  Dimpne  ,  l'Eufrafie  ,  le  Pclagic  ,  le  Tomaidi  ,  le 
Tede  ,  e  comparando  valore  a  valore  avanziamo  d' 
aflai  la  loro  gloria  .  E*  da  defiderar  grandemente  , 
che  a  noi  non  manchi  giammai  quello  proprio  c 
preclaro  vanto,  e  che  non  le  antiche  vergini  e  ma- 
trone fol?n  ente  ,  ma  le  prefentì  ne  più  nè  meno 
ver  \irtuofì  eicmpli  recar  polliamo  (  2  ).  Intende- 
te ,  o  donne  ,  ciie  donne  liete  ,  e  criìliane  ;  come  a 
donne  in  qualunque  flato  fcrbar  ft  conviene  mode- 
fiia  IcrupoJofamentc  :  come  a  criìliane  ,  illulirarla 
quando  che  fìa  con  valoroiì  atti  ,  che  vincano  infi- 
die  e  minacele  5  pronieiTe  e  doni  .  In  quello  ,. quafi 
direi  la  vcftra  vanità  collocate  :  ogni  liudio  impic- 
l'^-^re  a  giugrere  tj-uefìa  glpria  .  Le  altre  cofe  ,  che 
con  tanto  j^fianno  forle  cercate  ,  di  pi^^ciolo  o  dì 
niuno  onore  vi  iono  ;  perciocché  fe  dirittamente  fi 
'  i  unrdino  5  picciolc  fon  i  cl  vero  e  inutili  c  danno- 
se i  nè  la  lode  de'  giudiziofi  acquifhir  vi  pofTono  ,  né 
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i:iolte  voltp  la  flinia  vi  procaccìap.o  ci  coloro  ,  che 
pur  vi  vogliono  adulare.  Qiiel  pregio  cercate  ,  che 
c  proprio  di  voi  ^  e  perche  io  taccia  fine  colle  pa- 
role del  graiid\'Àmbro2;io  (  i  )  ,  quel  fior  guardate,, 
il  quale  anut  g^n^rari  in  hortìs  ^  in  quibus  eum  Su^ 
fanti  a  ^  dum  4e0mÌH^ant^  invenif.^  meri  prius  ,  quaìn 
viùlari  pMfOta^*    ,  •  .        .       i        .    .  o  •  •  .   .  . 
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NUoro  'a  do!  non  2  »  che  i  Babilonefi  alfa  fts* 
tua  '  dr  Beto  porgano  '  reI!glofe  adorazioni  ; 
ina  che  porganlc  al  fórft  pft ,  fpavcntcvòl  mo- 
Rfo  ,  che  "ti  *  abbia  nella  natara  »  troppo,  nuova 
€ofa  lie  déè^paférè.*  Non  può  aflal  comniendarli  la 
fperlmentàl  da*  noRH.  Fllofbfi  prefa  a  queftà  ^i* 
$ione  nel!"  fnckiefta  dtT' naturali. avvenimenti  ;  per^ 
ciocché  la  fifica  ftotla  già  ingothbrata  da  mille  lioì 
vetle  dì  cfèdttU  Scrittori  e  di  favolegglantl  Poèti  , 
come  bel  campo  iì  falvatkhe  [erbe  ripieno  nettano 
auelamente  ,  e  alia  natia  diiettevoliilima  beMèzn 
ritornano'  •  Già  non  ci  fanno  dallè  vene  fuggire  11 
fangue  ,  nonché  col  guardb  o  cot  fi^to  ,  ma  td^fo- 
lo  nome  !  tetriblli  bafillfcfaì  •  e  ha  occKf  ,  e 
tiòn  ha  due  tefle  1*  anfei}béiui  (  2  )  ;  e  può*  donna 
incinta  pefkria  fenza  attirarne*  il  velenifero  vapore  s 
che  di  prdTenre  il  fuo  portato  ite  fperda  ,  Eccome 
le*  temere  Galeno  (  5  }•  Già  non  nalce  nell'Atlante 
e  ne*  monti  della  Luna  da.  aquila  e  da  lupo  U  drà* 
gone  (4)3  né  £i'nell'Etiò|4a  e  nell*  India  mie''  mor- 
trail  e  in  incredibili  guife  da  Solino  e  da  Plinio  dé^ 
ferirti  combattimenti  col  *l!ofante  •  Né  queffa>  é  tem* 
po  di  donar  cieca  fede  0  a  Poffidoniò  (  5  )  >  il  qua- 
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le  fin  dra^eone  ricorda  nella  Celefiria  non  mcn'^cfìS 
cènfo  piedi  Iinaro,  e  così  alto  di  dofTo,  ^)eiiché  già- 
cerne  ,  clic^  frappoflo  impediva  a  due  a  cavallo  il 
vederci  e  di  sì  larea  bocca,  che  un  cavallo  monta- 
to capiva  Agevolmente:  ò  agli  Scrittori.  Romani  non 
mai  fazj  di  raccontare  (  i  )  l'ordinata  pugna  fiu- 
me Bagr5Ja  di  tutto  1*  efercito  fotto  Attilio  Rego- 
lo d*  un  mortifero  Dragone  ,  cheJo  .fpazio  occu- 
pava di^  piedi  ben  cento  venti  ,  non  altramente  che 
contro  inefpugnabll  rocca,  o  contro  eziandio  la  Ipa- 
ventofa  Cartagine;  o  finalmente  agli  Arabi  (2)  non 
tementi  di  dare  prodigalmente  ad  alcuna  delle  si 
fatte  fiere  la  lunghezza  di  tremila  piedi-  3  e  di  paflì 
fcrfe  ottomila,  e  l'altezza  di  grandiffimo  colle.  Noi 
pofTiam  credere  coi  giudiziofi  Bochart  e  ValliJnieri 
C?  )  notabil  grandezza  di  Serpenti  ,  0  ancor  di  Dra- 
góni aventi  per  proprie  divifc  due  fotto  il  mento 
larghe  e  pendenti  giogaje ,  e  triplice  ordine  di  den- 
ti, e  colore  lionato  il  più,  e  quafi  vergato  d'  oro  . 
Ma  ha  Inumana  credenza  i  fuol  difcreti  confinì ,  ol- 
tre i  quali  dimora  1* immaginazione  facile  creatrice 
di  móflri,  e  la  frolìda  maraviglia .  Ne  tuttavia  il  mia 
credere  io  commetterò  fenza  riguardo  al  giudizio 
de*  due  nominati  Dotti;  i  quali  forfè  cauti  fover- 
chiamentc  fentir  non  vogliono  ne  alati  Draghi,  nè 
di  piedi  forniti:  non  che'io  ad  inchinare  in  contra- 
ria parte  fia  tratto  dalla  calda  fantafia  deir  Alighie- 
ri (^): 

5,  Sopra  le  fpalle  dietro  dalla  coppa 
„  Coir  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco; 
o  dalle  opere   che   rimangono  d*  antica  fcoltura  , 
tra  le  quali  un  leggiadro  ba/Torilievo  del  xMufeo  Me- 
diceo (5),  ed  altro  della  Villa  Orfina  dal  eh.  Mont- 
:  fau-  . 


(  I  )  A.  CeU.  I.  c.  j.  Val.  Max.  J.  i .  plio.  1,  8^  c.  14.  Oxof. 
u  4.  c.  t. 
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faucofi  riportato  (  i  )  ,  in  cui  Nettuno  fi  vede  con 
davanti  a  $c  un  alato  Dragone  .  Ma  in  qualche 
dubbio  dee  pur  nietterm?  lo  Scaligero  afferman- 
te (  i  )  ,  che  genera  omnìcL  draconum  pedes  habent  l 
e  pili  ancora  lo  Scheuczero  (  3  )  diligentidìmo  cer- 
catore delle  naturali  fattm>e  il  quale  affai  Drago, 
ni  e  volanti  ,  e  di  quattro  e  di  due  piedi  neiie  EU 
veltiche  balze  frrive  non  dubbiofamente  efferfì  ritro- 
vati .  II  perchè  vuoili  aimen  dire  ,  quefta  parte  di  * 
fifica  ftoria  non  efTer  quanto  bi fognerebbe  ancor  fat-» 
ta  chiara  .  Grande  era  il  Dragone  in  Babilonia  ado* 
iato  ,  né  altro  ne  fa  intendere  U:  iacro.  c^Ao  »  - 

OiCHiARASioiai  LiTTe«Aii&  Dii,  Tasto». 

Cap.  XIV,  Erat  autem  Ùaniei  convhu^,  MjIgU  » 
Im^féfus,  Sfif^r  mnu,  smicu,  •m.  <9»^«.  • 

DAniele.  era,  In  grande  onore  e  flato  fopra  tutti  i: 
i.  Signori  delia  Corte  ap^.  il  Ke  di  Babilo- 
nia ,  &  con.  raro  privilegio  aiTal  volte  chjiaiiuito  al- 
la. (leiTa  menfa  Reale- •  In- Babilonia  di  qtid  tempo  S 
come  fommo^  Dia  riverito  era  il:  iimulacra  di  Belo 
Ja  majl^nifico  Tempio  ,  a.  coi  ia  daftun  giorno  |)er 
Aia  ufato  cibo  1  di vot i  poneva»- davanti»  dodici  mi* 
fuira  di  fior-  di  farina  dette  artabe  »  quaranta,  linei- 
li >  e-  fel  gcan  va&  di<  vino, ripieni.  IL  Re  ancora  1*  ^ 
ty<!:va  in^ grand IfSmo  pregio,  né  alcun  di  andar  Ia« 
iciava  die  ad  adorarlo  non  fi.  recafle*  •  Daniele  ki 
$é  forte;  dolendofi.  di  tanto, est,  univeriale  errore,  fe 
OH  teneva,  lungi  ,  cene,  quégli  die- quel  folo  Dio 
conofceva  ,  al  qual  fi.  convengono  le  religiofe  ado- 
razioni •  A  lui  ]»erdò,ii  Re  diffe  tm  dà  quafì  fcan- 
daleaaato:.  PefchA  non  tendi  tn»  ficcome,  gii  altri*,^ 
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i  'debiti  onori  a  Belo  ?  Fu  cara  a  Daniele  la  doman- 
da    per  la  quale  eragli  dato  luogo  di  far  chiaro  il 
Re  deir  inganno  ,  in  cui  egli  col  popol  fuo.  era  te- 
nuto, e  con  libertà  degna  d'  1  hreo  e  dì  Profeta  r}- 
.  fpofe  ;  Perchè  io  non  adoro  flnn.e  fatte  per  opern 
d'  uomo,  ma  il  Dio  vìvente  adoro  ,  il  qual  fece  c 
<l\tìo  e  terra  ^  ed  ha  ibpra  tutti  rii  uomini  fgno-  ■ 
ria  fovrana  .  E  che  ?  ripigliò  il  Re  traponcndofi  , 
5  non  parti  che  Relo  fìa  im  Dio  vivente?  Non  è  egH 
pien  dì  vita  chi  cofluma  d?   tanto  m  ri  n  già  re  e  bere 
ogni  giorno,  fxcom'egli  fa?  AJ  che  Daniele  un  po-i 
^  co  forridendo  dilfe  :  Eh  Signore,  ron.  vi  laJciare  co-  ' 
'  sì  aggirare.  Belo,  che  voi  Dio  chiamate,  è  di  den- 
tro vii  creta  ,  fuori  fodo  metallo  ;  ne  ,  crediate 
dì  vivere  o  di  mangiare  ha  mai  avuto  potere  o  vo- 
7  glia.  La  fede,  che  in  Daniele  il  Re  avea  ,  e  forfè 
-ancora  qualche  lume  di  Ììììx  ragione  fartoglifi  alla 
mente  in  q-i-el  parlare  il  mifero  in  gran  fofpetto  : 
ma  d*  altra  parte  la  prova  del  cibo  cotidianamente 
ì   mangiato  gran  cofa  gli  pareva  .  Tra  il  dubitare  c 
l'adirarfì  fenxa  ben  larer  contro  cui,  comanda,  che 
a  sé  davanti  fenza  dimora  fìen  condotti  i  Sacerdo- 
ti di  Belo  ;  e  tofto  come  gli  vede  ,  recatofì  in  tut- 
ta la  Real  maeftà  dice  :  Fate  qui  ora  palefe  chi  (ìa 
che  mangia  le  vivande  ogni  dì  pofle  dinanzi  a  Be- 
io  :  fe  il  vero  ne  coprirete  ,  tutti  lenza  pure  cam- 
parne un  fole  a  morte  farete  tratti  incontancr.te  . 
^  Ma  fe  ne  farete  veder  fuor  d*  ogni  fraydc  ,  che  al- 
tri che  Belo  medefìmo  non   le  mangia  ,  Daniele 
quantunque  caro  mi  fìa  ,  morrà  ;  perciocché  avuà 
detta  empia  bcftcmmia  eontro  un  tanto  Dio.  Il  Pro- 
feta lieto  e  fìcuro  dice  fenza  più  ,  che  molto  gli 
piace  ;  né  i  Sacerdoti  fanno  alio  fperimento  difder- 
5>.ta  •  Erano  e^lim  ben  fettanta,  fenza  le  loro  dcnne 
,é  i  iìgJjuoii  e  i  piccoli  nipoti  .11  Re  non  riftando 
al  Tempio  di  Beloffì  conduce  con  Daniele  ,  dove 
altresì  venuti  i  Sacerdoti  fi  prefentano  a  lui  dicen- 
io,dai.Sj|^ore»jiol  di  qui  fuor  ci  trarremo  :  voi  y.fc 
Vi  piace,  fate  che  alla  voftra  pref^nza  fìen  collocate 
in  fulla  facrata  tnenfa  ie  ufate  offerte  di  carni  ^  di 
farina,  e  di  vino  .*  appreiTo  chiMdcte  la  porta  fùg- 
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gallandola  col  y<Ato,  Reale  afelio  :r  Se  ^donmttkHi  it 
al  Jroftro  ritonutrvi  non  troverete  (mi  cofa  confm» 
niata  da  Belo  ,  e  voi  fateti  morire  ftmsi  f>iecà  i  e 
xouoj^  Daniele ,  fé  ù  troverà  lui  àrer  loentito  con- 
stradi  noi  .  A  coftort>  non  cadeva  nell^«llJlIlo- «~cbe<fa. 
^erfona  mai  poteffe  alla  lor  maliua.  pervenire  £  pe»- 
ci«ceh4  rotroallataroia  AelbaTean  fetta nafcofamcnt» 
im*eotrata  fegrcta ,  per  la  quale  ogni  notte  riufcen- 
do.  entro  il  Tempia; colle  lor  nomerofe  famiglie  >  da- 
ziavano la  loro  angordigia  a  fpefe  dell'  altrui  credo»-  '  • 
ìi%k  «.divozione:.  ìi  R]e>  *  poiché  i  Sacerdoti  fi  f»-  13 
ft>iv  partili  »  fece  appreftare  la  foHta  imbandigione  *  ^ 
e  Daniele  int^to  ordinò  al  Tuoi  «fatiti  ,  che  portaf- 
fero  della  cenere  in  un  vaglio  di  :iori.  ftretti  ;  ed 
•  «gli  rimafo  folo  col  Re  y        yc^pentc  non  fenisa 
na^vigllarfi,  la  fparfe  per  «nttHoli  raola  del  Tem* 
pio:  chilifero  cautamente  la.pixtttb  pbftovi  il  Regio 
fuggello,  e  a! palagio  fi ritornarona»^feM0^e, -£b^%^'I4 
do  bufato  ,  gli  avidi  Sacerdoti  con  tutta  la  coif^nì^ 
gnia  per  IV occulto  .adito  venner  ijei  Tempio  ,  e  ih 
dendofi  di  Daniele  e  del  Re  ,  né  potendofi  fpcl  bu*-  ' 
40  della  notte. accorgere  del  fottìi  velo  di  cenere  in  r 
jf^ri^  fparfo  ,  fecero  lieta  cena  e  fcftofa  più  che  al^ 
ftfa  volta  i  11  Re  dettato  dal  gran  dcfio  di  vedere  ti 
ciocché  la  notte  folle  sei  Tempio  avvenuto  »  in  fui 
^primo  aprire  del  giorno  là  fi  recit  con  Daniele  :  e  ^ 
fUclPapprelTarfi  ,  a  lui  difie:  Sono  eglino  faldl  e  in-  ì6 
,teri<i  fjiggelii  >  e  quali  né  più  né  meno  furono  jet-  . 
.fer*  per  noi  ì^itìuh  Sono»  o  Signore,  egli  rifpofe.; 
né  vMi  pare^alcitn  toccaraento  *  Quindi  feaza  più  17 
aperta  la  portai  gittò  il  Re  t  prefU  fguard^  alla  ta- 
■  vola^^a&tkunente  »  né  alcun  avanzo  ,  pure  di  tanta  f  ^ 
cena  icàt^lMéoin-fopra  ^  tutto  picefo  da  facro  Ibupp- 
vre  con  giiai^rM^'efclamò:  Grande  cu  fel,  o  BelO  >  ^ 
e  ammifai^U^s  éè  in  te  o  ne*  tuoL  Sacerdoti  cade 
frode  o  fofpei^iét  £  in  còsi  dicendo     nffret^tava  di  xig 
-pr<f!dQéii»^v^ti  per  adorar  convenevòlroente  il  fuo 
^ran  Oio»  Ma  Dankiie  con  un  tal  Tao  piacevol  'for- 
-rHb  il  raitiMina^^i(M^i^    pretto  ,  0  gran  Princi- 
pe ,  diife  ;  vói  awdiÉte  i  giuntatori^-  mandate  pri- 
-nia  gli  occhi  qui  al  pavimento:  £t  ebàuib  c  AiggeU 
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lato  era  il  Tempio  ,  di  cui  c/Ter  pofìTono  quelle  Qr^ 
me  fuIU  cenere  imprefTe?  va  egli  forlie  il  voftro  Dio 
pel  Tuo  Tempio  diportandofi  dopo  cena?  11  Re  chi- 
natofi  ancora  colla  per  fona  ,  e  bene  ofTervati  1  ma- 
is nifefti  legnali:  Son  tradito  ,  dlfTe  pien  di  dilpetto  , 
e  fchernita  è  Ja  mia  religione  :  quefti  lono  veftigi 
d*  uomini  ,  di  donne  ,  e  di  fanciulli  .  La  lentenza 
•    contro  gl'  impoftori  è  già  data     Ma  come  ,  o  Da- 
niele ,   han  potuto  cofloro  a   porta  così  guardata 
2Q.  entrarvi  ?  Egli  il  confìgliò  a  trarre  dalla  lor  bocca 
medefima  il  fegreto.  Così  fu  fatto;,  e  mal  loro  gra- 
do ftretti  dal  Reale  fdegno  confefìfaroMo-  tutta  la 
trama  ,  gli  occulti  ufciuoli   moflrando  ,   pe*  quali 
nel  Tempio  a  divorarii  le  offerte  pacavano  .  Laon- 
de il  Re  comandò  ,  che  di  prefente  gli  fcellerari 
ingannatori  di  Babilonia  colle  donne  e  coi  figliuoli 
loro  fofler  tolti  di  terra  *.  e  oltracciò  diede  ampia 
potere  a  Daniele  di  fare  quel,  che  più  in  grado  gli 
fofle,  di  Belo  e  del  Tempio,  i  quali  fenza  frappor-. 
re  indugio  alla  gloriofa  opera  furon  da  lui  abbattu-. 
ti,  e  a  diflruzione  recati». 
22     Non  era  però  Belo  il  folo,  che  5  Babilonefi  ado-. 
raffero  come  Dio  ;  vi  avea  ancora  un  gran  Drago- 
ne, a  cui  altresì  predavano  religiofi  onori  ..Di  che- 
li Re  a  Daniele  ,  che  non  guari  avanti  operata  a- 
%y  vea  la  diflruzione  di  Belo  ,  a  dir  prefe;  Or  non  ne. 
potrai  più  rimproverare  ,  che  per  noi     adori  un 
Dio  fenza  fenfo  e  fenza  vita  :  qui  non  han  luogo, 
le  fraudi  de' Sacerdoti  :  il  dragone  pur  vive,  e  man-, 
già,  e  bee,  già  dir  non  potrai,  che  un  Dio  viven- 
te egli  non  ?ìa  ,  né  ritrarti  dal  rendergli  ,  ficcome 
24  noi  facciamo,  le  debite  adorazioni  .  Io?   rifpofc  to- 
lto tutto  ritrofo  il  Profeta  ,  che  mi  pieghi  a  rive- 
rire un  moftro  ,  il  qual  non  fi  può  fenza  fpa vento, 
guardare?  No  ,  Principe  ,  noi  farò  ,  fe  anche  mor- 
te me  ne  doveffe  feguire .  Vi  ho  fatto  un'altra  voi-, 
ta  fentire  ,  che  un  Dio  e  non  altro  io  conofco  ,  a-. 
vente  vera  vita,  perciocché  eterna,,  fpirituale  ,  né 
da  altrui  dipendente  :  dove  il  voftrò  miferabil  dra-. 
gone  né  Dio  e  ,  ed  ha  un  fenfo  ,  che  appena  vita, 
ii  può  apfellare,  e  in  ciafcuno  é,  fempreché  il  vo^ 
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fila,  il  metterla  al  niente.  Io,  Signóre,  é^vof  non  2,% 
contraddite  ,  ne'farò  là  prova,  nè  à  farla  doman* 
do  Uh  o  fpada  o  maz^a  .  lo  fon  concento  ^,4^e  11 
Re  :,  e  Daniele  non  riftetite  .,  si  ebbe  fatta  ti «é  4^1  24 
compofìzione  di  pece^  di  feva,  c  di  peli  ;  e  poi- 
ché tutti^  infìeme  fu  d3tra  ,  la  parti  in  groflì  boc- 
coni; ,  i  quali  alla  'prefenza  dì  gran  moltitudine:!:; 
uno.  appre(!b  1*^  alerò  esili  gittò  dinanzi  alla  fierà  , 
ehe  tofto  gi'  ingoiò-  avidaniente  .  Nè  molto,  tempo 
pafsò,  che  tutta  dlìyatrendoiirin  osa-ibilbinodi^  lke(i- 
te  le  fauci ,  e  chiuCo  il  reif^irare  crepèc,  e  iiu»iti»'fi 
giaccjue    Allora  lì  Profera  al'  popola,  rivolto  'ìi  nao- 
dcftaineiite  beftando  diHe  :  Ecco  i  o  Babikincfi  ,  chi 
voi  avete  fin  qui  adorato  .  Ma  il  popol#  ,  perchè  $*  27 
intenda  ,  quanto  malagevoli  fieno  a  fradickre  l  pr^ 
£iudizj<  della  primiera  educazione  ,  con^  nel  dra^Or 
ne  perduto  avefle  IH  uo  fommo  teforo'^  *i«v»fii,^a, 
tumulto  ;  e  convenuti  in  uno  i  più  arditi  capi  e  i  ; 
più  turMiìenti  difTcro  infra  lora:  Compagni  ^  che  è  ^ 
ciò  che  règgiamo  In  Babilonia  ^  li  IVc  o  Ebreo  s*  è 
fatto.  5  o  ne,  fa  gcan  feitìbiautl  :  egli  ha  dato  al  fw 
miniftca  nimico  della  religion  Caldea,  H  .^«MRr^  :  - 
ftruggere  ì  noftri  Dei,. Belo  e  il  Dragone  ,  è  fenza 
mifericordia  ne  lia  mefiì  a  morte,  i  Sacerdoti  ;  e  « 
noi  il  comjportiamo  >  Che  dobbiamo  altro  attendéne 
oggimai  3  le  non  che  l' empio  ftraniere  domandi  an- 
cora le  noftre  vite  ,  o  ne  r^chi  in  ferviti  de*  fuoi 
Ebrei  noftri  fchiavi  «  La  fua  morte  atial  fia  ia  no», 
ftra  ficure^y  e  la  pena  de*  factihgj  coxnjx^tììy  Pr».  %t, 
fo  t|uefto  panito  j  corrono  dirittamente:  al\|>aiazzo  , 
e  ncgr  irreverenti  e  acccfi  volti  affai  nuoftrando  la 
fediziene  ,  s'  aprono  farga  via  di  perveiU^al  : 
medefimo  »  al  ^aale  intimana  Infolentemenle  ^.  elise 
elegga  é  h  fva  ,  o  la  morte  del  fuo  favolo  :.  colV* 
iegni  per  lo  fuo  migliore  ai  loro  zelante  e  teligli 
fo  fdegno  l'empio  Ebreo  :  il  rifiuto  o  i* indugio  non 
falvcrebbe  colui,  e  perderebbe  h  perfona  del  KeiU-i 
tutta  la  real  famiglia  .  11  Re  (bprafi&tta  da  tath*  35' 
tQ  impeto  ,  nè  reggendo  via  da  rintuzzare  il  fel- 
lonefco  ardire  ,  poiché  altro  non  può  ,  lafcia  allor 
/iurore  Daniele  •  Eflì  4ai    e  partesilo  al  Profeta  a* 
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^*  avventano        nella  profonda  foffa  de*  lioni  il  tra- 

31  boccano  Tòvinofamente  .  Egli  fci  giorni  con  sì  fiera 
comj>agnia  fi  dimorò  ;  e  perchè  più  fiera  e  impla- 

^  cabile  la  fentiflc,  dove  ai  fette  lioni  (che  lette  .ve 
ne  avca  )  fi  coftumava  di  gittarc  ogni  dì  due  corpi 
di  malfattori  dannati  a  morte  ,  c  due  montoni  , 
per  volere  de'  fediziofi  non  fu  lor  portato  in  quel 
giorno  1*  ufato  cibo  ,  per  fermo  avendo  ,  che  le 
affamate  fiere  fi  metterebbero  in  gara  di  sbranare 
in  uno  ftantc  ,  e  di  confumare  al  tutto  Daniele.  O 
cieche  menti  de*  mortali  !  Il  lor  provvedimento 
medefimo  fcrvir  dovea  a  più  evidenza  def  mirnco- 

3-  lo,  e  a  maggior  chiarezza  del  fantifilmo  uomo.  Di- 
morava in  quel  tempo  nella  Giudea  il  Profeta  Aba- 
cuc  5  e  fecondochè  ufo  era  di  fare  ogni  giorno  , 
avea  già  apprettato  il  rozzo  definarc  d*  un  tale  in- 
trifo  con  pane  cotto  in  un  vafello  ,  e  il  recava  ai 

55  mietitori  nel  campo  .  A  luì  nell*  andare  apparito 
un  Angiolo  comandò  ,  che  quella  vivanda  egli  in 

•  .  Babilonia  portaffc  a  Daniele  chiufo  nella  folla  de' 
lioni  .  In  Babilonia  ?  rifpofc  tutto  forprefo  il  buon 

34  Profeta  :  ne  io  la  vidi  mai,  nò  fo  il  cammino  ,  ne 
dove  fia  pofta  cotefta  foffa  dì  lioni  che  dite  .  lo  ti 

3  5  farò  ficura  guida  ,  diffe  1*  Angiolo  ;  e  prelolo  per 
tuna  ciocca  d|  capelli  alto  il  levò  ,  e  l'aria  fenden- 
do con  maravigliofa  preftezza  come  fuol  fare  fot- 
tiliffimo  fpirito  »  in  Babilonia  %Qtana  oltre  forfè 

.  trecento  leghe  traportato  1*  ebbe^  e  pofatofo  fo- 
-K:  pra  il  ferraglio  ,  donde  Abacuc  alzò  la  voce  dì- 

^6  cendo:  Daniele  ,  fedel  fervo  del  noftro  Dio,  prendi 
il  rìftoro',  che  il  Signore  fteffo  ti  manda,  c  giù 

S7  gli'^l  porfe  .  Daniele  pieno  nell'  animo  di  fìupore,, 
c  la  ceieftial  provvidenza  amorofa benedicendo,  difr 
fe  :  Voi  vi  fiete  pur  di  me  ricordato  ,  o  Signore  , 
e  ne  date  evidente  riprova  ,  che  non  è  da  voi  ab- 
bandonato giammai  chi  lealmente  vi  ferve  ed  ama . 
E  da  feder  levatofi  ,  prefe  il  cibo  ,  e  fi  riftorò  .  L' 

S9  Angiolo  alla  ftella  mirabil  maniera  là  ritornò  pre- 
fèamente  Abacuc  ,  onde  tolto  i'avea  .  Al  Re  intan- 
to per  fcgreta  ordinazione  divina  cadde  nell'animo 
d'  andare  il  fcttimo  giorno  alla  folfa  de'  Jroni  per 
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fare  il  Tuo  miniftro  ,  che  di  rirederc  mai  più  noli 
Tapcva  fpe rare  ,  1'  eftremo  ufìzio  del  pianto  :  dove 
tofto  come  pervenne  ,  tutto  inchinatoli  colla  perfo- 
na  ,  mandò  g,li  ofcbi  entro  il  ferragiio  ;  e  chi  può 
l'infinita  maraviglia  c  allegrezza  ridire  ,  da  che  tu 
fopravvenuto  in  veggendo  non  pure  intero  e  vivo 
il  fuo  Daniele  ,  ma  tranquillo  e  fedente  in  mezzo 
alle  fiere  ,  qual  molto  amato  cuftode  e  paflorc  ?  E  4^ 
poiché  egli  fi  fu  una  c  più  volte  accertato  ,  che 
non  era  inganno  degli  occhi  fuoi  :  Grande  tu  fei  9 
di/Te  ad  alta  voce  ,  fopra  tutto  il  potere  degli  uo- 
mini 5  o  Signore  e  Dio  di  Daniele  .  t  comandò  ,  41 
che  incontanente  fi  traeffe  dì  quella  prigione  ,  e  in 
luogo  di  lui  gittati  vi  foffero  più  meritamente  ì 
fediziofi  perfccutori  dell'  innocente  mmifcro  ,  che 
tutti  erano  dal  manifeflo  miracolo  cofternati  e  con- 
fulì  ,  e  che  come  prima  caddero  tra  i  Lioni  difcer- 
nitori  del  giufto  e  degli  empj  ,  furono  ,  ve^igentc 
il  Re  mtdefimo,  divorati  furìofamente  c  diltrutti  . 
Appreflo  il  Re  fe' bandire  ,  che  tutti  i  fuoi  vaffalli 
da  quinc'  innanzi  avefifcro  in  onore  e  in  riverenza 
il  gran  Dio  di  Daniele  ,  il  qual  con  poffente  mano 
avca  il  fuo  fervo  dalle  fiere  campato ,  ed  era  di  glan- 
di e  non  prima  vedute  maraviglie  operatore  . 

il  V  M  $  T  I  §  n  I» 

NON  fu  Ciro  ,  quantunque  creduto  I*  abbiano 
molti  Interpreti  ,  il  Re  ,  eh*  ebbe  tanta  parte 
ne* due  raccontati  avvenimenti .  Provafi  per  più  ra- 
gioni .  Ciro  era  Perfiano  ;  e  ì  Permani  noli  pur  non- 
adoravano  Bel©  ,  ma  nè  aveano  tempj*,  ne  idoli  ^ 
ficcom'écertiflfìmo  a  chi  ha  ie  giufte  cognizioni  del- 
la lor  religione  .  Oltracciò  fotto  il  regno  di  Ciro 
in  Babilonia  Daniele  era  affai  vecchio;  nè  par  mol-  ' 
IO  credibile  y  che  in  tal  età  egli  si  fpeflo  interve- 
nire alla  tavola  dei  Re  .  Finalmente  (  ed  ^  la  più 
valida  ragione  )  effendo  Ciro  il  gran  ccnquiftatorc 
di  Babilonia,  e  avendo  ridotti  i'Babilonefi  in  uno 
llato  a0ài  umile  e  debole  >  è  fuor  d*  ogni  verìfin^i^ 

glia»- 
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'glianza  ,  eh*  efìfì  con  tanta  franchezza  mlnacclafle* 
ro  d'  uccidere  Ciro  fteflb  con  tutta  Ja  Real  fami- 
glia :  Interficiemus  te  {?»  domum  tuarn  ,  'fe  non  da- 
va nelle  lor  mani  Daniele  ;  e  che  il  Re  tanto  ti- 
more ne  concep^fTe .  Ciro  gli  avrebbe  fatti  ben  pen- 
'tire  del  loro  ardimento  .  Io  |:orto  opinione  col  eli. 
Freret  (  i  )  ,   che  quefto  Re  foffe  Dario  Medo  , 
"cioè  NeriglilTor  ,  foreftiere  ,  e  collocato  rei  tror.o 
da'  congiurati  ,   che  uccifo  ave.ino  tvilmerodach  > 
cioè  Baldaflfàrrc  ;  e  confegucntemente  era  in  l'ogge- 
zione  ,  e  in  timore  de*  fuoi  benefattori  .  Veggafl' 
quello  ,  che  in  luogo  proprio  (  2  )  ragionato  abbia-;. 
Ino  di  quefto  Dario  ,   obbligato  già  un*  altra  vol- 
ta (5)  a  lafciar  che  Daniele  gittato  fGffe  ai  lioni  . 
Quindi  il  luogo  cronologico  di  quefìo  Capitolo  fa- 
rebbe dopo  il  fedo  nel  libro  di  Dinielc  .  Grande  * 
era  I*  onore  fatto  a  Daniele  nell'  effere  ammcfìb 
alla  tavola  del  Re  ,  perchè  rarif^mo  era  preffo  t 
Re  Orientali  ;  e  coloro  ,  che  vi  nìangiavano  ,  do» 
veano  fempre  tener  gli  occhi  bafll  :  che  fe  alcuno^ 
■gli  alzava  a  guardare  una  concubina  del  Rè  ,  era 
anche  che  bevendo  trafitto  con  faetta  ,  dice  Lucia- 
no t  4  )  •  Ma  fenza  dubbio  a  Daniele  fi  permetteva  . 
alla  tavola  del  Re  il  mangiare  alla  giudaica  :  al- 
trimente  egli  ricufató  avrebbe  quell'  onore  .  E  tut- 
tavia fi  può  dire  ,  eh*  egli  non  alla  tavola  flefTa 
del  Re  intervenilTe  ,  ma  che  dalla  tavola  del  Re  a 
lui  fi  portaflero  le  vivande,  come  nel  Capitolo  pri^ 
mò  è  detto     E  fi  può  anche  dire  che  la  parola 
vonvtva  traslatata  dalla  greca  voce  vu>t$t'9TÌi  non  fem- 
pre fignifica  chi  mangia  con  altri  ,  ma  chi  con  altri 
convive  e  coabita  j  onde  s'intenda  che  Daniele  abi- 
tava nel  Real  palagio. 
De*  varj  Beli  prefTo  gli  Antichi  ampiamente  ra- 
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felow*  il  ScJdcnq  (i)  i  c  dei  Tirio  abbiamo  Ì4  Vir* 

Imptronque  msro  pateram  ,  quam  Belus  bf*  maèi- 

Che  nel  noftro  tefto  fi  parli  del  Belo  Babiloncfc  ,  è 
fuor  d'ogni  dubbio  ;  e  noi  in  altri  luoghi  ragiona- 
to he^  abbiamo  :  fenonchè  credono  il  Seideno  >  Jo 
Stanlejo  ,  e  il  Bahler  ^  che  col  nome  dì  Belo  o 
Baal  fcffe  da' Caldei  principalmente  adorato  il  Sole 
'e  può  crederfi  ,  che  per  tal  rlfpetto  alcuni  loto  Re 
per  sè  il  prendeffero,  coinè  è  verifimilm^nte  diBaU 
ìpajar  .  I  Sacerdoti  aveano  perfr.afo  il  Popolo  ,  ché 
Bèlo  affai  bene  mangiava  ;  ma  può  qutfta  chiamarfì 
Iperfuafionè  univerfaie  di  tutti  i  Gentliii  onde  fi  ha 
in  Omero  (  3  )  i  .  . 

•  'jÈthyopum  trans  Oceamm  conviva  futurut 
Juppìter  tvtt  beri,  turba  comitstntB  Deorum , 
Qustn  bis  fma  digi  fu/^^nis  rsddgt  Ohmf  . 

Nella  cafa  de'  Marchefi  Ridolfi  in  Firenze  tra  le 
altre  e  una  ilcrizione  riportata  dal  eh.  Montfaucon 
(  4  )  ,  nella  quale  s'invitano  i  Genj  d'Augufto  e  di 
Tiberio  a  mangiare  :  Ut  natalibus  ^uguBi  Ì3^  Tiberii 
Cafarum  ,  prìufquam  ad  vefcendum  decurìonei  fretti  ^ 
thure  iS"  vino  Gènti  eorum  ad  epuiandum  ara  J^umì^ 
ftis  ^u^ufti  invitarentur  .  Quindi  ancora  le  offerte 
alle  anime  de' trapalati  ,  che  fi  chiamavano  inferii 
t  ftltcernia  .  Ala  di  quefto  ,  che  notifTimo  è  per  tut- 
ti gli  Scritti  degli  Antichi  ,  io  non  ragionerò  più 
ayarti  .  A  Belo  s'  offerivano  ogni  giorno  12.  artabe 
di  fior  di  farina  .  L'artaba  ,  fecondo  Epifanio  e  Ifi-» 
doro  (  5  )  ,  era  una  mi  fura  contenente  72.  ftaja  * 
Erodoto  (  ^  )  la  fa  uguale  a  un  hiedimno  a  t  tre 
chenici  •  Giorgio  AgncoU  (  7  )  a  ua  JM<llau}0  gre* 
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CO  contenente  fei  moggia  ,  uno  ftajo  ,  e  la  quarta 
parte  di  un* oncia.  Ma  quefte  nominate  mifure  fono 
controverfc  e  varie  fecondo  la  diverfità  de*  paefi  , 
cflcndo  l'artaba  di  tre  maniere  ,  Perfìana  ,  Meda  , 
ed  E.^iziana  .  H  VValton  (  i  )  dice  ,  che  I'  artaba 
Egiziana  conteneva  probabilmente  133.  libbre  e  ui\ 
terzo  :  or  fe  l'artaba  Perfìana  era  d'  un  feflo  mag- 
giore ,  12.  artabc  di  farina  farebbero  fiate  più  di 
1900.  libbre  .  La  più  accertata  maniera  di  ritrovar 
qucfla  fomma  ,  n'c  data  da  Girolamo  ,  il  quale  (2) 
in  un  luogo  d'Ifaia  ,  dove  il  teflo  greco  ha  artabas 
. .  fex  5  ha  traslatato  trigintd  modios  ,  ficchè  12.  artabe 
farebbero  60.  moggia  .  Or  mettafi  il  moggio  quan-. 
to  fi  voglia  baflo  ,  cioè  di  20.  libbre,  meno  ancóra 
di  quel  che  foffe  il  Romano  ,  fecondo  il  Buddeo 
(3)  ,  fi  avrà  che  12  artabe  fanno  il  meno  che  pof- 
lano  fare  ,  1200.  libbre  di  fior  di  farina  .  Si  prc- 
fentavano  parimente  a  Belo  fei  vafi  pieni  di  vino  : 
la  Volgata  ha  ampbordB  ,  il  Greco  metreta  ;  ma  fic-  - 
come  la  voce  amph^ra  fi  prende  molte  volte  per 
un  vafo   d'indeterminata  mifura  ,   come  prendela^ 
Columella  {  4  )  ;  così  è  da  veder  la  metreta  per 
determinar  qualche  cofa.  Il  Grevio  e  il  Pitìfco  (5) 
danno  ad  una  metreta  di  vino   100.  libre  :  laonde 
600.  libbre  fi  faranno  meffe  ogni  giorno  avanti  a 
Belo. 

Non  fi  finirebbe  mai,  fe  riferir  fi  voleffero  tutte 
le  furberie  de' Sacerdoti  degl'Idoli  in  fimil  genere  . 
Ariftofane  {6,)  fa  dire  a  Carion  ,  che  trovandofr- 
nel  Tempio  d'  Efculapio  di  notte  in  mezzo  a  mol-  ' 
ti  infermi  ,  vide  entrare  un  Sacerdote  ,  il  qual  in 
un  facco  portò  via  tutte  le  offerte  pofle  fulla  ta- 

vo- 
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Dissertazione  XrXIII.  . 
vola  e.  full*  altare  del  nume  .  Teodoreto  raccoOK 
ta  (  I  )  ,  che  Teofìlo  Velcovo  d*  Alefì&ndria  fece 
pai c fi  al  Popolo  frodi  de*  Sacerdoti  Pagani  ,  i 
quali  faceano  gì* ^ Idoli  di  leeno  e  di  metalkà  jd^Or 
trp  viìéti  ,  e.  per  certe  aperture  nel  muro  v5  entrai 
vanq  ,  ?  parlir,anQ  al  Popolo  per  bqcca  dell©  fl% 
jtue  .  Aggfufiie  ,  che  lo  fte(To  Vercovo  ^ntrò  poi 
nel  T^nipio  di  ^erapid^  celebratifTuno  in  t%itc<^  J* 
jOri^ttt^  ,  dpv'  ©ra  uno  Imi  fibrato  fim  jlacro  »  a  cui 
niunp  :s*  accodava  per  la  fai  fa  peri  uafìoae  ,  che  aU^ 
apprefifarvifi  fentito,  fi  farebbe  ua  orribile  cr^Tjaiuoto^' 
e  tiitti  fare^^r  periti  .  Teofilo  Ut*  4^rj^  iir\  grait 
colpo  di  fcure  alja  (latua  ,  fenza  che  Ser«ptde  punto* 
n9  rifpinti£Epi  ;  .e  fattoci  troncare  il  capo  ^  fuari 

W  afel  uMóK^pd^  cii  topi  ,  che 

gueV  u«\ofeQr^  g'^eimp^,  ^pnveneyolìflpma  abita2Ì0H 
ne  .  Mortif^cat;!  rcftaropo  i  6entUi  ,  -e .  trionfanti  i 
Criftia^     li,Nc(lore^<{i|lla  Ijr^x^ìffk  letteraria  ,  die» 
il  Cb.  ^Pi^onelle  (  x,)^      iito:j«S|diaìmo  di  qii^ 
avvenimento  di-.ff^) ,  per.  ifiegareì  ^utti  gli  ^racolx 
4c*  Paia,ni  ^  il  [^r^iprgli.jjuiii  il^r^pi^  e  fraudi  de'. 
^òa^r£ti  f^Pj^^rnri  ^  egli  «  4.lq>  ,i^#BN:)q|||^làt  ^<^ 
rla^^V;rebbl|ii|^ider<p  tuttji  la  aiiìeffione  in  noftrp 
j^vore  .  Ma  In  cjnefta  contro  verna,  è,  da  <onful  tare 
ì  et^tìùmo  .Vf  Balthus  (  j  )  ,  il  qaal^bn  in^pu- 
l^nato  .vanHaBAe«r«.  il  Vandale  (4  >,  i^^^i  q^^^^l^ 
jFontenelle  ,  non  ayeii4o  quefli  altfo  fati^,jdigp»|t 
comp^odip  deli*  •  opera  del  Vandali  ,  e  ,  ancora  lì 
Clerc  e  il  Bernard  C  5  )  .  Il  Balthus  difende  i  .R%. 
^ri  ingiufiamente  ac^^ofatr  dì  pòca  e^teacf a  ne^  lor 
Jlccc^iKi    e  di  cattive  ragioni  da  loro  non  n^ai  ap-< 
port^e    e,  ancora  ^di  .rldkoil:  errori  a  torto  ad  ciQ 
'^licaéi  .  Di  fendo  1%  irifpetubile. .  tradizione  ,  e  gU 
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antichi  Criftiani  da  foverchia  r-edulità  loro  impU" 
tata  .  Prodtice  5  fondamenti  prefi  dalla  Scrittura  ,  e 
dalie  chiarifTìhie  teftimoniahze  di  moki  antichi  Pa- 
dri ,  anzi  de'  Gentili  medefìmi  coftretti  a  riconofcc- 
Ja  rodeftà  de*  Crifl'atii  fopfa  i  demonj  autori  de- 
«IV  oraroli  ;  reca  farri  oltremqdo  autentici  e  di- 
ftrugge  ie  ragioni  addotte  daglT  avverfarj  .  Qiùndì 
inentre  accorda  molti  oracoU  effere  ftati  pura  opera 
e  furberia  de*  oàcefdoéi  ,  neea  poterfi  lo  ftefTo  giudi- 
zìi  portare  di  tutti  :  in  ogni  tempo  avervi  avute? 
delle  impofture,  che  fcoperct-  iòno  ftate  punitd  ;  ma 
non  valete  da  un*  ii.ipoftura  l'argomento  a  tutti  i 
caft  .  F'r.,lmente  c?li  exprofeffo  prende  a  prbvare'V 
che  gli  oracoli  celTarono  dopo  la  venuta  di  Crifto 
per  la  virtù  della  Croce  e  l'invocazione  del  fanto 
nome  ,  cioè  dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo  ,  e 
fuccefTìvamente  ne'Paefi,  dove  s*irtroduteva  la  Tan- 
ta ¥cJe  {  virtù  da  Gefucrifto  cofnuriicata  à  fuoi  Di- 
icepoli  e  allà  fua  Chiefa  :  e  aipj^orta  le  ape'rtiffime 
teOimoniarze  di  quafi  tutti  i  PaJri  ,  e  infiéme  le 
convincentifllme  degli  fteiTi  Scrittori  Gentili  Circa  it 
tempo  di  tal  ceffazione  .  Il  Vandale  è  flato  il  pri-r 
mo  a  metteré  irt  di  bbio  qucfte  verità  .  ^E*  qiiefla 
una  di  Quelle  controverfie- ,  nelle  (^uali  'è^rfeóefTa- 
riò  d'  avvertire  v  che  non  fli^roceda  alla  cfé<^ifione 
per  una  cèrta  moda  e  per  ronformarfi  a  certi  il- 
luftri  noitiKj'itia  con  efaminare  e  pefare  impar- 
V.ialmente  le  ragioni  dell'  una  e  dell*  altra  par- 
tèK  '  '  ^  ^ 

'  ReHa  un  non  lesgier  dubbio  nell*  ultimo  verfètto. 
d:illu'  ftoria  di  Belo  ,  dove  fi  dftfc  ,  che  Daniele  .cir- 
ro à  terra  ,  e  rovinò  T  idolo 'e  =  il  tempio.  Gran  cofa 
è  q»'e'>a  ,  deHa  qual  per  altYó  lion  trovo  fai^fi  paro- 
la da  alc.-n  Irterprèce  .  II  tempio  di  Belo  era  una 
n.^rr.vi^IJa  del  mondo'  pef  1*  edìfizio  ,  e  fe  tefori  y 
f^e  contff^eva^-i  come- dalla  deicrii  onc  dame  tat- 
tane  fi  può  fjudicire  (  i  )  .  Or  ^he  il  Re  Caldeo? 
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tenxa  convertirfi  al  vero  Dio,  come  credefi  pìh.  ve- 
ramente ,  lo  Jafciaffe.diftruggere  ,  e  molto  più  che 
iBabilonefì  ,  i  quali  tanto  di  qucflo  teirjpio  .fi  pre- 
alavano  ,  non  fi  opponefTero  ,  chi  il  può  mai  com- 
prendere ì  Di  più  ,  gli  Autori  profani  ,  Erodoto  di 
grandiflìma  autorità  in  quefte  cofe  ,  Strabone  e  At-     >  • 
riano  (  i  )  dicono,  che  luHìfteva  tuttora  al  tempo  ^ 
\ì  Serfe  Re  di  Perfia  ,  e  eh'  egli  lo  demolì  dopo  ^  ^ 
^averne  levati  gl*  ineftimabili  tefori .  E'  vero  ,  che  ^ffé 
"^Strabene  dice  loltanto  Serfe  avere  abbattuta  la  toni-  iv- 
^a  di  Belo  ;  ma  più  verifimilmentc  per  tomba  in- 
''tende  il  tempio  ,  poiché  i  tefori  trattine  da  quel  -J^*     »  • 
■^e  fi  dice  5  che  nel  tempio  erano  ,  non  nel  fepol-  ^  * 
^cro  .  Si  dirà  forfè,  che  dopo  Daniele  fu  rifabbrica- 
mmo da  qualche  altro  Re  fucceffore  di  Dario  Mede 
^lielli^  Caldea  ,  cioè  o  da  Laborofoarchod  ,  o  da  Na- 
!*bonaàìo  i  non  certo  da  Ciro  ,  o  da  altro  de*  primi 
^^e  della  Perfia  ;  perciocché  j  Perfiani  er^no  «emici 
de*  tempi  e  degl'idoli,  maffime  poiché  fi  diedero  al- 
,  ./la  ,  teologia  de'  Maghi  ,  il  che  fecero  aliai  predo  . 

'Ma  rìfpondo  in  prima  ,  che  così  dicendo  fi  trapaf- 
£       la  potifljma  difficoltà  ,  cioè  che  il  popolo  Babi- 
•  jonefe  lafciafTc  diftruggcre  la  prima  volta  un'  opera 
cosi  grande.  Appreflb  dico,  non  e/Ter  credibile,  che 
niuno,  Scrittore  abbia  fatta  menzione  ,  ;  né  lafciat^ 
memoria  del  disruttore  prima  ,  e  poi  del  riftorato- 
re  e  rifatbricatore  di  cosi  famofo  edifizio.  lo  adun- 
que di  pien  volere  abbraccio  1'  opinione  ,  che  è  ac- 
cennata dal  Caimet  (  a  )  ,  cioè  che  il  tempio  di 
JpBelo  difiiutto  da  Daniele  non  fu  il  principale  ,  il 
«^grande  ,  il  celebre,  da  me  deferito,  ma  un  altro 
inferiore,  né  tanto  magnifico  .  Della  quale  opiuionie 
ho  ancora  una  prova  afiài  confiderabile  nell*  auto- 
rità d'Erodoto  (  5  }  ,  il  quali  ampiamente  ,  e  per  , 
♦  «niniito  defcrivendo  il  gran  tempio  di  Belo,  non  di- 
ce mai,  che  vi  fofle  alcun  llmolacro  ,  alcun  idolo-: 
<  LI    2  dove 
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«love  in  quefto  diftrutto  dal  Profeta  eravi  una  grani. 
difTlma  Aatua  rapprefentante  Belo:  Erat  ìdoittm  apud 
Babylorjìos  minine  Bel,  Nella^ diftruzione  di  Belo  fat- 
ata da  Daniele  ,  fi  può  penfàfc  ,  che  s'  kvveraffe  la 
'predizione  di  Geremia  (  r)  :  Et  vìfitaòo  fuper  Bel  i» 
BabyiofW  y  is*  ej/ciam  quod  abjorbtierat  de  ore  ej^s  , 

L'àdorazrone.  pr.tftata  in  Babilonia  ai  dracene  poc-s 
"gerebbe  abbondevole  materia  a  doppia'  Differtazio- 
^"  ne  ,  1*  una  tratta  dalla  ftoria  naturale  ,  1*  altra  dar- 
la ftoria  religìofa  de'var)  popoli,  ch'ebbero  per  og:- 
getto  del  loro  culto  i  ferpenti  e 'i  dragoni.  Ma  per 
■'  la  prima-  fi'  confultino  i  naturalifìi  ,  e  particolai;- 
nnente  H  moderno  Orlo  Ov^^en  e  la  Storia, 

generale  de'  viaggi ,  e  fi  potrà  ftabilire.,  fé  fi  debba- 
*no  credere  gli  alati  fe-rpentì  ,  e  i  dragoni  di  fmifu- 
'rate  grandezze.  Per  la  feconda,  oltre'la  facraScrit;- 
^tura,  nella  quale  H  demonia  è  chiamato  Draco  md- 
'^ms  l  Jerpe^ns  anìyquus  ,  alhidèhdo  alia  prevarica- 
zione de*  primi  padri  ottennta  dal  demonio  per  me?-, 
•zo  d'  un:  ferpente  ,  divenuto  perciò  il  fimbolp  a  sè 
più  caro  ,  fotto  il"  quale  ha  amato  d*  c/Ter  àdorato 
da  varie  nazione  ,  bafti  \\  ricordare  la  teologia  Fe- 
nicia ed  Egiziana,  la  quale  ne' più  antichi  tempi  ci 
prefenta  Taaiito  deificante  la  natura  die*  ferpenti  e 
de*dragonij  quella  di  Ferecide  Siro  ,  che  immaginò, 
quel  fuo  Ofioneo  quale  autore  del  male  >  quella  de* 
•Druidi  delle  Gallie  ,  de' quali  c  da  vedere  l'Autore 
delia  Religione  de'Galli  (3)  ^  l' erefia  degli  Gfiti  , 
della  quate,  oltre-  gliAntichì,  dotranìcnte  ragiona  il 
P,  du  MernM'(4)->  e  I*  erefia  de' Bafilidiani  ,  che  ne 
ofFerilcono  iLloro  Yel-ebre  obelilco  prodotto  e  illu- 
fìrato  dal  eh.  Cori  (  5  )  •  Lafcio  i  ferpenti  adora- 
ti, ncll*  Ifola  di  Dclo  per  teftimonianza  di  Strabo- 

ne 
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D  I  :r  $  1^  >,T(  A  X,i  o  M  E-  XXin.* 
tie  (i),  e  . per  quéìf^uA'Éffajio  (2)  nell'Epica >  nclbr 
Frigia  y  e  nell*. Egitto'  ^  ^ppcdTo  i  Roniat?i  quanto  ' 
fu  riverito  11  fcrtqnté  .Epid^wrio  (  i  )!  quanto  il  "La- 
wvìno -tapprefentatò  in  atto  4^  il  cibo  da 

una  vergine  in  due  roedagtte  (  4)  !  di  qhe  ÌProper- 

«K>,(  JJ.    '         .......      ^.    .  •     »        t*  •      ■  . 

LòMuvìum  annofi  vetus  e/f  tnteia  dt0ifor(is  isrCy 
llle  fbt  admòtat  a  vkfìne  cwttipit  ejcas         ^  . 
Virginh  in  palmls-  tpfa  cattifira  tremunt  .  ' 

tjiui'i^o  il  dragone  pofto  da  Adriano  nel  tempio  di 
dove  Olimpico  in  Atene  (  6  )  !  Del  culto  de'  Ro-. 
mani  zi  ferpenti  vegganfene  le  conferme  nelle  reli- 
quie Selle  antichità  riportate  dal  JBie  ,  dal  Begero  , 
dal  Mabillon  ,  dallo  Spon  ,  dal  Muratori  (  7  )  *  e  da 
altri.  Ma  che  dico  io  de*  Gentili?  Non  convenne  al 
buon  Bwe  Ezechia  (8)  fpezzare  il  mifleriofo  l'erpen- 
te  di  bronzo  eretto  già  da  Mose  con  fantiiTuiio  fine, 
perche  gli  Ebrei  già  l'adoravano? 

Cerca  il  Valefio  (  9  )  ,  f e  miracolofa  fofle  1'  ucci- 
fìone  del  dragone  Babilonefe  ,  ovver  naturale  .  Na- 
turale egli  la  reputa  >  ficcome  anch*  lo  :  percioccliò 
quantunque  la  pece  ,  il  fego  ,  e  i  peli  d'  alcun  ani- 
male non  fieno  da  fe  velenofe  cofe  ,  poffono  nondi- 
meno infiem  mefcolate  talora  effer  mortifere;  e  ciò 
che  non  è  veleno  per  un  animale  >  può  eHerlo  per 
un  altro  .  Il  Rabbino  Ben-Gorion  preiTo  ilSeldeno  (10) 
di  fua  immaginazione  dice  ,  che  Daniele  in  quella 
Compofizione  mefcolò  delle  punte  di  ferro  >  le  qua- 
li ftraccìarono  ievilcerc  del  dragone.  Non  dicendolo 

teHo  ,  nui  dobbiamo  dir  noi  .  Piuttollo  è  da  dir 

col 
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<ji^         Profezia  di:  Daniplt?  V 
éK  Valefìò.  ,  che  efièndo  la  pece  e  il  l'ego  macerfé^ 
glutinofe  ed  cipplafliche ,  e  i  peli  per  la  loro  fotti- 
gliezza  e  flefTibllità  facili  ad  attaccarfi  ,  ed  intricare 
1*  efofago  ,  quella  compofizionè   vi  s*  attaccò,  quafi 
.    colia  ,  e  ne  chiuie  le  vie  ,  onlle  il  dragone  crepò 
aflai  pretto  ;  la  qnal  p rettezza  farebbe  più.  difficile  ar 
crederfi  ,  fc  fi  attribuitte  alla  qualità,  dì  quelle?,  ma- 
terie  nel  ventre  o  nello  ftomaco  ,  non  potendo  per 
fe  cagio3iare  la  niorte  sì  fubitamente. 
'  Fu  Daniele  da' tumultuanti  gittato  per  la  fecon- 
■    da  volta  nel  Iago  de'  lioni  .  Non  c  da  alcrivere  a, 
Y    miracolo  1*  ctterfi  egli  mantenuto    in  vita  per  fe? 
giorni  fenz*altro  cibo  ,  che  U*  portatogli  da  Abacuc  : 
il  miracolo  ttettb  del  cibo  portatogli  prova  ,  che  fi 
.  inantenne  fenza  miracolo  .  Egli  poto  ne*  duejJtimi 
giorni  vivere  fenza  mangiare,  il  terzo  rittorarfi  col 
'  defirarc  d'  Abacuc  ,  e  reggerfi  con  quetto  Tmo  al 
fettimo  giórno  .  Si  p»iò  anche  penl'are,  che  Abacuc 
venifTc  il  fecondo  giorno  ^  e  che  Daniele  fi  ferbaffe. 
alcuna  parte  del  pranzo  per  gli  altri  giorni.  11  pri- 
mo vero  miracolo  fu  l'eff«:re  rifpettato  da*  lìoni  ;  e, 
il  fecondo  Tefiergli  per  aria,  portato  il  cibo  daAba-' 
cuc.  Gli  Ebrei  non  vogliono  ammettere  la  corporale 
traslazione  d' Abacuc  per  aria,  perchè,  dicono  ,  noa 
vi  era  mai  fiato  fino  allora  efempio  di  fomìgliante 
cofa  .  Bella  ragione  !  Il  primo  a  darla  fu  Abacuc  : 
In  tutte  le  cofc  bifogna  che  uno  fia  il  primo..  La 
mot^fìe  di  Lot  fu  la  prima  ad  efier  convertita  in 
una  ttatua  di  fale:  Gìofuè  il  primo  a  fermare  1*  ufi- 
tato  corfo  del  giorno  •  le  quali  cofe  avanti,  loro 
non  erano  mai  accadute  .  Ma  neppur  fu  il  primo 
Abacuc  ,  poiché  prima  di  lui  furono  co'  loro  corpi 
trafportati  Enoch  ed  Elia  .  Più  fedamente  fi  dubita 
d*/\^acuc  in  primo  luogo  ,  fe  egli  abbia  fcrìtta  la 
•    ^f^oria  di  Belo  e  del  dragone  ,  poiché  nella  verfìone 
'inietta  de'SettaJUa  trovafi  quetto  titolo  innanzi  :  Tro^ 
p^et'ne  Hnkacum  Jacirdotis  Juda  ex  tribù  Lev:  ;  ma 
già   ho  fatto  oflervare,  quella  verfione  del  libro  dì 
Daniele  aver  pochìffima  autorità  nella  Chiefa  ,  la 
aunle  ha  abbracciata  quella  di  Teodozione  .  II  Pro- 
feta poi  Abacuc  non  era  facerdote  ,  ne  della  tribù 
^  .        .  •      w    .  -di 
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^f  tevi  , 'ma' di  quella  di  Simeone  .  pomandafi  in 
iecondo  ^luogo  ,  come  Abacuc  era  nella  Giudea  3  fe 
tatti  i  Gnidei  furono  trafportati  fbhiavi  *iri  Baglio-  * 
|iia  ?  Si  riipnnde  ,  che  non  tutti  •'  ma  che  furono; 
nei  lor  paefe  lalciaci  ftare  i  più  volgari  per  colti- 
var le  Campagne  (  1  )  ;  e  appunto  Abacuc  menava* 
ruflicana  vita  .  In  terzo  luogo  fi  dubir.-?  ,  fe  1'  Aba-/ 
cuc  Prot'eta  ,  di  cui  abbiamo  la  profezia  ,  fia  ftato^ 
dìverTo  dalT  Abacuc  di  Daniele  :  perciocché  avendo^ 
quegli  profetato  fotto  ManalTe  ,  fecondo  il  giudicare 
d'alcuni  Interpreti  (  2  )  ,  converrebbe  prolungar  la"' 
fua  vita  molto  fopra  i  cent'  anni  per  farlo  vivere  ,J 
quando  Danìeìé  fu  la  fecpnda  volta  gìttato  nel  fer- 
raplìo  de'  lioni  .  Rispondo  in  prima.  ,  che '  quella 
difificoltà  c  per  quegli  Autori  ,  che  pongono  I'  av-:. 
yen  imeneo  del  dri;gone  fotto  Ciro  ,  non  per  me  , 
che  l'ho  collocato  tant'anni  innanzi  (òtto  Dario  Me* 
do.  Apprefìo  dico.»  che  Abacuc  profetò  più  vera- 
mente fotto  Gioachimo  ,  poco  avanti  che  i  Caldei 
venificro"  la 'prima  volta  nella  Giudea  ,  come  affai 
cbìnrauitnte  appare  dal  primo  capitolo   della  fua 
Profezia.  j 

U  .  ..     .  ...  .  .      ■-  \    '.         .  ■  * 

•  •  • 

GÉntilifljmi  leggitori  ,  ai  quali  io  già  mi  prò- 
pofi  di  procacciare  colle  mie  fatiche  fpiritua- 
le  utilità  ,  e  facto  erudito  diletto  ,  venuto  io  fono 
al  defiderato  fine  dell^  altìffimo  e  divino  ,  ma  jnfie- 
me  ,  quanto  ne  fia  alcun  altro  ,  malagevole  a  di- 
chiarare ,  e  dalla  comune  intelligenza  rimoto  libtfo 
di  Daniele.  Vorrei  quello  aver  fatto  compiutamen- 
te ,  che  nel  principio  della  prefente  opera  promi(} 
•  *'  .     »  ,  '    •  •    »     -      •  ftt.v 

*  C  I  Keg.  2$.  11.  Jeiero.  jy.  io.  &  4«»  5.  ?•  &  %u 

(  1  ;^Saiian,  ad  ^*      Jt7J«  Sao^.  in  j)afl.  pioieg.  8. 


\}6  P  H  O    £  Z  1  A  E)  I  D  A  N  I  i  L  fe 

'di  dover  fare  (  i  )  .  Che  fe  pure  ili  parte  al  m\ò 
iifizio  ho  loddisfatto  ,  e  fe  ad  alcuno  è  ftato  d'  al- 
cun vaiuo^gio  r  aver  fin  qui  Ietto  cagione  ,  umili, 
lirazie  ,  e  quelle  che  io  poffo  maggiori  rendo  al»| 
fommo  donator  d' ogni  bene  ,  al  mio  alto  Profeta  , 
e  al  voflrq  favore  »,  che  m'  hanno  benignamente  al 
termine  accompagnato  .  Se  in  afiai  luoghi  ho  man-i 
cato  (  che  in  afìai  avrò  fenza  fallo  )  fafcio  ,  che  in', 
gran  moltitudine  di  cofe  quafi  bifo^na  trhe  fiena^ 
diverfe  qualità  ,  ficcome  ni  un  campo  fu  mai  sì  bea>i 
coltivato  5  che  in  e/To  o  ortica  o  triboli  o  pruni^ 
non  fi  trovaffero  mefcolati  tra  l'erbe  migliori  ;  ma^ 
priegovì  ad  averlo  per  difetto  del  mio  povero  in-> 
gegno  piuttoflo  ,  che  di  rimeffo  volere  o  di  necef-|^ 
faria  fatica  .  Tutto  finalmente  quantunque  io  fcrit-t^ 

;  ■  .  ■      ,  - 

<  ì  )  Qaefto  può  aneot  r'fcriifi  al  ^zimo  trofpctte  dt  ttt  pte^ 

hieflb  al  Tomo!.  fo^H  la  Gcnefi  ,  dove  promi/i  dì  dare  ne  la  fpofi- 
aiiDn«  di  Danie?e  un  (aggio  del'o  ftife  poetico  ,  che  unito  colle  a. 
zioni  or  reali  ot  fimboliclic  de*  Profeti  mcdcfimi  ^  empie  V  »nU 
ino  di  nccelTaria  maraviglia  .  Sopra  di  che  mi  giova  reodcre  av« 
dilato  il  leggitore  ,  che  meritava  dt  me  una  correzione  il  giud'r 
fcio  fatto  dall' Inglefc  collettore  del  Difcorfo  Prclimicare  riportata 
k\  piincipio  del  mio  Tomd  Iir;  d'  alcurd  ar?oiii  de'  Piofeti  Ifaia  , 
iGcremia  ,  Ezechiele  ,  Ofct  ,  in  apparenza  ftrane  .  Ponga  fi  qui  i 
t  vaj.ljt  per  cjtiel  luogo  .  E*  vero  ,  che  alcuni  interpreti  Cac* 
tolicì  hanno  intele  quelle  azioni  ,  come  pure  vifioni  e  fimboli 
inoftrati  li  Profeti  .  Ma  è  ^Uresì  vero,  che  la  pili  patte  de*  Pa- 
dri ,  c  i  miglior  Coraeotatori  le  hanno  prefe  letteralmente  e  pai» 
fatti  reali  di  che  leeano  ort^me  lagioni  ,  le  quali  inficme  d  mo» 
fliane  ,  che  non  per  qucdo  i  Profeti  futooo  ne  vifionarj  .  tsc  tJdi- 
coli  4>Bè  rei  d*  indecenze  .  EOendo  poi  i  figliuoli  d'  Ofea  nati  dà 
legittimo  matrimonio»  non  polTono  chiamarli  impUci  ,  come  chit» 
niàri  fontì  dal  compilato/c. 

)i'  ancora  detto  nello  fteffo  Difcorfo  ,  che  niiln  articolo  di 
fede  può  cfTetvi  ,  il  qua'e  nella  facra  Scrittura  o  n<jn  fia  efpref- 
IsnéMC  jrfegnato  ,  o  non  potTa  per  confcguenze  chiare  e  imme* 

SIC  inferirtene  •  Si  riprova  ^ufcfta  propoiàzione  ,  le  delude  ,  co- 
me fcmbra  errludere  ,  i  dogmi  a  noi  venuti  per  ni  zzo  della  tra* 
dh.iane  fcrifta  e  ora'e  ,  colla  quale  noi  ne  pioviamo  a'cani  coi» 
tro  gli  Eretici  ,  Quel  volere  tonfcguentc  chiare  #  inme/l'Att  mi 
fa  forte  fofpettare  ,  che  fi  abbia  avura  in  mente  quell'ctclufi 'le  . 

Or  io  voglio  ,  che  V  elogio  da  me  fatto  a  quei  pilcoilo  Ffs-li* 
ifiinste  nella  Lertcra  Dedicatoria  di  quel  Tomo  Ili  non  Cfii  lo- 
pra  i  qui  difapprovati  luoghi  i  comc  noa  cade  iopra  alcuni  aitii 
da  me  ccirctti  con  Notcf 

.-4.  .  •   


tò  hp  V'*W  efpofto.  6^\cbiiil^Reffia  chlo/kto!/ air  i^, 
ftijiibff  ifciifttra  nella  Chicfa  ptlirià  p  legittW  In^ 
tfcVprctàtricfe  delfe  divine  S<ifMuVè' .^^^^ 
tnìftatQ^gl'ùyiifo 'Ìb*  iotti  tìoniini.'(  la  «ual  ^cofa  d14 

fotkb<nettv. ]:yy7:  :^ /;  'V'  -V;  v  .  \:  . 

^  <  1!)a  vbl  ilìtlbarhentc  pi:éhdc;rò  Iic?jn;^a  ^  4 
fanto  ,  ò  grande  ,  Ò  iapiéntiinfìnió  Daniela  ;  Profetai 
rftfVcrate  Dio  ,  confonditore  "dj  tuttala  Calic^ft;- 
ptéìi^a'j^'CttTOde  r  padre  dèf  ?oftrò  pQpolo  ,  ahriun- 
*T)it«Tb'ael  «vhitf  &ia*'V-c-''a<f^  c^pià 
lontani  avvenimenti  >  glorlofo*  tirióntatòre  d'ella  tin 
riofa  invidia  »  e  delle  orribili  fiere,  e  della  pagana 
kM«crk^9  -i»  qwtfte  finift  lu  tlilaumiù  r--e^ttepo 

.domandatovi  umilmente  PS^dw^» .:à4Ì.^?4.'-4?x,J"^ 
portato  carico  di  diciilarafe  1  vollrt  maraviglion 
latti  e  Scritti  ,  ardirò  di  porgere  alla  voftra  benì^ 
gnità  qaefti  miei  prleghl  •  Sia  In  prima  la  mla^ 
mente  de*  favorevoli  raggi  della  voftra  affifteim  il* 
tuflirata  per  modo  «  che  1  profondi  fenfi  delle  divi* 
|ie  Scritture  nella  mia  rimanente  vita  comprenda 
più  chiaramente,  •  Appreflò  I  miei  affetti  ,  e  1  ben 
difpofti  voleri  de*  miei  rlguardevoli  leggitori  fcorge-* 
te  ali*  hrutpfjpfi^r]djgfl;  egregi  it  SCD?'!  d«  voi  mor 
Arati  «.Fatene  bene  mtendere»»  che  negti  agi  ,  neli^ 
potenza,  e  nellèvKegie  la  malvagità  non  è  a£&l  fi- 
cura  da*func0vCyn9J(lamenti,  daMuppllzj ,  dalle  rÀ- 
vìn^>  e,  eh  c'oppi  t-^onta,  da^  terribili  gìudlsl  divini 
(  I  )  :  dove  tra  «le  érudell  perfecualoni  (  2  )  ,  tff4  le- 
rapide  fiamme  (O  »  ira* feroci  llonl  (4I ,  e  ane»^ 
ra  tra  l^eftreme  ire  dell*'Oanipotente  giuftizia  t  SÌ 
la  virtuofa  innocenza  fi  conforta  e  trionfii  •  Le  ^tKV» 
Are  bel  le  i  d^  eterna  reverenza  degne  virtudi  fienoe|^ 
fi^mpre  davanci'a^li  occhi  come  cbiari(fime  luci 
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vedere,  da  imprendere,  da  compiere  il  diritto 
rìol'o  cammino  della  noftra  fai u te  ;  Alle  quali  io 
qui  colle  parole  del  Santiìlìmo  Ambrogio  farò  debi- 
.  ta  e  feflofa  corona  (  i  )  :  Quam  purus  Danie/ìs  anì^ 
•  ìnus  ,  ut  mulceret  barbarci  mores  ,  mitigar  et  leone  s  ì 
qudS  in  ilio  tèmperantia  !  quanta  mimi  is*  torpori t 
continentia  !  Hec  immerìto  mìrabilis  faélus  omnibus  > 
quando  (  quod  Vibementer  admirantur  homines  )  rega^ 
libus  fultuf  amtcitiis  aurum  non  qudsrebat  ,  nec  dela- 
tur»  fibi  honorem  plurts  faciebat  ,  quam  fidem  :  quin- 
etiam  pertclitari  malebat  prò  Domìni  ,  quum  prò 
gratta  hominìs  infierì.  •  ..v^  -  ;  X 


I  }  Ambi*  Oi&c  K  ft«  c.  ir; 
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